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Hanno  chiamato  occhi  il  eli  a storia  la  cronologia  e 
la  geografia.  Quella  in  fatto , coll’  assegnar  i tempi  , 
dà  agli  av  venimenti  l’ ordine  da  cui  spesso  traggono 
il  significato,  sempre  l’esattezza;  questa,  descrivendo 
la  terra,  mostra  il  teatro  di  essi  avvenimenti,  e non 
di  rado  li  spiega.  Perocché,  sebben  noi  neghiamo  l’on- 
nipotenza del  clima  , e le  virtù  misurate  ai  gradi  di 
latitudine,  crediamo  però  che  molto  possa  quello,  molto 
la  conformazione  del  suolo.  Esso  spiega  l’origine,  il  pro- 
sperare, il  decader  delle  città,  i motivi  delle  guerre, 
talora  perfin  la  libertà  o la  schiavitù:  i pendii  de- 
terminano il  corso,  non  solo  de' fiumi,  ma  de’ popoli 
conquistatori  o civilizzatori.  L’abitator  dei  deserti  libici 
è differente  da  quei  della  Siberia  : l’altopiano  dell’Asia 
chiude  gli  arcani  cominciamenti  della  civiltà,  la  quale 
ne  scese  secondo  il  corso  de’fiumi.  Nel  mondo  primitivo 
Babilonia  è designata  come  un  centro  importante  non 
meno  ai  conquistatori  che  vengon  dall’Oriente  in  Occi- 
dente, quali  i re  d’ Assiria  e di  Persia,  che  a quelli  che 
si  dirigevano  in  senso  contrario,  come  Alessandro.  Egli 
in  fatto  pensava,  (piando  morì,  farla  capitale  del  suo 
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vasto  impero;  sebbene  quel  centro  ornai  sconvenisse 
dopo  che  la  bilancia  traboccava  verso  il  mondo  occi- 
dentale. I Seleucidi  l’ebbero,  ma  preferirono  Antiochia 
presso  al  Mediterraneo,  e questa  fu  forse  non  ultima 
causa  di  loro  caduta.  Cartagine  men  centrale  di  Roma, 
soccombette.  Il  Bosforo  ritenne  gl’invasori  che  distrus- 
sero l’impero  occidentale  e la  incursione  delle  orde  di 
Timur.  La  Geografia  spiega  la  nascita  e la  decadenza 
di  Venezia.  I paesi  attorno  al  Mediterraneo  ebbero  lo 
sviluppo  più  insigne,  e quest’equilibrio  delle  stagioni 
giova  alla  civiltà  dell’Europa,  ove  il  pendio  che  piega 
al  Mediterraneo  è di  incivilimento  diverso  da  quel  che 
volge  al  Baltico.  Senza  tornare  ai  sofismi  di  Campa- 
nella e di  Montesquieu,  il  signor  Passy  leggeva,  que- 
st’anno, all’Accademia  delle  scienze  morali  e politiche 
di  Parigi  una  memoria  intorno  alle  Cause  che  influi- 
scono sull’ andamento  della  civiltà  nelle  diverse  parti 
del  globo , ove  attribuisce  gran  parte  al  clima  e alla 
situazione  de’  paesi.  Non  poteva  dunque  un  corso  di 
Geografia  mancare  alla  nostra  Enciclopedia  Storica, 
ed  eccoci  a liberar  la  promessa  die  ne  femmo  dal  pri- 
mo momento. 

A disporre  i moltissimi  fatti  presentati  dalla  Geo- 
grafia, vuoisi  un  metodo.  E perchè,  come  le  altre,  si 
perfezionò  col  suddividersi,  essa  è distinta  in 

Geografia  matematica,  la  quale  considera  la  terra 
come  un  pianeta,  e ne’ suoi  rapporti  col  sole  e cogli 
altri  corpi  celesti  : 

Geografa  fisica , che  studia  il  nostro  pianeta  come 
teatro  della  sola  natura;  cioè  l’origine,  la  sostanza, 
la  forma,  le  dimensioni,  le  proprietà,  gli  accidenti,  le 
attinenze,  presenti,  passate,  future  ; al  ct>e  le  coadiu- 
vano l’astronomia,  la  geologia,  la  filosofia  naturale. 

Geografia  politica,  die  fa  conoscere  i cangiamenti 
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riguardanti  la  specie  umana,  i grandi  corpi  politici,  le 
divisioni  de’  popoli. 

Ciascuna  di  queste  pavti  fu  trattata  diversamente 
secondo  il  genio  e gli  studii  speciali  dell’  autore.  Gli 
uni  s’appigliano  a un  punto  unico,  e lo  sviluppano  in 
ogni  aspetto;  altri  indagano,  tra  i frantumi  dell’eru- 
dizione, popoli  e paesi  scomparsi  e la  loro  situazione; 
altri  descrivono  a minuto  i paesi  che  visitarono;  altri 
estesero  le  loro  corse  a gran  parte  della  terra  , così 
aquistando  quel  supremo  stromento  di  verità,  il  con- 
fronto ; altri , senza  moversi  dal  proprio  gabinetto , 
raccolsero  le  relazioni  altrui,  per  formare  intere  de- 
scrizioni dell’orbe.  Benché  tali  compilazioni  non  pos- 
sano aspirare  all’  originalità  , son  di  grandissimo  uso 
agli  studiosi,  quanto  i dizionari  e i libri  elementari  ( 1 ). 

In  tali  descrizioni , alcuni  non  osservarono  che  le 
razze  e le  loro  divisioni  ; altri  la  conformazione  na- 
turale della  crosta  del  globo,  coordinando  cioè  secondo 
i monti  e le  valli  ; altri  si  tennero  strettamente  alle 
distribuzioni  politiche  , per  quanto  separassero  le  genti 
simili  o ne  riunissero  di  dissomiglianti. 

Era  desiderio  del  nostro  Gian  Domenico  Romagnosi 
« una  geografia  che  potremmo  dire  progressi  va, della  quale 
non  sappiamo  se  mai  sia  stato  immaginato  il  progetto 
e tentata  l’esecuzione.  Con  le  nuove  ricerche  storielle, 
che  dall’Islanda  si  estendono  sino  al  Mediterraneo,  si 
tengono  sottomano  tutti  i dati  per  tessere  una  Geogra- 
fia storica,  la  quale  incomincia  dai  tempi  di  notizie 

storiche  dei  diversi  paesi Questo  lavoro  sarebbe 

degno  del  secolo  presente.  Questa  geografia  dovrebbe 
essere  distribuita  in  periodi  o età,  e rimontando  in- 

(1)  Per  es.  Grundriss.  dcr  Gcogr.  di  Berghaus  j le  Enciclopedie  ; i com- 
peudii  di  Burette,  di  De  Luca  ecc.  e principalmente  Mac  Cartiiy,  Diri, 
Uni  ver  tei  de  Gèograjthie  politique,  historique , commerciale  et  politi  qur}  2 voi. 
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dietro,  per  esempio  fino  ad  Erodoto  ed  anche  Omero, 
e anche  secondo  le  memorie  asiatiche  conservate;  e 
dire  per  esempio,  la  tal  contrada  in  quest’età  era  sel- 
vaggia ; dell’  altra  tale  contrada  non  si  sa  .nulla  ; di 
questa  non  si  avevano  che  le  tali  imperfette  o strane 

notizie e qui  segnare  le  rubriche , ossia  i capi 

delle  geografie  abbozzate  a norma  dello  stalo  assegna- 
bile di  quella  data  età Tutto  dovrebbe  essere 

annesso  ai  fasti  storici  più  importanti Ecco  in 

succinto  il  lavoro  da  noi  desiderato,  e che  sarebbe  pure 
infinitamente  utile  per  la  storia,  per  l’economia,  per  la 
filosofia  e per  la  politica  » {Ann.  di  statistica , XX Vili. 
13). 

Tale  metodo  appunto  a noi  restava  prefisso  dal  la- 
voro nostro  ; e come  seguimmo  l’umanità  ne’varii  suoi 
periodi,  così  dovevamo,  per  ciascun  di  questi,  descri- 
vere i paesi  abitali  dalle  nazioni  che  lasciarono  storia. 
Mal  potrebbe  intendere,  per  esempio,  la  formazione 
de’  feudi , de’  Comuni,  de’  nuovi  regni  chi  non  avesse 
sott’ occhio  la  nostra  geografia  dell’epoca  XI.  XII. 

I limiti  di  ciascun’epoca  saranno  gli  stessi  della  nostra 
storia.  Nominar  non  dovevamo  tutti  i paesi , ma  sti- 
marne l’importanza  a norma  della  storia. 

Questa  costante  unione  della  storia  colla  geografia 
ci  farà  evitare  di  dar  un  semplice  itinerario  o un’  a- 
rida  nomenclatura;  e c’ingegnammo  che  anche  nella 
Geografia  vi  fosse  qualcos’altro  che  la  memoria.  For- 
tunatamente non  ci  era  necessario  l’esprimere  lo  stato 
sociale  e il  carattere  de’  popoli  in  quelle  frasi  asso- 
lute e recise  che  piaccion  al  volgo  letterato  , e che 
sono  o ingiustizie,  o impertinenze.  Bensì  eramo  portati 
a continui  confronti , e ad  esporre  gli  elementi  di 
prosperità  materiale,  che  sono  valutabili  a cifre;  cioè 
la  statistica  nel  suo  miglior  senso. 
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No»  abbiamo  esibito  la  popolazione  ne’  diversi  tempi, 
ma  non  pretendiamo  con  ciò  voler  ingannare  i nostri 
lettori,  come  usano  coloro  che  di  questa  scienza  fanno 
una  ciarlataneria  ed  un’arte  di  cabala.  Oggi  che  la  sta- 
tistica divenne  scienza;  oggi  che  quasi  da  per  tutto  sono 
introdotte  le  anagrafi,  che  si  tiene  rigoroso  registro  dei 
battezzati  e dei  morti,  è ancora  incerta  la  popolazione 
delle  città  meglio  ordinale,  per  esempio,  Milano  o Pa- 
rigi. Quanto  più  quella  delle  provincie  e degli  Stati! 
Come  dunque  fidarci  dei  numeri  dati  per  incidenza 
dagli  storici,  e in  tempi  che  norme  precise  mancavano? 
Chi  volesse  conoscer  l’incertezza  della  scienza  su  questo 
punto,  non  ha  che  a vedere  le  nozioni  da  cui  l’illu- 
stre Balbi  fa  precedere  il  suo  Compendio  e gli  Ele- 
menti, e ancor  più  il  modo  eh’  egli  è costretto  a te- 
nere nell’esibir  una  media  delle  popolazioni,  fra  dati 
disparatissimi.  Quest’  italiano  che  noininiam  per  rico- 
noscenza ed  amicizia,  ravvisa  la  scienza  in  tutte  le 
sue  generalità  puramente  geografiche  ; seppe  estendei'e 
un  sistema  a tutto  il  mondo  , e preparar  un  Manuale 
che  tutte  le  nazioni  adottarono  come  il  più  compiuto, 
e eh’  egli  ha  la  diligenza  di  ridur  continuamente  al 
livello  delle  ultime  scopeite,  non  lasciando  che  della 
sua  perseveranza  trionfi  l’ostinazione  d’un  amor  pro- 
prio mal  inteso.  Ora  egli  , sulla  Biblioteca  Italiana 
del  1838,  ragionò  della  popolazione  della  Spagna  an- 
tica e moderna,  esibendo  le  opinioni  di  moltissimi  sto- 
rici e geografi,  i quali,  da  Osorio  y Bedin  che  le  assegna 
78  milioni  di  abitanti  prima  dei  Romani,  fino  al  car- 
dinale Zapata  che  nel  secolo  XVII  la  riduceva  a 3 mi- 
lioni, varian  per  modo,  da  screditare  la  scienza.  Pensate 
che  debba  essere  quando  si  pretende  dar  la  popola- 
zione de’paesi  barbari , o quella  di  tutto  il  mondo,  o 
quella  degli  Zingari  ovver  degli  Ebrei  ! 
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Nè  qui  intendiamo  spargere  sulla  Geografia  quello 
scetticismo  che  altri  ha  gettalo  nella  Storia;  solo  ten- 
diamo a premunire  il  lettore  contro  le  asserzioni 
troppo  assolute  in  questo  fatto , e preparar  a noi 
stessi  una  difesa  quando  ad  un  numero  che  togliamo 
da  uno  storico , alcuno  ce  ne  opporrà  uno  diverso 
tolto  da  un  altro.  L’esempio  dell’  indefesso  geografo 
or  ora  citato  sarà  sempre  la  più  splendida  scusa.  Basti 
l’asserire  che  noi  ci  valemmo  de’ migliori  (‘ ) , e nella 
geografia  contemporanea  ricorremmo  alle  statistiche  più 
reputate  e più  recenti. 

Una  volta  chiunque  intraprendeva  a trattar  d’una 
scienza,  dovea  dire  « Nessuna  ve  n’ha  più  estesa,  più 
utile,  più  bella  di  questa;  le  altre  son  chiamate  a 
giovarla  della  loro  potenza  ».  Ora  si  tiene  che  ogni 
scienza  considerata  nella  sua  estensione  dee  valersi 
di  tutte  le  altre,  non  come  di  ancelle  ma  come  di 
coadiutrici.  Cosi  fece  la  Geografia,  e per  tal  modo  ar- 
rivò alla  presente  grandezza. 

Se  la  consideriamo  nella  sua  parte  grafica , pinax 
cioè  pittura  dai  Greci , tabula  cioè  quadro  o anche 
mensa  dai  Latini  furono  dette  le  carte  geografiche; 
mappa  da  noi  e dagli  Spagnoli  perchè  si  faceano 


(I)  Oltre  gli  autori  citati  nel  corso  dell'opera,  ci  siamo  giovati  de1  se- 
guenti : 

AnsaRT,  Prèdi  de  géngraphie  ancienne  et  moderne  comjtarée  , XF  édition. 

J.  Lorwe.nbekg  , Gesch.  dei  Gcographie , in-8rt.  Bcrliuo  1839. 

Malte -Bruì*,  Précis  de  gèographie.  Parigi  1836  e seg.  con  correzioni  e sup- 
plementi di  tluot  e altri. 

C.  DF.SJ\RtolHS,Physisch-stali»tisch-polilisch-  und  historischer  Atlas  voti  Europa. 
Vienna  1838,  in-fol. 

Negli  Annali  di  geografia  e di  statistica,  pubblicati  da  Gl  acomo  GRAF.BP.Ra 
(Genova  1809)  leggesi  una  storia  della  geografia  dalla  sua  origine  fin  al 
secolo  XIX. 

Negri  Cristoforo,  Del  vario  grado  <T importanza  degli  Stati  odierni.  Milano 
1841.  E le  opere  periodiche  relative  a questa  scienza. 
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sopra  pezzi  di  stoffa.  Ne’  libri  più  antichi  se  ne  trova 
menzione , benché  i Greci , che  tutto  voleano  indi- 
geno , faccian  le  prime  carte  disegnate  da  Anassi- 
mandro scolaro  di  Talete;  ma  non  dovean  essere  che 
delineazioni  corografiche,  ottenute  con  una  grossolana 
combinazione  delle  linee  osometriche  e della  relativa 
positura  de’paesi.  Ma  la  graduazione  geometrica  pare 
nascesse  nella  scuola  d’Alessandria,  e che  Eratostene 
pel  primo  costruisse  su  tale  base  il  planisferio  del 
mondo  conosciuto.  Invece  della  proiezione  piana,  Ip- 
parco  usò  una  rete  di  meridiani  convergenti,  tenendo 
conto  dell’impicciolirsi  de’  gradi  di  longitudine  a pro- 
porzione del  restringersi  delle  latitudini.  Marin  da  Tiro 
tornò  alla  carta  piana,  e Tolomeo  ricostruì  stereogra- 
ficamente i risultati  corretti  da  esso.  A lui  si  attenner 
i Romani,  nè  ce  ne  restano  monumenti  che  attestino 
yerun  progresso;  tal  non  potendo  considerarsi  la  rozza 
tavola  peutingeriana.  Molte  ne  son  conservate,  e più 
mentovale  del  medio  evo  e degli  Arabi,  che  son  piut- 
tosto oggetti  di  curiosità  , fin  al  tempo  che  aquistan 
importanza  per  le  scoperte  progressive  nelle  due  Indie. 
Ben  tosto  la  stampa  fece  che  non  fossero  più  monumenti 
isolati  ciascuna  ; le  notizie  divenner  comuni  e cosi  i 
metodi  per  migliorarle  ; e ogni  perfezionamento  del- 
la calcografia,  dell’astronomia,  della  geodesia,  dell’eru- 
dizione, giovò  alle  carte. 

Mappamondo  chiamami  quando  rappresentano  i 
due  emisferi  terrestri , proiettati  sul  piano  d’ un  dei 
grandi  circoli  del  globo,  che  per  lo  più  è il  meridiano 
principale:  planisferio  quando  l’intera  superficie  della 
terea  vi  è rappresentata  s’una  proiezione  piana  o ri- 
dotta. Dicesi  generale  o particolare  la  carta  secondo 
racchiude  grand’estensione  di  paese,  o si  limita  ad  uno 
speciale  ; corografica  se  un  paese  solo  ; topografica  se 
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solo  un  luogo,  in  modo  che  vi  sian  notati,  non  solo  gli 
accidenti  del  terreno,  ma  anche  le  abitazioni.  Le  idro- 
grafiche o marine  offrono  le  rive  o le  coste , cogli 
scandagli,  i banchi,  i Lassi  e alti  fondi,  gli  scogli  e 
quanto  può  importar  alla  navigazione.  Le  orografiche 
presentano  il  concatenamento  e la  disposizione  delle 
montagne.  Le  fisiche  danno  i caratteri  esteriori  del 
suolo;  le  geologiche  la  natura  de’ terreni  ; che  diven- 
gon  poi  mineralogiche  se  indicano  la  giacitura  de’varii 
minerali  ; al  modo  stesso  se  ne  fa  di  botaniche,  filo- 
grafiche,  zoologiche.  Per  gli  usi  civili  servono  le  po- 
litiche, le  amministrative,  postali,  militari  ; le  storiche 
rappresentano  un  paese  in  un  dato  tempo  ; le  urano- 
grafichc  l’aspetto  del  cielo. 

Ma  appunto  perchè  vi  si  richiedono  tante  cognizioni, 
difficile  è l’aver  carte  perfette,  sulle  quali  cioè  tutti  i 
luoghi  sieno  segnati  nella  vera  loro  posizione  rispetto  ai 
principali  circoli  geografici;  e serbino  tra  loro  la  stessa 
proporzione  di  grandezza  e distanza  come  sulla  terra. 
Due  cose  son  a considerarsi  nelle  carte  , che  po- 
tremmo paragonare  al  canovaccio  e al  ricamo  che  vi 
si  fa  sopra.  La  prima  è quel  graticolato  di  linee,  co- 
stituite dai  meridiani,  tirati  dal  polo  all’equatore,  e 
dai  paralleli.  La  superficie  della  terra  è sferoidale,  e 
vuoisi  rappresentarla  in  piano  ; onde  si  richiede  un 
sistema  di  proiezione , per  cui  i quadrilateri  formati 
dall’incrociarsi  dei  meridiani  coi  paralleli,  rappresen- 
tino al  più  vero  possibile  le  faccette  in  cui  si  può 
supporre  compartito  il  solido  sferoidale. 

E proiezione  in  prospettiva  significa  la  rappresen- 
tazione d’un  oggetto  sul  piano  d’un  quadro.  Proie- 
zione ortografica  è quella  dove  la  superficie  d’  una 
sfera  è rappresentata  dal  piano  che  la  taglia  in  mez- 
zo, l’occhio  essendo  collocato  verticalmente  a distanza 
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infinita.  Stereografica  è quella  dove  essa  superficie 
sia  rappresentata  sul  piano  d’uno  de’  suoi  glandi  cir- 
coli , supponendo  l’occhio  al  polo  d’  esso  circolo.  Il 
metodo  più  consueto  per  raffigurar  un  intero  emisfero 
è lo  stereografico , pel  quale,  al  modo  delle  prospet- 
tive, da  un  punto  di  vista  si  considerano  le  interse- 
cazioni delle  rette  col  piano  di  proiezione.  Per  pro- 
iettare tutto  o in  parte  un  emisfero  si  suppone  che 
l’occhio  si  trovi  in  un  punto  della  superficie  terrestre, 
e che  il  piano  di  proiezione  sia  quello  del  circolo  mas- 
simo, di  cui  è polo  esso  punto.  Pertanto  o l’ occhio 
trovasi  all’un  de’  poli  e la  proiezione  accade  sul  piano 
dell’equatore  (proiezione  polare );  o trovasi  sull’equa- 
tore, e la  proiezione  cade  sul  piano  d’  un  meridiano 
(proiezione  meridiana ) ; o l’occhio  trovasi  fra  il  polo 
e l’equatore,  e la  proiezione  si  fa  sul  piano  del  ri- 
spettivo orizzonte  (proiezione  orizzontale). 

Pasceremo  a trattati  particolari  il  discorrer  dei  dif- 
ferenti metodi  con  cui  si  correggono  le  proiezioni,  af- 
finchè più  s’accostino  al  vero  ( 1 ). 

Per  le  carte  particolari,  dove  molto  lunghi  sono  i 
raggi  de’  meridiani  e de’  paralleli , alle  stereografiche 
preferisconsi  le  proiezioni  per  sviluppo,  il  quale  è o 
conico  o cilindrico.  La  proiezione  cilindrica,  di  cui 
oggi  si  fa  uso  generalmente,  fu  introdotta  da  Mercatore, 
poi  resa  regolare  da  Eduardo  Wriglit:  si  fonda  sul 
fatto  che  i gradi  dei  meridiani  son  sempre  eguali  fra 
loro,  mentre  quei  de’ paralleli  si  van  restringendo  quanto 
più  si  allontanano  dall’equatore.  Per  rappresentar  dun- 
que nelle  carte  marine  i meridiani  con  rette  parallele 
(cosa  importantissima  per  agevolar  la  delineazione  del 

(I)  Basterà  anche  veder  I’  articolo  Carte  geografiche  della  Nuova  Enci- 
clopedia popolare,  ebe  si  stampa  da  questa  medesima  tipografia. 
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viaggio)  si  fa  che,  quanto  è maggiore  la  latitudine,  si 
allarghi  la  distanza  de’paralleli,  in  progressione  corre- 
lativa all’  aumento  di  spazio  de’  meridiani  ; in  modo 
che , sulla  carta  ridotta  , i luoghi  conservino  la  reale 
positura  relativa. 

Per  le  carte  topografiche  si  richiede  un’  infinità  di 
altre  esattezze  minute,  sulle  quali  potran  vedersi  Puis- 
sant  e Francreur  Traile  (le  geodesie,  de  topographie 
et  d’arpentage. 

Stabilita  la  rete  matematicamente,  l’astronomia,  la 
geodesia , la  pratica  de’  ragguagli  , la  storia , l’erudi- 
zione soccorrono  a situarvi  precisamente  i paesi  ; e so- 
vente lo  studio  di  un  anno  non  basterà  per  collocar 
un  solo  punto,  e conciliare  i dati  diversi;  indi  seguirà 
la  fatica  del  metter  insieme  le  particolarità  sicché 
formino  un  tutto.  Della  critica  geografica  i migliori 
modelli  restano  de  l’Isle,  d’Anville,  Rennel,  Humboldt. 

Il  bulino  dell’artista  corona  l’opera  col  dar  nettezza 
ai  contorni , precisione  alle  ombre,  posto  conveniente 
ai  nomi. 

Non  è chi  non  veda  quanto  importi  alla  Geografia 
odierna  l’aver  ottime  carte,  e alla  storica  il  confronto 
delle  vecchie.  Una  preziosa  raccolta  geografica  fu  in  po- 
chi anni  fatta  nel  Cabinet  des  carles  et  plans di  Parigi,  per 
cura  di  M.  Jomard.  Oltre  le  carte  originali,  potè  egli 
ottener  copia  delle  più  curiose  che  le  altre  biblioteche 
posseggono,  quali  il  mappamondo  circolare  di  Torino 
del  X secolo;  quel  della  biblioteca  di  Lipsia  dell’XI  ; 
il  mappamondo  rettangolare  citato  da  Playfair , del 
tempo  stesso  ; una  carta  itineraria  tedesca  , de’  primi 
tempi  dell’  invenzion  della  stampa  col  legno  ; le  carte 
di  Marin  Sanuto  del  1321  ; la  copia  del  famoso  atlante 
Catalano  del  1375  ; della  carta  di  frà  Mauro  che  sta 
a Venezia;  del  mappamondo  di  Martino  Beheim  di 
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Norimberga , disegnato  l’ anno  stesso  della  scoperta 
dell’America;  porzione  della  carta  di  Giovanni  de  la 
Cosa,  piloto  di  Cristoforo  Colombo  ecc.  Al  secolo  se- 
guente spettano  la  cassettina  all’  agiamina  trovala  a 
Milano , molti  portolani , e le  carte  più  preziose  che 
si  stampassero.  Inoltre  carte  arabe  del  X secolo  di 
Abu-Isac , ed  Istakar  : la  serie  quasi  compiuta  delle 
edizioni  di  Tolomeo , dove  si  soleva  aggiungere  man 
mano  le  scoperte  : molte  carte  autografe,  come  quelle 
di  d’Anville;  quella  del  mar  Caspio,  di  mano  di  Pie- 
tro il  Grande  ; quella  che  La  Bourdonnaie  tracciò 
stando  in  prigione  e senza  mezzi  di  scrivere.  Vi  son 
poi  le  migliori  carte  moderne,  alcune  anche  dell’estre- 
mo Oriente;  altre  in  rilievo;  e molti  istromenti  vec- 
chi, come  astrolabi  arabi,  bussole  chinesi,  il  globo  ce- 
leste di  Milano  del  461.  Una  raccolta  dell’egual  genere 
si  fa  al  I.loyd  di  Londra. 

Quella  suddivisione  dei  lavori  che  reca  al  perfezio- 
namento, introdusse  nuovi  rami  in  questa  scienza.  Gli 
uni  ci  diedero  la  geografìa  delle  piante  (*);  altri  la 
geologica (*)  e quella  degli  animali;  altri  la  militare(1 * 3), 
e chi  la  commerciale  e l’industriale. 


(1)  Maybn,  Grundriu  dcr  Pflanzmgeographie  mit  ausfuhrlichen  Untersu- 

chungen  U ber  dts  f ratcrland,  dcr  Anhau , und  dcr  Niitzen  dcr  vorzuglichslcn 
kullurpflanzen.  Berlino  1836. 

(3)  reggasi  la  carta  geologica  della  Francia  di  Beaumont  e Dufresnoy. 
Per  l’Italia  se  ne  sta  preparando  una  di  illustri  cultori  di  questa  scienza 
nuova. 

(3)  La  Croix  fece  un'introduzione  alla  geografia  matematica  e fisica.  Il 
colonnello  Denaix  nel  JVouveau  Court  de  gèographie  génèrale , diede  una  rac- 
colta di  carte  storiche,  alcune  delle  quali  riguardano  specialmente  le  piazze 
forti,  gli  assedii,  le  battaglie.  Nel  1805  Horamever  imprese  una  geografia 
militare  degli  Stati  d’Europa,  ma  non  diede  che  la  Svizzera.  La  prima  com- 
pleta è quella  di  Uahnzog  ai  Magdeburg,  I^chrbuchder  militare  Geographic  von 
Europa  1820.  La  vallèe  ne  fece  un  corso  per  le  scuole  di  Francia,  con  molta 
applicazione  della  matematica,  per  darvi  l'accordo  e la  certezza  delle  scienze 
esatte.  Il  wurlemherghese  Kausler  diè  l’Atlante  delle  più  anemorabili  bat- 
taglie e ossidioni  de’tempi  antichi , medii  e nuovi,  in  200  fogli.  Carlsruhe 
1830-36.  E insigne  la  geogrfia  militare  di  Budtorller. 


Digitized  by  Google 


XVI 


GEOGRAFIA  POLITICA 


Ben  lontana  dunque  dall’essere  un  catalogo  di  paesi 
e un  registro  di  numeri , la  Geografia  elevasi  a paro 
delle  scienze  più  insigni,  e di  tutte  si  giova  per  scioglier 
i problemi  che  da  una  parte  riguardano  l’economia  del 
nostro  pianeta,  dall’altra  gli  ordini  dell’  incivilimento. 
Non  piccola  fatica  è per  essa  il  tener  dietro  alle  sco- 
perte che  ogni  giorno  si  fanno.  In  un  quarto  di  se- 
colo noi  vedemmo  penetrar  arditamente  nel  centro 
dell’Asia,  dell’Africa,  della  Nuova  Olanda  ; assicurare 
d’un  passaggio  nel  mare  al  Nord  ; al  polo  Sud  rico- 
noscere un  nuovo  continente.  Burnes  esplora  l’Indo , 
Chesney  ed  Helfer  l’ Eufrate,  Wilcox  il  Bramaputra , 
Whitelock  il  golfo  Persico.  Ingegneri  inglesi  han  tri- 
gonometrato  l’India  e pubblican  carte  pari  a quelle 
d’  Europa  : e la  scienza  loro  fu  spavento  ai  principi 
ili  colà. 

Le  esplorazioni  nell’India  di  Hannay,  Jons,  Wilcox, 
Burlton  s’avvicinarono  assaissimo  alla  China,  e poco 
manca  che  possan  congiungersi  con  quelle  che  i mis- 
sionari fecero  fin  all’Yunan. 

Intanto  Ermann  ci  descriveva  la  Siberia,  Cornwal- 
lis  Harris  I’Abissinia  ( llighlands  of  Ethiopia  1841 J ; 
Ellis  e Pritchard  la  Polinesia,  de  Angelis  il  Rio  della 
Piata,  Codazzi  il  Venezuela,  Galinier  e Ferret  l’Abis— 
sinia  (1844)  : Wood  risale  alle  sorgenti  dell’  Oxo , e 
trova  esatto  il  calunniato  Marco  Polo  (’). 

Le  società  scientifiche  tedesche  e svizzere  mandan 
tisici  e naturalisti  su  tutti  i continenti  ; F Austria  fa 
esplorar  il  Cascemir,  il  Brasile;  la  Toscana,  l’Egitto 
e l’America,  molti  la  Norvegia,  altri  il  Piemonte. 

Chi  può  nominar  senza  riverenza  Ritter  le  cui  ri- 
cerche sull’Asia  restano  importantissime  anche  dopo 

(1)  Vedi  il  nostro  Racconto  Libro  XIV,  capi  20  e 28. 
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che  quelle  sul  centro  dell’Africa  perdettero  Poppoi'Ui- 
nità  atteso  le  nuove  indagini  : Humboldt  che  associò  a 
lunghissimi  viaggi  una  cognizione  portentosa  di  lingue 
e di  arti  : J.  J.  Schmidt  di  Pietroburgo  che  cercò  le 
lingue  e i movimenti  de’popoli  dell’Asia  interna:  Kla- 
proth  che  applicò  la  cognizione  delle  lingue  e delle 
razze  all’estremo  Oriente  e agli  altipiani  asiatici:  Berg- 
haus  le  cui  dissertazioni  sull’Atlante  dell’Asia  e l’At- 
lante fìsico  son  veri  portenti  di  pazienza,  d’erudizione, 
d’esattezza? 

Per  utile  della  Geografia  dura  questa  lunga  pace  e 
il  commercio  giganteggia  : per  essa  perfezionasi  1’  ar- 
chitettura navale  e giganteggia  la  potenza  del  vapore: 
l’arte  lungamente  tentata  di  diriger  i palloni,  gioverà 
j>er  riconoscer  l’arcane  regioni  dell’Africa  e della  Nuova 
Olanda. 

Il  perfezionamento  delle  matematiche,  dei  cronome- 
tri, dei  cannocchiali,  la  conoscenza  più  perfetta  delle 
leggi  della  refrazione  atmosferica  vennero  a precisare 
le  conquiste  della  Geografìa  ; vuoisi  che  essa  studii 
il  confronto  delle  misure  celesti,  geodetiche,  itinera- 
rie ; valuti  la  credibilità  de’  viaggiatori  e statistici  ; il 
valor  de’metodi  astronomici  adoperati  nel  determinar 
la  positura  de’luoghi.  Ma  non  basta.  Percorrevasi  l’equa- 
tore magnetico,  e se  ne  assegnavano  i poli,  i meri- 
diani, i paralleli.  Si  studia  anche  l’equatore  termome- 
trico, indagando,  e ormai  assegnando  i poli  di  minima 
temperatura  : poi  si  determinano  gli  angoli  sotto  cui 
questi  due  equatori  intersecano  il  geografico. 

L’altezza  dei  monti  fu  meglio  precisata  correggendo 
la  misura  barometrica  colla  diminuzione  che  cagiona 
il  moto  ascensivo  delle  correnti  calde.  Colla  geologia 
si  determinò  meglio  la  natura  de’ terreni;  conosciam 
bene  le  ampie  zone  vulcaniche  ehe  costeggiano  il  grande 
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Oceano,  fendono  i continenti  d’Asia  ed  Europa;  si  se* 
gnano  i letti  del  carbon  fossile,  oro  dell’età  nostra,  e 
la  possibilità  de’pozzi  artesiani  ( 1 ).  La  formazione  dei 
banchi  di  corallo  è meditata  in  guisa  da  assegnar  le 
leggi  a questa  quotidiana  creazione. 

1 venti  e le  correnti  lasciaronsi  sottoporre  a regole 
dalla  fisica  generale  ; fu  assegnata  la  direzione  dei  venti 
periodici  e de’  continui , la  zona  delle  caline , la  dire* 
/.ione  delle  conenti  atmosferiche  polari  ; i punti  d’in- 
contro e d’opposizione  di  esse  coi  venti  alisei:  abbiam 
dissertazioni  sugli  uragani , e sulle  cause  di  questi 
enormi  vortici  atmosferici  ; se  le  variazioni  della  pres- 
sione atmosferica  spieghino  il  tempestar  del  mare  ad 
alia  calma;  procurasi  stabilir  le  dottrine  meteorologi- 
che, tanto  vaghe  sinora  quanto  importanti. 

I tempi  e la  forza  delle  maree  in  tutti  i mari  son 
preveduti  ; si  esaminarono  le  correnti  sotto  e sopra 
marina,  confrontandone  la  temperatura  con  quella  del 
mare  adiacente  : le  cause  della  fosforescenza  : si  deli- 
neò fin  dove  giunga  il  fuco  natante. 

Fin  a tremila  metri  scandagliaronsi  gli  abissi  dell'O- 
cpano  , e si  disegnan  esattamente  i fondi  , ogni  sco- 
glio, ogni  corrente,  ogni  fonte  d’aqua  dolce.  In  questi 
ultimi  anni  gl’inglesi  scandagliarono  un  gran  tratto 
del  mare  del  Nord,  tutte  le  coste  della  Sardegna,  e 
può  dirsi  tutto  il  fondo  del  Mediterraneo , a segno 
die  potrebbero  offrirne  la  carta  sottomarina.  Una  so- 
cietà inglese  (Trinity-house)  si  formò  nel  solo  intento 
di  metter  segnali  nel  mare , indicar  i luoghi  dove 
gettare  e dove  racco rre  le  zavorre,  esaminar  i piloti, 
ergere  fari. 

(1)  Nel  misurar  Tlrlanda  pel  censimento,  il  governo  inglese  diede  ordine 
che  si  ponesse  attenzione  anche  alla  geologia,  alla  storia  naturale,  alle  an- 
tichi là.  v 


Digitized  by  Googl 


} • 


DISCORSO  PHKI.IMIkÀrE.  ’ XIX 

La  botanica  debbo  alla  Geografia  tante  piante,  che 
potè  crear  nuovi  metodi  scientifici  per  distribuire  l’im- 
mensa vegetazione.  L’etnografia  le  dee  la  conoscenza 
de’  linguaggi , e di  usi  e superstizioni  nuove , di  cui 
giovossi  alle  sue  grandi  classificazioni,  e a riconoscer 
la  fratellanza  di  popoli  lontanissimi.  La  Geografia  porta 
l’indaco  sul  Medi  terraneo,  il  thè  in  Provenza,  la  quer- 
cia tintoria  in  Francia.  Guida  il  commercio  nelle  sue 
speculazioni  ; indicando  le  pelli  dei  vitelli  marini,  rese 
qualche  scoglio  importante  (pianto  la  China;  colla  pesca 
delle  perle  sii  varii  punti  della  Malesia  e del  Grand’O- 
ceano fece  abbandonar  le  poco  proficue  delle  Antilie  e 
della  California  : se  fosse  vero  ciò  che  molti  asseriscono 
e che  la  ragione  chiama  in  dubbio,  dell  immensa  quan- 
tità d’argento  nel  cuor  dell’Africa,  sarebbe  imminente 
una  rivoluzione  nella  proporzione  fra  i due  metalli 
piti  nobili. 

Associata  alle  scienze  morali , la  Geografia  ne’  suoi 
ragguagli  cessa  le  insane  divisioni  di  classi  produt- 
tive e improduttive,  i bilanci  di  entrata  e uscita;  nel 
calcolar  la  ricchezza  si  ricorda  che  il  credito,  esteso 
dagli  Stati  ai  Comuni  e perfino  ai  privali  ('),  rompe 
ogni  confine  di  regno  e di  proprietà,  e fa  ondeggiare 
inevitabilmente  i possessi.  Sa  che  i calcoli  proporzio- 
nali del  debito  pubblico  de’varii  Stali,  è fallace  qualora 
non  tenga  conto  di  elementi  spesso  trascurati  ; se  vi 
abbia  fondo  d’amorlizzazione,  se  questo  operi  su  tutte  o 
su  alcune  parti  soltanto,  se  estingua  le  carte  dello  Stato 
ritirate  o le  serbi  per  proprio  conto:  a quanto  ascenda 
l’interesse  ; se  al  debito  nazionale  si  uniscan  debiti  pro- 
vinciali. Altrettanto  difficili  son  i paragoni  sulla  gravezza 
delle  tasse  pagate  e sui  delitti,  fin  sull’ incremento  della 


(1)  Por  esempio  il  prestito  KstoiJinzv  -lei  1828  e 1829*  e le  lullorie. 
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popolazione  : giacché  la  florida  e libera  America  offre 
quel  portentoso  aumento,  che  ha  pure  la  tiranneggiata 
e miserabile  Irlanda.  La  geografia  tien  molto  conto 
delle  posizioni  militari,  e delle  linee  d’operazione  e di 
difesa  ; accompagna  insomma  tutti  i fatti  di  sapienza 
e i fatti  di  forza,  ma  sa  che  il  raccoglierli  è nulla  se 
vi  manchi  il  necessario  complemento  dell’applicazione 
e delle  conseguenze. 

Ecco  di  quanta  importanza  sia  la  Geografia,  e se  a 
buon  dritto  pretende  un  posto  fra  le  scienze  e più 
elevate  e più  utili.  Perciò  società  geografiche  forma- 
ronsi  a Parigi,  a Londra,  a Berlino,  i cui  annali  dan  a 
conoscere  i progressi  della  scienza,  suppliscono  in  parte 
alla  mancanza  delle  opere  originali,  che  tanto  sentesi 
in  Italia,  e da  chiunque  studia  isolato;  offrono  quan- 
tità di  documenti  originali,  e divengono  eco  delle  voci 
di  accademie  lontanissime  o di  sparsi  coltivatori.  Deh 
sorga  chi  unisca  erudizione,  pazienza,  coraggio,  amore 
per  tracciar  con  pienezza  il  quadro  di  questa  scienza, 
tanto  utile  quanto  dilettevole  ! 
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I nomi  primitivi  de’  paesi  ebber  una  significazione,  di  cui  si 
smarrì  la  chiave  sia  per  l’alterazione  delle  radici,  sia  per  es- 
sersi perduta  la  lingua  di  cui  queste  furono.  Nelle  lingue  che 
comportano  la  composizione,  e dove  in  conseguenza  gli  elementi 
rimangono  inalterati  accanto  un  all'altro  , è più  facile  ricono- 
scer un  significato  ai  nomi.  In  altri  si  mutarono  stranamente 
col  venir  sulla  bocca  di  stranieri  invasori  che  parlavano  diver- 
samente. E però  studio  curioso  il  cercar  quelle  etimologie,  ed 
anche  importante,  perchè  alcune  ci  offrono  voci  di  lingue,  di 
cui  altro  vestigio  più  non  resta,  e servono  a indicare  le  migra- 
zioni o i passaggi  de’  popoli. 

Qui  noi  soggiungeremo  poche  radici,  che  più  spesso  ricorrono 
nella  geografia. 

A a.  aqua  : Aab  corso  d’aqua  (celtico).  Trovasi  in  molli  nomi  di 
fiumi  : Isara , Arari,  Aade,  Aacli,  Argent. 

Ab  (persiano)  Ar  (sanscrito)  aque.  Pcngi-ab  i cinque  fiumi:  Abi- 
-kuren  il  fiume  di  Kur,  o di  Ciro. 

Abad  casa  (persiano,  indiano).  Nutmulabad  città  della  vittoria; 
Seia-abad  casa  reale. 

Abbe  e Appe  dal  latino  Abbas;  Appetiteli,  Abbeville,  cella  o città 
dell'abate;  e in  inglese  Abbai' sford  guado  dell'abate. 

Abeb  apertura  ; è prefisso  a molti  nomi  inglesi  di  paesi  posti  alla 
imboccatura  d’un  fiume:  Aberdeen,  imboccatura  del  Dee. 
Ac  e Ak  bianco  (tartaro).  Aklau  montagna  bianca:  Aksou  fiume 
bianco. 

Acso  sommità,  alto  (greco).  Aerocurinto,  Agrigento,  Acropoli. 
Adel  nobile  (tedesco).  Adelsberg,  Adeltdorf  ecc. 

Ago  terminazione  comunissima  nell’alta  Italia  e ne’ paesi  cim- 
rici  transalpini:  Tomacum  (Tournai),  Mnssacum  (Maeseck), 
Paciacum  (Paci). 

Al,  El  articolo  arabo:  Al-Gezair  le  isole;  El- Ariseli  la  curia. 
Restò  a molti  paesi  dominati  da  Arabi;  Alcamo  in  Sicilia; 
Alcantara  il  ponte;  Alcazar  il  palazzo  ; Algarve  il  ponente. 
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Hetii  casa  (arameo):  Bethlem,  Belliania  ecc. 

I$ir  pozzo;  è aggiunto  a varii  nomi  arabi  ed  ebrei  di  stazione 
nei  /leserti. 

Borgo  in  italiano,  boro  in  svedese  e danese,  boroucii  in  inglese, 
boro  in  tedesco,  bourq  in  francese,  propriamente  è terra 
munita,  ma  comunemente  prendesi  per  grossa  terra:  IHotj- 
tle.burg  1 virgo  della  fanciulla;  Slrassburg  borgo  della  strada; 
Edimburg  borgo  dì  Odino.  Brandtlntrg  è corrotto  dallo  slavo 
bor,  foresta  di  pini. 

Bora,  Booen  profondo  (tedesco):  onde  Bornia,  Bodensee  lago  pro- 
fondo. 

Brio  (celtico)  fortezza:  Brixia,  Brixm. 

Briga  terminazione  frequente  ebe  i Latini  diedero  ai  nomi  di  paesi 
iberici,  equivalente  a città:  Segobriga  Segovia,  Coimbriga 
Coimbra . 

Briv  ponte  in  celtico,  che  i Latini  dissero  feriva;  donde  Samaro- 
feriva  ponte  sulla  Somma  ora  Amiens;  Eburabriva,  Brives sulla 
Corrèze,  Brives  la  GaUlurde  in  Francia,  Brivio  in  Lombardia. 
Da  qui  il  tedesco  bruck  e pruck  coinè  Innspruck;  il  fiammingo 
brugge,  l' inglese  bridge  : Cambridge  ponte  della  Cam. 

Brod  guado  (slavo)  : onde  Brod , Brody  ecc. 

Bruni»  fontana:  Schonbrunn,  beila  fonte. 

Bud  fabbricare  (tedesco):  Bada,  Biidweis  ecc. 

Burine  grande:  prefisso  a molli  nomi  turchi. 

Bu*y  residenza  (inglese)  Canterbury,  città  di  Kcnt;  /ibbolsbury 
residenza  dell’abate. 

C.ALEM,  kai.au  (arabo  e turco)  castello:  Jemcaleh  castel  nuovo;  e 
molti  nomi  in  Sicilia  in  cala  e calata. 

('ampo,  champ  ecc.  Champagne,  Campaldiiw,  Campbell, Champeaax. 

Car  e caer  luogo  forte  (celtico):  Cardigan,  Caernarvon.  Carati:: 
e in  Italia  Clùtri,  Cairo,  Caravuggio,  Corate  ecc. 

Carta,  certa  e cirta  città,  in  semitico:  Corifeo  hadalh  Cartagine, 
città  nuova;  Tigranocerta  ecc. 

Casa  e ca  trovasi  in  moltissimi  composti  italiani;  e così  Caddea 
Lega  de’  Grigioni  (Ca-de-Dco):  Chaise  l)ieu  casa-dei. 

Castello:  entra  in  composizione  di  mollissimi  nomi  italiani  ; nei 
francesi  Chdteaubriand  (castello  del  brenno,  del  capo)  Chd- 
telleraull,  Chàtelet,  Chàtillon  ecc.  ne’  tedeschi  Carni,  Kernel; 
negl’inglesi  Cosile,  Casllebar. 

Castra  dicèansi  gli  accampamenti  latini  , donde  sorsero  mollis- 
simi paesi  che  ne  trassero  il  nome  o la  desinenza:  fra  i 
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Greci  Kaslro,  Austri;  ne’ Francesi  la  Chitre,  Castra  e ce.;  in 
italiano  Castro,  IVeocastro;  in  inglese  Glocesler,  Wincester. 

Cesare  : trovasi  in  moltissimi  paesi  ad  onor  de’  Cesari  : Cesa- 
rea , Suragoza  (Cassar  Augusta)  ; Cherbourg  ; Kaiserberg , 
Kaiserwerth  ecc. 

Cerky  nero,  in  molti  nomi  slavi:  Tehernikof,  Tehemoritz. 

Ciun,  scià  re  (persiano):  Chali-djehanpour,  città  del  re  del  inondo. 

Chat  fiume  (arabo):  Chat  et-arab  fiume  arabo. 

Cheder  casa,  città  (turco):  AUah-cheher  casa  di  Dio;  Cheheristan 
paese  o città;  Pondichery  città  nuova. 

Cuerso  terra  incolta  (greco):  Cherson,  Chersoneso,  Cherso. 

Città,  cività,  ciudad,  ciotat:  diverse  forme  del  latino  Civitas. 

Coloni  * e le  sue  alterazioni  in  Kóln,  Coulange,  Colonge,  Carogna, 
Coloni  ola,  indica  la  sede  di  qualche  colonia  romana. 

Corte  e cors,  coor,  court,  derivazione  dal  latino  Curtis : trovasi 
in  Dar  court,  Corbeton  ecc. 

Curia  abbreviato  in  cor  e coca:  Courcelles,  Coira,  Cordova,  Corta, 
Courmayeur,  Courtrai,  Corbella  (Curiapicta) 

Dam,  anteposto  viene  da  dama,  o da  damnum:  Dammarie,  do- 
mina Maria  ; Dampierre,  petra  (lanini.  Posposto  in  nomi  te- 
deschi e olandesi,  significa  chiusa.  Rotterdam,  Amsterdam 
indican  le  chiuse  con  cui  furono  frenati  il  Rotte  e l’Auislel, 
e cosi  guadagnato  quel  terreno.  Lo  stesso  esprime  dyck. 

Decimo  e cosi  sesto,  quarto,  quinto,  vigesimo,  trigisto  ecc.  de- 
rivano dagli  ordinali  latini,  indicanti  a quante  miglia  quel 
villaggio  stava  dal  capo  provincia.  Però  Ventimiglia  vien  da 
Alba  Intimelium. 

Deir  casa  (arabo):  Deir  el-kamar  casa  della  luna. 

Deh  città  (gotico);  terminazione  comunissima:  Lunden,  Minde.n  ec. 

Dir  e mv  isola  (indiano):  Mkldive,  Lachedive,  Serendib  ecc. 

Djebei.  e gebel  monte  (arabo):  Gebel  el-Tarik  Gibilterra;  Gebel 
et- Mousa  monte  di  Mosè;  Mongibello. 

Domus  casa  (latino):  Domodossola,  Domremy,  Dommartin. 

Dorf  villaggio,  in  mollissimi  uomi  tedeschi  : Alldorf  villaggio 
vecchio:  Dusseldorf  villaggio  del  Dussel. 

Don  in  celtico  è altura,  collina,  e i Latini  ne  fecero  la  termina- 
zione dunuiir.  Augusloditnttm,  Autun;  Dunkerque  chiesa  delle 
dune.  In  molti  nomi  inglesi  derivati  dallo  scandinavo,  ha  per 
radice  down,  basso  : e cosi  in  Danimarca,  piano  al  basso. 

Es  e eis  preposizioni  greche  significanti  in.  I Turchi  per  igno- 
ranza le  innestarono  a varii  nomi  di  paesi  greci , es  Tliiviti, 
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et  Allunai  e ne  fecero  Stives,  Setines  ; Stamboul  n tmv  nohv, 
Spalalro  et  palatium. 

Fjt,  east  oriente:  Essex  Sassonia  dell'est,  Estanglia. 

Ero,  kdo,  terminazione  di  molti  nomi  latini  e italiani,  indicanti 
spazio  già  coperto  di  piante:  Rovereto,  Carpimelo,  Albarello. 

Ed  bene  (greco):  Euxino  Buono  agli  stranieri;  Eupatori  in  Cri- 
mea ecc. 

Ex,  ky,  ayi.  Con  queste  terminazioni  i Celti  indicavano  un  luogo 
piantato  d’alberi:  Ferney,  Aulnay,  piantagione  di  roveri,  di 
alni  ; Onex  querceto  ; e cosi  Faudrey,  Cerisaye. 

Ey  isola  (scandinavo):  Anglesey  isola  degli  Angli. 

Fxu)  (tedesco),  field  (inglese)  campo:  Feldkirch  chiesa  del  campo: 
Ulienfeld  campo  de’gigli;  South  field  campo  del  sud. 

Feix,  fiele.,  field  (scandinavo)  e felsen  (tedesco)  rupe:  Dofrefield 
rupi  triste;  fFtitsenfels  rupe  bianca. 

Feste  derivalo  dal  basso  latino  firmila s,  fortezza:  è prefisso  a 
molti  nomi  francesi. 

Fiokd  stretto,  braccio  di  mare,  in  molti  nomi  scandinavi. 

Fou)  terra,  contrada  (tedesco):  IFetlfold,  donde  Weslfalia,  paese 
occidentale. 

Foste,  fons,  fontana:  Borgofontana,  Fontarobia,  Fontainebleau. 

Forum  mercato  in  molli  nomi  derivati  dal  latino:  Forlì  forum 
Livii;  Friuli  e Frrjus  forum  Julii;  Fossombroue  forum  Sem- 
pronii;  Forcalquier  forum  calcarium. 

Fresco,  tranc,  frane  libero  : Castelfranco,  Franklin,  Franeonia. 

Free  (inglese)  e friy  (tedesco)  libero:  Preeloum  città  libera; 
Freeport  porto  franco;  Priburg,  Freyenstein  ecc. 

Fritr  stretto  (inglese)  corrisponde  al  latino  fretum,  al  tedesco 
furi ; Frankfurt  passaggio  libero. 

Fo  in  chinese,  terminazione  delle  città  di  primo  ordine. 

GamlÀ  antico  (svedese):  Gamia  Carleby  antica  Carolina. 

Gas  e sard  città  forte,  nelle  lingue  germanica,  slava,  persiana: 
Kashgar  città  delle  montagne;  Stargard  città  antica;  Darub- 
gherd  città  di  Dario;  Pursagard  città  dei  Parsi.  Vi  corrispon- 
dono crad  e gorod  in  slavo:  Novgorod  città  nuova;  Carnea 
grad,  Fisgorod  e i diminutivi  Gorodetz,  Goroditch,  Gradiska, 
Gradili,  Grals  ecc.;  e in  boemo  head,  onde  i diminutivi 
Hradilz,  Hr odiseli. 

Gate  (nordico)  porta:  Kategat. 

Gau  cantone  (tedesco):  Thurgau,  Aargau,  cantone  del  Thur,  del- 
l’Aar. 
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Gerisce  montagna  (tedesco):  Riesengebirge,  monti  de’giganti;  Erti - 
gcbirgc  eco. 

Giuri  montagna  (sanscrito):  Dhawalaghiri  monte  bianco. 

Gou>  oro  (tedesco):  Cablimeli  rivo  d'oro. 

Gora  montagna  (slavo):  Conno,  Gorbtz  ere. 

Great  (inglese),  cross  (tedesco)  grande:  Creo!  irmi  mountain * 
grandi  montagne  del  ferro:  Grosswurdein. 

Grkek  (inglese),  groen  (germanico)  verde:  Grtenficld,  Greenwic/i, 
Gratulami , Groeningen  campi  verdi. 

IIaff  (germanico),  iiavek,  iiavn  porlo:  /.e  Ilàrre ; Cnrrìxchehaffe , 
Carlshaven,  Kioebrnhurn  (Gopenaglien)  porto  de’  mercanti. 
Uva  in  svedese:  Freidrichnham, 

Hall  (inglese)  sala,  ostello,  stabilimento  o proprietà. 

Haus  (tedesco),  house  (inglese),  nuus  (scandinavo)  casa:  Scliaff- 
hausen,Mullhausen,  Carllownhouse,  palazzo  della  città  di  Carlo, 
/iarhuus. 

Heide  campo,  piano  (tedesco)  : HeidcnbacJi,  (ìume  del  piano. 

Hkilig  santo  (tedesco):  Hdgoland,  isola  santa. 

Heim  finale  di  molti  nomi  tedeschi,  indicanti  casa:  Mannlieim, 
dimora  degli  uomini:  lldedxeim.  E cosi  i derivati  iiam  e 
mosse  in  inglese:  Durham,  Buchingham ; he*  in  svedese  eco. 
Sentesi  anche  in  Bergamo,  Berg-bom  abitazione  sul  monte 
(Orobios). 

Hieu  al  fin  de'nomi  cbinesi,  indica  città  di  terzo  grado. 

Hill  collina  (inglese). 

Ho  fiume,  canale  (chinese):  Hoang-ho  fiume  giallo. 

Ilocu  alto  (tedesco):  Hochtladl  città  alta.  ' 

Hof  corte  (tedesco):  Ho/lieim  residenza  della  corte. 

IIoiib  alto  (tedesco):  Ihdienetadt , llohenlinden. 

Holl  cavo,  basso  (tedesco):  llullnnd  paese  basso. 

Horn  corno  (tedesco):  Hornberg  monte  del  corno,  Fintlrraarhorn. 

Jar  riva  (russo):  Jarotlaf  riva  degli  Slavi;  Krasnoiarsk  città  della 
riva  rossa. 

Jesi  nuovo  (turco):  Jeniclielier  città  nuova  (Garósa)  ; Jenicalrh  ca- 
ste! nuovo. 

Ili  paese  (turco):  Routnili , paese  de’  Romani. 

Irgb  campo  (tedesco):  Turinge,  Zepfingen,  Tubingen,  Groningen. 

Ister  preposizione  latina,  che  sentesi  in  Terni  e Teramo  inler 
anines;  Entrevaux , Entraigues  ecc. 

Is  basso  (celtico):  h-Ombria  Insulina,  he o,  /sera. 

Julius  in  Friuli  ( forum  Julii),  l.illebonne  ( Julia  bona). 
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Raven,  kamikn  pietra  (slavo):  kamin,  kamientz,  ko  miniere  ecc. 

Rara  nero  (tartaro):  ed  esprime  anche  schiavo,  brutto,  karama- 
nia  paese  di  Neri;  Karakalpakt,  Kalpak  tributari. 

Ruota  (mongolo)  e Ruoto»  (inausciuo)  città. 

Riamo  fiume  (cliiuese):  Iang-lse-kiang  fiume  figlio  del  mare. 

Kin  oro  (cbinese):  kin-chan  monte  dell'oro. 

Rimg  (inglese),  komig  (tedesco)  re:  kingston  e kónigstadt  città 
de)  re;  konigingriilz  città  della  regina. 

Rutene  (tedesco),  kirk  (inglese),  kerke  (Gammingo)  chiesa:  Sleen- 
kerke,  Kirchenlauler,  chiesa  chiara;  kirkwotxl  bosco  della 
chiesa  ecc. 

Rol  e koui.  (tartaro)  lago:  Baikal  gran  lago  ; letkoul  lago  del  cane. 

Rreis  circolo  (tedesco). 

Rrkml  fortezza  (tartaro):  kremlin. 

I.and  (tedesco)  paese  : England  terra  degli  Angli  ; Nterland  paesi 
bassi;  Island  paese  del  ghiaccio. 

Lang  lungo  (tedesco):  Lunghau,  Langport,  Langenburg  ccc. 

Licht  (tedesco)  luce:  Liclitenwald  foresta  chiara. 

Lima»  derivato  dal  greco,  che  unito  a molti  nomi  russi  c tur- 
chi, significai!  porto  formato  daU'imboccatura  d uo  fiume. 

Li»  città  (estonio):  Tallin  o Danilin  città  dei  Danesi  (llevcl). 

Lira  tiglio  (slavo):  Lipsia  ecc. 

Magde  fanciulla  (tedesco):  Magdeliurg,  Magden. 

Maha  grande  (sanscrito):  Mahanoddy  gran  fiume. 

Male  montagna  (albanese) 

Maloe  piccolo  (russo):  Malaiarossia  piccola  Russia. 

Mandala  paese  (sanscrito):  Coramandalam,  regno  di  Coro  (Coro- 
rnandel). 

Mark  frontiera  (tedesco)  : Markenslein , pietra  della  frontiera  ; 
Marckdorf  villaggio  di  frontiera:  Marca  di' Ancona,  Marca  Tri- 
vigiana  ecc. 

Mate  terminazione  di  molti  nomi  alla  gotica;  indica  uomo:  Sar- 
mati. 

Miki.a  grande  (slavo):  MeUmburg. 

Medine»  città  (arabo):  Medineh  cl  naia  città  del  profeta.  Medino 
Cali,  Medina  Sidonia. 

Middle  (inglese),  mittel  (tedesco)  medio  : Middlesex  Sassonia  di 
mezzo,  Mìttelgard,  Mediolano,  Mediterraneo. 

Mimster,  munstbr,  moiitier  monastero:  ff'estmin&ter,  monastero 
all’occidente;  Munsterthal  valle  di  monastero  ; Fonnoutiers, 
NoirmotHitrs. 
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Oldkn  e old  vecchio  (tedesco  e inglese):  Oldland  vecchia  terra; 
Oldham,  Oldenswort,  Oldendorf,  Oldenburg;  oude  in  olandese: 
Oudenxrd  vecchia  terra. 

Ort  (tedesco):  villaggio. 

Osthog  affìsso  a molti  noini  russi  di  fortezza. 

Ostrov  id.  di  isole:  Liuic-oxtrov  isola  delle  volpi. 

Cola  fiume  (mansciuo):  Z akuline-oula  fiume  nero;  quel  che  chia- 
masi Amour  o Saghaiien. 

Odral  cintura  (russo). 

Ozero  lago  (russo):  Belozerck  città  dal  bel  lago. 

Ovest,  west,  uest  occidentale:  Westfalia,  ft'estminster. 

Patam,  patnam  finale  di  molte  città  dell'ludia:  Seringapalam,  città 
di  Srivanga  (Visnù),  Uassulipatam. 

Pao  fortezza  (chinese). 

Pe  (chinese)  il  nord:  Pe-king  residenza  del  nord. 

Pei  bianco  (chinese):  Pei-ho  fiume  bianco. 

Per  testa,  sommità  (celtico):  Ap ennino,  Alpi  Pennine,  Penochsen 
vetta  del  bove. 

Perdi  cinque  (sanscrito):  Pendjab  cinque  fiumi;  Pendjchehr  cin- 
que città. 

Philos  amico  (greco):  Filadelfia  ecc» 

Pico,  Pizzo,  Prrz,  cima  di  monte.  Piceo  di  Teneriffa,  Orllenpilz. 

Pile  porte  (greco):  Termopile,  porle  calde;  Ecatompila  dalle  cento 
porte. 

Polis  città  (greco):  Nicopoli  città  della  vittoria  ; Stauropol  città 
della  croce;  Napoli  città  nuova;  Empoli,  Grenoble  (Gratia- 
nopolis). 

Poss  ponte  (latino),  alterato  in  varie  guise:  Porrentruy,  ponte 
del  Rbeinter,  Pontirolo  ponte  d’Aureolo,  Pone,  Pontevedra 
Pons  vetus. 

Ponto  mare  : Ellesponto,  Propontide. 

Pollo  piccolo  in  greco  moderno:  Poulosamo. 

Pollo  isola  in  malese. 

Pour,  pocra  città  (sanscrito):  Singapour,  Rayapour  città  del  re. 

Kas  testa,  prefìsso  arabo  a nomi  di  promontori!. 

Keich,  rik  ricco  e regno  (tedesco):  Reichsladt  città  ricca  ; Oster- 
reich  regno  orientale. 

Heka  fiume  (russo):  Tchernaia-reka  fiume  nero. 

Ilio  fiume  (spagnolo):  RioNegro,  Rio  de  la  Piala,  fiume  dell’Argento. 

Rocca,  roche  piccola  fortezza:  Roccaforte , Roquamadour  rocca 
dell’amante  ; Rocroy  rocca  del  re  ; Rochefort  ecc. 
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Itorii  rosso  (tedesco):  Rothweil  villaggio  rosso. 

Kuue  luogo  di  riposo  (ledesco):  Carlsrtihe. 

Salz  sale  (tedesco),  indica  le  saline:  Salisburgo. 

Schiuse  (tedesco),  sree  (danese),  ssow  (inglese)  neve:  Sclinecberg 
monte  di  neve;  Sneehattan  berretto  di  neve. 

Schòr  bello  (tedesco):  Schònbrunn  bella  fonte. 

SciiWAnz  nero  (tedesco):  Scliwarzemberg  monte  nero. 

See  lago,  mare  (tedesco):  Bodensee,  Seelaud. 

Selo  villaggio  (russo):  Tzarkoeselo  villaggio  imperiale. 

Sbmlia  terra  (slavo):  Novaia  Semita  Nuova  Zenibla. 

Sehai  palazzo  (tartaro):  Baklcltimtrai  palazzo  de'giardini. 

Suibe  contea:  divisioni  dell’Inghilterra. 

Si  occidente  (chinese):  Si-luti  mare  occidentale;  Cho-si  terra  oc- 
cidentale. 

Sierra  sega  , e per  metafora  montagna  ( spagnolo  ) : Siena 
leona. 

Skoe,  skaia  e contratto  sk  finale  russo,  che  rende  adiettivi  i 
nomi  propri  applicati  a paesi.  Alcxandrovsk  citili  d'Alessan- 
dro; Toboltk  città  del  fiume  Tobol. 

Slap  e slav  finale  di  molti  nomi  russi,  indicante  l'origine  slava. 

Sprirg  sorgente  (inglese):  Springfield  campo  delle  sorgenti. 

Stadt,  stai)  città  (tedescu):  comunissimo. 

Sta»  paese  (sanscrito):  terminazione  comune  in  Oriente.  Daghi- 
s/un  paese  di  montagne.  È contratto  in  Corassan,  paese  del 
sole;  Aderbigian  paese  del  fuoco;  Bimtan  paese  di  Burlila  ecc. 

Stanitza  significa  villaggio,  accampamento,  unito  a denominazioni 
russe:  proprio  de'  luoghi  abitati  da  tribù  cosacche. 

Staroe  (russo),  stary  (polacco)  vecchio:  Starygrad  città  vecchia. 

Steen  (fiammingo),  steir  (tedesco),  stone  (inglese)  pietra,  roccia: 
Frankenstein  pietra  dc’Franchi;  Steinbacli  fiume  dalle  pietre; 
Stonehavm  porto  delle  pietre. 

Strom  corrente  d’aqua  (ledesco):  Mahlslrom  vertice. 

Sund  stretto  (tedesco). 

Sutiier,  sovth,  suo  il  mezzodì:  Soutliwark  bastione  del  sud; 
Sutherland  terra  del  sud.  In  olandese  zuider:  come  Zuydcr- 
see  mar  meridionale. 

Sviatoe  (russo),  szert  (ungherese),  agios  (greco)  santo. 

Ta  grande  (chinesc):  Ta-chun.  montagna  grande. 

Tag  monte  (tartaro):  Mnstug  monte  della  neve. 

Tara,  taria  terminazione  di  molti  nomi  nelle  lingue  orientali  ed 
europee,  e significa  paese,  luogo  posseduto.  Ragrpotana, 
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paese  del  figlio  del  re:  Mauritania  paese  de’ Mori.  Alleile 
il  basco  ha  etakia:  donde  Lusitania,  Aquitania. 

Tiial  valle  (tedesco):  Puslertliul  valle  del  I’usler. 

Tose  orientale  (chinese):  Tong-kong  palazzo  orientale. 

Torre,  turris,  tour,  thur  ecc.:  Torquemada,  Tiralo,  Tiretto,  Ti- 
rieno,  Winterlhur. 

Town,  toh,  città  (inglese):  Ncwtown  città  nuova;  Washington 
città  del  lavare.  Talvolta  è contratto  da  stone  pietra;  lirigh- 
lon;  o invece  di  dom  collina,  come  in  Taunton. 

Trecut,  tricot,  dreciit  in  molti  nomi  alemanni,  dal  latino 
trojectum  passaggio  : Utrecht , Dordrecht,  Maeslricht  passo 
della  Mosa. 

Unter  disotto  (tedeseo),  opposto  a orer:  Unlerlaken,  Unterwald  oc. 

Uba  aqua  (basco). 

Val,  valle,  vau  trovasi  in  Vaueluse,  Valromey  vai  romana,  Vau- 
diable  valle  del  diavolo. 

Vati»  lago  (islandese):  Tingvallavutn,  Apavatn  ecc. 

Veliki  grande  (russo),  opposto  a malo. 

Vicos  e le  sue  contrazioni  vie,  wick,  wv,  wi  villaggio:  Viesvic 
vecchio  villaggio:  Longwy  villaggio  lungo:  Alnwick  villaggio 
suU'Alnt)  : Sovico,  Vimercate,  Vignano,  Videstrlo,  Vigevano 
(Vieus  Levuin,  cioè  dei  Levi).  Brunswick  (Vicus  Brunonis). 

Ville  città  (francese):  Ilautcville,  Abbeville,  Neuvitle. 

Wad,  wady  valle,  letto  d’un  fiume  (arabo):  W adelkebir  (Gua- 
dalquivir) il  gran  fiume;  fVatlyelana  (Guadiana)  il  fiume 
Alias. 

Wald  foresta  (tedesco):  Scltwarztvald  Foresto  nera. 

War  guerra  e guardia  (germanico  e ungherese):  Varese,  IVar- 
burg,  Warebrìdge  ponte  della  guardia,  Tcmeswar  fortezza  del 
Temcs,  Peterwardin,  Ungtcur,  Koloswar. 

VVarm  caldo  (tedesco):  Worms,  fVannbrunn:  e in  inglese  Warmin- 
ster,  tVarmsprings. 

Weiler  villaggio  (tedesco):  Badcnweiler  villaggio  de’bagni. 

Weisse  bianco  (tedesco):  fVeissenburg. 

Well  pozzo  (inglese);  Tideswell  pozzo  a marea. 

Tue»  paese  (chinese):  Kiang-guen  paese  de’  fiumi. 
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La  mano  di  Dio  sparse  nell’  infinità  dello  spazio  un  numero 
immensurabile  di  Soli,  ciascuno  de’  quali  si  considera  come  fisso, 
rispetto  ai  pianeti  che  gli  girano  attorno,  e che  costituiscono  Usuo 
sistema  solare. 

Undici  pianeti,  diciotto  satelliti,  e un  numero  non  ancora  deter- 
minato di  comete  gravitano  attorno  al  nostro  Sole,  ricevendone 
luce  e calore.  I pianeti  sono  Mercurio,  Venere,  Terra,  Marte, 
Festa,  Giunone,  Cerere,  Pallade,  Giove,  Saturno,  Urano.  Ho  se- 
gnato in  italico  quelli  che  non  appajono  ad  occhio  nudo,  uno  per 
lontananza,  gli  altri  per  picciolezza. 

Com'essi  attorno  al  Sole,  cosi  alcuni  satelliti  girano  attorno  ad 
essi  ; e la  Terra  ne  ha  uno,  che  è la  Luna  ; quattro  Giove,  sei 
Urano,  sette  Saturno,  oltre  un  anello  luminoso.  Il  loro  procedere 
essendo  uniforme,  si  conosce  preciso  quanto  tempo  impiegano  a 
rotare  sopra  se  stessi  o a girare  attorno  al  Sole,  e in  conseguenza 
i loro  incontri,  gli  eclissi  e gli  altri  fenomeni. 

Poco  tempo  è che  si  apprese  a calcolare  le  rivoluzioni  delle 
comete,  che  non  vanno  per  orbite  circolari  al  Sole  come  i pia- 
neti, ma  formano  elissi  estremamente  allungate,  apparendo  per 
ciò  da  prima  piccolissime,  indi  via  via  crescendo,  e talora  stra- 
scinando lunghissima  coda.  Cenventitrè  comete  conoscevansi  nel 
1813,  posteriormente  ne  furono  trovate  altre,  per  lo  più  mi- 
croscopiche. 

Ecco  gli  elementi  del  nostro  sistema  solare. 

Ceojr.  Voi.  un.  1 * 
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il  1°  gennajo  4801  ; Pallade,  dal  tedesco  Olbcrs  il  28  marzo  1802;  Giunone,  da  Har- 
ding il  2 settembre  4804  ; Vesta,  da  Olbers  suddetto  il  29  marzo  1807.  Questi  quattro 
diconsi  asteroidi,  quasi  astri  minori;  e si  suppongono  frantumi  d’un  pianeta  interposto  a 
Marte  e Giove,  alla  distanza  armonica  che  si  osserva  negli  altri. 


-a 

noci  mima  — KoiioM  risicai,  5 

Il  pianeta  che  noi  abitiamo  detto  Terra,  è una  massa  del  Trr» 
diametro  medio  di  6878  miglia,  ili  21600  di  circonferenza,  e 
di  118,391,609  miglia  quadrate  di  superficie;  ossia  a dire,  phe 
il  raggio  all'equatore  è . » . metri  6,576,831 


il  semiasse 6,536,943 

il  raggio  ,a  43*  di  latitudine  . . . 0,366,407 

La  superficie  del  globo  è miriametri  quadrati  3,098,837 


e il  suo  volume  . . , miriametri  cubi  1,082,634,000(1). 

La  Terra  gira  sopra  se  stessa  in  ventiquattrore  da  occidente  in 
oriente,  sicché  presenta  al  Sole  una  sola  delle  sue  faccie,  la  quale 
dicesi  aver  giorno,  mentre  notte  ha  l'opposta,  e mattino  e sera  i 
punti  intermedia  Inoltre  nello  spazio  di  giorni  363,  ore  5,  minuti 
48,  secondi  48,  gira  elillicamente  attorno  al  Sole,  presentando  suc- 
cessivamente ai  diretti  raggi  di  questo  i punti  di  sua  superficie 
compresi  fra  i due  tropici,  il  che  produce  la  varietà  delle  stagioni. 

I globi  nei  quali  si  rappresenta  la  Terra  si  fanno  perfettamente 
rotondi  e lisci,  quantunque  la  Terra  sia  sferoidale  e piena  di  cavità 
ed  elevazioni,  ma  la  differenza  fra  i due  diametri  è minima  cioè  s1-"** 
di  soli  metri  90,908,  e le  montagne  e valli  son  un  nulla  a petto  di 
tanta  massa.  La  montagna  più  alta  arriva  a 8000  metri  verticali, 
il  che  è appena  de!  diametro  terrestre.  Le  scavazioni  più  pro- 
fonde delle  miniere  non  scendono  a 800  metri  verticali  sotto  la  su- 
perficie della  terra  La  maggiore  profondità  del  mare  non  passa  le 
maggiori  elevazioni;  onde  a voler  rappresentare  queste  ondula- 
zioni sopra  un  globo  del  diametro  di  16  pollici,  vi  apparirebbero 
non  maggiori  che  le  scabrosità  d’una  scorza  di  melarancio  (2). 

La  Terra  è tutta  abitabile;  e le  genti  che  tengono  le  piante 
de’  piedi  rivolte  contro  le  nostre,  diconsi  nostri  antipodi. 

Ogni  corpo  che  gira  sopra  se  stesso,  rota  attorno  a una  linea 
ideale  che  passa  pel  centro  e chiamasi  Asse.  Le  sue  estremità  nel  p 
globo  terrestre  chiamansi  Poli,  e eorne  avviene  nell’asse  delle  car- 
rozze e de’  mulini,  stanno  fermi,  rispetto  al  movimento  rotatorio, 
sicché  possono  servire  di  punti  fissi  per  le  misure.  La  stella  polare, 
perpendicolare  al  polo  artico,  insegna  a distinguerlo;  antartico 
dicesi  l’opposto.  Il  primo  segna  il  settentrione  o nord,  l’altro  il 
mezzogiorno  o sud.  Chi  guardi  al  primo,  avrà  a destra  l’onente, 

(I)  Salta  mi  tura  della  terra  vedi  il  S“  XV  Schiar.  e Note  al  Lib.  I. 

( ì ) In  ciò,  come  nella  tavola  soprapposla  segno  J.  F.  W.  Uehòcuell 
trattalo  d' astronomia,  che  si  scosta  alquanto  dagli  altri. 
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« est,  cioè  li)  parie  elle  prima  riceve  il  Sole,  e n sinistra  Porci- 
dritte  o ovest,  quella  cioè  die  ultima  al  Sole  si  asconde. 

Queste  indicazioni  servono  a determinare  la  posizione  dei 
luoghi  sul  nostro  globo;  ma  -per  più  precisarli,  vennero  c-.se 
plaghe  divise  in  quattro  altre,  denominate  dai  duo  punti  cardi- 
nali più  vicini,  cioè  nord-est  e nord- ovest  ; sud-est  e sud-ovest. 
Questi  vennero  suddivisi  di  nuovo,  sin  ad  avere  t>4  aree  o rombi, 
che  formano  la  '■  : 


ROSA  URI  VENTI. 


Tramontana  Nord 

; di  Tramontana  verso  Greco  . N.  \ N.  E. 

Greco-Tramontana Pi.  Pi.  E. 

J di  Greco  verso  Tramontana  . . Pi.  E.  J N. 

Greco  ........ Piord-Est 

; di  Greco  verso  Levante  ....  Pi.  E.  ^ E. 

Greco-Levante . E.  N.  E. 

; di  Levante  verso  Greco  ....  E.  J Pi.  E. 

Levante  Est, 

J di  Levante  verso  Scirpcco  . . ' E.  J 8.  E. 

Levante-Scirocco  .........  E.  S.  E. 

J di  Scirocco  verso  Levante  . . S.  E.  \ E. 

Scirocco Sud-Est 

i di  Scirocco  verso  Ostro  ...  S.  E.  | S. 

Ostro-Scirocco  S.  S.  E. 

} di  Ostro  verso  Scirocco  ....  S.  J S.  E. 

Ostro '. Sun. 

J di  Ostro  verso  Libeccio  ...  S.  J S.  O. 

Ostro-Libeccio ‘ S.  S.  0. 

J di  Libeccio  verso  Ostro  ...  S.  O j S. 

Libeccio  Sud-Ouest 

} di  Libeccio  verso  Ponente  ...  S.  O ; O. 

Ponente-Libeccio O.  S.  O. 

I di  Ponente  verso  Libeccio  . . O J S.  O. 

Ponente Ooest. 

I di  Poneute  verso  Maestro  ...  O J Pi.  O. 

Maestro-Ponente  O.  N.  O. 

} di  Maestro  verso  Ponente  . . IN.  O ; O. 

Maestro  Piord-Ouest 

; di  Maestro  verso  Tramontana  Pi.  O.  ; PI. 

Maestro-Tramontana Pi.  N.  O. 

i Tramontana  verso  Maestro  . . S.  ( N.  O. 
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Tntilo  non  bastando  a determinare  la  posizione  del  Inficili,  on-uin- 
si  ricorse  a divisami  che  nop  esislmio  in  natura,  ma  solo  sulle 
carie  geografiche  e sili  globi  'artificiali.  È dunque  stabilito  elle 
nelle  mappe  il  settentrione  sia  sempre  in  allo,  abbasso  il  mezzodì; 
a destra  il  levante,  il  ponente  a sinistra. 

Sul  globo  si  tira  poi  da  oriente  ad  occidente  una  linea  egual- 
mente distante  dai  poli,  e che  denominano  equatore,  perchè  divide 
la  ferra  in  due  parli  eque , emisfero  meridionale  e settentrio- 
nale; od  anche  lìnea  equinoziale,  perchè  quando  la  Terra  presenta 
dirottamente  al  Sole  i paesi  posti  ili  quell'altezza,  eguali  sono 
i ili  e le  notti  in  tutta  la  Terra  (ventini  marzo  e ventun  set- 
tembre). 

Questo  circolo  attoroiante  il  glòbo  si  divide  in  trccenscssanla 
parli  eguali,  clic  diconsi  gradi. 

Il  punto  poi  che  la  Terra  presenta  al  Sole  a mezzo  il  suo  corso, 
dieesi  meridiano,  e segnasi  con  una  linea  tirata  da  un  polo  all’altro. 
Ciascun  paese  dovrebbe  averne  uno  particolare,  giacché',  per  l'in- 
cessante moto  di  rotazione,  dappertutto  varia  ristante  preciso  del 
mezzodì:  ma  per  non  fare  sui  ercliio  ingombro,  se  ne  segna  uno 
ogui  grado,  ovvero  ogni  dieci  gradi  deU'equatore.  Se  ne  fissa  poi 
uno  per  principale,  da  cui  si  contano  le  distanze;  Tolomeo  lo 
pnnea  nelle  isole  Fortunate,  oggi  Canarie;  gli  Olandesi  lo  fissarono 
al  Picco  di  TenerifTa,  allora  creduto  il  più  alto  del  mondo;  Luigi 
Xltl  ordinò  si  facesse  passar  per  l’isola  del  Ferro,  la  più  occi- 
dentale delle  Canarie;  Gerardo  Mercatore  scelse  quel  che  passa 
per  l'isola  del  Corvo,  una  delle  Azzore,  perchè  allora  su  quella 
linea  l’ago  magnetico  non  provava  alcuna  deviazione.  G veramente 
«liiesii  punti  sono  i più  comodi  per  la  divisione  dei  mappamondi: 
ma  anche  qui  si  mescolò  la  vanità  nazionale;  e mentre  gl'italiani 
conservarono  quel  dell’isola  del  Ferro,  gl'inglesi  preferirono 
quel  che  passa  per  l’osservatorio  di  Greenwich,  i Francesi  quel  di 
Parigi,  i Nortamericani  quel  di  Washington,  gli  Spagnoli  quel 
di  Cadice  ecc.  Si  potrà  dunque  dire  che  un  paese  è distante  30, 

HO,  SO  gradi  dal  meridiano  principale;  e dividendo  il  grado  in 
60  minuti  e questi  in  60  secondi,  si  dirà  che  Milano  è gradi  36, 

SI  minuti  primi,  e 57  minuti  secondi  discosto  dal  meridiano 
dell’isola  del  Ferro:  e Torino,  gradi  S,  minuti  primi  31,  e 35 
secondi  da  quel  dell’osservatorio  di  Parigi.  Ciò  chiamasi  la  lon- 
gitudine d’un  paese;  e contando  sull’equatore  soltanto  fin  al  180°, 
dislinguesi  in  longitudine  orientale  ed  occidentale.  Parigi  sta 
19°  SS1  45"  più  orientale  che  il  meridiano  dell’isola  de)  Ferro; 
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ma  per  comodità  di  riduzione,  M.'  de  l'isle  stabili  di  supporvi 
, la  differenza  di  SO*.  . , . 

. 11  meridiano  pure  si  divide  in  560  gradi,  e qui  pure  ogni  10 
uh»  od  ogni  43  segnasi  un  circolo  sul  globo,  e serve  a dinotare  l’al- 
óm’  iezza  d’un  paese,  che  sarà  settentrionale  o meridionale,  secondo 
che  sta  sotto  o sopra  dell'equatore.  Cosi  dicendo  che  Milano  è a 
gradi  45*  37'  31",  e Torino  a 45*  41'  8'',,  indico  che  tanto 
appunto  stanno  sopra  l'equatore.  Ciò  dicesi  la  latitudine  d'un 
paetfe.  • . 

Siccome  la  Terra  non  è perfettamente  rotonda  ma  sferoidale, 
Minrt  un  circolo  meridiano  non  è ampio  quanto  un  equatore.  Mentre 
poi  i circoli  paralleli  all’equatore  dividono  i meridiani  in  parti 
sempre  eguali],  i meridiani  al  contrario  convergono  al  polo  ; 
onde  si  restringe  via  via  il  loro  interstizio  quanto  più  s’ innal- 
zano, fino  a divenire  zero. 

Dai  meridiani  dunque  si  deduce  l’unità  di  misura;  valutando 
ebe  un  grado  di  esso  sia  60  miglia  italiane,  ossieno  23  leghe  fran- 
cesi, o 20  leghe  marine;  cioè  ogni  minuto  primo  equivale  a un 
miglio,  o a 950  tese.  E secondo  il  sistema  metrico,  il  polo  è di- 
stante dall'equatore  10  milioni  di  metri;  ossia  un  meridiano  ha 
la  periferia  di  40  milioni  di  metri;  un  grado  medio  di  latitudine 
vale  metri  111,111  1/9;  un  minuto  metri  1832:  un  secondo,  me- 
tri 31,  o circa  100  piedi  parigini. 

Soggiungiamo  questa  tàvola  comparativa  delle  misure  itinerarie 
e topografiche. 
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TAVOLA-  COMPARATIVA 
delle  misure  itinerarie  t topografiche. 


- .7  « 

Proporzióne  itineraria 

Nome  dille  misi  re 

Col 

gr»d» 

Ls-ghe  •li2  r» 
al  grado 

Chilo* 

mrlri 

Germania.  Gran  miglio 
Miglio  ordinario  0 geo* 

10 

u,o833,i 

9,5708,4 

grafico  e . • a . • . 

i5 

«>v 

7,4 '66,4 

Piccolo  miglio  .... 
Inghilterra.  Miglio  le* 

'7.5 

1,4084 

6,5676 

gale 

o,36 16 

',6094 

— di  Londra 

o.34i5 

1,554 

— marino  0 geograf.(i) 
Lega  di  Carnate  (Indo* 

00 

0,4167 

t,854? 

stai») 

35 

0,71459 

3,17857 

Li  della  China  • . • 

>9a4 

0,1*299 

ltJ 

0,5785 

Spagna.  Lega  nuova 
FlflRciA.  Lega  di  posta 

16,; 

6,675^ 

di  55,000  tese  . . . 

18,54 

0,8759 

3,898 

4,45 

— geografica  0 ordinar. 

o5 

1 

— marina  (a)  ....  . 

00 

«lì 

5,5625 

— media 

Miriametro,o  gran  lega 

aa>i 

i,iu36 

5 

nuova  

Chilometro  0 piccola 

Il.i 

*,aÌT* 

IO 

lega  nuova 

Miglio  di  Olanda . . . 

0,2547 

i,3i58 

1 

19.OQI 

5,855 

Cosocoriitleirindoslan 

4i,j 

o,5848 

5,6053 

1,65457 

Miglio  milanese  . . . 

67>i 

6o,6a 

0,37 1 8 

— antico  Veneto  . . . 

0,4154 

1,8355 

Coso  gan  di  Malabar^3) 

to 

a,i 

««.i 

1 ira. saoga  di  Persia  . 

,an 

0 

8.9 

Lrga  di  Portogallo  . 

18 

i,388q 

6,i8o56 

Miglio  di  Prussia  . . 
Wersta  ordinaria  di 

14,57 

1,7328 

7,7488 

Russia 

'o4,! 

0.53q6 

1,06714 

Perii  di  Turchia  . • 

166,; 

0^75 

1 ,6687 

Proporzione  topografica 


I.pghr  quadrate 


di  «r. 

al  grpdo 


di  2* 

al  «rado 


i,56q5 


0,0174 

0,0455 

o,o6s5 

0,1837 


o.3ò 

o,56a5 

M544 

1,818 

0,01818 
o,6a3a 
o,ia3i 
0,04975 
0,06  ia3 

::Ì4 

0,6944 

1,089 


4,3389 

».} 

4,987 

0,13075 

0,1173 

o. 


>"K- 

,17003 

o^ioa 

0,0168; 

a>i  ' 

0. 7670 

1 

i,56a5 

1, a633 

5,o4g 

o,o5o49 
',73i9 
o,34a 
0,1 583 
0,17009 

f1 * 3 

•>9393 

3,oo3 


0,0507  0,0574  ' 

o,o5o6a  0,1 4^6 


Chiloatrlri 

quadriti 

85«5i 

55/x>4 

39,aj53 

*>588o 

a,3aa57 

3,4373 

to,i 

o,3343 
44,5556  i 

i5, 1944 

19.8006 

3o,94«4 

’5, 

100, 


34,a8i 
6,7718 
0,7066 
3,368 
io3,7656  l 

K» 

60,045 

i,i385 
0,786 


(1)  È parte  aliquota  del  grado,  corrispondendo  a un  minnto  primo:  ed  equi- 

vale al  miglio  geografico  italiano,  al  marino  usitato  dal  più  de’ naviganti  europei. 

(3)  Equivale  alla  lega  oraria  di  Spagna,  al  miglio  del  Brabante,  alla  lega 
marina  d’Inghilterra,  e alla  lega  di  Polonia. 

(3)  Eguale  al  miglio  di  Norvegia,  al  goa  o gan  di  Surata,  ed  al  miglio  del- 
l’antico circolo  di  Weilfalia:  e quasi  al  miglio  di  Svezia. 
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Il  grado  di  longitudine  d’un  luogo  pud  determinarsi  dal  sa- 
pere che  ora  vi  fa  quando  è mezzogiorno  sotto  il  meridiano  prin- 
cipale. La  rivoluzione  della  terra  si  compie  io  24  ore,  entro  le 
quali  essa  presenta  al  Sole  lutti  i 560  gradi.  Vuol  dunque  dire  che  la 
differenza  d'  un’  ora  porta  la  distanza  di  45  gradi,  ossia  un  grado 
la  differenza  di  quattro  minuti.  Se  in  due  punti  distanti  si  osservi  lo 
stesso  fenomeno  celeste,  poi  si  paragonino  i.  minuti  precisi  in 
cui  apparve,  si  avrà  la  distanza  esalta  dei  due  luoghi,  ossia  la 
loro  longitudine.  Ovvero  si  determina  precedentemente  1’istante 
preciso  che  in  un  luogo  noto  avverrà  il  tal  fenomeno,  come  una 
posizione  della,  luna,  o meglio  un’occultazione  di  stella  per  la 
luna,  o un  eclisse;  e chi  se  ne  trova  lontano,  nel  vedere  questo 
fenomeno,  calcola  dalla  differenza  di  tempo  la  distanza  de’luoghi. 
Con  buone  tavole  astronomiche,  c con  esatti  cronometri  (t)  si 
può  dunque  ottenere  la  longitudine  d’ un  paese;  Taverne  l'esat- 
tezza è opera  d’arte  e di  calcolo  diffìcile,  massime  sul  mare  (2). 

’ La  latitudine  si  conosce  osservando  la  differenza  fra  rattezza 
massima  o culminazione  d’un  astro  dall’orizzonte,  e la  declina- 
zione sua  già  conosciuta,  ossia  la  distanza  dall'equatore;  e tal  dif- 
ferenza è la  lalìtndine.  Anche  senza  conoscere  la  declinazione 
delle  stelle  si  può  trovare  la  propria  latitudine  servendosi  di  un 
quadrante  diviso,  ed  esattamente  collocato  nel  pian  del  meri- 
diano. 


$•  9.  ’ 

La  Terra  nel  suo  giro  annuale  non  presenta  costantemente  al 
Siitela  parie  più  lontana  dai  due  poli,  cioè  l’equatore,  ma  ora 
un  polo  or  l'altro  più  direttamente:  onde  Ydittica  (come  si 
chiama  la  linea  centrale  del  circolo  che  la  Terra  percorre)  non 
è perpendicolare  all’asse,  ma  inclinala  di  sessanlasei  gradi  e 
Tropi,;  Pertanto  nella  rivoluzione  annua  la  Terra  dee  ricevere  i raggi 
diretti  del  Sole  dai  due  lati  dell’equatore  (in  à una  distanza  da 
questo  eguale  all'apertura  dell’angolo  formalo  dal  piano  dell'equa- 
tore cou  quello  dell’eclittica.  Quest’apertura  è di  25°  50’:  onde 
i paesi  collocati  dall’equatore  sin  al  23°  30’  di  latitudine  boreale 

(I)  Sugli  stranienti  a misurare  il  tempo  vedi  Cronologia  99. 

(9)  L’astronomo  napoletano  Antonio  Nobile  propose  dianzi  un  metodo  di 
determinare  te  differenze  di  longitudine  geografiche  per  via  dette  stelle  ra- 
llenti. Vedi  Annuii  rifili  dtlU  due  Sicilie,  voi.  XXII  p.  IM. 
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oil  australe,  ricevono  successivamente  il  Sole  a perpendicolo: 
cpperciò  cliiamnnsi  la  zona  torrida. 

Le  due  estremità  di  essa  zona  segnansi  sul  globo  artificiale  con 
due  circoli  detti  tropici  da  thui»  rivolgersi,  perchè  quando  la  Terra 
si  è girata  al  Sole  lin  a quel  punto,  cambia  di  piega  per  espor- 
gli altre  parti;  e poiché  in  quel  tempo  il  Sole  ci  si  mostra  da- 
vanti alle  costellazioni  del  Capricorno  e del  cancro , chiamasi 
tropico  del  cancro  quel  dell’  emisfero  boreale  e del  Capricorno 
l’opposto.  r 

Il  tempo  che  la  Terra  presenta  al  Sole  direttamente  i due  tro- 
pici, diconsi  sohtizii  d’estate  quello  pel  nostro  emisfero,  d’inverno 
quel  per  l’opposto,  perchè  sembra  che  il  Solo  stia  dall’ascensione 
sua  verso  il  polo,  per  ridiscendere  verso  l’equatore. 

Dal  95°  50'  sin  al  66°  50'  diccsi  zona  temperata,  perchè  il 
Sole  non  vi  dà  mai  nè  a perpendicolo  nè  troppo  obliquo,  onde  non 
patisce  gli  eccessi  del  freddo  nè  del  caldo.  Di  là  dalla  linea  che 
si  traccia  a quel  punto,  e che  chiamasi  circolo  polare,  sta  la  zona 
gelata,  ehe  ricevendo  il  Sole  sotto  angolo  molto  ottuso,  ha  lun- 
ghi inverni,  perpetui  poi  al  polo. 

Pertanto  al  21  dicembre  la  Terra  offre  al  Sole  direttamente  il 
tropico  del  Capricorno,  e a noi  comincia  l’inverno.  Al  21  marzo 
il  Sole  presentasi  atl’equatore,  e abbialo  la  primavera  c i giorni 
eguali  alle  notti  ; poi  al  21  giugno  il  Sole  trovasi  sopra  il  tro- 
pico del  cancro,  e l’estate  s’apre;  al  21  settembre  la  Terra  co- 
mincia a presentare  l’emisfero  australe  , e noi  entriamo  nell'au- 
tunno. 

Quando  al  Sole  è esposto  direttamente  l’equatore,  il  che  avviene 
al  21  marzo  e 21  settembre,  le  notti  sono  lunghe  quanto  il  giorno; 
ma  tosto  uno  all’altro  prevale.  L’ineguaglianza  è maggiore  quanto 
più  si  avanza  verso  il  polo;  sotto  il  tropico  la  maggior  differenza 
non  eccede  un’ora  e 50  minuti.  Al  circolo  polare  il  Sole  non 
tramonta  il  21  giugno , e non  si  leva  il  21  dicembre.  Al  polo 
il  giorno  dura  quanto  il  Sole  sta  in  quell’emisfero,  cioè  sei  mesi, 
altrettanti  la  notte. 

Le  zone  e le  stagioni  non  bastano  a render  ragione  delia  tem- 
peratura, poiché  la  Terra  medesima  ha  un  calore  interno,  cre- 
scente a proporzione  che  ci  avviciniamo  al  suo  centro;  c che 
sotto  il  circolo  polare  e ne’  luoghi  vicini  al  limite  delle  nevi 
perpetue  è sensibilmente  superiore  alla  temperatura  media  della 
circostante  atmosfera. 

Dal  1°  al  15°  di  latitudine  ai  due  lati  dell’equatore,  il  calore 
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conservasi  quasi  uniforme  e più  temperalo  che  non  sia  al  tropico 
del  cancro,  ove  in  fatti  si  trovano  la  più  parie  dei  deserti  ina- 
bitati. La  zona  tropicale  slendesi  variamente.  Sino  al  40°,  di 
raro  vedesi  neve  alla  pianura.  Di  là  fin  al  60°,  cioè  da  Madrid 
a Stockolm,  la  temperatura  diminuisce,  ma  non  cosi  rhe  gli  abi- 
tanti non  conservino  un  tenor  uniforme  di  vivere.  Di  là  fin  al  78°, 
i freddi  crescono  si  stemperati,  che  la  terra  gela  fino  a 100  piedi 
di  profondità.  Quattro  stagioni  non  sono  determinate  che  in  una 
parte  delle  zone  temperate;  sotto  l’equatore  e fin  verso  i tropici, 
due  sole  se  ne  danno,  la  cocente  e secca,  e la  piovosa.  Nella 
sona  glaciale  il  freddo  è dominante , ina  hanno  qualche  mese 
d’estate,  durante  il  quale  il  Sole  non  lascia  mai  l'orizzonte. 


§■  5. 

E Dio  separò  le  aque  dalla  terra  asciutta.  E le  prime  in  ru- 
Aipir  stelli,  torrenti,  fiumi,  fermatesi  talvolta  in  stagni  e laghi,  scendono 
al  mare  che  in  alcun  luogo  penetra  fra  le  terre , e dicesi  me- 
diterraneo, altrove  le  circonda  e diccsi  oceano,  o ne  frastaglia  i 
contorni  formando  golfi,  rade,  seni. 

Il  fondo  del  mare  è disugualissimo,  e Laplace,  dagli  effetti  che  sul 
globo  nostro  produce  l’influenza  lunare,  dedusse  non  poter  esso  in 
nessun  luogo  sprofondarsi  più  di  ottomila  metri  ; ma  la  maggiore 
profondità  riconosciuta  cogli  scandagli  è di  quattromila  seicentot- 
tanta  piedi  nell'oceano  settentrionale  ; il  meridionale  è tutto  a 
bassi  fondi.  Valutando  per  profondità  media  del  mare  250  tese, 
e la  sua  superficie  a 15,772,900  leghe  quadrate  ; essendo  la  soli- 
dità della  Terra  leghe  cubiche  1,250,520,000,  togliendone  l’aqua, 
resterebbe  un  solido  di  leghe  cubiche  4,228,789,680. 

La  temperatura  del  mare  alla  superficie  scema  verso  i poli  dov’è 
coperta  da  ghiacci  eterni,  che  elevansi  fin  a dugento  metri.  La 
interna  pare  vada  diminuendo  fino  a milieducento  metri  di  pro- 
fondità , e allora  s’ aumenti  in  grazia  del  calor  centrale  della 
Terra.  * 

Il  livello  del  mare  serve  di  punto  fisso  a misurare  le  altezze; 
pure  non  è veramente  assoluto , essendo  il  mare  un’elissoide , 
la  cui  superficie  è turbata  dalle  maree,  dalle  tempeste  e dalle 
correnti.  Ma  attesa  l'immensità  di  tale  elissoide,  può  la  superficie 
considerarsi  come  orizzontale  ; onde  basta  fissar  il  punto  ove 
tale  superficie  si  trova  a mare  quieto,  il  che  s’ottiene  sommando 
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sopra  una  costa  le  alle  e le  basse  maree,  e prendendo  la  media 
proporzionale. 

Ma  le  maree,  i venti,  e forse  cause  a noi  ignote  portano  di- 
versità di  livello  fra  i varii  mari,  tanto  che  il  Rosso  sovrasta 
metri  8.  12  al  Mediterraneo;  l’Oceano  Pacifico  7 all’Atlantico, 
il  quale  poi,  sospinto  dai  venti  alisei,  nel  golfo  del  Messico  al- 
zasi 20  piedi  sopra  il  Pacifico,  da  cui  non  lo  separa  che  l’istmo 
di  Panama. 

II  mare  può  distribuirsi  in  cinque  grandi  regioni  marittime: 

I.  Oceano  Artico  attorno  al  polo  boreale,  che  comunica  cogli  j<i „„„ 
altri  mari  per  lo  stretto  di  Bering,  il  mare  di  Baffin  , il  gran 
canale  che  dalla  punta  del  Groenland  s'  allunga  fino  alle  Or- 
cadi. 

II.  Oceano  Antartico  attorno  al  polo  australe,  non  limitato 
da  verun  grande  continente  che  finora  si  conosca,  e pieno  di  foche 
e grandi  cetacei. 

III.  Oceano  Atlantico  fra  le  due  Americhe  all’ovest,  l’Africa 
e l’Europa  all'est,  e i due  mari  predetti  a settentrione  e mezzodì. 

IV.  L'Oceano  Indiano,  detto  anche  mar  d’olio  per  le  grandi 
calme,  rotte  a tratto  a tratto  dalle  più  sformate  procelle,  è stretto 
dall’Africa  all’ovest,  dall’ Asia  meridionale  al  nord,  dalle  isole 
della  Sonda  e dell’Australia  al  sud. 

V.  L’Oceano  Pacifico  è dall'Atlantico  separato  per  l’America, 
e all’ovest  ha  l’Asia  orientale  e l’Oceania;  al  nord  ed  al  sud 
i mari  polari.  Benché  in  fatto  pacifico,  difficile  rendono  il  na- 
vigarlo le  molte  madrepore  e i bassi  fondi  ond’  è seminalo , e 
che  ogni  giorno  crescono. 

Basta  un'occhiata  alla  superficie  della  Terra,  per  accorgersi  Trm» 
che  fu  in  preda  a violente  rivoluzioni  ; sulle  più  elevate  cime 
si  scontrano  conchiglie  ; gli  strati  delle  pietre  sono  variamente 
inclinati;  talvolta  sulle  vette  appajono  enormi  pietroni  isolati; 
scavando  poi  , trovansi  frammisti  al  terreno , e alcuna  volta 
chiusi  ne’  massi,  avanzi  di  vegetabili  e d’animali,  anche  in  quan- 
tità sterminata. 

La  scienza  ha  potuto  classificare  i varii  terréni , indicando 
per  primitivi  quelli  che  racchiudono  animali  e vegetabili  più 
grossolani,  felci,  molluschi;  indi  quei  delle  palme,  de’ pini  ecc., 
cui  corrispondono  nel  regno  animale  i primi  vertebrati , pe- 
sci, rettili,  enormi  lucertole.  Procedendo,  gli  esseri  prendono 
una  struttura  più  complicata  e perfetta  , finché  si  giunge  ai 
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mammiferi  c all’  uomo , che  non  appare  se  non  nello  strato 
più  recente. 

La  geologia  conferma  dunque  che  la  creazione  dell'uomo  sia 
etologìa  avvenuta  nella  sesta  giornata,  cioè  dopo  gli  altri  esseri.  Ma  fu 
l’aqua  o il  fuoco  che  sovverti  la  faccia  della  terra,  e non  elio 
la  superfìcie,  ma  ne  sommosse  le  viscere  ? 

L'opinione  neltunnica  è insufficiente  a spiegar  la  formazione 
della  Terra,  atteso  che  sia  provato  per  mezzo  della  bilancia  di 
torsione , che  la  massa  di  questa  pesa  cinque  volte  una  sfera 
eguale  d'aqua  : e tutte  le  aque  del  globo  pesano  appena  la  cin- 
quaniamillesima  parte  dell’intero  globo,  sicché  era  impossibile  vi 
stesse  disciolta  tutta  la  materia. 

Più  ricca  di  risultamenti  e di  spiegazioni  è 1’  ipotesi  vulcanica, 
cioè  che  la  Terra  stesse  in  istalo  di  fusione,  prima  di  assumere 
la  forma  sferoidale,  e che  poc’a  poco  la  crosta  si  raffreddasse. 
Dico  la  crosta,  giacché  per  sempre  nuovi  argomenti  si  prova 
che  sotto  di  essa  divampa. 

L’idea  d’un  fuoco  centrale  è attestata  dalla  temperatura  cre- 
scente quanto  più  si  scende  sotterra  , c nella  proporzione  di 
almeno  un  grado  ogni  23  metri.  Stando  a tale  misura,  2300  metri 
sotterra  s’avrebbe  la  temperatura  dell’aqua  bollente  ; alla  qua- 
rantesima parte  del  raggio  terrestre  si  avrebbero  i cento  gradi 
del  pirometro  di  Wedgewood,  necessari'!  a tener  in  fusione  tutte 
le  lave  e parte  delle  roccie  conosciute;  il  centro  della  Terra  do- 
vrebbe essere  a 230,000  gradi  del  termometro  centigrado,  ed 
esservi  ogni  cosa  fluida.  Ma  è altrettanto  provalo  che  questa  legge 
d'aumento  non  procede  cosi  proporzionale. 

Dallo  studio  di  tali  fatti  arguirono  pure  che  la  scorza  solida 
della  Terra  abbia  uno  spessore  medio  di  20  leghe  ; ineguale 
però,  e questa  disuguaglianza  contribuisce  assai  alla  temperatura 
anchg  della  superficie. 

Il  focolajo  centrale  potè  tratto  tratto  squarciare  quella  scorza, 
sollevando  e rovesciando  montagne,  od  innalzar  lunghi  tratti  di 
voicaoi  essa  crosta.  Sfiatatoi  continui  o a tempo  ne  sono  i vulcani,  dei 
quali  ultimamente  Girardin  contava 
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Quelli  d’ Europa  sono  nella  geologia  di  PbiKpps  ridotti  a sei 
centri:  4°  l’Islanda,  ove  l’Ecla,  lo  Skapta-Jokul,  lo  Skapta-Syssel, 
l’Eyiìalla-Jokul,  il  Krabla,  ilKattalgiaa  sono  potentissimi  lin  ad  in- 
nalzare intere  spiagge:  oltreché  v’ha  vulcani  di  fango  e d’aqua 
bollente.  2°  Le  Azzore,  ove  a tempo  sorgono  e scompajono  isolette. 
3°  La  Sicilia,  ove  l’Etna  minaccia  sempre  Catania  che  altre  volte 
subbissò,  e nelle  aque  vicine  emerse  nel  4831  l’isola  Ferdinanda, 
scomparsa  ancora  nel  33.  4°  Le  isole  Eolie,  ove  Stromboli  arde 
continuo  come  un  faro  al  Mediterraneo.  3°  Il  Vesuvio  che  nella 
prima  sua  eruzione  storica  del  79  d.  C.  sepelli  Ercolano  e Pompei; 
v’appartiene  l'Epomeo  dell’isola  d’tscbia,  cinto  da  dodici  vul- 
cani secondarii,  ma  che  non  eruttò  piò  dopo  il  4302.  6°  Tera 
nell’Arcipelago.  Potrebbero  aggiugnersi  i vulcani  fangosi  della 
Crimea. 

In  Asia  molti  vulcani  eruttano  nelle  parti  più  interne,  lon- 
tanissimi dal  mare,  come  il  Pe-scian  nella  China,  il  Gibel  Col- 
ila aghi  nel  Cordovan  , il  Demavent  nella  giogaja  di  Elburz. 
Più  frequenti  sono  vicino  al  mare,  e massime  sulla  linea  tra  il 
golfo  di  Rcngala  e il  mar  Polare. 

Dell’Africa  è ignoto  l’interno,  ma  le  isole  che  la  circondano 
offrono  frequenti  bocche  ignivome,  tra  cui  va  distinta  Lanzerote 
pel  vulcano  a superficie  piana. 

In  America  frequentissimi  sono  ì vulcani  e piè  rivoluzioni  vi 
produssero,  e tuttodì  mutano  aspetto  a vaste  superficie. 

L’Oceania  è un  continuo  teatro  dell’azione  vulcanica,  che  s’im- 
pronta nelle  roccie  e scorie  di  tutte  le  isole  alte , mentre  le 
basse  sou  formate  di  coralli,  radicati  sulla  vetta  di  monti  vul- 
canici sottomarini. 

Nessuna  combinazione  chimica  arriva  a produrre  le  lave  erut- 
tate dai  vulcani,  il  che  prova  sempre  più  ch’esse  formansi  fuori 
di  quell’ordine  di  corpi  che  la  crosta  della  terra  rinchiude. 

Coll’ultimo  gran  cataclisma  la  Terra  prese  la  conformazione  che 
ha  di  presente  ; non  però  cosi  che  sulla  sua  superficie  non  siensi 
operati  notabili  cangiamenti. 

L'aqua  e i venti  ne  sono  una  causa;  poiché  i fiumi  trasportano 
terreni  alle  loro  foci,  e le  onde  del  mare  accumulano  dune  di 
sabbia  sui  lidi.  Aquileja,  Ravenna,  Adria  stanno  ben  discoste  dal 
mare  sul  quale  s’aprivano;  Venezia  si  conserva  marittima  a gran 
fatica  : cosi  furono  interrati  i porti  un  tempo  famosi  di  Ostia, 
Taranto,  Frejus,  Aigues  Mortes,  Narbona,  Nauplia,  Candia, 
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lliloto  , Efeso , e tulli  quei  della  costa  feuicia.  Forse  tutta  la 
Lombardia  fu  formala  dai  sedimenti  del  Po,  come  da  quei  del 
Mio  il  Delta  d’Egitto,  dall'Arno  il  Pisano,  ecc. 

Sulle  coste  francesi  del  golfo  di  Guascogna  le  dune  s’avanzano 
ogni  anno  70  piedi  fra  terra,  sulla  iuugliezza  di  (SO  miglia, 
sepellendo  borghi  e città. 

Altre  volte  il  mare  invase  provincie  intere,  riducendo  a golfo 
una  valle,  o spezzando  un  istmo.  Così  fu  dello  Zuidersee.  l.e 
montagne  franandosi  mutano  aspetto  alle  pianure. 

Altre  violente  mutazioni  producono  i vulcani  che  distrussero 
e sepellirono  città  intere  , formarono  nuovi  monti  : presso  Ma- 
poli  emerseli  monte  Nuovo;  nel  1558  nel  Messico  lo  Jurullo,  vul- 
cano spaventosissimo,  sorse  dopo  50  giorni  di  tremnoti  nel  1759; 
mentre  a Clava  nel  1772  si  sprofondò  quello  di  Papandagan  , 
sobbissando  quaranta  villaggi.  I tremuoli  alzano  od  abbassano 
vastissimi  traili,  operazione  che  altrove  succede  per  lenta  opera 
della  natura.  Le  madrepore  e i coralli  formauo  banchi  che  ri- 
cingono uno  spazio,  ben  presto  riempiuto  da  spoglie  del  mare, 
e che  diviene  un'isola. 

L'Asia  principalmente  fu  teatro  di  cambiamenti  meravigliosi, 
li  mar  Nero  apri  120  miglia  di  montagne  per  correr  nel  Me- 
diterraneo. il  Caspio  e i’Aral  non  si  sa  come  siensi  formati,  nè 
come  sussistano,  alimentati  da  scarsi  fili  d'  aqua  e in  mezzo  a 
sabbie  che  dovriano  assorbirli  o farli  svaporare.  I deserti  di  Siria, 
Arabia,  Persia,  pregili  di  sale  e d’avanzi  marini;  il  golfo  Persico 
che  si  spinge  fra  terra  per  1000  leghe  quadrale,  son  testimoni!  di 
grandi  rivoluzioni  ; e tuttodì  ne  fanno  i tremuoti , i quali  al 
tempo  di  Tiberio  cancellarono  molte  città.  Da  pochi  secoli  l’Oxo 
mutò  sua  foce  dal  Caspio  nell’ Arai  (1);  Bagdad,  Mossul,  le  città 
di  Georgia  , Armenia  , Aderbigian  immensamente  soffersero  : 
Tauris  fu  distrutta  80  anni  fa;  l’antica  Ninive  peri;  nel  luglio 
1840  un  Ireniuoto  rovesciava  Nakscivan,  guastava  Erivan  e due 
distretti  dell'Armenia;  e uno  scoscendimento  dell’ Ararat  sepel- 
liva  il  popoloso  villaggio  di  Akuii. 

Non  ponendo  mente  a queste  parziali  mutazioni,  possiam  dire 
‘Ti; che  coll’ultimo  cataclisma  la  terra  fu  ridotta  alla  configurazione 
che  ha  ai  presente,  e che  offre  due  vasti  continenti,  ciascuno 

(I)  In  minori  dimensioni  e « memorie  storiche,  la  Chiana  che  tribolava 
la  sue  aijue  al  Tevere,  le  voltò  Bcll’ArBO. 
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formato  di  due  parti,  riunite  con  un  istmo  angusto.  I)  primo  con- 
tinente abbraccia  le  tre  parti  del  mondo  antico.  Asu  ed  Europa 
unite,  Africa  non  congiunta  che  coll’istmo  di  Suez.  L’altro  con- 
tinente son  le  due  Americhe  settentrionale  e meridionale,  aderenti 
per  l’istmo  di  Panama.  All’estremità  sud-est  dell'Asia  sorge  una 
infinità  di  isole,  e tra  esse  1’  Australia,  che  formano  il  mondo 
novissimo,  intitolato  Oceakia.  Forse  sta  per  trovarsi  un  nuovo 
continente  australe. 

Dalla  pianura  sorgono  grandi  schiene  di  monti  che  son  come  Munii 
l'ossatura  della  Terra  nostra,  sollevatesi  in  tempi  diversi,  c di 
cui  la  scienza  arrivò  a determinare  le  età  relative  (i).  Nell’an- 
tico continente  le  maggiori  catene  vanno  dall’occaso  all’  orto  ; 
nel  nuovo  dal  sud  al  nord,  onde  il  primo  è più  lungo,  l’altro 
più  largo. 

Questa  direzione  è però  accennata  in  digrosso,  divergendone 
esse  più  o meno , poi  spingendo  varii  bracci  in  diramazioni 
differenti.  I mari  mediterranei  non  sono  che  grandi  valli  di  essi 
monti,  riempiute  dalle  aque  in  tempi  differenti;  e forse  quando 
l'immensa  spina  dì  monti  che  occupa  il  littorale  occidentale  del- 
l'America, e le  parti  orientali  e meridionali  dell’Asia  e che  tra- 
versa l’Africa  orientale,  si  sollevò,  le  aque  del  grande  Oceano 
preci pitaronsi  fra  l’Africa,  l’Europa  e l’America,  sobbissando 
l'AUanlide. 

Io  distribuzione  della  geografia  fisica  secondo  il  concatena- 
mento delle  giogaje  e la  separazione  delle  aque,  accettata  dal 
più  de’  geografi,  or  viene  impugnala  dai  più  recenti,  e massime 
dallo  svedese  Giovanni  Augusto  Hazelius,  appoggiandosi  a ciò: 

4°  che  gli  spartitori  delle  aque  non  ebbero  tanta  importanza 
quanta  si  vuol  credere  circa  alla  formazione  della  superfìcie  ter- 
restre: 9*  che  quelli  non  costituiscono  sempre  una  giogaja  o 
spina  continuala;  5°  elle  la  giogaja  principale  non  seguita  sempre 
le  aquapendenze  ove  da  ampie  regioni  montuose  sieno  queste  se- 
parate; 4°  che  il  concetto  della  concatenazione  delle  giogaje  riu- 
nisce molte  masse,  affatto  eterogenee  per  essenziali  riguardi;  3° 
che  esso  concetto  al  contrario  separa  spesso  masse  tra  loro  omo- 
genee. Il  conte  Annibaie  Ranuzzi  di  Bologna  sostiene  l’assunto 
medesimo,  convalidandolo  coi  grossi  svarii  della  comune  dei  geo- 
grafi, e vi  aderisce  il  dotto  Graberg  de  Hemsò  nel  suo  raggua- 

(I)  SgJIetà  relativa  dei  monti  vedi  Schiar.  • Nota  al  Lib.  I.  VI. 
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glio  presentato  al  congresso  degli  scienziati  iti  Torino  il  1840. 

Finché  i geografi  adottino  queste  nuove  maniere  di  vedere, 
noi  ci  atterremo  alle  distribuzioni  antiche,  e presenteremo  questo 

SPECCHIO  DELLE  MASSIME  ALTEZZE. 

NELLA  ZONA  TORRIDA 
Sistema  delle  Andes. 

N'evada  diSorata,  nella  repubblica  di  Bolivia  Tese  3,949 

Picco  d’illimani ivi * 3,752 

Vulcano  d’Aconcagua,  nella  repubblica  del  Chili  . « 3,743 

Chimborazo,  nella  repubblica  dell’Equatore  . . « 3,300 

ZONA  TEMPERATA 
Sistema  deW  Imalaia 


Dhawalagiri,  al  nord  dell’India * 4,590 

Djuvvahir,  o Nanda-Dewi  ivi  . « 4,026 

Sistema  delle  Alpi 

Monte  Bianco,  nel  regno  Sardo « 2,468 

Monte  Rosa  ...  ivi  ....  ' « 2,570 


Sistema  de’  Pirenei 

Cerro  de  Mulhacen,  nella  Sierra  Nevada  ....  * 1,823 

Picco  di  Nethou,  nella  catena  de’ Pirenei  propriamente 

detti,  tra  la  Francia  c la  Spagna  . . . . ..  . « 4,746 

Mont-Perdu  . . . ivi * 4,713 


Sistema  delle  Canarie. 

Picco  di  Teneriffa,  nell'isola  di  TenerilTa  . . . . • 1,905 

ZONA  FRIGIDA 
Sistema  Scandinavo. 

Salitelina,  in  Lapponia ■ . « 966  j 
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Le  altezze  si  desumono,  come  abbia»  detto , dal  livello  del 
mare,  ma  la  varietà  nelle  misure  delle  montagne  suggerì  di  cer- 
carvi un  punto  fisso,  come  s'è  fatto  colle  longitudini  e col  ca- 
lore. Alfonso  de  Candolle  propose  di  pigliare  per  unità  di  mi- 
sura la  più  alta  montagna  del  globo,  riducendo  le  altre  a fra- 
zioni decimali.  Cosi  facendo  400°  la  maggior  vetta  dell’  Imalaja, 
il  Nevado  di  Sorata  sarà  98°  4,  il  monte  Bianco  61°  5 ecc.  Ma 
oltreché  non  è ben  determinata  l'altezza  di  quel  picco,  chi  as- 
sicura se  esso  si  elevi  o scemi? 

Il  cavaliere  Jotuard,  conservatore  del  museo  geografico  della 
| regia  biblioteca  di  Parigi  dà  un  metodo  più  razionale.  Si  se- 
guino  le  altitudini  di  un  grado  del  meridiano  terrestre,  per 
modo  che  prendendo  sopra  qualsiasi  meridiano  un  arco  di  (>’, 

, cioè  la  novantesima  parte  del  quarto  di  circolo,  e svolta  ver- 
ticalmente qual  prolungamento  del  raggio  del  globo,  questa 
sia  la  scala  delle  altezze,  partendo  dal  livello  dell’oceano,  e 
riferendovi  l’elevazione  de’  luoghi,  determinata  coi  metodi  geo- 
deici,  le  misure  barometriche  e le  osservazioni  trigonometriche. 
Cosi  prendendo  due  luoghi  Italiani , avremo  le  tre  seguenti 
coordinale: 

Monte  Bianco  Croce  di  san  Pietro  a Roma, 

Longitudine  40°  51'  22"  est 
da  Parigi  10°  6'  41"  est 

Latitudine  45°  49'  38"  nord  41“  34'  8" 

Altezza  + 2'  53"  52'"  -f  5'  12'' 

Che  se  si  chieda  il  valore  assoluto,  si  troverà  che  prendendo 
il  grado  medio,  cioè  del  43“  parallelo,  un  grado  equivarrà  a 
metri  111,  Il  l.^cioè  ogni  minuto  primo  = metri  1851. 851831  (8; 

| ogni  secondo  = metri  50.8641975;  ogni  minuto  terzo  = metri 
0.5144055:  sicché  il  monte  Bianco  corrisponderà  in  altezza  a 
I metri  4,810.  7. 

Tornando  alle  protuberanze  del  nostro  globo , si  vedrà  che 
il  mondo  antico  offre  una  massa  più  larga , quasi  a parallelo- 
grammo, ma  dove  s’insinua  un'infinità  di  golfi  e mediterranei, 
moltiplicando  le  coste,  e in  conseguenza  il  contatto  col  mare  e le 
comunicazioni:  solo  l’Africa  e l'Asia  centrale  e settentrionale  non 
diedero  passo  all’Oceano. 

Il  nuovo  mondo  è meno  frastagliato  dal  mare,  ma  fiumi  im- 
mensi corrono  dall'ovest  all'est,  fecondando  le  solitudini. 
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Tale  configurazione  operò  grandemenle  sull’ incivilimento  « 
sulla  storia  de’  popoli. 

E appunto  alla  storia  de’  popoli  slessi  importa  il  conoscere 
la  geografìa  fisica,  perchè  una  valle,  un  fiume,  un  monte  deter- 
minano fra  le  nazioni  i confini  che  la  spada  non  riesce  a svel- 
lere ; dividono  una  civiltà  da  un’altra,  e danno  ragione  di  grandi 
avvenimenti  , anche  a chi , come  noi , neghi  che  i gradi  di 
latitudine  determinino  stabilmente  la  natura  de’  popoli  e la 
loro  coltura  e bontà. 


S *• 

1/6  più  rilevanti  mutazioni  del  globo  nostro  si  effettuarono  in- 
nanzi ai  tempi  storici;  altre  sono  accennate  appena,  e sotto  una 
parola  restano  indicati  i patimenti  di  migliaja  di  persone  e il 
sovvertimento  delle  condizioni  fisiche  d’una  intera  regione,  l’n 
verno  rigidissimo,  una  ostinata  siccità,  un  rompimento  del  inare, 
una  stemperata  carestia  potrebbero  collocarsi  fra  i più  grandi  eroi, 
se  si  guardi  agli  sterminii  e alle  desolazioni  che  recano.  Ma  è con- 
venuto che  non  se  ne  tenga  conto  nelle  storie,  perchè  non  hanno, 
o non  mostrano,  quel  concatenamento  di  cause  e d’effetti  che  solo 
può  alla  storia  dar  importanza.  Pure  ognun  vede  qual  sovverti- 
mento sarebbe  nella  specie  nostra  se  di  10  o 13  gradi  si  alterasse 
la  temperatura  ordinaria  d*un  paese;  se  cambiassero  le  usate 
direzioni  i venti  periodici  ; se  una  cordigliera  si  elevasse  tra- 
verso le  pianure  del  Reno  e del  Danubio. 

Ma  l’opera  dell’ordinamento  della  terra  è finita?  il  progres- 
sivo raffreddamento  della  sua  scorza  cessò  egli  di  essere  sensibile 
alla  superficie?  di  quai  nuovi  disastri  è naturalmente  minacciata 
la  nostra  specie  ? 

Queste  e tali  altre  domande  mostrano  quanto  la  storia  fisica 
della  Terra  sia  connessa  alla  sua  morale  e politica;  e però  avendo, 
questi  di,  levato  gran  rumore  un  Discours  sur  la  condition  ptiysi- 
qite  de  la  terre,  di  Giovanni  Reynaud,  io  volli  qùi  dar  tradotta  la 
parte  che  riguarda  meramente  il  pianeta.  Suppone  egli  che  un 
astronomo,  abitante  nel  pianeta  di  Saturno,  osservi  e descriva  il 
nostro,  secondo  le  apparenze  di  colà,  e perciò  con  forinole  ge- 
nerali. 

« La  Terra  (dice  dunque  cotesto  lontano  osservatore)  è un  astro 
di  luce  azzurrognola,  del  diametro  angolare  di  circa  i"  che  noi 
vediamo  sempre  in  vicinanza  al  Sole,  quasi  simile  a Venere  per 
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grandezza  apparente  e splendore  ; e come  questo  e gli  altri  pia- 
neti superiori,  è ora  stella  del  mattino,  or  della  sera.  Giunto  alla’ 
sua  maggior  distanza  dal  Sole,  rimane  un  istante  immobile  nel 
cielo , poi  ripigliando  sua  via  in  senso  contrario , si  ravvicina 
al  Sole  e lo  oltrepassa  ad  occidente  quasi  quanto  l’aveva  oltre- 
passato a levante. 

Quest’apparente  oscillazione  della  Terra  nasce  dalla  continna 
sua  rivoluzione  attorno  al  Sole  , come  il  provano  le  fasi  elle 
presenta.  Secondo  che  essa  è in  opposizione  o in  congiunzione, 
il  suo  disco  ci  si  mostra  or  pieno,  ora  del  tutto  eclissato  ; e nel- 
l’intervallo non  resta  illuminato  che  in  parte. 

Lo  splendore  della  Terra  non  è dunque  costante  ; tanto  più 
che,  in  grazia  della  sua  rivoluzione,  non  è costante  neppur  la 
distanza  sua  da  noi.  Nelle  proporzioni  generali  del  nostro  sistema 
debb’essere  riguardata  come  assai  vicina  al  Sole,  non  essendone 
lontana  che  cento  suoi  diametri;  la  quale  vicinanza  fa  che  essa, 
a paragon  nostro , compia  si  prestamente  la  sua  rivoluzione  , 
l’orbita  sua  essendo  meno  estesa  della  nostra  , e raovendovisi 
con  maggiore  celerità.  Gli  anni  della  Terra  non  durano  pur 
metà  d’un  mese  dei  nostri,  e la  cronologia  della  Terra  sta  per 
compiere  un  secolo , quando  la  nostra  conta  appena  tre  anni. 
Mentre  l'anno  è si  corto  sulla  Terra,  lungo  ne  è il  giorno  due 
volte  e mezzo  più  che  da  noi;  talché,  mentre  il  nostro  anno 
ha  più  di  24,000  giorni,  il  loro  non  ne  numera  che  circa  563; 
onde  il  numero  de’giorni  che  tra  noi  forma  la  sesta  parte  d’un 
mese,  per  gli  abitanti  della  Terra  costituisce  uu  anno  intero. 

Si  direbbe  che  natura  siasi  compiaciuta  di  regolare  tutte  le 
condizioni  di  quest’  astro  sopra  una  misura  esiguissima  ; tanto 
piccolo  che,  se  non  fosse  l’analogia,  appena  si  potrebbe  collo- 
care nella  classe  degli  astri;  il  suo  volume  arriva  appena  a un 
millesimo  di  quello  del  nostro  pianeta,  che  è un  millesimo  del 
globo  del  Sole.  A petto  di  questa  massa  centrale,  la  Terra  non 
pare  meglio  che  un  giobetto  di  materia,  a nulla  aderente,  e gettato 
a libero  corso  nello  spazio. 

Ma  la  grandezza  non  ha  valore  assoluto.  I moli  della  Terra, 
senza  badare  alla  relativa  piceiolezza  delle  sue  proporzioni,  sono 
regolali  dalie  leggi  medesime  che  que’  degli  astri  più  conside- 
revoli. Sottoposti  alle  influenze  continuamente  cangianti  delle 
masse  circonvicine,  sol  dopo  immenso  numero  di  anni  ella  po- 
trebbe trovarsi  a riguardo  loro  nell’identica  situazione,  e nuove 
circostanze  nate  in  quest'intervallo  tolgono  etereamente  che  si 
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ripristini  quest’identità.  Perciò  la  storia  della  Terra  aquista  tratti 
di  grandezza  che,  per  verità,  non  sono  in  lei  medesima,  ma 
le  vengono  dallo  relazioni  per  le  quali  si  lega  al  mondo  cir- 
costante. Questo  mondo,  e specialmente  il  gruppo  di  cui  essa  fa 
parte,  l’obbliga  di  continuo  a riflettere,  per  certe  variazioni,  tulle 
le  variazioni  eh’  esso  medesimo  prova  ; e introduce  così  l’in- 
definila  serie  delle  sue  vicende  nell’astronomia  di  questa  par- 
ticolare residenza. 

Chi  si  limitasse  ad  osservare  il  moto  della  Terra  in  un  istante 
solo,  o chi,  osservandolo  durante  un’  intera  rivoluzione , non 
l'analizzasse  con  sufficiente  sottigliezza,  saria  portato  a concbiu- 
dere  che  essa  descriva  attorno  al  Sole  una  elissi,  un  de’  cui 
fuochi  è occupato  da  essa;  che  1’  eccentricità  di  tale  elissi  sia 
di  circa  0,052  del  grand’  asse  ; che  non  solo  le  proporzioni 
della  curva  sono  costanti,  ma  che  il  sono  pure  la  direzione  e il 
piano  nel  quale  essa  è situata.  Parrebbe  che  la  Terra,  percor- 
rendo la  sua  orbita,  giri  sopra  se  stessa  in  un  piano  di  rivo- 
luzione che  cade  sotto  un  angolo  di  25“  sopra  quello  dell’or- 
bita, e lo  taglia  secondo  una  linea  inclinata  di  99°  sopra  l’asse 
grande  dell’elissi  ; che  la  direzione  nè  l’inclinazione  di  questo 
piano  di  rivoluzioni  non  cangino,  comunque  sia  situala  la  Terra: 
infine  che  invariabile  sia  la  durata  delle  rivoluzioni  della  Terra 
sovra  se  stessa  c attorno  al  Sole. 

Ma  tale  semplicità  negli  effetti  non  s’accordo  colle  generali 
abitudini  della  natura,  L’ordine  or  indicato  non  potrebbe  pro- 
dursi se  non  quando , annichilati  tutti  gli  altri  esseri  , la 
Terra  si  trovasse  di  tratto  in  seno  della  vuota  immensità,  sola 
col  Sole,  La  presenza  del  sistema  planetario  toglie  che  sia 
uniforme  il  movimento , e la  curva  eh’  essa  descrive  sotto 
l’influsso  di  laute  masse  diverse  che  la  sollecitano  in  direzioni 
e distanze  continuamente  varie,  trovasi  ben  superiore  a quella 
che  corrisponderebbe  all’  ipotesi  premessa.  La  parie  di  questa 
curva  rispondente  a un  istante  infinitamente  piccolo,  può  bene 
considerarsi  come  1’  arco  infinitamente  piccolo  d’un’  elissi  ; ma 
quella  che  corrisponde  all’  istante  infinitamente  piccolo  che  a 
quello  succede,  invece  di  riferirsi  all’elissi  medesima,  si  rife- 
risce ad  una  che  differisce  dalia  precedente  e per  la  forma  e 
per  la  posizione  nello  spazio.  Tale  variamento  è senza  fine;  e 
nella  fondamentale  relazione  delle  due  elissi  consecutive  risiede 
il  principio  del  movimento  della  Terra.  Basti  toccarne  un  cenno, 
e neppure  a questo  riusciremmo  senza  ricorrere  al  linguaggio 
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trascendentale  dell’algebra,  se  non  v’aTesse  modo  di  decomporre 
il  movimento  generale  in  più  semplici,  in  guisa  di  farne  im- 
maginar soltanto  a gradi  la  complessità. 

Immaginiamo  dunque  dapprima  un’elissi,  che  rimanendo  nella 
direzione  e piano  stesso  , si  dilati  continuamente  nel  senso 
dell’asse  minore  fin  a divenire  circolare;  e che  a fpiesto  ter-* 
mine,  cangiando  il  movimento  di  dilatazione  in  movimento  di 
contrazione,  rieda  progressivamente  allo  stesso  grado  di  schiac- 
ciamento, per  tornar  a dilatarsi  nell’ordine  stesso,  e cosi  via. 
Chiaro  è che  il  mobile  obbligato  a percorrere  una  tal  curva , 
in  ciascuna  delle  sue  rivoluzioni  verrà  a tagliar  il  piccolo 
asse  in  punti  or  sempre  più  remoti,  or  sempre  più  avvicinati 
al  centro  , tracciando  una  spezie  di  spirale  di  tanti  avvolgi- 
menti quante  rivoluzioni  si  compiono  nel  tempo  necessario 
per  passare  dalla  più  grande  eccentricità  alla  minima.  Se  il 
centro  dell'elissi  fosse  fisso,  tutte  le  spire  sarieno  tangenti  fra 
loro  alla  sommità  del  grand’asse  la  cui  lunghezza  è sensibil- 
mente costante.  Ma  poiché  fisso  di  posizione  non  è il  centro, 
ma  il  foco  occupato  dal  Sole,  convien  figurarsi  che  il  grande 
asse  abbia  sopra  se  stesso  un  moto  di  va  e vieni  , regolato 
sul  periodo  stesso  che  la  variazione  del  piccolo.  Le  spire , al 
punto  dove  vengono  a intersecare  l'asse  grande,  sono  dunque  in 
graduale  restringimento,  e tagliansi  reciprocamente  ora  da  un 
lato  del  Sole  ora  dall’  altro  ; in  modo  che  la  metà  corrispon- 
dente al  periodo  di  diminuzione  dell’asse  piccolo,  invece  di 
coincidere  con  quella  che  corrisponde  al  periodo  d’incremento, 
vi  è unita  solo  per  una  ragione  di  simmetria. 

Tal  è la  curva  che  risulta  dalla  considerazione  di  questa  prima 
ineguaglianza  del  moto  della  Terra.  Benché  la  differenza  fra  il  mi- 
nimo e massimo  valore  dell’  asse  piccolo  dell’  orbita  terrestre 
mai  non  sia  che  proporzionalmente  medioere,  il  numero  delle 
spire  che,  diversamente  distanti  ma  regolarmente,  si  succedono 
in  questo  intervallo  , passa  le  centomila,  cioè  ia  Terra  impiega 
più  di  mille  seeoli  a quest’importante  rivoluzione. 

Tale  variare  della  schiacciatura  dell’orbita,  per  le  cause  me- 
desime che  lo  producono,  si  connette  a un  altro  non  meno  no- 
tevole, cioè  lo  spostamento  deli’asse  grande  dell’orbita.  Invece 
di  rimaner  sulla  linea  stessa  , come  supponemmo  , si  move 
continuo  come  se  Velissi  girasse  sul  proprio  foco.  I.a  compli- 
cazione della  curva  che  dobbiamo  schizzare  è dunque  ancor 
più  grande  che  non  dicemmo,  giacché  le  spire  successive,  in- 
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vece  d'aver  le  sommità  loro  sul  grand'asse,  tagliansi  a vicenda 
per  effetto  del  suo  spostamento,  sovra  punti  ognor  più  remoti 
dalla  prima  sommità,  coi  loro  incrociamenti  formano  una  spe- 
cie di  stella , di  tanti  raggi , quante  rivoluzioni  si  fanno  at- 
torno al  centro  nel  tempo  necessario  alla  variazione.  Nè  basta: 
giacché  le  due  variazioni  non  essendo  sincrone,  la  curva  che 
corrisponde  al  periodo  di  contrazione  non  può  più  essere  in 
simmetria  perfetta  con  quella  di  dilatazione,  atteso  che  le  me- 
desime posizioni  dell’asse  grande  non  si  riferiscono  più  alle  me- 
desime grandezze  del  piccolo,  e che  le  volute  le  cui  sommità 
ripigliano  la  direzione  stessa  delie  anteriori,  sono  più  schiac- 
ciate o più  rigonGe.  Da  ultimo  resta  a dire,  ehc  il  grand'asse 
dell’  elissi,  per  una  elevata  combinazione  di  meccanica  liberato 
dalle  variazioni  di  lungo  periodo  , non  è però  assolutamente 
invariabile;  e da  una  all’altra  rivoluzione  la  grandezza  sua  cam- 
bia ; e tale  cangiamento,  l>enchè  non  mai  vistoso,  nè  a lungo 
persistente  nel  senso  medesimo , introduce  però  nella  linea 
descritta  dalla  Terra  un  principio  nuovo  di  complicazioni,  tanto 
più  rilevante,  perchè  è il  solo  che  abbia  virtù  di  causare  va- 
riamenti nella  durata  delle  rivoluzioui  annuali. 

Ciò  nasce  dall’essere  la  Terra  non  mossa  soltanto  in  ragione 
delle  sue  relazioni  col  Sole,  uia  sollecitata  nel  piano  dell' or- 
bita da  altre  tendenze  che  risultano  dalle  relazioni  sue  colle 
masse  planetarie  , e che  meno  potenti  della  tendenza  verso  il 
Sole,  ma  continuale  nel  medesimo  senso  per  considerevoli  pe- 
riodi, a lungo  andare  alterano  affatto  la  linea  generale  del  suo 
movimento.  Tal  è pure  la  linea  che  descriverebbe  se  le  ten- 
denze sue  verso  i pianeti  restassero  comprese  uel  piano  della 
sua  orbita,  àia  stante  che  i piani  in  cui  questi  astri  si  mo- 
vono, ban  tatti  una  certa  inclinazione  sopra  questo,  ne  nasce 
che,  tratta  da  questi  da  un  lato  o dall’altro  dell’orbita  sna. 
tende  continuamente  ad  uscirne.  E n’esce  di  fatto,  passando,  ad 
ogni  istante  del  suo  moto,  da  un  piano  a un  altro,  come  da 
una  ad  un’altra  elissi  passava  ogni  istante  sotto  l'influenza  delle 
forze  che  testé  consideravamo. 

Pertanto  la  linea  già  cosi  complessa  delle  sue  rivoluzioni  , 
invece  di  essere  descritta  in  un  piano,  è descritta  sopra  una 
superficie  curva,  e delinea  attorno  al  Sole  uno  de’  turbini  più 
difficili  a definire.  Un’  idea  elementare  può  darsene  però  col 
dire  che  il  piano  dell’orbita  varia  dapprima  inclinandosi  e rial- 
zandosi alternamente,  poi  volgendosi  sopra  se  stesso  d’occideute 
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io  oriento  per  un  movimento  complesso.  Tale  variazione  è il 
principio  d'  una  nuova  rivoluzione,  secolare  che  convien  com- 
binare colla  precedente  per  determinare  il  grand’anno  astrono- 
mico della  Terra.  Di  fatto,  acciocché  l'identità  rinasca,  non  ba- 
sta che  la  Terra  torni  a condizioni  identiche  in  quanto  con- 
cerne l’eccentricità  dell’ orbita  e la  posizione  dell’asse  grande, 
giacché  necessariamente  essa  non  va  più  sulla  primiera  traccia 
se  a questo  momento  si  trova  in  un  piano  diverso  dal  periodo 
precedente.  L’orbita,  dopo  spiegatasi,  ripiegandosi  di  nuovo,  si 
ripiega  or  di  sopra,  er  di  sotto  , or  dietro,  or  davanti  dei 
punti  analoghi  delle  volute  precedenti , e nella  prima  spirale 
se  ne  avviluppa  pur  una  nuova,  seguita  da  altre  ancora  diffe- 
renti, sinché  alia  fine  le  due  variazioni,  ripigliando  il  rapporto 
stesso  che  già  avevano  avuto  in  qualche  epoca  anteriore,  l’iden- 
tità rinasce. 

Ecco  periodi,  composti  ciascuno  di  molte  migliaja  di  secoli, 
che  convien  moltiplicare  gli  uni  per  gli  altri  onde  trovare , 
col  calcolo  delle  loro  compensazioni,  il  valore  dell’  anno  fon- 
damentale della  Terra;  e saran  milioni  di  millermii.  La  Terra, 
che  senza  posa  segue  sua  strada  in  questo  ciclo  immenso,  ce 
ne  fa  conoscere  col  suo  movimento  attuale  gli  elementi  ; la  teo- 
ria ne  deduce  l'estensione  e i caratteri  generali  di  tutto  il  pe- 
riodo ; e lo  spirito  contempla  con  ammirazione  la  regolarità 
di  queste  grandi  ore. 

Ma  quant’è  da  noi  lontano  il  cominciamenlo  di  questo  ciclo  f 
Prima  eh’ e’ si  compia,  quali  cambiamenti  avranno  prodotto  nello 
orbite  della  Terra  e degli  altri  pianeti  la  diminuzione  della  forza 
viva  degli  astri  del  nostro  sistema  o il  loro  trasporto  in  altre 
parti  del  cielo?  Non  è evidente  che  il  solo  fatto  dello  sposta- 
mento siderale  del  Sole  basta  perchè  la  Terra  non  possa  in  verun 
tempo  tornare  esattamente  sulle  proprie  traceie?  Tulio  è dunque 
sempre  nuovo  nell’universo  ; come  nulla  vi  è simultaneamente 
eguale , nulla  neppur  ricomincia;  e anche  per  una  massa  di 
limitate  dimensioni,  v’ha,  in  grazia  delle  illimitate  sue  connes- 
sioni col  resto  dell’  universo  , una  diversità  indefinita  di  feno- 
meni. 

11  diametro  della  Terra,  piccolo  a confronto  della  distanza  sua 
dai  pianeti  anche  più  vicini,  fa  che  là  sua  rotazione  possa  ri- 
guardarsi come  sensibilmente  indipendente  dalle  relazioni  per 
cui  essa  s’unisce  con  que’  corpi  remoti.  Soltanto  il  Sole  per  la 
massa,  e la  Lima  per  la  prossimità  hanno  influeaaa  di  effetti 


Digitized  by  Googli 


GKOGltAI'U  POI.IT1C* 


21 

considerevoli.  Quello  che  piò  colpisce  l’osservatore  è una  spe- 
cie di  ondeggiamento  periodico  del  corpo  medesimo  dell’astro. 
L'asse  di  rotazione,  invece  di  rimaner  parallelo  a se  sfesso  in 
tutte  le  posizioni  del  pianeta,  cambia  direzione  da  un  momento 
all’altro.  Per  concepire  semplicemente  siffatta  oscillazione,  basta 
fermare  un  istante  la  Terra  , e figurarsi  elle  quest’astro  rotoli 
attorno  al  centro,  in  modo  d’appoggiarsi  successivamente  su  tulli 
i punti  duna  circonferenza  delineata  sopra  la  volta  ideale  del 
cielo.  Se  il  movimento  della  Luna  si  facesse  nel  medesimo  piano 
che  quel  della  Terra,  e se  le  orbite  di  questi  due  astri  fossero 
esattamente  circolari,  essa  circonfereuza  saria  qnella  d’un  circolo 
parallelo  al  piano  delle  orbite,  e di  circa  25'  di  ampiezza.  Ma 
differenti  essendo  le  condizioni,  il  movimento  si  complica  ; e 
la  circonferenza,  invece  di  essere  uniformemente  circolare,  ca- 
ricasi d'ondulazioni  di  ordine  diverso.  IJn  primo  sistema  di  on- 
dulazioni, corrispondente  alle  variazioni  del  piano  dell’orbita  lu- 
nare, ne  sostiene  un  secondo'  che  corrisponde  alle  disuguaglianze 
della  rivoluzione  delia  Terra,  che  ne  supporla  un  terzo  corri- 
spondente a quelle  della  rivoluzione  della  Luna.  Tal  è l'imma- 
gine della  curva  triplicemente  ondulata,  che  gli  abitanti  della 
Terra  debbouo  veder  disegnarsi  nel  cielo  pel  succedersi  delle 
stelle  sopra  le  quali  successivamente  si  dirige  il  polo  del  toro 
pianeta.  Questo  polo,  in  mezzo  mese  luuare  percorre  ciascuna 
delle  ondulazioni  dei  terzo  ordiue;in  mezz'anno  ciascuna  di  quelle 
di  secondo;  in  49  anni  ciascuna  di  quelle  di  primo;  in  25,000 
anni  circa  l iniera  circonferenza. 

Doveconvien  pure  riflettere  che,  come  le  ondulazioni  estreme 
itoli  s'incontrano  esattamente,  l’asse,  ucl  ricominciare  una  nuova 
rivoluzione,  non  ripassa  pei  punti  medesimi  che  nella  precedente 
rivoluzione.  Lfi  modo  die  le  successive  circonferenze,  in  grazia 
di  questa  mancanza  di  coincidenza  r compongono  pel  lord  in- 
sieme un  sistema  indefinito  d'ondulazioni  intralciate.  Adunque 
il  ciclo  determinato  dalie  variazioni  dell’asse  di  rotazione  ha 
carattere  niente  più  assoluto  che  quel  che  si  riferisce  alle  va- 
riazioni dell’  orbita.  Finiti  i 25,000  anni  del  periodo,  l’asse,  con- 
tinuando a girare,  vien  ad  occupare  posizioni  differenti  da  quelle 
che  aveva  da  prima  oecupate,  e so  dopo  una  serie  di  rivolu- 
zioni, trovandosi  compensale  tutte  le  differenze,  la  curva  si  ri- 
stringe , il  polo  torna  a camminare  sulla  medesima  seipiela  di 
stelle  , insomma  ritorna  f identità.  Pertanto  questa  variazione 
introduce  nella  sfuria  della  Terra  un  nuovo  ciclo  secolare,  che 
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per  arrivare  a un  ciclo  assolutamene  uniforme,  dovrebbe  dalla 
cronologia  essere  combinato  con  quello  che  precedentemente  s'in- 
dicò ; e se,  come  può  credersi,  v’è  incommensurabilità  fra  tutte 
queste  grandezze,  ecco  l'infinito  attestato  da  se  medesimo. 

Non  si  potrebbe  dire  quali  influenze  piovano  dai  pianeti  e dalle 
stelle  sopra  un  astro  particolare,  secondo  è situato  a lor  riguardo; 
ma  può  assicurarsi  die,  di  tutte,  quella  che  dee  aver  maggiore 
impero  sulla  Terra,  cioè  l'influenza  solare,  cangia  bensì  effetti 
secondo  le  epoche,  ma  entro  limiti  di  variazione  mollo  ristretti. 
Dond’escc  questo  notevole  canone,  che  gli  anni  i più  differenti 
l’un  dall'altro  per  elementi  astronomici,  sono  però  sensibilmente 
identici  quanto  alle  condizioni  più  essenziali  per  1'esislenza,  cioè 
la  proporzione  di  calore  e di  luce. 

Di  tutte  le  variazioni  dell'orbita,  quella  d eccentricità  è la  più 
effettiva  sopra  gli  abitanti  della  Terra.  I.a  geometria  dimostra 
che  la  quantità  totale  di  calore  che  un  pianeta  riceve  iu  ciascuna 
sua  rivoluzione  attorno  al  Sole,  è-in  ragion  inversa  della  gran- 
dezza dell’asse  piccolo  dell'orbita.  Lo  stato  termologico  della  Terra 
andrebbe  dunque  esposto  a considerabili  vicende,  se  tale  gran- 
dezza variasse  di  mollo.  R poiché  non  saria  probabile  che  un 
sistema  d’organizzazione  approprialo  agli  anni  di  minimo  calore 
potesse  affarsi  ad  uno  di  massimo , converrebbe  credere  che  su 
questo  pianeta  la  successione  degli  esseri,  regolata  da  leggi  pe- 
riodiche, non  si  sviluppi  traverso  ai  secoli  secondo  un  disegno 
semplice  ed  uniforme.  R pur  sensibile  che,  se  questo  asse  minore 
potesse  scemar  di  là  da  un  certo  punto,  la  terra  al  suo  perielio  po- 
trebbe trovarsi  vicino  al  Sole  quanto  basta  per  provare  un  grado 
di  calore  iucumpatibile  colla  conservazione  di  verun  tipo  vivo, 
o almeno  di  verun  tipo  in  armonia  colla  temperatura  del  pianeta 
all'afelio.  La  popolazione  dovrebbe  radicalmente  cambiare  di  ca- 
rattere ad  ogni  ritorno  delle  estreme  disuguaglianze  non  solo  del 
periodo  secolare,  ma  e dell'annuale.  Il  creatore  non  sofferse  che 
la  storia  generale  della  Terra  fosse  cosi  composta;  i cambiamenti 
dell’orbila  furono  ritenuti  entro  giusti  limiti , e grazie  al  calor 
delle  stelle,  fra  gli  anni  di  massimo  e di  minimo  calore  non  passa 
che  mediocre  differenza.  L’eccentricità,  che  ora  è nel  periodo 
di  diminuzione,  non  varia  che  di  0,00000  per  secolo,  talmente 
clic  ci  vorranno  circa  75  secoli  perchè  tale  grandezza,  che  al  pre- 
sente è di  562  volte  il  raggio  delia  Terra,  scemi  d'un’unilà,  cioè 
onde  la  Terra  al  suo  perielio  sia  più  lontana  dal  Sole  che  ora , di 
circa  mezzo  diecimillesimo.  Quest'Intervallo  di  tempo  anche  de- 
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cuplicato  non  recherà  sensibile  cangiamento  allo  stalo  termome- 
trico della  Terra,  almeno  in  quanto  dipende  dal  principio  in 
discorso:  ma  per  quanto  lenta  questa  variazione,  non  è men 
certo,  in  tesi  assoluta,  che  il  calore  solare  decresce  sulla  Terra 
da  una  remota  antichità,  e che  decrescerà  per  lunghi  secoli. 

La  variata  inclinazione  del  piano  dell'orbita  influisce,  come  la 
precedente,  sulla  somma  di  calore  annualmente  ricevuta,  e sulla 
ripartizione  sua  ne’  diversi  luoghi,  secondo  i diversi  tempi  del- 
l’anno. L’inclinazione  di  esso  piano  su  quello  ove  si  opera  la  ro- 
tazione, causa  l'ineguaglianza  dei  di  e delie  notti;  l’ineguale  durala 
causa  inegualità  di  calore  diurno;  questa  infine  è principale  causa 
all’inegualità  delle  stagioni.  Ondechè  le  inegualità  di  stagioni 
sono,  a questo  riguardo,  proporzionale  all'inclinazione  dell’orbita 
sul  piano  dell’equatore.  In  tale  variamento  consiste  una  parte  es- 
senziale della  quistione  dei  climi.  Supponete  il  piano  dell'orbita 
perpendicolare  a quel  dell’equatore , il  regime  eccessivo  delle 
regioni  polari  diverrebbe  comune  a tutta  la  Terra;  il  Sole  in 
estate  è all’altezza  del  polo,  c io  conseguenza  cessa  di  tramontare 
per  l’emisfero  in  cui  regnano  queste  stagioni,  e di  levarsi  per  l'emi- 
sfero opposto.  Supponete  il  piano  dell’orbita  confuso  con  quel  del- 
l’equalore  , il  regime  temperato  prepondera  ; i giorni  diventano 
uguali  alle  notti,  su  tutta  la  Terra,  per  tutto  l’anno;  state  e 
verno  cessano,  e si  perpetua  la  primavera. 

Se  dunque  crescesse  l’inclinazione  dei  due  piani , gravi  can- 
giamenti recherebbe  agli  abitanti  della  terra.  Ma  come  la  varia- 
zione d’eccentricità,  questa  è non  solo  lentissima , ma  limitatis- 
sima, neppur  3°  differendo  il  più  grande  dal  più  piccolo  valore 
dell’inclinazione.  Le  regioni  polari  che,  per  termine  medio,  occu- 
pano circa  un  duodecimo  della  superficie  del  pianeta,  e le  regioni 
tropicali  che  occupano  circa  due  quinti,  possono  dunque  per  tale 
cangiamento  variare,  leprimedi  circa  {,  le  altre  di  circa  un  della 
media  estensione.  • 

Al  tempo  presente,  e da  una  grande  antichità,  l’eclittica  tende 
ad  avvicinarsi  all’equatore,  e per  conseguenza  le  disugnaglianze 
del  giorno  e della  notte  scemano,  come  le  differenze  di  stagioni  ; 
i tropici  s' avvicinano  all'  equatore , e i eireoii  polari  risalgono 
verso  i poli.  Ma  tale  progresso  è immensamente  lento,  e può 
calcolarsi  che  in  nn  secolo  le  regioni  temperate  non  avran  visto 
diminuire  che  di  qualche  secondo  i giorni  e le  notti  più  lunghe. 

Limitatissimo  è pure  il  cambiamento  nella  somma  annuale  di 
calore  determinalo  da  lai  variazione,  dipendendo  unicamente 
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da  ciò,  che,  in  ragione  della  elitticilò,  essendo  la  sezione  sua 
equatoriale  della  Terra  più  grande  che  la  sua  sezione  meri- 
diana, la  quantità  di  calore  annualmente  ricevuto  aumenta  a 
misura  che  la  sezione  media  presentata  dalla  Terra  al  Sole,  si 
avvicina  viepiù  all’equatore.  In  questo  momento  dunque  il  ca- 
lore annuale  tende  a decrescere  per  effetto  della  variazione 
dell'eclittica  e dell’eccentricità  ; ma  poiché  l’ elitticilò  della  sfe- 
roide ha  piccolo  valore,  e poca  cosa  è la  variazione  totale  dell’in- 
clinazione, facile  è il  giudicare  che  questo  cambiamento  termo- 
metrico  non  può  mai  far  gran  cosa  alla  Terra. 

I„i  rivoluzione  dell’asse  del  globo  è immediata  causa  d’una 
rivoluzione  corrispondente  nella  direzione  del  piano  dell'equatore, 
e in  conseguenza  d’un  moto  di  rotazione  della  linea  degli  equi- 
nozii,  che  è parallela  all’intersezione  di  questo  piano  con  quello 
dell’orbita.  Perciò  i punti  che  corrispondono  collo  stabilimento 
dell'equinozio  sopra  la  Terra,  invece  d’aver  una  posizione  fissa 
sull'orbita,  si  spostano  di  continuo  da  oriente  in  occidente,  per  un 
movimento  legato  con  quel  dell'asse  del  globo;  e poiché  il  loro 
movimento  si  combina  con  quello  contrario  dell’asse  grande  del- 
l'orbita, fanno  il  giro  compiuto  di  questa  curva  in  un  periodo  di 
circa  20,000  anni.  Ogni  10, 000 circa,  i punti  dell'equinozio  venen- 
do, in  grazia  di  questa  variazione,  a collocarsi  sul  raggio  vettore 
perpendicolare  all'asse  maggiore  dell’orbita,  la  Terra  giuDge  alla 
massima  sua  prossimità  al  Sole,  in  mezzo  della  stagione  calda 
dell'uno  e fredda  dell'altro  emisfero.  L'estate  dee  dunque  divenir 
più  cocente  che  nelle  circostanze  medie  per  l’emisfero  ove  regna 
questa  stagione  al  momento  del  perielio.  F,  poiché  reciproca- 
mente quest'emisfero  é allora  alla  massima  lontananza  dal  Sole 
durante  l'inverno,  questa  stagione  dee  naturalmente  aver  una 
temperatura  tanto  men  elevata,  quanto  lo  è più  l'altra. 

Il  contrario  accade  nell’emisfero  opposto,  giacché  l'inversione 
de’  suoi  rapporti  col  Sole  fa  che  i giorni  d’inverno  vi  sieno  più 
caldi,  e più  freddi  gli  estivi.  Perciò,  quando  i punti  deU'equinozio 
sono  in  tale  situazione,  le  stagioni  tendono  al  contrasto  in  un  degli 
emisferi  e all’eguaglianza  nell'altro,  di  modo  che  ciascun  emisfero 
passa  alternameuteogni  diecimila  anni  da  un  all'altro  di  questi  diver- 
si regimi.  Benché  la  somma  totale  del  calore  ricevuto  dalla  Terra  in 
ciascuna  stagione  non  dipenda  da  tale  variazione,  giacche,  per  effet- 
to della  differente  velocità  del  pianeta  nelle  differenti  parti  della  sua 
orbila , le  stagioni , quanto  più  intenso  vi  è il  raggio  del  sole, 
bau  durata  minore  che  quando  lo  è meno,  e precisamente  nella 
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misura  convenevole  acciocché  la  compensazione  sia  esalta,  pure 
è incontestabile  che  possono  venirne  gravi  cambiamenti  nelle  con- 
dizioni a cui  ciascun  emisfero  si  trova  alternamente  sottoposto. 

Al  presente  gli  equinozi!  son  pochissimo  discosti  dalla  posiziono 
in  cui  la  differenza  de’ regimi  dei  due  emisferi  è al  colmo,  e l’emisfero 
boreale  è ora  posto  nel  periodo,  in  cui  il  carattere  delle  stagioni 
si  modera.  Perciò  d'anno  in  anno  il  contrasto  del  verno  e del- 
l'estate diminuisce;  e dalla  posizione  attuale  degli  equinozii  ri- 
sulta, che  tale  diminuzione  deve  proseguir  ancora  per  un  certo 
numero  di  secoli,  dopo  di  che,  interrompendosi  quest’effetto,  le 
stagioni  corainceranno  a divenire  sempre  più  distinte,  sin  al  (ine 
del  periodo  di  40,000  anni , quando  giunte  alla  massima  loro 
disuguaglianza,  ripiglieranno  ancora  la  variazione  inversa.  Non 
par  dubbio  che  tale  variazione  non  debba  influir  molto  sulla  terra, 
massime  nell'emisfero  boreale , dove  proporzionalmente  v’è  più 
terra  che  nell’altro,  e dove  la  variazione  d’inclinazione  del- 
1 eclittica,  nell’attuale  sua  tendenza,  s'accorda  appunto  con  questa 
per  temperar  le  stagioni.  È dunque  a credere  che  le  estati,  6 o 
7,000  anni  fa,  fosser  più  calde  che  al  presente , e più  freddi 
gl'inverni. 

Finalmente  la  variazione  dell'asse  di  rotazione,  olire  l'azione 
sua  sopra  i rapporti  della  Terra  col  Sole,  ne  ba  un  altra  affatto 
particolare  sopra  le  relazioni  della  Terra  col  sistema  siderale  ; 
giacché  ne  risulta  che  le  diverse  zone  del  pianeta,  secondo  lai 
direzione  che  prende  la  linea  dei  poli,  trova  usi  esposte  al  radia- 
mento  or  d’una  regione  del  cielo,  or  d’una  ben  differente.  Ma 
che  influenze  hanno  le  stelle  sopra  gli  esseri  viventi  sulla  Terra? 
o non  ne  hanno  veruna?  Questi  esseri  medesimi  l’ignorano. 

Perciò,  supponendo  approssimativamente  che  non  corra  di- 
vario nell’azione  calorifica  del  Sole  riguardo  alla  Terra  in  ragione 
«Iella  natura  delle  diverse  parti  che  vi  si  trovano  esposte  nelle 
medesime  circostanze  aslronomiehe,  si  può  stabilire  cerne  prin- 
cipio , che  e il  variare  dell’eccentricità  e quello  dell’inclinazione 
dell’eclittica  sopra  l’equatore,  affettano  entrambi  la  somma  di  ca- 
lore che  annualmente  la  Terra  riceve;  che  il  primo,  combinandosi 
colla  variazione  degli  equinozii,  influisce  sulla  durata  e sul  ca- 
rattere termologico  delle  stagioni;  che  il  secondo,  combinato  colla 
variazione  medesima,  influisce  insieme  e su  questi  due  elementi 
e sulle  inegualità  del  giorno  e della  notte. 

In  somma  non  pare  che  veruna  di  queste  variazioni  sia  capace 
di  produr  effetto  considerevole  sugli  abitanti  della  Terra.  I.a  Terra, 
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coinè  tutti  gii  altri  elementi  dell'universo,  cambia  dunque  conti- 
nuo il  sistema  delle  sue  relazioni;  eppure  la  sua  variabilità  non 
impedisce  ch'ella  non  possa  offerire,  almen  quanto  alle  influenze 
che  vengono  di  fuori,  condizioni  d’esistenza  sensibilmente. iden- 
tiche colia  serie  degli  esseri  che  vengono  a vivervi.  Questa  par- 
ticolarità è il  principio  fondamentale  della  semplicità  di  questa 
residenza,  e uno  dei  tratti  essenziali  della  sua  creazione.  V’  ha 
senza  dubbio  altri  mondi  di  calendario  men  uniforme,  e i cui 
anni  sono  sensibilmente  diversi  per  caratteri  Osici  e per  du- 
rata secondo  i tempi:  è pur  verosimile  che  la  natura  dei  loro 
abitanti  abbia  a trovarsi  in  armonia  eoo  tale  complessità.  Noi 
stessi  (abitatori  di  Saturno)  non  abbiam  un  calendario  più  com- 
plicato che  quel  della  Terra?  É dunque  probabile  che  sulla  Terra 
vivasi  più  semplicemente  che  qui.  Gii  anni  vi  durano  appena 
un  istante,  han  vicende  poche  e di  piccolo  valore,  nè  quasi  al- 
cun cambiamento  provano  da  un’ estremità  ali' altra  delie  più 
lunghe  serie  cronologiche.  Quanto  al  fondamento  di  tale  uni- 
formità, derivando  dalla  costituzione  propria  di  lutto  il  sistema 
planetario,  è necessariamente  comune,  entro  certa  misura,  a 
tutti  gii  astri  che  ne  fanno  parte.  Se  l’orbita  d’un  solo  pianeta 
fosse  molto  eccentrica,  o inclinata  sopra  l’altro  coh  un  angolo  con- 
siderevole , non  solo  si  manifesterebbero  nel  suo  movimento 
anomalie  considerevoli,  ma  ne  produrrebbe  di  analoghe  nei 
moti  di  tutti  i suoi  associati. 

Alla  poca  eccentricità  originaria  delie  orbite  e alla  scarsa  loro 
inclinazione  mutua  , e insieme  ai  rapporti  stabiliti  fra  questi 
astri  in  quanto  concerne  le  loro  distanze,  masse  e dimensioni, 
eonvien  dunque  attribuire  la  poca  entità  delie  variazioni  presen- 
tate dal  quadro  delle  loro  rivoluzioni  di  fatto.  Acciocché  il  regno 
del  Soie  potesse  stabilirsi  sui  loro  insieme  col  grado,  di  potenza 
conveniente  a mantenere  una  costanza  generale  nelle  loro  rela- 
zioni con  esso,  condizioni  geometricamente  necessarie  erano  la 
piccola  massa  de’  pianeti  in  confronto  alla  sua,  le  piccole  loro 
dimensioni  rispetto  alle  mutue  distanze,  finalmente  una  specie 
d’eguaglianza  ne’ loro  ordinamenti. 

Anche  reciprocamente,  nelle  condizioni  meccaniche  per  man- 
tenere l’uniformità  degli  anni,  e in  quelle  de’ cangiamenti  seco- 
lari la  cui  convenienza  si  scoprirebbe  certo  nella  storia  dello 
popolazioni  cui  toccano,  converrebbe  con  calcolo  diretto  cercar 
il  valore  degli  elementi  che  costituiscono  il  nostro  sistema  pla- 
netario. In  questo  elevato  ordine  di  considerazioui  bjsognereb* 
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be  entrare  per  determinar  a priori  la  distanza  della  Terra  dal 
Sole  e dai  diversi  pianeti,  le  dimensioni  sue,  il  movimento,  la 
rotazione,  la  densità.  Ma  basti,  non  potendo  noi  levarci  più  iti 
su  che  contemplare  la  sapienza  della  creazione,  se  non  negli  ar- 
cani suoi,  almeno  nella  bellezza  de’ suoi  risultati;  e ammiriamo 
questi  astri  cbe  da  principio  pareano  condannati  a restar  indif- 
ferenti riguardo  alla  Terra,  e cbe  alla  perfine,  per  combinazio- 
ne delle  loro  influenze  sostenute  traverso  i secoli,  le  fanno  com- 
piere, fra  gli  spazii  celesti,  evoluzioni  tanto  complicate  nel  loro 
concatenamento,  tanto  regolari  nelle  loro  leggi,  tanto  maestose 
nella  loro  immensità. 

Quanto  alla  figura  della  Terra,  come  della  più  parte  de’ pianeti, 
si  risale  all’origine  di  quest’astro  per  trovare  le  circostanze  cbe  la 
fecero  tale.  Essa  è come  un’espressione  geometrica  donde  si  de- 
duce con  sufficiente  apparenza  di  certezza,  che  la  massa  plane- 
taria non  è se  non  il  risultato  della  condensazione  d’ alcuni 
vortici  di  materia  cosmica.  Onde  conoscere  che  tale  condensa- 
zione dovette  operarsi  a gradi,  per  regolare  e tranquilla  conver- 
genza, non  è mestieri  metter  il  piè  sulla  Terra  a studiarne 
vicino  la  costruzione,  bastando  osservare  i movimenti  della 
Luna  per  dimostrare  che  il  corpo  dell'astro  è formato  di  strati 
concentrici,  la  cui  densità  aumenta  dalla  superficie  al  ceutro, 
o siano  gli  strali  di  natura  differente,  o quest'aumento  di 
densità  nasca  solo  dalla  maggior  pressione.  Questa  forma  ge- 
nerale convien  del  pari  allo  strato  definitivo  d’  un  vortice  ani- 
mato da  forza  viva  di  rotazione  eguale  a quella  della  Terra,  e i 
cui  pulviscoli  si  ravvicinano  poi  poco  a poco  per  consolidarsi , e 
ali'  equilibrio  d’  una  massa  liquida , che  gira  nelle  condizioni 
stesse  attorno  ad  un  asse.  È dunque  difficile  decidere  sopra 
quest’ unica  considerazione  se  quest’astro,  che  nell’atto  di  sua 
condensazione  dovette,  secondo  ogni  probabilità  , aquistar  una 
temperatura  elevatissima,  6ia  mai  stato  liquido  del  tutto,  o solo 
in  alcuna  delle  sue  parti,  o raen  refrattarie  delle  altre,  o ac- 
cidentalmente sottomesse  a calore  più  intenso  , per  chimiche 
combinazioni. 

Checché  ne  sia,  non  pare  dubbio  che  la  Terra  sia  dapprima 
stata  in  fusione,  almeno  nella  superficie  e fino  a certa  profondità. 
Quest’è  l’essenziale  a riguardo  nostro,  giacché  non  avendo  sen- 
sazione veruna  del  suo  interno,  la  storia  della  sua  superficie  è 
la  sola  di  cui  possiamo  schizzare  qualche  linea.  Quest’istoria  è 
anche  la  più  interessante,  non  essendo  probabile  che  la  massa 
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della  Terra  sia  abitata  ; ina  che  l'astro  vero,  cioè  l’abitacolo  de- 
gli esseri  la  cui  vita  è attaccata  alla  Terra , sia  formato  dalla 
sostanza  diafana  che  il  nucleo  solido  ritiene  attorno  a sè. 

Le  più  antiche  osservaaioni  di  cui  v'abbia  memoria  attestano 
che,  nei  primi  tempi,  la  Terra  nelle  sue  rivoluzioni  attorno  al 
Sole  non  offriva  fasi  periodiche  come  oggi.  Lo  splendor  suo 
era  più  vivo  che  dappoi;  simile  al  Sole,  ignorava  l'oscurità.  Un 
fulgido  giorno , mantenuto  dalia  generale  conflagrazione  della 
superficie,  vi  regnava  continuo  ; sfolgorante  era  l’atmosfera  sua 
stessa,  e i suoi  fuochi  sfavillavano  lontano  nello  spazio.  Grandi 
cangiamenti  si  produssero  dunque  d’allora  sulla  Terra,  giacché 
vediamo  che  la  sua  massa  solida,  al  par  dell’atmosfera,  perdet- 
tero le  proprietà  luminose  che  un  tempo  possedeano  e che , 
salvo  alcune  rare  scintille,  l'astro  perdesi  nella  notte,  dovun- 
que il  Sole  noi  fiede.  Non  pare  dubbio  che  questi  cangiamenti 
nascessero  da  ciò  che  essendosi  compiuti  o interrotti  i fenomeni 
di  combinazione  che  si  effettuavano  alla  superficie  dell’astro, 
la  massa , cessando  di  trovarsi  nel  medesimo  stato  termoelet- 
trico di  prima  , si  raffreddi  e oscurò  poco  a poco.  L’ esterno 
adunque  a'  induri,  e le  croste  vacillanti  di  cui  qua  e là  si  co- 
priva, essendosi  al  fine  ricongiunte  e assodate,  formarono  un 
inviluppo  continuo  che  tutto  il  fuoco  ricoperse.  Cosi  la  Terra 
estinguendosi,  o almeno  velandosi , ebbe  sorte  comune  a tanti 
altri  astri , i cui  annali  astronomici  attestano  siffatto  cangia- 
mento. ‘ “ V 

Molt’altri  effetti  notevoli  s’accordano  coll’idea  di  questo  raf- 
freddamento della  Terra.  Uno  de’più  sensibili  è il  cambiamento 
prodótto  nell’atmosfera:  non  solo  i fenomeni  luminosi  di  cui  fu 
dapprima  teatro,  provarono  una  diminuzione  corrispondente  alla 
diminuzione  de’ medesimi  fenomeni  sul  nucleo,  ma  ella  s’è  ri- 
dotta, e non  si  stende  più  alla  medesima  distanza  che  altre  volte 
attorno  al  pianeta.  Al  tempo  stesso  che  l’elettricità  cessò  di 
mantenervi  il  lampo,  il  calore  cessò  di  regnarvi  con  altrettanta 
potenza,  e la  sua  contrazione  è segno  del  suo  raffreddamento. 
Tale  raffreddamento  viene  attestato  ancora  da  una  decomposi- 
zione degnissima  d’attenzione.  Formato  in  origine  da  vapori  di 
diverse  nature,  si  trovò,  che  una  parte  di  questi  vapori,  più 
sensibile  che  l’altra  alla  variazione  termometrica,  e condensan- 
dosi in  grazia  di  tale  raffreddamento,  Si  metamorfosò  in  un  li- 
quido che  si  separò  dall’atmosfera,  e si  depose  alla  superficie 
del  pianeta. 
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Questo  deposito  liquido  , il  cui  spessore  medio  è solo  d’  un 
mezzo  millesimo  del  diametro  del  globo  che  bagna , e che 
perciò  sembra  soltanto  un  accidente  mediocre , è però  uno 
degli  elementi  più  importanti  della  storia  della  Terra.  Ciò  che 
in  questa  storia  è più  notevole  dopo  la  cessazione  del  fuoco, 
consiste  di  fatto  udla  variazione  dei  rapporti  del  liquido  colle 
protuberanze  che  se  ne  elevano.  E può  conghietturarsi  che  tale 
variazione,  attestata  di  fuori  da  tratti  si  apparenti,  debba  aver 
pure  nna  grand'influenza  sulla  popolazione  della  Terra,  giacché 
le  condizioni  d’  abitazione  sono  necessariamente  differenti  nelle 
regioni  ricoperte  daU'utmosfera  liquida,  e in  quelle  dell’ atmo- 
sfera aerea  ; e che  per  conseguenza  1’  economia  generale  della 
Terra  si  trova  essenzialmente  legata  al  sistema  di  queste  regioni. 
Consta  che,  da  molli  secoli,  il  liquido  cessò  la  sua  separazione 
graduale  dall’atmosfera,  non  che  convenga  conchiuderne  che  ab- 
bia fìaito  di  precipitare  tutto  quel  che  ce  n'  era  , ma  piuttosto 
che  l’atmosfera  essendo  giunta  a uno  stato  nel  quale  la  sua  tem- 
peratura più  non  cangia,  il  fenomeno  che  veniva  dall’abbassa- 
mento secolare  di  questa  temperatura  dovette  naturalmente  in- 
terrompersi. In  ciò  non  v’è  dunque  più  variazione  continua  , 
ma  solo  alcune  variazioni  periodiche  e di  poca  estensione,  giac- 
ché l'atmosfera,  nelle  stagioni  che  si  riscalda,  ripiglia  una  piccola 
quantità  del  vapore,  che  ne'  tempi  di  raffreddamento  abbandona 
di  nuovo.  In  una  parola,  la  costanza  generale  della  superficiale 
temperatura , che  anche  altre  ragioni  debbono  far  considerare 
come  definitivamente  stabilita  sulla  Terra,  trae  per  effetto  la  co- 
stanza generale  della  massa  liquida. 

Può  ben  darsi  che  quanto  resta  ancora  di  tal  vapore  fra  gli 
altri  di  cui  si  compone  l’atmosfera,  non  sia  più  che  una  debole 
porzione  di  quel  che  se  ne  distrusse  progressivamente.  I.e  re- 
gioni attorno  ai  poli  sono,  a quanto  pare,  quelle  ove  da  prima  si 
formò  tale  deposito.  E là  di  fatti  dovea  precipitarsi  primamente 
il  liquido,  atteso  che  queste  parti  essendo  più  esposte  al  raffred- 
damento, perchè  oblique  al  Sole,  dovcltero  provocare  prima  di 
tutte  le  altre  una  caduta  di  vapore  ; e inoltre  la  sferoide,  in 
grazia  ancora  della  maggior  dissipazione  di  calore  in  quelle  parti, 
essendovi  proporzionalmente  più  ristretta  che  verso  l’equatore, 
il  peso  avrebbe  portato  in  ogni  caso  a condur  il  liquido  nelle 
sue  bassure.  Di  là  , per  un  crescere  continuo,  si  sparse  sovra 
una  considerevole  estensione  , senza  mai  abbandonare  le  due 
primitive  sue  stazioni,  non  avendo  fallo  che  rinforzarsi  le  cause 
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che  gliele  avevauo  fatte  occupare  dpi  principio,  giacché  la  cro- 
sta del  globo,  contraendosi  verso  i poli  più  che  altrove,  si  ab- 
bassò viepiù,  e viepiù  il  liquido  vi  si  dovette  accumulare  per 
compensar  l'efTctlo  di  tale  deviazione.  I mari  polari  son  dunque 
conseguenza  primordiale  del  raffreddamento. 

Si  avverta  ancora  che  la  temperatura  del  liquido  in  queste 
regioni  potè  dapprincipio,  anche  duranti  le  lunghe  notti  annuali, 
esser  molto  più  elevata  che  non  oggi  sotto  l'equatore,  atteso  che 
la  pressione  esercitata  dalla  massa  -dell'atmosfera  che  cominciava 
appena  a ridursi,  era  più  considerevole  che  oggi;  e la  conden- 
sazione dei  vapori  è determinala  non  solo  dal  freddo,  nla  dalla 
pressione.  Neppur  è impossibile  che,  per  effetto  di  tale  pressio- 
ne , la  temperatura  dei  mari  sia  stata  originariamente  superiore 
a quella,  sotto  la  cui  influenza,  coU'alluale  pressione  atmosfe- 
rica, la  specie  di  liquido  di  eui  son  formate  si  risolverebbe  im- 
mediatamente in  vapore.  Nessun  dubbio  dunque  che  tale  depo- 
sito, cui  possiam  chiamare  l’ atmosfera  liquida  della  Terra,  du- 
rante il  suo  incremento,  e appunto  per  la  causa  che  crescere  lo 
faceva,  provò  una  variazione  termometrica  corrispondente  a quella 
dell’inviluppo  solido  e a quella  dell'atmosfera  aerea.  Dall’ esser 
di  continuo  ingrandito  il  volume  del  liquido , non  segue  che 
aumentata  siasi  parimente  la  superficie  da  esso  occupata.  La 
variazione  di  questa , sottomessa  a due  leggi  differenti  che  la 
complicano  pel  loro  disaccordo,  è ben  lontana  dalla  semplicità 
della  precedente.  Da  un  lato  essa  chiude  un  principio  d’incre- 
mento , giacché , a cose  eguali , se  il  volume  cresce,  crescer 
dee  pure  la  superficie.  Nel  caso  dunque  che  la  sferoide  terre- 
stre avesse  una  forma  costante , il  liquido  stendendovi  gra- 
dualmente dai  poli  in  sù  a misura  ebe  è deposto,  avrebbe  finito 
col  coprirla  intera.  Ma  incostante  essendo  la  forma  della  Terra 
in  grazia  del  raffreddamento,  trovasi  che  d'altra  parte  la  va- 
riazione di  superficie  è sottomessa  ad  un  principio  di  decremento 
che  si  combina  col  primo  contrariandolo.  Suppongasi  per  un 
istante  la  sferoide  a un  bel  circa  regolare,  e rivestita  tutta  d'un 
velo  di  liquido , come  presso  a poco  era  ai  primi  tempi  ; è 
evidente  che  questa  universalità  dell'oceano  non  tarderà  a re- 
stringersi di  fatto;  c come  la  massa  del  pianela  si  raffredda  sempre, 
il  volume  suo  totale  non  cessa  di  diminuire.  Ma  il  raffreddarsi 
delle  parli  esteriori  la  cui  temperatura  è più  vicina  allo  stato 
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definitivo  d’equilibrio,  essendo  men  considerevole  che  quel  delle 
parti  interne,  la  crosta  non  si  consolida  nella  stessa  proporzione 
del  nocciolo,  e poiché  essa  continua  a far  corpo  con  lui,  e non 
cambia  sensibilmente  di  dimensioni,  ne  risulta  necessariamente 
che,  per  non  separarsi  da  esso,  ella  dee  perdere  la  primitiva 
sua  regolarità  e aggobbarsi.  Certe  parti  dunque  si  elevano  , 
mentre  altre  s’  adimano  ; e quando  la  profondità  dello  strato 
liquido  trovasi  superata  da  queste  scabrosità,  scopronsi  delle 
protuberanze  che  restringono  il  mare  tanto  più , quanto  che 
è tratto  nelle  pozze.  Più  la  massa  del  globo  raffreddisce  , più 
la  deformità  sua  si  pronuncia,  più  le  sue  protuberanze  ere- 
scono,  più  s'affondano  le  cavità,  più  la  superficie  oceanica  di- 
minuisce. Le  antiche  carte  del  disco  della  Terra  mostrerebbero 
distintamente  quanto  la  sua  configurazione  a questo  riguardo 
si  modificò  dai  tempi  più  antichi.  Vi  si  vedrebbe  che  questo 
disco,  dopo  una  cert’epoca,  divenne  sempre  più  luminoso,  es- 
sendosi impicciolite  sempre  le  sue  macchie,  che  sono  appunto 
le  regioni  liquide;  mentre  le  splendenti,  che  da  principio  erano 
punti  appena,  essendosi  moltiplicate  e ingrandite,  finirono  col 
riunirsi  ie  uno  alle  altre,  e costituire  spazii  comparativamente 
considerevoli.  Laonde  dal  calcolo  definitivo  degli  effetti  natu- 
rali del  raffreddamento,  come  dall’osservazione  del  disco  della 
Terra,  risulta,  che  la  superficie  dell'oceano,  dopo  seguito  un 
primo  periodo  d’incremento,  si  trovò  posteriormente  sottomessa 
a una  legge  inversa  di  variazione,  che  sola  regna  adesso  che 
il  volume  della  massa  liquida  resta  costante.  Al  presente  Toccano, 
che  un  tempo  copriva  quasi  tutta  la  Terra,  non  ne  occupa  più 
che  tre  quarti  ; e poiché  la  contrazione  della  massa  interiore 
prosegue,  lo  si  vedrà  restringersi  ognora  più  sinché  il  raffred- 
damento della  terra  avendo  raggiunto  l’eqnilibrio,  tulli  i cam- 
biamenti che  ne  derivano  e questo  particolarmente , s’  anni- 
chili. 

Potriasi  credere  a prima  vista  che  la  determinazione  delle 
forme  successive  del  pianeta  dipenda  da  un  calcolo  abbastanza 
semplice.  E in  fatto  pare  che  tutto  si  riduca  alla  soluzione 
di  questo  problema  geometrico.  • Data  la  sferoide  terrestre , 
trovar  fra  tutti  i solidi  d’eguale  superficie  quello  che  può  de- 
dursi da  tale  sferoide,  imprimendo  la  minima  somma  di  movi- 
mento alle  particelle  elementari.  > Il  grande  e fondamentale 
principio  che  la  natura  cammina  a’ suoi  fini  col  minore  dispen- 
dio di  forze,  esige  di  fatto  che  le  trasformazioni  del  globo  ter- 
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rostro  sicno  soggette  a questa  condizione  di  minimo.  D’  altra 
parte  essa  è pur  necessaria  per  (issare  una  figura  particolare  nel 
numero  indefinito  di  quelle  che  soddisfanno  alla  condizione  d'aver 
la  medesima  estensione  superficiale  come  la  sferoide  primitiva» 
col  medesimo  volume  che  la  sferoide  contralta.  Con  ciò  dunque 
si  potrebbe  calcolare  teoricamente  la  forma  relativa  ad  ogni 
diminuimeiito  di  volume  del  pianeta,  e per  conseguenza  intro- 
ducendo nella  ricerca,  invece  d'una  diminuzione  costante,  la 
diminuzione  variabile,  quale  risulta  dalle  leggi  del  raffreddamen- 
to, elevarsi  a determinar  le  forme  successive  che  il  pianeta  prese 
o prenderà,  cioè  alla  formula  generale  della  geografia  terrestre. 

Ma  il  difetto  d’omogeneità  degli  strati  della  sferoide,  difetto 
manifestato  dalla  differenza  che  corre  tra  la  deformazione  effet- 
tiva della  terra  c la  deformazione  teorica  , rende  il  problema 
più  complicalo  e rigorosamente  insolubile.  Di  fatto  da  questa 
circostanza  risulta  che  la  deformazione,  comunque  essenzialmente 
sottomessa  alla  legge  del  minimo,  dipende  molto  da  una  molti- 
tudine d’elementi  che  noi  non  conosciamo,  e di  cui,  quand’an- 
che li  conoscessimo,  l’analisi  nostra  non  saria  capace  di  tenere 
buon  conto.  Questo  di  cèrto  sappiamo  dall’osservazione,  che 
le  protuberanze  crescono  di  continuo,  dando  origine,  per  la  loro 
intersezione  collo  strato  liquido,  a curve  il  cui  sviluppo  varia 
secondo  i tempi,  e che,  pel  loro  grado  di  complessità , sollrag- 
gonsi  alla  misura  del  nostro  compasso.  Ma  se  noi  non  siam  in 
grado  di  definirle  matematicamente,  non  ne  segue  che  l’essenza 
loro  non  sia  esattamente  matematica.  Ben  al  contrario,  lo  è in- 
contestabilmente, giacché  provenendo  da  movimenti  regolati  da 
leggi  fisiche  positive,  queste  linee  sono  cosi  precise  per  una  geo- 
metria superiore,  quanto  per  la  nostra  le  linee  elementari.  Solo 
il  principio  di  loro  regolarità  , invece  d^esser  fondato  sopra  le 
leggi  della  contrazione  d’una  sferoide  .omogenea  , essendolo  so- 
pra quelle  d’una  sferoide  più  composta,  ci  è impossibile  di  rag- 
giungerla. Per  l’ordinamento  incognito  delle  masse  pure  incognite 
che  concorsero  alla  formazione  di  questo  pianeta  al  tempo  del 
suo  caos,  il  creatore  preparò  il  sistema  superficiale  che  vi  si  è 
dappoi  manifestato  ; ciò  che  costituisce  un  segreto  trascendente, 
che  nell’impotenza  nostra  d’osservare  l’interna  composizione  di 
questo  globo , non  possiam  penetrare.  Ma  comunque  arrestati 
cosi  ne’  nostri  calcoli,  possiam  almeno,  grazie  al  rapporto  che 
esiste  fra  ciò  eh’ è recondito  in  sen  della  terra  e ciò  che  s’è  pro- 
dotto di  fuori,  vedere  una  conseguenza  diretta  e,  per  cosi  dire. 
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ima  riflussione  dell’ordine  sotterraneo , nell’  Insieme  delle  cur- 
ve che  le  protuberanze  disegnano  di  sopra  del  mare. 

Non  vuoisi  però  dire  che  l’influenza  sull’eterogeneità  domini 
a segno,  che  il  sistema  superficiale  della  terra  sia  assolutamente 
diverso  da  quel  che  corrisponde  all’  ipotesi  della  omogeneità. 
Quest’anomalia  fondamentale  effettivamente  causò,  come  dicem- 
mo, perturbazioni  cosi  complicate,  che  par  fino  ad  ora  impossi- 
bile di  coglierne  la  legge,  ma  che  non  sono  però  abbastanza 
estese  per  mascherare  il  principio  generale  della  deformazione, 
al  punto  di  renderlo  irreeonoscibile.  In  una  parola  non  è difficile 
accorgersi  che  le  macchie  del  disco  terrestre,  per  quanto  ine- 
guali, hanno  un  certo  rapporto  con  quelle  che  teoricamente  de- 
rivano dalla  contrazione  d’una  sferoide  omogenea.  Senza  bisogno 
d’entrar  al  fondo  ili  quest'analisi,  bastano  alcune  considerazioni 
geometriche  per  dimostrare  che  il  solido  che  succede  alla  sfe- 
roide, quando  questo,  nelle  condizioni  indicate,  diminuisce  di 
volume  conservando  la  stessa  estensione  superficiale  , non  è , 
come  forse  alle  prime  si  crederebbe,  un  poliedro,  ma  un  solido 
continuo,  risultante  dalla  rivoluzione  d’ un  meridiano  ondulato 
sovra  la  circonferenza  equatoriale,  pure  ondulata.  Scopresi  cosi 
senza  più  difficoltà,  che  non  basta  la  condiziono  della  minima 
forza  per  determinare  il  sistema  d’ondulazione  del  nuovo  equa- 
tore e del  nuovo  meridiano  ; ma  vuoisi  inoltre  introdur  nel  cal- 
colo, per  diminuirne  l’indefinito,  la  resistenza  della  superficie;  che 
il  numero,  e per  conseguenza  l’ampiezza  delle  ondulazioni,  per 
un  dato  raffreddamento,  sono  per  ciò  determinati  in  parte  dalla 
flessibilità  dell’involucro;  che  la  trasmissibilità  delle  forze  nella 
sferoide , la  compensazione  del  peso  dell'  involucro , e la  pro- 
pensione della  massa  interiore  a conservar  la  sua  forma  d’equi 
librio  , alcune  altre  circostanze  non  meno  difficili  a fissarsi  , 
sono  parimente  necessarie;  finalmente  ebe il  problema,  liberan- 
dolo anche  dalla  questione  d’eterogeneità,  resta  pur  sempre  di 
un  ordine  elevatissimo.  Ma  supponendo , per  prendere  fra  le 
ipotesi  estreme  il  caso  che  pare  il  più  semplice,  due  ondulazioni 
all’  equatore  e due  al  meridiano,  cioè  modificando  semplicemente 
le  due  curve  direttrici  della  sferoide  primitiva  con  uno  stran- 
golamento diametrale  , è sensibile  che  , in  ragione  dell’eccesso 
d’abbassamento  de’  due  poli , il  solido  prodotto  da  tale  eoinbi- 
nazione  sarebbe  una  maniera  di  sferoide,  rivestita  di  quattro  pro- 
tuberanze , simmetricamente  collocate  due  a due,  da  un  lato  c 
dall’altro  dell'equatore,  c determinale  nel  loro  rilievo  e nell’  e- 
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stensionc  tini  rilievo  e dall’  estensione  delle  ondulazioni  corri- 
spondeuti.  La  forma  loro  generale  sarebbe  dunque  allungala  nel 
senso  dell'equatore,  se  le  ondulazioni  deU'equatore  fossero  nieuo 
sviluppate  che  quelle  del  meridiano  ; e al  contrario  allungala 
nel  senso  del  meridiano  se  la  superiorità  appartenesse  alle  on- 
dulazioni dell'equatore.  Di  modo  che  al  limile,  annichilando  af- 
fatto le  ondulazioni  equatoriali,  si  troverebbe  in  ciascun  emisfero, 
all’altezza  della  prominenza  del  meridiano,  una  protuberanza 
anulare  parallela  all'equatore;  cioè,  aggiungendo  la  circostanza 
dell’oceano,  una  fascia  di  terra  piti  o men  larga,  che  compisse 
il  giro  della  sferoide  ; annichilando  al  contrario  le  ondulazioni 
meridiane,  v’avrebbe  in  ciascun  emisfero  due  lati  sporgenti  in 
punta  verso  i poli,  e aggiungendovi  1’  oceano,  due  terre  trian- 
golari, appoggiale  sopra  l’equatore,  ed  alzanlisi  perpendicolar- 
mente finn  a una  certa  distanza  dal  polo,  ove  seompajono.  Di 
là  è facile  dedurre  ciò  che  debbe  accadere  nella  condizione 
media,  ove  le  protuberanze,  simigliantementc  poste  nel  mede- 
simo emisfero,  e l’una  sopra  l’altra  negli  emisferi  opposti,  s’av- 
vicinano più  o meno  alla  forma  triangolare  o all’anulare,  se- 
condo il  rapporto  delle  ondulazioni  generatrici. 

Il  caso  tanto  semplice  che  considerammo,  pare  sia  presso  a poco 
quel  della  Terra,  con  questa  singolarità,  clic  i due  suoi  emisferi, 
in  grazia  dell’elcrogeneilà  , non  sono  identici  ; il  sistema  dello 
ondulazioni  meridiane  dominando  nel  boreale  , c nell’  australe 
quel  delle  equatoriali.  Mirabile  è pure  che,  se  successivamente 
da  ciascun  polo  si  volgano  gli  sguardi  attorno  a sé  sopra  il  pia- 
neta lin  a una  certa  distanza,  dal  polo  australe  non  si  vedono 
< he  due  grandi  punte  di  terra  che  scendono  verso  I’  equatore 
gradualmente  allargandosi,  mentre  dal  polo  boreale  non  vedrai 
che  una  sequela  di  terre  disposte  anularmente  attorno  ad  esso, 
in  (piasi  perfetta  continuità.  Parrebbe  dunque  che  i due  ordini 
estremi  da  noi  considerati  pur  dianzi  siensi  divisa  la  sferoide 
terrestre , ciascuno  avendo  supremazia  in  un  emisfero.  Ma  via 
via  che  si  va  lontano  dai  poli,  si  manifesta  una  complicazione 
maggiore,  conseguenza  geometrica  della  combinazione  delle  in- 
flessioni; e giunge  al  più  elevalo  suo  punto  nelle  vicinanze  del- 
l'equatore. 

Pure  le  anomalie , per  quanto  estese  , non  tolgono  si  possa 
cogliere  l’analogia  che  dappertutto  esiste  fra  il  sistema  superficiale 
della  Terra  c il  sistema  teorico,  e fissar  cosi,  almeno  in  modo 
generale,  le  leggi  essenziali  della  geografia.  Non  v’è  linea  fonda- 


REOGRAFI*  POU'rtCA 


58 

mentale  che  non  sia  linea  di  geometria.  La  più  notevole  è la 
divisione  del  terreno  scoverto,  in  quattro  frazioni;  due  situate 
nell'emisfero  australe,  due  nel  boreale,  appunto  di  sopra  dei  due 
altri.  Le  due  protuberanze  australi  han  la  medesima  figura  di 
un  triangolo , quasi  le  medesime  proporzioni , medesima  dire- 
zione, medesima  grandezza.  Le  due  opposte  differiscono  mag- 
giormente. L’una  è un  triangolo  allungato,  parallelo  all’ equa- 
tore, la  cui  sommità,  posta  poco  sopra  la  base  della  protube- 
ranza australe  congiunta,  forma  col  suo  addentellainento  la  re- 
gione più  complicata  della  Terra.  L’altra  è un  triangolo  meno 
allungato  ma  il  cui  diametro  è pure  parallelo  all’equatore,  e la 
sommila,  dentellata  anch'cssa  c posta  simmetricamente  rimpello 
all'altra,  è situata  pure  un  po  di  sopra  della  base  della  protu- 
beranza australe  corrispondente.  Queste  singolari  analogie  non 
tolgono  ebe  tra  queste  due  regioni,  massime  in  grazia  dell’ine- 
gtial  longitudine,  corra  una  differenza  incomparabilmente  più 
grande  di  quella  che  esiste  fra  le  due  protuberanze  dell'emisfero 
opposto.  Tale  differenza  si  riferisce  ad  una  delle  essenziali  irre- 
golarità della  massa  terrestre. 

Vuoisi  pur  anco  notare,  che  la  protuberanza  australe  della 
prima  coppia,  elevandosi  al  nord  più  di  quella  del  secondo,  il  ca- 
nale intermedio  è nel  primo  più  stretto  e più  lontano  dall'equa- 
tore che  nel  secondo.  I canali  paralleli  all’equatore  non  si  pre- 
sentano dunque  sulla  sferoide  terrestre  in  condizioni  perfette  di 
simmetria,  l’uno  essendovi  assai  più  largo  dell’altro,  e inoltre 
sottomesso,  per  la  postura  più  meridionale,  al  regime  tropicale, 
mentre  l’opposto  rimane  sotto  il  clima  temperato.  D’altra  parte  v’ha 
fra  loro  uu’analogia,  che,  quantunque  accidentale  e fuor  di  teoria, 
è però  degna  d’attenzione.  Di  fatti  entrambi  si  trovano  tagliati 
da  una  traversa,  disposta  simmetricamente  in  ciascuno,  talché 
rimangono  aperti  di  rimpetto,  e nella  direzione  secondo  la  quale 
son  più  vicini  un  all’altro.  Direbbesi  ebe  natura  abbia  voluto 
ancor  più  chiaramente  segnare  con  questa  particolarità  il  rap- 
porto profondo  che  istituì  fra  queste  due  regioni,  entrambe  oc- 
cupando le  due  posizioni  singolari  che  le  leggi  della  contrazione 
geometrica  determinano  alla  superficie  della  sferoide,  costituendo 
entrambe  il  bacino  centrale,  e quasi  il  posto  naturale  di  ciascuna 
delle  due  coppie,  entrambe  infine  le  più  variate  ette  siano  sulla 
Terra,  tanto  per  la  differenza  dei  climi  che  vi  distinguono  il  nord 
dal  mezzodì , come  per  la  geografica  loro  complicazione.  Se 
sulla  Terra  abitano  esseri  intelligenti,  non  par  a dubitare  che 
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queste  due  regioni  notevoli  non  ne  sieno  le  due  capitali,  c che 
dall'ima  all’altra  non  si  faccia  il  commercio,  che  in  certo  modo 
vediam  loro  comandato  dalla  disposizione  della  natura.  È però 
a notare  che  se  questa  popolazione  abita  sopra  terra,  le  chiù* 
aure  che  esistono  fra  questi  mediterranei,  e che  vi  fan  ostacolo, 
nell’uno  alla  circolazione  marittima  verso  oriente,  nell’altro  a 
quella  verso  occidente,  debbono  essere  più  sfavorevoli  che  utili , 
di  modo  che,  come  fin  ad  ora  lo  stato  naturale  non  è cangialo, 
può  tirarsi  la  conclusione  che  quella  gente  non  ha  ancora  po- 
tenza creatrice  bastante,  giacché  non  rimediò  a questo  geogra- 
fico inconveniente. 

Un’altra  anomalia  ben  piò  notevole  si  scopre  quando  i duo 
canali  paralleli  all’  equatore  si  paragonino  ai  due  situati  nella 
direzione  meridiana.  Questi  due  sono  incomparabilmente  piò 
estesi  degli  altri,  giacché  la  loro  larghezza  all’equatore  forma 
quasi  i quattro  quinti  della  circonferenza  totale.  Le  ondulazioni 
rientranti  sono  dunque  proporzionalmente  maggiori  sull'equatore 
che  sul  meridiano  ; onde  risulta  in  massima  questo  carattere 
generale  del  disco  terrestre,  che  le  terre  tendono  ad  allungarsi 
da  un  polo  all’altro,  più  che  parallelamente  all' equatore.  Ma 
non  solo  l’irregolarità  della  massa  terrestre  fa  che  i canali  me- 
ridiani sieno  differentissimi  dagli  equatoriali,  ma  produce  gran 
differenza  dall’uno  all’altro.  Quel  che  separa  le  coppie  dal  lato 
ove  i meridiani  sono  chiusi,  occupa  non  meno  di  metà  della 
superficie  della  Terra.  Donde  segue,  che  tagliando  la  sferoide 
con  un  piano  diametralmente  diretto,  presso  a poco,  secondo  le 
basi  delle  due  protuberanze  boreali,  si  vien  a partirlo  in  due 
emisferi,  un  de'  quali,  eccettuale  alcune  isole,  è tutto  mare  , 
l’altro  contien  tulle  le  terre.  V’è  dunque  più  solido  in  un  emi- 
sfero che  nell’altro  , e poiché  debbono  far  esatto  equilibrio  , 
vlen  di  naturale  conclusione  che  uno  è più  denso  dell’  altro. 
Ma  reciprocamente,  se  nn  emisfero  è più  denso  dell’altro,  que- 
sto, indurendosi,  dehb’  essere  men  disposto  a sporgenze,  o sia 
che  l’eccesso  di  sua  densità  determini  le  sporgenze  verso  l’al- 
tro emisfero,  o che  le  sporgenze  natevi  non  possano  elevarsi 
senza  turbare  l’equilibrio,  appunto  per  quest’eccesso  di  densità, 
sino  al  livello  della  sferoide  media,  e per  conseguenza  del  li- 
quido. 

Questa  grande  anomalia  del  sistema  superficiale  è dunque  il 
riflesso  d'una  leggera  disuguaglianza  della  massa  interiore.  Tanto 
bastò  per  deferminare  tulle  queste  deviazioni  dell’ordine  teorico; 
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la  concentrazione  delle  terre  in  un  gruppo,  di  meli  men  largo 
che  nello  stato  normale  , il  singolare  ravvici nameuto  di  due 
regioni  capitali,  che,  invece  di  essere  come  la  simmetria  vorreb- 
be, una  agli  antipodi  dell'altra,  sono  distanti  appena  un  sesto 
dalla  circonferenza  ; in  somma  il  gettar  la  massa  delle  aque 
necessarie  alla  generale  economia  del  pianeta  in  un  solo  ba- 
cino ; anomalie  che  possono  considerarsi  come  proviste  dalla 
natura  nell’interesse  degli  abitanti  della  Terra. 

Ma  considerando  isolatamente  ciascun  canale,  vi  si  trovano 
treccie  di  regolarità  nell’  analogia  di  configurazione  dei  due 
margini.  Se  si  ponga  niente  in  prima  al  più  ristretto,  è sen- 
sibile che  non  s'allontana  essenzialmente  dalla  definizione  teorica, 
se  non  in  grazia  della  deviazione  nel  senso  del  meridiano  della 
protuberanza  australe  della  prima  coppia.  Acciocché  l'asse  mio, 
cessando  d’esser  sinuoso,  si  raddrizzi  e divenga  perpendicolare 
aU’cqnatore;  acciocché  le  due  prominenze  di  ciascun  lato  si 
collochino  avanti  ad  altre  di  carattere  somigliante  ; acciocché, 
cancellandosi  le  principali  disuguaglianze,  si  stabilisca  una  sim- 
metria quasi  perfetta,  basta  supporre  corretta  tale  deviazione , 
e perciò  è verosimile  ebe  l’anomalia  in  questo  posto  abbia  poca 
profondità.  Senza  averne  maggiore  nel  secondo  canale , vi  ha 
più  edotto.  Avendo  essa  rapporto  principalmente  alla  differente 
estensione  delle  due  protuberanze  dell’emisfero  boreale,  in  questo 
appunto  essa  è attestata  dallo  più  apparenti  esteriorità.  Non  di- 
strugge però  ogni  tendenza  all’ ordine  regolare;  e i lembi  del 
canale  , visti  nel  toro  insieme  eomc  formanti  un  dilatamento 
quadrilatero  dal  circolo  artico  all*  equatoriale  e da  questo  al- 
l’antartico, presentano  nna  certa  corrispondenza  generale.  Solo 
è manifesto  clic  il  lembo  della  protuberanza  boreale  della  pri- 
ma coppia,  atteso  la  maggior  sua  estensione,  e i tanti  scacchi, 
è in  condizione  differente  dall'opposto.  Qui  sta  il  difetto  più 
notevole  di  simmetria.  Per  correggerlo  c ricondur  il  canale  alla 
teorica  regolarità,  basteria  dunque  far  avanzare  sopra  il  mare 
la  protuberanza  boreale  della  seconda  coppia,  quanlo  quella  di 
rimpello  ; cioè  obbligare  la  coppia  meno  sviluppata  a seguitare  il 
suo  incremento;  giacché  continuando  il  gonfiamento  naturale 
della  crosta  della  Terra,  varrebbe  il  sistema  grafico  accostan- 
dosi all’ordine  preciso  della  geometria. 

È interessante  osservare  che  questo  sollevamento  lungo  la  se- 
conda coppia  non  correggerebbe  soltanto  I*  anomalia  della  se- 
conda protuberanza  boreale  dandole  ad  occidente  un  carattere 
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analogo  a quel  della  prima  ad  orienle  ; ma  in  tale  ipotesi,  la 
crosta  rigonfiandosi  pure  nell’emisfero  australe,  verisimiimente 
ne  verrebbe  in  questa  parte  del  canale,  cuH’ingrandirsi  e mol- 
tiplicarsi le  isole,  un  arcipelago  simigliante  a quel  dell’altro 
lato,  . 

Non  è dunque  impossibile  che  di  tali  irregolarità  una  parte 
debba  sparire  gradualmente  per  semplice  conseguenza  del  pro- 
gressivo condensarsi  del  corpo  del  pianeta.  In  ragione  di  questo 
fenomeno,  l’estensione  de’  paesi  emersi  ebe  va  dalla  più  remota 
antichità  crescendo,  continuerà  necessariamente  a crescere  per 
molti  secoli,  di  modo  che  non  resta  che  a sapere  in  qual  modo 
l’aumento  si  opererà.  Ora,  per  ripigliare  il  linguaggio  geometrico, 
sembrando  probabile  che  la  seconda  ondulazione  equatoriale, 
or  meno  sviluppala  della  prima,  sia  per  ragione  d’equilibrio  por- 
tata a ingrandirsi,  e precisamente  dal  lato  ove  è maggiore  l'in- 
flessione rientrante,  pare  potersi  conghietiurare  che  la  prossima 
contrazione  della  sferoide  avrà  tale  tendenza.  Diverse  osservazioni 
pajono  attestare  che  questo  lato  della  seconda  coppia,  massime 
attorno  aH’equalore,  è una  delle  porzioni  della  Terra  ove  l’invi- 
luppo mostra  più  propensione  all’instabilità  e al  sollevamento. 

il  principio  della  deformazione  sistematica  della  sferoide,  fon- 
dalo sopra  la  combinazione  delle  leggi  del  raffreddamento  con 
quelle  dell’economia  di  forze  vive,  mentre  spiega  la  configura- 
zione superficiale  della  Terra,  può  dunque  dar  qualche  turno 
alla  storia  delle  sue  rivoluzioni.  Ne  risulta  in  fallo  che  la  confi- 
gurazione presente,  non  che  esser  nelle  essenziali  disposizioni 
un  fenomeno  accidentale  e senza  permanenza,  è il  seguito  di  una 
ordinanza  fondamentale  e di  primitiva  istituzione.  Dal  giorno 
che  la  sferoide  cominciò  a rifreddarsi,  la  natura  coll’ordinaria 
sua  scienza  cominciò  a foggiarla  come  conviene  al  definitivo 
suo  stato  termometrico;  e come  in  tal  opera  usa  la  forza  sua 
solo  successivamente,  e nella  proporzione  voluta  dalla  diminu- 
zione di  temperatura  , con  parsimonia  pure  la  usa  nel  diri- 
gere al  disegno  suo  finale  ciascuna  delle  modificazioni  interme- 
diarie, di  modo  che  tutto  vi  concorra,  c nulla  di  ciò  cb'essa 
fa  abbiasi  a disfare. 

Cosi  tutti  i cambiamenti  che,  dal  primo  alto  di  deformazione, 
si  sono  effettuali  nella  incurvatura  della  Terra,  non  sono  che  le 
diverse  parti  dell'  operazione  calcolata  dalla  natura  per  impri- 
mere a questa  massa  col  minimo  dispendio  l’ultima  forma  clic 
dee  pigliare.  Le  inflessioni  che  alla  superficie  sua  danno  oggi  le 
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generali  elevazioni,  non  vengono  d’ieri  nè  scompariranno  domani; 
si  sono  pronunziate  dall’origine,  e dopo  quell’ora  variandoselo  di 
ampiezza,  continuamente  aumentarono,  malgrado  le  azioni  op- 
poste, le  une  sprofondandosi,  le  altre  elevandosi,  per  giungere 
alla  virtuale  loro  fermezza  sol  quando  cesserà  il  raffreddamento 
che  le  cagiona. 

In  tutti  dunque  i cambiamenti  suoi  la  geografìa  s’aggira  sul 
fondo  medesimo.  Per  scavare  i canali,  per  ergere  le  montagne, 
si  richiese  tutta  la  forza  sviluppala  dal  raffreddarsi  di  questo 
pianeta , e tutto  il  tempo  trascorso  da  che  il  raffreddamento 
prosiegue.  Non  stiam  a credere  che  la  natura,  per  un  trastullo 
senza  oggetti)  nè  ragione,  sollevando  cid  ch'era  basso  e arii- 
mando  ciò  ch’era  elevato , siasi  divertila  a surrogar  senza  ne- 
cessità mari  a continenti  e viceversa.  Il  posto  ove  ora  stanno  i 
mari  c quel  de'  continenti,  fu  loro  assegnato  il  di  che  venne 
lor  detto  di  mostrar  all’universo  le  prime  loro  traccie,  ed  era 
stato  loro  disposto  molto  prima  del  sistema  delle  masse  che 
composero  il  pianeta.  Vi  rimangono  fedeli  anche  nelle  variazioni, 
e i mari  radunandosi , come  j continenli  stendendosi  sempre 
attorno  a queste  posizioni  primitive , manifestano,  col  conser- 
vare l’ordine  medesimo  di  rapporti,  la  fermezza  dei  legami  che 
internamente  gli  unisce»  regioni  costanti.  Nè  dicasi  che  i mari 
nel  diminuire  e i continenli  nel  crescere  non  bilanciano  mai, 
uè  gli  uni  tornano  su  ciò  che  una  volta  cedettero,  nè  gli  altri 
si  spossessano  di  ciò  che  occuparono.  È chiaro  che  la  scorza 
della  Terra,  sollevandosi  da  un  lato,  è esposta  ad  affondarsi  dal- 
l' opposto,  e che  cosi  il  mare  ritraendosi  può  rimpailarsi  col 
ripigliare  parte  dei  dominii  antichi.  Ma  queste  sono  eccezioni; 
e direi  episodi!  imperccllibili  negli  annali  delle  conquiste  del 
solido  sopra  il  liquido.  Mai  non  v’ebhcro  grandi  terre  là  dove 
oggi  vediamo  grandi  canali;  le  terre  d’oggi,  risultanti  dalle  ad- 
dizioni falle  agli  arcipelaghi  delle  prime  elà,  non  sono  che  in- 
grandimenti di  terre  che  furono  sempre  ; e salvo  le  anomalie, 
le  rive  occupale  dal  mare  nel  retrogrado  suo  movimento,  ri- 
mangono scoperte  sovra  le  superficie.  Per  trovare  i lineamenti 
più  essenziali  delle  antiche  configurazioni  del  disco  della  Terra, 
senza  dover  risalire  fino  alle  osservazioni  contemporanee,  nò 
entrar  nella  investigazione  dei  fondi  su  cui  il  liquido  riposa  , 
basta  dunque  delincare  le  traccio  che  gli  antichi  possessi  del 
mare  lasciarono  nelle  regioni  emerse,  nulla  d’importante  uscendo 
dal  loro  insieme. 
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In  fine  dalle  leggi  di  cui  esponemmo  ii  principio  , risiili» 
ancora , che  se  la  superficie  della  Terra , sempre  sottoposta  a 
cambiamenti  analoghi  ai  giù  subiti , non  è destinata  a pre- 
sentar agli  esseri  che  vi  si  succederanno  una  abitazione  asso- 
lutamente invariabile , questi  esseri  non  rischieranno  però  mai 
di  veder  il  sistema  geografico,  al  quale  è connessa  l’  esistenza 
loro,  trasformarsi  affatto  per  subitaneo  sovvertimento,  non  po- 
tendo piti  i continenti  sommergersi  affatto,  nè  affatto  dissec- 
carsi i mari. 

Lo  stesso  difetto  d'omogeneità  che  causa  le  anomalie  da  noi 
avvertile  nella  disposizione  e sviluppo  delle  generali  deforma- 
zioni delia  sferoide,  ne  determinano  ben  più  altre  ne’ loro  ca- 
ratteri secondarii:  anzi  queste  sono  tali  che  se,  invece  di  pa- 
ragonar le  deformazioni  pei  loro  lineamenti  essenziali , si  pa- 
ragonassero pei  meno  decisivi,  le  relazioni  che  esistono  fra  gli 
uni  e gli  altri  sfuggirebbero  all’analisi.  Di  fatto,  man  mano  che 
s’entra  nelle  particolarità,  la  simmetria  scompare , nè  occorre 
procedere  molto,  perchè,  cessando  di  farsi  sentire  l'influenza  delle 
analogie  fondamentali,  tutto  paja  assolutamente  diverso  da  luogo 
a luogo.  Fin  nelle  linee  di  monti  che  sono  la  più  notevole  mo- 
dificazione delle  sporgenze  de'  continenti , la  regolarità  è già 
turbata  di  modo  dai  variare  delle  circostanze  locali,  che  a fatica 
può  seguirsene  la  traccia  ; nè  vi  si  arriverebbe  se , uscendo 
dal  labirinto  delle  osservazioni,  non  si  cercasse  precedentemente 
qualche  lume  dalla  teoria. 

Il  principio  di  tali  linee  sta  nell’ inflessibilità  dell’inviluppo 
della  Terra.  Se  suppongasi  a quest’inviluppo  pieghevolezza  ba- 
stante, non  v’avrà  più  montagne,  giacché,  per  quanto  resista, 
finisce  col  subire  tutte  le  inflessioni  che  la  legge  di  deforma- 
zione gli  impone,  e il  pianeta,  sempre  piano  anche  dopo  perduta 
la  primitiva  semplicità  , non  presenta  nelle  sue  protuberanze 
come  nelle  cavità  che  una  curva  unica.  Ma  se  la  crosta  sia  im- 
perfettamente flessibile,  e obbedendo  alle  forze  che  la  solleci- 
tano a cangiar  di  forma,  si  rompa,  nuove  condizioni  compli- 
cano la  teoria.  1 restringimenti  della  sferoide,  invece  di  produrre 
alla  sua  superficie  soltanto  un  sistema  di  grandi  ondulazioni,  ve 
ne  producono  uno  di  spine  di  inflessioni  che  ne  alterano  l’e- 
guaglianza. L'equazione  tra  le  forze  per  cui  essa  crosta  è por- 
tata a piegarsi  , e quelle  per  cui  essa  resiste  a un  indefinito 
spaccamento,  determina  il  numero  di  tali  spine,  che  sono  appunto 
le  linee  delle  fratture  : di  modo  che  spingendo  all’estremo  la 
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frangibilità  della  crosta,  si  avrebbe  ancora  il  risultalo  meri  e - 
siiuo  clic  nel  caso  d‘ assoluta  flessibilità  , trovandosi  la  conti- 
nuità naturalmente  ripristinata  dal  numero  infinito  delle  inter- 
ruzioni. 

Più  difficile  sembra  rassegnare  la  determinazione  speciale  di 
queste  linee  ; pure  decomponendo  la  quislione,  si  arriva  quasi  a 
padroneggiarla.  Se  si  torni  a considerare  la  deformazione  delia 
sferoide  come  risultante  da  ciò,  clic  il  meridiano  generalor  si 
ondula  poco  a poco,  pur  continuando  la  rivoluzione  sua  sopra 
un  equatore  che  si  ondula  aneh’esso,  si  vedrà  senza  fatica  che 
le  forze  che  producono  tale  variazione,  dccompongonsi  in  due 
classi  principali  ; le  une  che  operano  secondo  i meridiani , e 
tendono,  a parità  di  circostanze,  a produrre  frazioni  parallele 
aU'equatorc;  le  altre  che  operano  secondo  le  parallele,  e tendono 
a produrne  nel  senso  de' meridiani.  E stando  la  forza  delle  frat- 
ture in  ragione  dell'Intensità  delle  inflessioni,  sarà  al  tempo  stesso 
sensibile  clic  più  lo  sviluppo  delle  inflessioni  equatoriali  vincerà 
quel  delle  meridiane , più  le  fratture  meridiane  supereranno 
le  altre,  c viceversa. 

Questi  priucipii  generali  secondo  cui  si  distribuirebbero  le  mon- 
tagne supponendo  eguaglianza  di  restringimento  c di  frangibi- 
lità, in  grazia  delle  anomalie  locali  di  curva  c resistenza,  sof- 
frono tante  anomalie,  da  restar  quasi  paralizzate.  Le  fratture  , 
invece  di  seguir  rigorosamente  le  linee  che  in  terra  corrispon- 
dono alla  deformazione  che  le  produce,  s'  accordano  con  tutte 
le  deviazioni  che  le  guidano  sopra  un  terreno  ove  possono  com- 
piere il  loro  scopo  con  più  economia,  talché  non  solo  son  dis- 
continue ma  a zigzag.  Dovendo  però  esservi  una  certa  compen- 
sazione fra  le  diverse  deviazioni,  l’ influenza  della  regola  dee  , 
almeno  in  certi  riguardi,  trovaisi  nelle  medie,  h cosi  avvinile, 
malgrado  tutte  le  anomalie.  Gettando  gli  occhi  sul  piano  gene- 
rale di  queste  lince,  vi  si  riconosce  a primo  colpo  che  le  prin- 
cipali loro  direzioni , senz’  essere  né  quulle  de*  meridiani  , nè 
quelle  de'  paralleli,  v’inclinano  però  manifestamente.  Basta  rav- 
vicinarle idealmente  in  un  solo  gruppo  , per  accorgersi  che  il 
loro  insieme  dividesi  in  due  gruppi  distinti,  quasi  perpendico- 
lari 1’  uno  sull’  altro.  Il  principio  della  predominano  relativa 
delle  fratture  secondo  il  carattere  dello  inflessioni  vi  è pure  mar- 
cato, giacché  l’emisfero  australe,  nel  quale  le  inflessioni  meri- 
diane han  forza  minore,  fornisce  maggiori  direzioni  meridiane, 
e all'inverso  il  boreale. 
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In  tali  tendenze  però  alla  teorica  regolarità  v’  è disordine 
maggiore,  perchè  all’effetto  delle  anomalie  di  frangibilità  sog- 
giunge quello  delle  anomalie  di  contrazione.  Dacché  la  contra- 
zione parziale  che  determina  le  linee  di  frattura  non  s’accomoda 
esattamente  nè  al  meridiano  nè  aH'eqnatore,  nè  a tutl’e  due  in- 
sieme , queste  linee  prendono  un’  obliquità  corrispondente  ri- 
guardo a ciascuna  delle  direzioni  normali.  È questa  causa  di 
deviazione  ancor  piè  generale  dell’altra.  Ciò  per  altro  non  to- 
glie ehc  essa  perfettamente  non  si  presti  alla  conservazione  della 
regolarità  sotto  altro  aspetto.  Di  fatti  , qualunque  sia  il  senso 
della  contrazione,  poiché  le  linee  di  frattura  che  ne  derivano 
sono  o parallele,  o anche  in  certi  casi  perpendicolari  le  une 
sulle  altre,  resta  in  principio  generale  stabilito,  che  le  catene  di 
montagne  contemporanee  sono  in  una  medesima  regione  o pa- 
rallele o anche  perpendicolari  le  une  sulle  altre. 

Un’altra  osservazione  vi  si  aggiunge,  che  ha  pur  rapporto  alle 
anomalie  generali  delle  fratture.  Ed  è che  l’equatore  di  contra- 
zione, che  sinora  per  cura  di  semplicità  supponemmo  identico 
coll’equatore  di  rotazione,  se  ne  scosta  di  molti  gradi.  Questo 
disaccordo,  che  è causa  diretta  della  inugunglianza  di  posizione 
delle  due  protuberanze  boreali,  è al  tempo  slesso  causa  di  molle 
anomalie  secondarie  ; pertanto  la  simmetria  del  sistema  geogra- 
fico prende  a certi  riguardi  piò  nettezza  quando  si  riferisca  a 
quest’altro  equatore..  Collocando  nella  medesima  regione  tutte  le 
protuberanze  che  dirigono  la  punta  verso  il  polo  australe,  tro- 
vasi che  questa  regione  è sensibilmente  determinata  da  un  gran 
circolo  inclinato  sull'equatore  quanto  1’eclittica,  cioè  da  una  delle 
antiche  posizioni  dell’eclittica,  cosa  non  indegna  di  riflessione. 
Tal  è l’equatore  di  contrazione.  La  differenza  sua  dall’equatore 
vero,  contrario  alle  leggi  matematiche  della  deformazione  del- 
l'dissi,  viene  certo  da  ciò,  che  debolmente  pronunziata  essendo 
l’elitticità  della  sferoide  terrestre  , dovea  nato  miniente  , almen 
sopra  un  piecolo  numero  di  gradi,  cedere  all'influenza  di  cir- 
costanze locali.  Oltreché,  gettando  l’occhio  sopra  gli  emisferi 
dati  da  questo  nuovo  circolo,  vedesi  tosto  la  loro  diversità  ma- 
nifestarsi, giacché,  salvo  qualche  eccezione,  in  uno  non  v’è  che 
terre  allungate  nel  senso  dell’equatore,  c manifesto  è il  principio 
della  predominanza  relativa  delle  linee  di  frattura  parallele  e 
perpendicolari.  Tale  diversità  dovette  dunque  far  deviare  la 
deformazione. 

Solo  le  fratture  decisive  partoriscono  linee  di  montagne.  Quelle 
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allumo  a cui  poco  movimento  si  fa,  bau  poca  apparenza  ; ma 
quando  due  segmenti  di  qualche  estensione  cosi  rolli,  vengono 
ad  inclinarsi  sensibilmente  uno  suU’altro,  la  compressione  reci- 
proca che  provano  per  effetto  del  loro  peso  c della  differenza 
di  movimento  produce  un  nuovo  cambiamento  di  sporgenza 
nella  direzioue  della  loro  lista  di  congiungimento.  I lembi  re- 
spinti e spezzali  nella  collisione,  si  rialzano  dalle  due  parli,  e 
determinano  quelle  creste  complicale  ebe  cosi  bizzarramente  va- 
riano la  generale  curvatura  de’  continenti.  Qualche  volta  ancora 
la  materia  interiore  su  cui  posa  l’ inviluppo,  carica  da  queste 
masse  che  cercano  un  altro  equilibrio,  e riagendo  sulla  parte 
inferiore  della  frattura,  s'apre  via  tra  le  pareti  e fra  i lembi 
rolli  e sollevati  dà  luogo  su  lutta  la  linea  ad  un  labbro  spor- 
gente e onduloso.  Dopo  lo  spostamento  delle  rive,  è la  conse- 
guenza più  chiaramente  indicala  della  variazione  d'incurvatura 
della  sferoide  terrestre.  Siccome  la  formazione  di  queste  linee  , 
sempre  sollecitata  dal  raffreddamento  , non  può  essere  decisa 
che  da  forze  capaci  di  vincere  la  resistenza  della  crosta,  non  si 
effettua  mai  senza  che  sia  accumulata  una  quantità  bastevole  di 
forza.  Dipoi , benché  continua  nella  virtuale  sua  tendenza,  non 
si  sviluppa  edeltivamenle  che  per  accessi  periodici.  Più  cresce 
il  raffreddamento  del  pianeta,  più  è lento;  più  la  crosta  s’in- 
grossa, più  forza  vuoisi  a romperla  ; più  durano  i periodi  di  ri- 
poso, più  le  crisi  di  contrazione  aquislano  vivacità  e potenza. 
ISon  è però  ebe  ogni  cambiamento  di  curvatura  sia  necessaria- 
mente accompagnato  dalia  creazione  d’una  schiena  di  montagne. 
Fatto  uno  spacco,  tutto  il  movimento  cui  può  servire  non  giunge 
al  termine  in  un  solo  tratto.  V’ha  convulsioni  che  non  essendo 
che  ripigliamento  di  convulsioni  anteriori,  s’accomodano  alla 
cerniera  precedente , forzandola  su  alcuni  punti,  di  modo  che 
ciascuna  linea,  sebbene  eretta  dall’urto  delle  masse  laterali  con 
subitanea  violenza,  porla  ne’ suoi  alzamenti  la  traccia  de’colpi 
successivi  che  l'hanno  foggiata  c dei  periodici  smottamenti  che  si 
produssero  intorno  ad  essa.  Il  sollevamento  delle  montagne,  non 
che  esser  causa  del  sollevamento  de’conlineuli,  non  n’è  al  con- 
trario che  particolare  conseguenza.  Grande  spettacolo  dev’essere 
pei  paesi  circostanti  ! Certo,  quando  ba  qualche  estensione,  tutta 
la  massa  dei  pianeta,  e massime  quella  dell'oceano  ne  risente  il 
contraccolpo,  e tutti  gli  abitanti  deila  Terra  sono  avvertiti,  almen 
per  questo  segno  meccanico,  che  l’equilibrio  è turbato,  e che 
parte  della  lor  dimora  caugiò.  Il  piaucta,  per  l’ influenza  che 
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momentaneamente  ripiglia  il  montlo  sotterraneo  sulla  superficie, 
semina  voler  tornare  allo  stato  primitivo;  il  suolo  si  agita,  tutto 
infocasi,  i minerali  luminosi  ricompajono  c fan  dimenticare  il 
Sole,  l'elettricità  riproduce  gli  abbaglianti  suoi  splendori,  l'atmo- 
sfera torna  all’inquietudine  e alla  procella.  Ma  ben  tosto  la  crisi 
finisce,  tutto  si  eulinn,  tutto  s’estingue  , lutto  si  ripristina  agli 
ocelli  nostri,  e certo  gli  esseri,  appropriandosi  le  nuove  regioni 
die  apparvero  alla  faccia  del  cielo,  non  tardano  a dilfondervisi 
e ricoprirne  tutte  le  rovine. 

Questi  diversi  cangiamenti  causati  dal  calor  planetario  sono 
o si  lenti,  o separati  da  si  lunghi  intervalli,  che  comunemente 
tutto  sarebbe  quasi  fisso  sulla  Terra  se  un  altro  principio  di  va- 
riazione non  vi  regnasse,  più  istante  e non  mai  dissimulato , 
qual  è il  calor  solare.  La  variazione  rapida  della  temperatura 
delle  stagioni,  quella  più  rapida  ancora  della  temperatura  del 
giorno  e della  notte  e fin  delle  ore,  sono  la  conseguenza  del 
cambiar  di  questo  calore  ad  ogni  istante  in  ogni  punto  della  su- 
perficie. Da  quest’impero  incostante  del  Sole  risulta  un  secondo 
sistema  di  variazione,  regolato  non  più  da  una  serie  continua, 
ina  da  una  periodica,  complicata  dai  periodi  particolari  che  si 
svolgono  nel  corso  dell’anno,  e dai  generali  che  abbracciano  gli 
anni  stessi.  . 

Tra  questi  due  sistemi  di  variazione,  si  dividono  tutti  i feno- 
meni fisici  della  Terra.  Analoghi  pel  loro  principio,  cioè  il  ca- 
lure, son  diversi  per  la  specialità,  abbracciando  l'uno  i rapporti 
della  superficie  e del  pianeta  colla  massa  intcriore , l’altro  i 
rapporti  di  questa  superficie  col  Sole,  distinti  ed  anche  contrarii 
pei  definitivi  risultati,  uno  presiede  all’cdifizip  geografico  di  cui 
sponemmo  la  teoria,  l’altro  ai  movimenti  giornalieri  che  man- 
tengono la  necessaria  economia  in  tale  stabilimento.  Come  gli 
efTelti  del  calor  planetario  si  manifestano  di  preferenza  alla  su- 
perficie della  sferoide , quelli  dovuti  al  calor  solare  si  mani- 
festano pure  di  preferenza  nell'atmosfera.  Tutti  del  pari  deri- 
vando dalla  condensazione  che  si  opera  pel  raffreddamento  in 
questa  massa  di  vapori  , questi  ultimi  sono  però  di  due  classi 
differenti , gli  uni  essendo  cangiamenti  di  composizione  nella 
materia  atmosferica,  gli  altri  spostamenti. 

Il  meccanismo  degli  uni  e degli  altri,  per  quanto  complessi  i 
risultamcnli , è al  fondo  di  ammirabile  semplicità.  La  propor- 
zione di  sostanza  liquida  in  istato  di  vapore  nell'atmosfera  dipen- 
dendo dalla  temperatura,  tende  naturalmente  a variare  in  ciascuu 
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luogo,  secondo  le  stesse  leggi  che  il  calore.  Ogni  lungo  dell'almo- 
*(fcra,  la  cui  temperatura  si  eleva,  riceve  dunque  nuova  quantità 
di  vapore,  se  v’c  liquido  alla  sua  portata  ; dovunque  invece  la 
temperatura  si  abbassa,  una  certa  quantità  di  vapore  eccedente 
si  separa  dall'atmosfera,  e tende  a precipitarsi  sulla  superficie 
del  pianeta.  Queste  continue  decomposizioni  e ricomposizioni 
dell'atmosfera  sono  il  principio  delle  macchie  luminose  di  cui  si 
variamente  è sparso  il  disco  della  Terra,  visto  dalle  alture  celesti. 
Il  vapore  che  per  la  condensazione  rimane  espresso  dell'atmo- 
sfera, non  se  ne  precipita  immediatamente , e vi  resta  ancora 
per  qualche  tempo  iu  masse  ondeggianti,  la  cui  configurazione 
e grandezza,  determinate  dalle  circostanze  particolari  del  raffred- 
damento c della  località,  variano  naturalmente  all’infinito  secondo 
i luoghi  e i tempi,  ma  la  cui  proprietà  costante  è di  riflettere 
con  vivacità  distinta  la  luce  solare.  Mai  non  veggonsi  tali  mac- 
chie crescere  nelle  altitudini  superiori,  ma  sempre  in  più  o niea 
vicinanza  alla  superficie  della  Terra.  Prodotte  una  volta,  si  ele- 
vano o s’ abbassano  , crescono  o scemano,  si  congiungono,  di- 
vidono, trasformano,  svaniscono,  ricoinpajono  in  un  batter  d’oc- 
chio, con  variazioni  cosi  numerose,  pronte,  complicate,  che  è 
difficilissimo  ridurre  a geuerali  osservazioni,  e di  cui  l’astronomia 
non  potrà  forse  mai  dare  la  formola  precisa.  . 

Non  tutti  i luoghi  egualmente  si  confanno  a queste  singolari 
nebulosità,  e la  loro  geografia  non  è men  trascendente  che  la 
storia  loro.  Ben  si  può  approssimativamente  determinare  le  loro 
preferenze  , paragonando  tra  sè  le  diverse  figure  che  il  disco 
della  Terra  presenla  ne'  varii  periodi  dell’anno.  Da  ciò  si  scorge 
clic  la  formazione  delle  macchie  è più  o meno  attiva  in  cia- 
scuna regione  dell'atmosfera  secondo  la  lontananza  dall'equatore, 
la  situazione  sua  sopra  uno  spazio  liquido  o solido,  il  carattere 
dell’altura  di  questo  e delle  regioni  convicine,  la  distanza  sua 
nelle  differenti  direzioni  alle  linee  della  riva,  e soprattutto  se- 
condo i movimenti  dell'atmosfera  e la  temperatura  particolare 
a ciascuna  stagione  e a ciascun’  ora  del  giorno. 

Nulla  dunque  più  complesso  che  i principii  generali  di  que- 
sta  geografia,  si  composta  e si  cangiante.  Porzioni  considerevoli 
del  disco,  massime  nella  zona  meridionale,  ne  sono  assolutamente 
prive  per  la  maggior  parte  dell’anno.  Altre,  specialmente  nelle 
zone  medie,  ove  di  rado  ne  mancano,  guardando  poi  l'insieme, 
veggonsi,  giusta  T opposizione  delle  stagioni  nei  due  emisferi, 
predominar  nell'uno  a nell'altro,  e mettersi  quasi  all’  equilibrio 
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in  entrambi.  Più  esse  macchie  son  numerose  , più  splende  la 
Terra  nel  cielo  stellato.  Talora  si  moltiplicano  in  modo  da  to- 
glierci anche  per  più  giorni  una  notevole  porzione  del  corpo 
del  pianeta,  velato  ai  nostri  orchi  da  un  involucro  paragonabile  a 
un  cumulo  di  movibili  montagne.  Le  ombre  clic,  disugualmente 
rischiarate  secondo  la  posizione  che,  nel  rotar  della  Terra,  vengono 
a prendere  riguardo  al  Sole,  le  masse  progettano  le  ime  sulle  al- 
tre, formano  coll’incessante  mutazione,  cogli  accidenti,  col  di- 
stacco dalla  bianchezza  delle  prominenze  in  pieno  sole,  un  giuoco 
infinito. 

La  magnificenza  di  tale  fenomeno  è cresciuta  dalla  corona  iri- 
data che  la  luce,  rifrangendosi  neiralmosfera , disegna  attorno 
al  pianeta  fra  il  disco  oscuro  e l'illuminalo,  particolarmente  verso 
i poli,  e in  cui  tutte  le  macchie,  strascinale  dal  diurno  movi- 
mento, vengono  a vicenda  a tuffarsi,  o entrino  nell’emisfero  il- 
luminato, o n’escano  per  disparire  nell’oscuro.  Debb’esser  que- 
sto un  de'  più  magnifici  spettacoli  che  la  natura  abbia  dato  a 
godere  agli  abitanti  della  Terra,  massime  quando  (ali  macchie, 
abbastanza  divise  tra  sé  e senza  impedire  affatto  il  Sole,  ora 
l'eclissano,  ora  lo  scoprono;  e con  metamorfosi  continua  volto- 
landosi nello  spazio  con  ordine  sempre  nuovo , accompagnano 
al  levare  o al  coricarsi  l’astro  del  giorno,  per  successivamente 
rivestirsi  nelle  diverse  zone  dell’aureola,  con  pronto  c magnifico 
cangiamento,  di  tutti  i colori  della  luce.  Benché  quegli  esseri, 
dominali  da  (ali  masse  come  da  un'altra  vòlta  celeste,  non  pos- 
sano scorgere,  come  noi , nel  suo  insieme  il  fenomeno  ond'  è 
teatro  il  pianeta,  non  è però  dùbbio  che  la  loro  posizione,  am- 
plificandone le  particolarità,  e svolgendone  le  prospettive,  non 
debba  renderlo  viepiù  pomposo  e mirabile. 

Questi  cumuli  di  vapori  non  restano  afGssi  alle  regioni  in  cui 
sono  nati  ; ma  si  trasferiscono  da  un  punto  all’aUro  del  disco 
della  Terra  in  virtù  de’  movimenti  loro  proprii,  e le  cui  leggi 
compongono  un  sistema  non  men  complicalo  che  quel  delle  con- 
figurazioni e de'  luoghi  c (empi  di  loro  nascila.  Le  correnti  che 
necessariamente  dominano  neU’alniosfera  sono  causa  di  tale  tra- 
sponimenlo,  visibile  manifestazione  della  lor  forza,  estensione  e 
direzione.  Facile  è di  fatti  comprendere  che  il  Sole,  comunicando 
temperatura  differente  alle  differenti  parli  dell’  atmosfera  , ne 
turba  l'equilibrio,  c vi  cagiona  per  conseguenza  un  sislema  de- 
terminato di  movimenti.  Immaginate  una  colonna  atmosferica 
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ove  il  fluido  sia  più  riscaldalo,  e però  più  dilatato  che  attor- 
no ; naturalmente  vi  si  eleverà  sin  a tanto  che  , perduto  l’ec- 
celso di  calore  pel  raffreddamento  nelle  alture,  e abbandonata  la 
cohtraria  sua  tendenza  all’azione  del  peso,  ricada  nella  regione 
circonvicina,  il  cui  fluido,  premendo  sulla  parte  inferiore  della 
colonna,  sarà  sottentrato  a quel  che  v’era,  a misura  della  sua 
ascensione  ; e scaldandosi  alla  sua  volta,  si  sarà  messo  in  moto 
seguendolo  al  modo  stesso.  Una  continua  circolazione  di  basso 
in  alto  e d’alto  in  basso  vien  dunque  da  ogni  locale  scaldamento, 
analogo  al  supposto. 

Tal  è il  principio  più  generale  delle  correnti,  prodotte  dall’ine- 
guaglianze  del  calore  solare  nell'atmosfera  terrestre,  e rivelato 
dall’osservazione  delle  macchie  atmosferiche.  Ma  solo  combinan- 
dosi col  decremento  di  celerità  di  rotazione  dall’equatore  sin  ai 
poli,  sviluppa  tutti  i fenomeni  che  lo  riguardano.  Di  fallo,  per 
nulla  ommetfere  di  essenziale , bisogna  suppor  essa  colonna  ri- 
scaldata in  un  luogo  particolare  della  superficie  della  Terra.  Sia 
dunque  da  prima  all’equatore;  il  fluido  si  troverà  allora  animato, 
oltre  il  movimento  suo  generale  da  occidente  in  orientò  come 
l’equatore;  di  guisa  che  tornando,  dopo  raffreddato,  alla  super- 
ficie della  Terra  di  fuor  della  colonna,  cioè  a una  certa  distanza 
dall’equatore,  il  movimento  suo  di  traslazione  che  nulla  gii  avrà 
fatto  perdere,  sarà  superiore  d’una  certa  quantità  a quello  delle 
parti  della  superfìcie  situate  di  sotto.  Prcsenterassi  dunque  al 
loro  sguardo  come  dotato  d'un  moto  da  occidente  in  Oriente,  che 
modificalo  dalla  rapidità  con  cui  il  fluido  si  scosta  dall’equatore, 
inclinerà  al  sud-ovest  nell’emisfero  boreale,  e al  nord-ovest  nel- 
l’australe. Al  contrario,  il  fluido  che , durante  quel  tempo,  si 
precipiterà  dall’  una  e dall’  altra  parte  dell’  equatore  verso  la 
parte  inferiore  della  colonna,  essendo  animato  da  un  movimento 
di  rotazione  men  rapido  che  quel  dell’  equatore,  si  troverà  in 
ritardo  rispetto  alle  parti  sopra  le  quali  camminerà,  e produrrà 
così  una  corrente  di  nord-est  nell’emisfero  boreale  e di  sud-est 
nell’australe.  Chiaro  è che  movimenti  somiglianti,  di  cui  è pure 
agevole  calcolar  la  direzione , si  svilupperebbero  per  le  cause 
medesime  in  qualunque  luogo  si  volesse  supporre  la  colonna  in 
discorso.  Donde  la  massima  generale,  che  forze  parallele  o per- 
pendicolari al  meridiano  debbono  necessariamente  prodursi  nel- 
l’atmosfera ogni  qual  volta  una  regione  qualunque  è sottomessa 
a una  temperatura  superiore  a quella  delle  regioni  circo- 
stanti. 
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Senza  parlare  de'movimentl  locali,  spiegali  ila  questo  mecca- 
nismo, esso  melle  in  parlicolar  evidenza  quello  del  sistema  di 
circolazione  che  , sopra  la  Terra  come  sopra  gli  altri  pianeti 
d’analoga  condizione  atmosferica,  regna  con  sensibile  regolarità 
fra  l'equatore  e le  latitudini  inedie.  Di  fatto,  in  tutta  l’estensione 
della  zona  equatoriale,  il  fluido,  "in  grazia  del  Sole  perpendico- 
lare , essendo  più  riscaldalo  che  nelle  zone  laterali,  elevasi  di 
continuo,  e giunto  ai  limili  della  6ua  ascensione,  spandesi  d amili 
i Iati  sulle  regioni  temperale.  Il  circolo  deU'equatore,  nella  parie 
snperiore  'dell’atmosfera,  è dunque  base  d'una  doppia  colonna  di 
fluido  che  si  diffonde  tutt’attórno  alla  Terra  sopra  ciascuno  dei 
due  emisferi,  dirigendosi  nell’uno  al  sud-ovest,  nell'altro  al  nord- 
ovest,  e che  abbassandosi  solo  a gradi , viene  ad  incontrare  la 
superficie  del  pianeta  nelle  latitudini  mezzane.  Intanto  questo  cir- 
colo medesimo  nella  parte  inferiore  dell’  atmosfera  è il  punto 
d'appello>delle  due  colonne  che.  situale  sopra  di  queste,  e ani- 
mate da  movimento  direttamente  contrario,  si  dirigono  dalle  la- 
titudini inedie  verso  l'equatore;  dove  elevandosi  per  effeilo  del 
calore,  producono  questa  regolare  cireolazionè. 

Ma  dalle  medesime  leggi  del  meccanismo,  in  virtù  delle  quali 
le  zone  ove  succedono  le  inversioni  di  movimento,  son  quelle 
appunto  ove  le  forze  direttrici  appajono  meno  chiare,  risulla  che, 
essendo  in  queste  zone  debolmente  regolala , la  circolazione  vi 
si  trova  abbandonala  ad  influenze  secondarie,  e cosi  sottoposta 
ad  anomalie,  che  del  suo  insieme  formano  una  delle  cose  più 
complicale  dql  mondo.  Di  fallo  tali  anomalie  dipendono,  coui’è 
facile  riconoscere,  da  circostanze  si  dilicate,  si  difficili  a tradurre, 
si  connesse  , che  par  quasi  impossibile,  anche  colle  più  estese 
osservazioni  e la  più  sottile  geometria,  di  determinarne  esatta- 
mente il  sistema.  In  ciascun  emisfero  dunque,  senza  contar  le 
regioni  polari,  v’è  due  zone,  la  temperala  e la  tropicale,  dove 
le  correnti  costanti  regnano,  e due  dove  prevalgono  lo  variabili. 
Ne  siam  chiari  dalle  macchie  dell'atmosfera. 

Le  disuguaglianze  della  circolazione  atmosferica  non  sono  ristrelle 
a questi  tratti  secondarii  ; ve  n’ha  pur  nei  generali,  ma  invece 
d’essere  complessi  come  i precedenti,  sono  retti  da  semplice  legge 
periodica.  Il  circolo  d’  appello  delle  grandi  colonne  essendo 
quello  ove  l'atmosfera  è più  calda,  non  dee  per  sempre  confon- 
dersi coll’equalore,  ma  provare,  secondo  il  Sole,  una  periodica 
oscillazione  attorno  a questa  postura  media.  Le  due  colonne  cir- 
colatorie non  sono  dunque  in  condizione  di  siluamenlo  e di  cslen- 
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sione  assoluiamente  identiche,  se  non  ai  due  istanti  d'equinozio; 
nel  resto  dell’anno  tendendo  a crescere  o scemare  la  dissomiglian- 
za, sono  realmente  diverse.  L’osservazione  però  ci  mostra  che 
tale  periodicità  non  è indicata  sulla  Terra  da  fenomeni  semplici 
e regolari,  se  non  dove  la  zona  d’appello  è abbastanza  stretta, 
da  poter  nel  suo  spostamento  passare  tutta  da  un  lato  all'altro 
dell’equatore.  Ciò  avviene  particolarmente  di  sopra  delle  denta- 
ture della  protuberanza  boreale,  dove  la  zona  equatoriale,  quasi 
tutta  nel  mare,  è sotto  i tropici  fiancheggiata  da  terre  considere- 
voli. Queste  venendo  a porsi  alternativamente  dritte  al  Sole  , si 
trasformano  , per  la  riflessione  del  calore  ricevuto , in  focolai 
energici  e costringono  le  correnti  da  esse  determinale  a venir 
positivamente  fino  ad  esse,  e superar  in  conseguenza  l’equatore. 
Ne  nasce  un  rovesciamento  periodico  delle  correnti  fra  l’equatore  e 
i tropici,  e la  ragione  n è semplice,  attesoché  la  direzione  relativa 
delle  correnti,  determinate  dall'appello  dell’equatore  al  tropico,  è 
precisamente  opposta  a quella  delle  correnti  dal  tropico  all’equa- 
tore. benché  la  periodicità  delle  stagioni  debba  esercitare  aziono 
determinata  nelle  regioni  analoghe  tutt'attorno  alla  Terra,  osser- 
vasi però  che  in  nessun  altro  luogo  s’offrono  circostanze  con- 
venienti a stabilire  un  fenomeno  tanto  singolare  come  siffatto 
rovescio. 

Senza  uscire  dal  dominio  generale  della  geometria,  sarebbe 
ancora  a parlare  dell’influenza  della  variazione  annua  sopra  le 
correnti  particolari  alle  regioni  polari  ; del  rapporto  delle  ano- 
malie locali  eoi  tratti  più  caratteristici  della  geografia,  delle  specie 
di  curve  descritte  naturalmente  dalle  correnti  , della  propor- 
zione numerica  fra  le  correnti  che  nascono  nelle  varie  direzio- 
ni; finalmente  del  sistema  delle  loro  intensità;  se  non  che  ciò 
poco  imporla  all’astronomia  ; onde  l’oggetto  particolare  di  questo 
discorso  conebiuderemo  col  considerare  semplicemente  i princi- 
pali effetti  delle  forze  che  la  natura,  pel  meccanismo  esposto, 
stabilì  permanentemente  alla  superficie  della  Terra. 

11  più  direno  è 1’  azione  loro  sul  sistema  dulie  temperature 
superficiali.  Dal  principio  di  circolazione,  in  cui  virtù  le  cor- 
renti camminano  da -mezzodì  verso  il  polo  nelle  regioni  tem- 
perate, e dal  polo  verso  mezzodì  nelle  calde,  risulta  che  la 
tendenza  più  generale  della  circolazione,  dopo  il  trasporto  e la 
mistura  delle  diverse  parti  dell’  atmosfera , è di  diminuire,  per 
l’ordine  stesso  dell’operazione,  la  disuguaglianza  de’ climi.  Ma 
tale  tendenza  è accidentalmente  complicata  da  uua  diversa,  pro- 
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veniente  dal  dover  le  correnti  prendere  una  quantità  di  calore 
più  o meli  grande  , secondo  la  natura  delle  parli  della  super- 
ficie, superiormente  alle  quali  si  movono,  certo  essendo  che  le 
parti  che  riflettono  fortemente  i raggi  del  Sole  debbono  essere, 
a circostanze  eguali,  più  calde  d’estate  e più  fredde  d’inverno, 
che  non  quelle  ove  la  potenza  di  riflessione  è più  debole,  f a 
temperatura  di  ciascun  punto  della  superficie  tende  dunque  ad 
elevarsi,  non  solo  se  la  corrente  cui  è attualmente  sommessa  gli 
arriva  da  una  latitudine  più  meridionale,  ma  se  questa  corrente 
passò  sovra  uno  spazio  di  terra  in  estate  e di  mare  in  inverno, 
mentre  al  contrario  tende  ad  abbassarsi  nelle  circostanze  inver- 
I se.  Donde  quest’allrn  legge,  connessa  colla  precedente,  che,  a 
latitudini  eguali,  nelle  regioni  temperate  il  clima  è più  dolce 
alla  riva  occidentale  delle  terre  che  all’orientale,  e l’opposto  nei 
paesi  toccanti  i tropici.  I. aonde  l’efielto  termometrico  delle  cor- 
renti d'egual  direzione  nelle  stesse  latitudini,  differisce  secondo 
i luoghi  e i tempi.  Tale  variazione,  congiunta  a quella  delle  cor- 
renti, complica  assaissimo  la  distribuzione  annuale  e geografica 
delle  temperature  alla  superficie  della  Terra.  A strettamente  par- 
I lare,  non  v'  ha  due  punti,  nè  due  tempi  che,  in  tal  riguardo, 

I sieno  a condizioni  affatto  identiche.  La  legge  della  temperatura 

di  ciascun  luogo,  oltre  gli  elementi  suoi  costanti,  cioè  la  distanza 
dall’equatore,  il  rapporto  di  figura,  il  grado  di  elevazione  nell’al- 
mosfera , oltre  gli  elementi  periodici  semplici,  come  le  varia- 
zioni annuali  della  lunghezza  del  giorno,  la  distanza  dal  Sole, 
la  direzione  delle  correnti,  racchiude  elementi  composti,  che  pa- 
jono  indefinitamente  variabili,  e il  cui  principio  sta  nelle  anomalie 
delle  correnti  parziali.  Chi  volesse  supporre  che  ciascuna  di  tali 
anomalie,  presa  in  se  stessa,  fosse  periodica,  basterebbe  v’avesse, 
com’è  probabile,  incommensurabilità  fra  le  diverse  durate  de’pe- 
riodi,  acciocché,  essendo  per  sempre  impossibile  la  compensa- 
zione , lo  condizioni  della  temperatura  fossero  Indefinitamente 
variale,  tanto  più  che  le  correnti  medesime,  secondo  il  tempo 
in  cui  cadono,  hanno  azione  differente. 

E dunque  certo  che  i diversi  luoghi  della  Terra,  secondo  son 
più  o meno  involti  nella  zona  ove  maggiori  regnano  anomalie,  pas- 
sano ogn’anno  per  una  successione  termometrica  più  o meno  dif- 
ferente; e siccome  tutti  gli  altri  fenomeni  dell’atmosfera,  parti- 
colarmente quelli  riferibili  alla  produzione  e precipitazione  delle 
Pubi,  sono  in  istretta  dipendenza  dalla  temperatura,  ne  segue  che 
la  storia  della  meteorologia  terrestre  non  riposa  sopra  alcun  |»e- 
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riodo.  Le  leggi  Mie  sono  dunque  più  difficili  a scoprire,  qua'nto- 
chè  la  variabilità  de’ laro  effetti  non  ha  termine  nell’nudar  dei 
tempi-  Per  istahilirnc  la  perfetta  teorica,  converrebbe,  aHe  os- 
servazioni continuate  per  un  ciclo  immenso  c in  tutta  la  Terra; 
aggiungere  un’analisi -generale  di  tutte  le  particolarità  geografi» 
clic  che  hanno  influenza  sulle  correnti  ; aggiungi  che  gli:  ele- 
menti ordinariamente  costanti,  dipendendo  dallo  stato  della  su1 
perfine  della  Terra,  non  han  che  una  costanza  relativa,  giacché 
tale  superficie  cangia  coi  secoli,  e che  gli  elementi  periodici 
ordinariamente  semplici,  dipendendo  dai  caratteri  astronomici 
dell’anno,  non  hanno  anch’essi  che  uns  semplicità  relativa,  essendo 
tali  caratteri  sottomessi  dal  canto  loro  a cangiamenti  secolari  ; 
ondechè  la  meteorologia  terrestre,  supponendo  anche  terminalo 
il  raffreddameli  lo  superficiale,  riceve  variazioni  d’ogni  parte,  » 
^i  considerino  i suoi  rapporti  colla  gravitazione,  o col  ealor  pla- 
netario, o col  solare;  e par  ehe  formi  un  sistema  indefini- 
bile. 

I.a  circolazione  deH’almosfera,  massime  pel  trasporto  delle  ne- 
bulosità, diviene  il  mobile  d’una  circolazione  superficiale  note- 
volissima. Di  fatto  tali  nebulosità  non  si  sviluppano  ehe  alquanto 
dopo  l'evaporazione  del  liquido  ebe  le  rompone;  e sviluppate, 
restando  afe  un  tempo  nelle  correnti  ove  ondeggiano,  quando 
pervi n ultimo  atto  di  raffreddamento  si  condensano  affatto  e si 
precipitano,  trovasi  da  ultimo  che  una  parte  della  massa  liquida 
è trasferita  da  un  luogo  aH’altro.  I,' equilibrio  generale  è dunque 
turbato,  e la  parte  spostata  tende  naturalmente  a moversi  fin 
.tanto  che  rientri  nello  condizioni  geometriche  del  riposo.  Quan- 
do la  precipitazione  si  fa  alla  superficie  del  mare,  il  ritorno  del- 
l’equilibrio, aflesa  la  relativa  picciolczza  dell’incidente,  si  fa  d'or- 
dinario con  un’insensibile  diffusione  del  liquido  in  tutte  le  di- 
rezioni. Il  più  spesso  dunque  nessun  effetto  notevole  indica  le 
correnti  variate,  stabilitesi  alla  snperficie  del  mare.  Ma  qitando 
sia  sopra  le  terre,  ne  viene  un  fenomeno  speciale,  che  il  liquido 
distinto  per  sua  natura  dalla  superficie  su  eui  cadde,  radunasi 
da  tutti  i lati,  scorre  secondo  la  pendenza,  scavasi  canali  , e 
scende  verso  il  mare  per  cammini  regolari  c permanenti.  I.p 
.regioni  scoperte  non  restano  dunque  del  tutto  secche,  ma  legate 
.in  contìnua  corrispondenza  col  mare,  sono  solcale  da  un'infinità 
.di  vasi,  che,  gli  uni  cogli  altri  imboccandosi  finché  il  tronco  prin- 
cipale niella  nei  serbatoi  centrali,  distribuiscono  lungo  il  loro 
tragitto  ima  parte  di  liquido  per  evaporazione  e per  infiltra- 
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zione,  disegnando  la  superficie  terrestre  delle  piò  complesse  a 
variate  ramificazioni.  ' ' i 

, L’osservazione  mostra  che,  come  le  circostanze  proprie  alla 
formazione  delle  nubi  e alla  loro  precipitazione  sono  più  o me- 
no frequenti  secondo  i tempi  e i luoghi,  le  correnti  liquide 
sono  esse  pure  sottoposte  a maggiore  o minore  sviluppo  secondo  le 
circostanze  stesse  di  tempo  e di  luogo.  Perciò  questa  circolazione 
non  è uniforme  nè  su  tutta  la  Terra  nè  durante  tutto  l’anno;'e 
le  leggi  sue,  ancor  più  composte  che  tulle  le  osservate  fin  qui 
(risultando  dalla  triplice  combinazione  in  ordine  determinato  di 
quelle  della  geografia,  della  circolazione  atmosferica  c della  tem- 
peratura atmosferica  e superficiale)  sono  troppo  elevate  sopra  la 
potenza  della  geometria  per  giungere  a definirle  astronomica- 
mente. Senza  però  trascendere  i limiti  dell'esperienza,  si  può  al- 
meno riconoscere  ciò  ebe  d'altra  parte  è quasi  evidente  per  se 
stesso,  per  analogia  colla  circolazione  atmosferica,  che  questo 
sistema  di  circolazione  è sciolto  da  qualsiasi  periodo.  ISel  suo 
complesso  pertanto  sviluppami  effetti  continuamente  nuovi  ; ep- 
pure essendo  legato  da  una  dipendenza  di  priino  ordine  alle 
leggi  della  geografia  e delle  stagioni,  conserva  in  mezzo  n tulle 
le  sue  variazioni  l’impronta  fondamentale  di  queste  leggi. 

E come  pel  compenso  delle  ineguaglianze  secondarie  , v'è 
ogn'aqno,  in  ogni  luogo  un  certo  stato  medio  di  correnti  atmo- 
sferiche e di  temperature,  poco  differente  da  un  tempo  all’altro, 
v’è  pure  (non  contando  le  eccezioni  talvolta  ragguardevoli)  delle 
medie  di  questa  specie  per  la  quantità  di  liquido  annualmente 
condotto  in  ciascun  luogo  dell’atmosfera.  È pur  sensibile  che  le 
correnti  che  solcano  il  disco  della  Terra  gonfiano  o scemano 
assai  regolarmente  in  ciascun  periodo  dell’  anno  , di  modo  che 
anche  a questo  riguardo  si  producono,  in  corrispondenza  colle 
stagioni,  delle  medie  debolmente  variabili.  Queste  medie  sono 
però  talvolta  soggette  a notevoli  anomalie.  I>i  tempo  in  tempo 
distinguonsi  correnti  che  accidentalmente  ingrossate  fuor  d’o- 
gni  proporzione,  e traboccando  dai  canali  ordinarli,  spandonsi 
improviso  su  larghi  sparii,  e cagionano  veri  diluvii  transitorii. 
Tali  accessi  son  oggi  più  rari  e più  ristretti  che  un  tempo  : giac- 
ché allora  essendo  il  mare  più  esteso  .e  caldo,  i fenomeni  dell’e- 
vaporazione e della  precipitazione  si  operavano  con  un  grado 
di  potenza  che  dovettero  perdere  poco  a poco  mercè  il  ristrin- 
gersi e il  raffreddarsi  dello  spazio  liquido.  E poiché  questo  can- 
giamento concerne  non  solo  le  anomalie , ma  le  medie  stesse  , 
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ne  seguo  che  la  circolazione  vascolare  è,  nel  principio  sno,  sog- 
getta a un  graduale  rallentamento  , elio  inerita  posto  fra  i li- 
neamenti più  importanti  della  storia  della  Terra.  Sul  che  però 
vuoisi  notare  che,  nell'èra  presente,  la  temperatura  generale 
dell’atmosfera  parendo  essersi  definitivamente  fissata,  il  rallen- 
tamento che  orinai  dipende  solo  dal  diminuire  dell’estensione 
del  mare,  benché  continui  sempre,  segue  però  una  legge  men 
rapida  che  durante  il  raffreddamento  superficiale. 

Un  de’ caratteri  più  notevoli  di  tale  circolazione  è la  conti- 
nuità sua,  malgrado  i difetti  opposti  che  Taffettano  nelle  sorgenti 
sue  secondo  i tempi  e i luoghi.  In  alcune  regioni  non  precipita  quasi 
verun  liquido,  eppur  continuamente  ne  scorre  sulla  loro  super- 
ficie. Il  che  viene  dalla  costruzione  dell’apparato  vascolare.  Co- 
stituito da  un  sistema  di  ramificazioni  molto  dilatate,  sempre  in 
qualche  punto  vi  si  precipita  del  liquido,  e per  ciò  v’ha  sempre 
affluenza  ne’  rami  principali,  che,  atteso  l’estese  lor  connessioni, 
mai  non  inaridiscono.  Ciò  per  l’incalenamento  de’ luoghi:  quel 
de'tempi  non  è nè  men  semplice  , nè  men  degno  d’attenzione. 
Itiposa  esso  principalmente  sulla  poca  inclinazione  dei  canali  , 
onde  lentamente  il  liquido  si  move:  non  si  riunisce  già  a un 
ratto,  appena  caduto  sul  suolo;  nè  riunito,  non  torna  immedia- 
tamente ne’  serbatoi  donde  il  Sole  T avea  tratto.  Scola  poco  a 
poco,  e prima  che  il  deposito  abbia  appena  il  tempo  di  racco- 
gliersi tutto  ne’  vasi,  altro  ne  sopravviene.  Se  la  Terra  dunque  con- 
traendosi, invece  di  produrre  pochi  continenti,  avesse  scoper- 
chiato regioni  più  divise;  se  le  regioni,  invece  d’offrire  allure 
composte , si  fossero  semplicemente  formate  in  solchi  vicini  c 
paralleli;  se  l’inclinazione  loro  fosse  stata  forte,  la  circolazione 
liquida,  invece  di  continua,  saria  stata  intermittente.  Per  con- 
seguenza un  degli  effetti  più  singolari,  e certo  de’  più  special- 
mente voluti  dalla  figura  particolare  assunta  dalla  Terra  nel 
suo  raffreddarsi,  è che  il  liquido,  benché  trasportato  dal  mare 
suda  terraferma  da  crisi  locali  e discontinue,  vi  circola  però 
sempre  e per  tutto. 

La  continuità  è inoltre  fecondata  alcuna  volta  da  bacini  intc- 
riori, che  arrestando  il  liquido,  fanno  da  regolatori  de’  vasi  cui 
danno  origine.  E in  altre  regioni  fecondala  da  un  fenomeno 
d’altro  ordine,  favorevole  a un  tempo  e contrario.  Bastando  una 
leggiera  variazione  di  temperatura  perchè  la  sostanza  dei  mari 
non  solo  si  trasformi  in  liquido  o in  vapore,  ma  perchè  diven- 
ga solida,  succede  clic  in  ogni  regione  ove  il  calore  s’ahbass» 
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di  sotto  d'  un  certo  limite,  la  circolazione  si  paralizza  e resta 
interrotta,  fin  a tanto  che  avvenga  un  conveniente  cangiamento 
termometrico;  sinché  il  freddo  dura,  le  nebulosità  che  pur  sem- 
pre si  precipitano,  attaccansi  dunque  in  certo  modo  alla  super- 
ficie della  Terra  e v’  accumulano  un  sull’  altro  i loro  depositi, 
che  apparentissimi  pel  vivace  loro  splendore,  stcndonsi  alterna- 
mente su  ciascun  emisfero  durante  il  freddo,  dal  polo  Gn  nelle 
latitudini  medie.  Fenomeno  degno  di  studio,  e simile  a quello 
che  pur  d’inverno  producesi  sul  disco  di  Marte.  Ristabilito  il 
regno  del  calore  , tende  a scomparire  ; i depositi  fondonsi , i 
vasi  ripigliano  le  loro  funzioni,  e il  liquido,  arrestato  alcun  tem- 
po nella  naturale  sua  calala  verso  il  mare,  fluisce  di  nuovo.  Ma 
non  istantaneamente  : la  fusione  si  opera  a gradi  , e F estate 
trova  ancora  sulle  cime  più  elevate  residui  del  verno,  che  li- 
quefacendosi  allora  soltanto,  e più  vivamente  quanto  ha  più 
forza  il  calorei  ravvivano  la  circolazione  nel  tempo  stesso  che, 
pel  diminuirsi  de’  tributi  dell’  atmosfera  , parea  voler  cessare. 
Armonia  naturale,  i cui  vantaggi  sono  unicamente  per  l’estate. 
Il  fenomeno,  benché  più  pronunziato  vicino  ai  poli,  tanto  meglio 
conviene  alla  continuità  della  circolazione,  perchè  non  troppo 
prolungata  è l’intermittenza  da  esso  obbligata.  Alle  terre  tem- 
perate, massime  quelle  dell’emisfero  boreale,  in  grazia  della  loro 
estensione,  è meglio  proveduto  in  tale  riguardo;  nelle  polari 
non  v’è  che  eccesso.  Più  depositi  vi  si  accumularono  duranti  lo 
lunghe  notti  invernali,  più  se  ne  liquefò  ne’  lunghi  giorni  d’e- 
state ; e la  circolazione  lungamente  impacciata  vi  si  fa  troppo 
attiva. 

l.e  correnti  che  così  alternatamente  spargonsi  dai  due  polì, 
sensibili  alla  superGcic  del  mare  pei  rottami  che  portano,  scor- 
rono Gn  alle  zone  medie  mercè  la  gravità  che  mantiene  la  forma 
sferoidale,  e colà  si  dilatano.  Non  son  certo  le  sole  correnti  del 
mare;  altre  ne  devono  produrre  non  solo  le  differenze  locali 
della  precipitazione  e dell'evaporazione,  ma  anche  l’impulso  co- 
municato alia  superficie  del  liquido  dall’atmosfera.  Tale  circola- 
zione, unicamente  regolata  dalla  aerea,  è dunque  essenzialmente 
variabile,  e tanto  più  complessa,  quanto  ebe  verisimilmcnte  nel 
mare  come  nell’aria  vi  sono  correnti  sovrapposte,  che  si  com- 
binano per  conservare  l’equilibrio.  In  fondo  ha  dunque  maggior 
rapporto  colla  circolazione  aerea  che  colla  vascolare.  Forse  è le- 
cito pensare  clic  meno  influenza  esercitando  sulle  condizioni  che 
rutterebbero  senz'  esse  nelle  regioni  ove  passano , queste  cor- 
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retiti  listino  minore  importanza  nell'economia  generale  della  Terra 
che  quelle  dei  due  altri  siatemi.  Ove  però  si  consideri  che  de- 
vono, non  solo  scavare  la  crosta  con  forza  proporzionata  al  ca- 
rico che  sopportano,  sfregando  con  vigore,  o anche  penetrandovi 
per  minarla,  ma  che  inoltre  cambiano  la  sua  temperatura  occa- 
sionando un  raffreddamento  più  considerevole  di  quei  che  si 
opererebbe  a contatto  dell’atmosfera,  si  comprendrà  che  hanno 
pure  un  uffìzio  speciale,  qual  è di  modificare  la  sferoide  nel  senso 
della  deformazione  generale,  vogliasi  per  via  meccanica  e chi- 
mica, vogliasi  per  contrazione  nella  grossezza  della  crosta.  Per- 
tanto il  mare,  dopo  depositato  nelle  profondità,  tende  ad  abbas- 
sarle ancora,  e per  conseguenza  ad  assicurar  il  pianeta  nella 
fondamentale  sua  variazione  geografica. 

Quest’affetto  è attivamente  combattuto  da  uno  diametralmente 
opposto,  a cui  cospirano  le  correnti  d’ogni  specie,  e che  sembra 
il  lor  fine  comune.  È la  distruzione  delle  protuberanze,  il  loro 
trasporto  e affondamento  negli  abissi  del  mare;  in  somma  l’asso- 
luto livellamento  della  superficie  del  pianeta,  e in  conseguenza 
l’impero  universale  dell’oceano.  A tale  conquista  si  occupano  sen- 
za posa  tutte  le  porzioni  del  liquido  che  sono  in  movimento.  Scor- 
rendo o nell’interno  delle  terre  o sul  loro  margine,  vi  esercitano 
o uno  sfregamento  che  le  logora,  o urli  che  io  spaccano,  e in 
alcuni  punti  un’azione  chimica  che  le  decompone,  talché  a lungo 
andare,  per  quella  continua  fatica,  le  asprezze  s’addolciscono, 
le  alture  s’abbassano,  le  rive  si  corrodono,  e i continenti  demoliti 
vanno  in  polvere  nel  mare.  Dispersa  dalle  correnti,  questa  pol- 
vere si  deposita  ne’ bacini  ov’esse  si  rallentano,  e ripigliando 
consistenza,  vi  forma  col  tempo  quei  larghi  strati  che  appajono 
in  luce  quando  una  contrazione  del  pianeta , per  una  nuova  es- 
crescenza della  crosta,  viene  in  un  tratto  a distruggere  il  risultato 
di  tanti  secoli,  e preparare  ai  secoli  avvenire  nuova  pastura.  Cosi 
la  lotta  fra  i due  principii  solido  e liquido  dura  assidua  alla 
superficie  della  Terra.  Ciascuno  se  ne  disputa  l’impero,  uno  a 
nome  del  calor  del  Sole,  del  quale,  per  1’attività  sua,  rappresenta 
la  potenza,  l’altro  a nome  del  calor  planetario  da  lui  pure  rappre- 
sentato. Ma  l’esperienza  de' secoli  che  ci  mostra  come  i continenti 
ritolgono  periodicamente  al  mare  più  che  non  avesser  perduto, 
per  ostentar  le  loro  conquiste  al  Sole  in  un  ordine  dove  rimane 
segnata  la  storia  delle  successive  perdite  del  liquido,  ci  mostra 
pure  con  tal  lezione  quanto  sia  grande  la  particolare  virtualità 
della  Terra.  ' 
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minane  a sapere  se,  vittoriosa  fin  ora,  sia  durevole  quanto 
quella  del  Sole.  Non  va  essa  indebolendosi  secondo  una  legge 
più  rapida?  Non  verrà  tempo  che,  prevalendo,  il  calor  solare 
e conservando  ancora  tanta  forza  che  basti  a mantener  il  more 
jn  liquefazione,  i continenti  dovranno  cominciare  a decrescere  fin 
all’istante' che,  distrutti  affatto  e incapaci  di  rialzarsi,  lascieranno 
il  liquido  occupare  tranquillamente  tutta  la  faccia  del  pianeta? 
E se  il  Sole  me. iesimo  freddasse,  non  avverrebbe  che,  consolidatosi 
l'uceano  universale,  giunta  la  Terra  al  finale  suo  equilibrio,  en- 
trando in  assoluto  riposo,  ripiglierà  conte  nell’equilibrio  primi- 
tivo la  figura  d’ima  sferoide  perfetta  ? Ma  fu  detto  al  Sole  di  raf- 
freddarsi ? E se  fu,  non  gli  fu  detto  ancora  di  rigenerarsi  come 
lutto  il  sistema  planetario  prima  che  le  severe  conseguenze  della 
geometria  abbiano  avuto  i milioni  di  secoli  necessari!  a realiz- 
zarsi? 

Tai  sono  gli  effetti  più  apparenti  sulla  Terra  dei  tre  grandi 
principi!  di  variazione  cui  lo  stato  di  questo  mondo  è sottoposto, 
li  primo  opera  massimamente  sopra  la  situazione  del  pianeta 
nel  cielo  ; il  secondo  sopra  la  sua  forma;  il  terzo  sopra  la  circo- 
lazione che  vi  si  fa;  ma  in  somma  collegati,  e senza  assoluta  se* 
parazione  ne' loro  effetti.  Il  raffreddamento  della  massa  e in  con- 
seguenza la  sua  forma  e circolazione  superficiale,  è connessa 
rnH'allonlanameuto  dal  Sole,  mentre  d’altra  parte  la  circolazione 
che  a certi  riguardi  dipende  dalla  forma,  lien  pure  la  forma  in 
qualche  dipendenza.  Pure,  stando  al  fondo  proprio  delle  diffe- 
renze, senza  badare  alla  connessione  dei  risaltali,  è evidenlc 
che  la  Terra  ne’  suoi  fenomeni  di  gravitazione  è insieme  attiva 
e passiva;  in  quei  del  calore  proprio,  attiva;  in  quei  del  calore 
solare,  passiva.  I fenomeni  relativi  a ciascuno  di  questi  tre  modi, 
alcuni  de’  quali  anche  considerevoli,  ci  sfuggono  forse  in  gra- 
zia dell’i  in  perfezione  delle  nostre  sensazioni,  compongono  dun- 
que tutta  la  storia  astronomica  della  residenza  che  esaminammo, 
Oui  sia  (utlo,  e fuor  del  caso  di  straniera  intervenzione , non 
può  aspettarsi  cangiamento  nelle  presenti  condizioni , prima 
che  compiansi  i milioni  di  secoli  necessarii  per  raffreddar  la 
massa  terrestre  e tornare  l’impero  dell’oceano.  = 

Fin  qui  la  storia  fisica;  allora sotlentra  la  morale,  ammirando 
■e  benedicendo  la  providenza  che  in  mezzo  a si  complicate  fila 
dispose  il  perpetuo  ordine  del  pianela,  sul  quale  abita  l’uomo, 
.come  nel  tempio  l'adoratore  che  deve  riempirlo  de’ suoi  inai  al 
(Creatura, 
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Contemplata  anonimamente  la  superfìcie  del  nostro  globo  , 
passiamo  a considerarla  come  reale  stanza  dell’uomo,  e secondo 
gli  spartimenti  in  cui  penetrò  successivamente  la  nostra  stirpe, 
migliorando  e migliorandosi. 

L’ Europa  è conterminata  al  nord  dall’Oceano  artico,  all’ovest 
Europi  dall’Atlantico,  al  sud  dal  Mediterraneo  e dal  mar  Nero,  all’est 
si  unisce  all’Asia,  e i suoi  confini  variarono  fra’ geografi , ina 
oggi  si  ritengono  il  corso  del  Rara,  i monti  e il  fiume  l’ral,  la 
costa  occidentale  del  Caspio , e la  sommità  del  Caucaso. 

Oltre  gli  oceani  predetti,  la  bagna  il  Mediterraneo  dallo  stretto 
Man  di  Gibilterra  a quel  dei  Dardanelli,  variando  nome  secondo  le 
terre  che  bagna  o fra  cui  s’ingolfa.  Per  lo  stretto  de’ Dardanelli 
va  a comunicare  col  mar  Nero,  che  i monti  della  Crimea  sepa- 
rano dal  mare  d’Azof,  il  qual  forse  un  tempo  altaccavasi  col 
Caspio. 

l'n  altro  mediterraneo  al  settentrione,  cioè  il  Baltico,  s’insinua 
fra  la  penisola  Scandinava,  le  coste  di  Germania,  e di  Russia  ; 
poi,  col  uòme  di  .Marc  del  Nord,  separa  le  isole  Britanniche  da 
Francia,  Germania  e Norvegia. 

Copiosissima  di  golfi  è l’Europa , quali  sono 

а.  Nell’Oceano  artico  il  Cerskaia  e il  mar  Bianco,  il  Waranger- 
coin  Fiord,  il  West-Fiorden. 

б.  Nell’Atlantico  il  golfo  di  Guascogna  (mare  Cantahricvm). 

c.  Nel  Mediterraneo  i golfi  di  Lione,  di  Genova,  di  Taranto, 
l’Adriatico,  quei  di  Quarnero,  di  Patrasso  o Corintio,  di  Corone, 
di  Nauplia,  d’Egina,  di  Salonichi,  d’Odessa,  di  Perekop;  ultimo 
il  mare  d’Azof  o palude  Meolide. 

d.  Nel  Mediterraneo  nordico,  i golfi  di  Bolnia,  di  Finlandia, 
di  Livonia  , di  Danzica  , di  Cristiania  , di  Bergen  , di  Dollari  , 
dello  Zwidersee,  e i tanti  sulle  coste  inglesi. 

Molti  stretti  pongono  in  comunicazione  queste  aque. 

È l’Europa  tagliata  in  due  parti  da  una  spina  di  monti,  che  dal 
Homi  capo  Finisterre  in  Galizia  s’allunga  sino  al  mar  Nero.  Al  sud  se 
ne  staccano  perpendicolarmente  va  rii  rami,  che  formano  le  tre 
penisole  di  Spagna,  Italia  e Grecia.  Al  nord  le  corre  parallela 
un’altra  linea  di  montagne  piti  basse , separatane  per  le  valli 
del  Danubio  e del  Rodano;  e dietro  di  essa  scende  una  gran 
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pianura  verso  il  mare,  e che  più  s'avanza  verso  l'Asia  dilatasi 
a segno,  che  fra  il  mar  Nero  e l’Oceano  artico  copre  tutto  il 
continente  per  la  lunghezza  d’  oltre  9000  miglia.  Poi  sollevasi 
ancora  il  terreno  nelle  alture  delle  isole  Britanniche  e della 
Scandinavia,  che  dirigendosi  dal  nord  al  sud,  accostansi  al  con- 
tinente col  quale  formano  gli  stretti  di  Calais  e del  Cattegat. 

Pertanto  possiam  in  Europa  assegnare  quattro  sistemi  di 
montagne  : a.  I’  Esperico  peninsulano  ; b.  Volpino  continentale 
che  potrebbe  dirsi  attaccato  al  primo  per  via  delle  Cevenne; 
c.  lo  Scandinavo,  e d.  il  lìritannico  oceanici.  L’illustre  Balbi  as- 
segna tredici  sistemi,  suddividendo  questi.  I Pirenei  non  hanno 
altissime  cime  di  perpetue  ghiacciaje,  ma  i passaggi  vi  son  poco 
meno  elevati  che  nelle  Alpi.  Quest’  ultime  sono  la  maggiore 
altezza  del  continente  nostro  e determinano  la  disposizione  dei 
terreni  dell’  Europa  centrale , aquapcndcudo  verso  i quattro 
mari  d’Europa  e dando  origine  ai  principali  dumi,  mentre  spar- 
tono il  clima  , i venti , la  flora  e la  fauna  del  settentrione  da 
quelle  del  mezzodì,  e anche  in  molti  rispetti  le  lingue  e la  ci- 
viltà. Sopra  uno  sviluppo  di  730  miglia,  assai  più  alle  che  le 
scandinave  e le  esperiche,  formano  cinque  gruppi  principali: 
uno  al  centro  che  comincia  appo  Savona  e stendesi  fin  alle  sor- 
genti della  Orava  ove  sibiparle;  il  gruppo  orientale  da  Fiume 
sin  alle  fonti  della  Licenza , poi  fin  al  mar  Nero;  il  gruppo 
meridionale  o degli  Apcnnini,  che  staccatisi  dalle  Alpi  presso 
Savona  e traversano  Italia  fin  all’estremità;  il  gruppo  occiden- 
tale , cioè  il  Giura  , le  Cevenne  e i Vogesi  ; il  gruppo  setten- 
trionale, ossieno  le  montagne  di  Germania  e d’Ungheria. 

Tra  questi  monti  giaciono  alcune  pianure  elevate,  come  sono  aii;pì,.ì 
il  centro  della  Spagna,  gran  parte  della  Svizzera  occidentale  e 
settentrionale,  le  alture  del  Poitou,  e dell’Orleanese  ; la  Boemia, 
e sovrattutte  la  Russia. 

Le  più  grandi  pianure  sono  la  già  detta  dai  Pirenei  occiden- 
tali all’Ural;  le  pantanose  dell’Ungheria;  quelle  della  Svezia 
orientale;  delITngh  il  terra  orientale;  e dell’lrlanda;  poi  la  Rus- 
sia meridionale,  larga  il  doppio  della  Francia.  I contorni  poi 
del  mar  Caspio,  l’Olanda  c aldine  parti  della  Germania  setten- 
trionale stanno  più  bassi  che  il  livello  dell’Oceano. 

Tra  le  valli  la  più  ricca  c quella  del  Po,  le  più  belle  quelle  Vaili 
del  Beno  c del  Rodano,  la  più  lunga  quella  del  Danubio.  La 
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maggiori  valli  delle  Alpi  e del  Giura  sbno  longitudinali,  mentre 
iie' Pirenei,  ne’ Carpazi,  negli  Apennini,  nelle  Cevertue,  é nei 
Vogesi , le  diretto  in  quel  senso  sono  le  più  plcc’ole. 

t , m • • • 

Quattro  grandi  penisole  veggonsi  in  Europa;  la  Spagna,  fra 
l’Atlantico  e il  Mediterraneo;  l’Italia,  fra  il  mar  di  Toscana  e 
l’Adriatico;  la  Grecia  fra  l’Adriatico  e il  mar  Nero  ; la  Scan- 
dinavia fra  il  Baltico'  e il  mare  del  Nord.  Secondarie  sono  il 
Giiitland  fra  il  Baltico  e il  mare  del  Nord;  la  Bretagna  fra 
la ‘Manica  e il  golfo  di  Guascogna;  la  Crimea  fra  il  mar  Nero 
t iTAkof.  . • r.  i -t.  :*;  ■■  ■ ■'  - 

i ■ » - ! r.  | 1 ' 

Delle  isole  le  principali  sono:  nell’  Atlantico  le  Britanniche  , 
lui.  l’Arcipelago  delle  Feroe,  quelle  sulle  coste  di  Francia:  le  Azzu- 
ftsf'nol  Mediterraneo  meridionale  le  Baleàri,  le  Sardo-corse,  le 
Italiane,  colla  Sicilia , Malta,  le  Jonie,  l’Arcipelago  greco  ; nel 
Mediterraneo  settentrionale,  le  isole  Olandesi  di  Walchern,  Be- 
Veland  ; le  Danesi  di  Seeland,  Fionia,  Laland,  Falster , Born- 
liolm  ; l’Arcipelago  di  Aland  ; nell’Oceano  artico  le  innumere- 
voli attorno  alla  Norvegia  ; la  Nuova  Zernbla,  l’Arcipelago  dello 
Spilzberg  ecc. 

Sulle  montagne  s’arriva  a un  punto  ove  le  nevi  non  si  sciol- 
ii»«  gono  mai,  e questo  è sotto  l’equatore  a 14770  piedi 
t!!t  a 20*  di  lalitud.  14160 

43“  7730 

63°  4618 

*•  Dalle  montagne  scendono  fiumi,  che  secondo  il  loro  pendio 
rmmi  scorrono  ai  mari.  Tutti  quelli  che  piovono  dal  sistema  alpino 
da  Toulon  a Costantinopoli , cadono  nel  Mediterraneo  ; quelli 
che  piovono  dalla  catena  parallela  a questa,  dai  Pirenei  sino  al 
Pruth,  se  scendono  dal  pendio  orientale  o meridionale,  sono  por- 
tati dal  Rodano  nel  golfo  di  Lione  o dal  Danubio  nel  mar  Nero; 

0 dal  Beno  nel  mar  Germanico;  se  scendono  all’ovest  o al  nord 
d'essa  catena,  mettono  nell’Atlantico  e nel  Mediterraneo  setten- 
trionale, e alcuno  nel  mar  Nero.  Nel  sistema  espcrico,  le  catene 
Iberica  e Peno-Bclica  separano  gli  affluenti  del  Mediterraneo  da 
quei  dell’ Atlantico:  gli  altri  sistemi  essendo  più  semplici,  i fiumi 
scendono  pei  due  pendii. 

Quadro  dei  fiumi  principali  d’Europa, 
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I maggiori  laghi  sono  in  Russia,  quei  di  Ladoga,  Saiina,  Pa- 
lchi jana,  Onega,  Peipù  ; poi  di  Vener,  Melar  e Vetler  in  Svezia  ; 
in  terzo  luogo  i cosi  pittoreschi  di  Svizzera  e d’Italia,  e il  Balalon 
d’  Ungheria. 

Talora  l’aqua  fermandosi,  massime  ne’ paesi  poco  elevali,  for- 
Piiudi  ma  grandi  paludi.  Tali  sono  in  Russia  gli  stagni  di  Pinsk.  sulle 
due  rive  del  Pripcl,  e quasi  tutto  il  nord-est  della  lussi»  euro- 
pea; altri  nella  Crimea  settentrionale  e lungo  le  coste  di  Kcr$on 
e di  Bessarabia  e alle  foci  del  Danubio.  Aggiungi  le  torbiere 
di  Lapponia,  di  Finlandia  e della  Svezia  settentrionale;  le  bassure 
del  littorale  della  Germania  settentrionale,  le  rive  del  Danubio 
in  Ungheria,  le  paludi  della  Yandea  e alcune  nella  Guascogna; 
e le  maremme  di  Toscana  e di  Romagna. 

Non  credasi  inutile  alla  storia  la  cognizione  fisica  del  terreno, 
atteso  clie  spesso  vi  si  trova  la  ragione  dei  fatti,  e la  spiega- 
zione di  lunghe  resistenze  o di  facili  conquiste.  1 mari  ond’è  cinta 
e frastagliata  l’Europa,  vi  temprano  gl’  inverni  e i calori  cui  la 
sua  posizione  l’esporrebbe,  e vi  agevolano  le  comunicazioni,  a 
vantaggio  del  commercio  c della  civiltà. 

La  posizione  poi  de' paesi  influisce  sulle  razze  clic  v’abitano, 
così  col  segnarne  i confini,  come  col  fornir  ai  bisogni  e ai  diletti 
loro.  E poiché  l’ Europa,  oltre  esser  la  terra  nostra,  è il  campo 
più  splendido  della  storia  e dell’ industria  dell’uomo,  non  ci 
spiaccia  l’ esaminarla  più  partilamenfe  (i). 

1.  Al  nord  Iroviam  dapprima  la  Penisola  Scandinava,  le  cui 
coste  occidentali  sono  tutte  rotte  da  seni,  mentre  le  orientali  van 
liscie  e con  pochissimi  seni.  Principali  mouti  sono  le  Alpi  Lappo- 
niche  e il  Kiolen  die  separa  la  Svezia  dalla  Norvegia,  prolun- 
gandosi coi  noini  di  Dofrefield,  LangGeld,  Sognefield,  Hardauger- 
field.  Poi  all'estremità  boreale  il  suolo  s’avvalla  verso  il  mar 
Bianco  o golfo  di  I.apponia;  c verso  il  sudest  forma  i laghi 
Vener,  Vetter,  Melar,  llirlinar.  Dal  fianco  orientale  scendono 
grossi  fiumi,  pochissime  aque  dall’opposto.  Le  cime  de’ monti 
formano  larghe  pianure,  con  laghi. 

Dal  lato  occidentale  il  clima  è umido  e nebbioso,  come  av- 
vici! dette  isole,  con  verni  miti,  e fredde  estati;  dall’oriente  è 
secco,  e con  freddi  c calori  sensibili.  A Euontekis,  che  ala  a 
68°  di  latitudine,  talor  gela  il  mercurio,  cioè  il  freddo  passa  il 

(0  Seguo  I.  K.  Schol’w , L' Europa , facile  quadro  fisiologico  (danese).  Co- 
pcmghen  1832,  con  aliante  di  sei  mappe  orografiche  • climstog  afìclie. 
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■ — Si0.  La  penìsola  è (ulta  boschi  d’abeti,  pini,  betnlle.  Le  biade 
maturano  molto  alto,  e fin  al  70*  ; le  mele  e le  ciliegie  fin  al 
65*.  Il  renne  vive  nella  Lapponia,  ove  altri  animali  domestici 
poco  reggono. 

Agricoltura,  pastorizia,  caccia,  metallurgia,  sono  le  occupazioni 

delia  razza  Svandinava,  dalla  quale  dktioguesi  la  Lappone,  pic- 
cola e giallognola,  errante,  e che  non  coltiva  le  terre  gelate- 
li. La  Svezia  ricca  di  laghi,  ma  senza  fiumi  nè  monti  notevoli, 
ha  molle  foreste  anche  di  faggio  sino  al  88°;  e guercio  pertutto; 
nella  Scania  prospera  il  grano. 

IH.  La  Finlandia  le  somiglia  assai;  ina  la  temperatura  n’è  più 
bassa,  e più  sensibile  la  differenza  delle  stagioni. 

IV.  L'  Islanda,  ai  confini  dell’oceano  glaciale,  è monluosMima, 
eoa  molle  aque  e sorgenti  calde  e fin  bollenti,  come  quella  di 
Geyser;  e frequenti  vulcani.  Clima  mite,  ma  umido,  incostante  : 
onde  non  altri  alberi  vi  fanno  che  la  betulla  e il  sorbo,  e questi 
pure  rattrappiti;  mentre  v'abbonda  il  lichene;  non  frutti,  non 
grano:  legna  forniscono  i tronchi  galleggianti  spintivi  dal  mare; 
molte  pecore,  moltissimi  uccelli  marini , massime  le  anitre  che 
offrono  la  piuma  più  fina  (lìder-dun). 

V.  Le  isole  Feroe  di  là  dal  6i°  parallelo,  scogliose  ed  elevate, 
hanno  carbon  fossile  e opali;  non  boschi;  e l’orzo  non  sempre 
matura.  Gli  abitanti  s’occupano  delle  pecore  e del  lanificio. 

r.  -X  trru}l <■  t,  • ‘'•KfarértHt  e tim/tr  *)*•  «•  I ; 1 ./ 

Vi.  Le  isole  di  Shetland  e delle  Or  cadi  sono  al  sud-ovest  delie 
precedenti  cui  somigliano. 

J >■  - • . j*, -*«;•>  . iv  r Ot  ± r*‘<»  c*:‘  .tt*  i<’ 

VII.  Le  isole  Britanniche  fra  il  80°  e il  58°  ■}.  La  Scozia  è as- 
sai montuosa:  nell'Inghilterra  i monti  son  lutti  ad  occidente;  it 
resto  è colline  e late  pianure,  tantoché  i canali  mettono  io  comu- 
nicazione parli  lontanissime.  IN  eli'  Irlanda  i monti  circondano  le 
coste.  Questa  e la  Scozia  abbondano  di  laghi,  mentre  ne  manca 
affatto  l'Inghilterra.  Le  miniere  di  stagno  del  Corewall,  già  fa- 
mose ai  secoli  antichi,  cedono  d’ importanza  al  carbon  fossile. 

Il  clima  è per  tutto  umido  e piovoso,  ma  più  verso  occidente. 
A Dublino  contano  208  giorni  di  pioggia  fra  l’anno;  178  a Lon- 
dra. La  Scozia  s’inselva  di  pini  e betulle,  e verso  mezzodì 
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anche  dt  querele  e faggi,  ma  il  più  de’ monti  son  nudi.  In  In- 
ghilterra e Irlanda  tolto  prospera,  salvo  alcuni  fruiti  meridio- 
nali. L’agricoltura  e la  pastorizia  vi  sono  una  ricchezza,  sebbene 
più  si  cerchino  il  commercio,  la  navigazione  e le  manifatture. 

Vili.  Una  Pianura  settentrionale  stendesi  al  mezzodì  del  Bal- 
tico e del  mare  del  Nord,  abbracciando  il  Chersoneso  timbrico, 
le  isole  danesi  ; e ad  occidente  stendesi  fin  all’  Atlantico , ab- 
bracciando la  Francia  settentrionale,  il  Belgio,  l'Olanda,  la  Ger- 
mania settentrionale,  Danimarca,  Prussia,  Polonia.  Nessuna  gran 
montagna  vi  sorge;  e il  calore  medio  diminuisce  verso  levante  e 
più  si  scosta  dal  mare.  I venti  di  ponente  vi  dominano;  querele 
e faggi  prosperano  nella  Francia  e ne’  Paesi  Bassi , come  sulle 
coste  del  Baltico;  alberi  coniferi  nelle  parti  arenose  della  Ger- 
mania boreale.  Grandi  pianure  incolte  stendonsi  dal  centro  del- 
Annover  alla  penisola  danese. 

Il  frumento  vi  prospera;  ma  la  segale  dà  il  pane  più  comune; 
l’orzo  serve  alla  birra. 

IX.  Monti  centrali  elevansi  fra  questa  pianura  e le  Alpi;  co- 
me quelli  dell’ Alvernia,  le  Cevenne,  il  Giura,  i Vogesi,  Filarti, 
I monti  Boemi.  Questi  tolgono  in  mezzo  la  Boemia,  come  l’Un- 
gheria è circonvallata  dai  Carpazi!,  aperta  solo  dove  entra  ed 
esce  il  Danubio.  Abbondano  selve  di  pino  marittimo,  di  faggi, 
quercie,  castagni,  abeti:  la  vigna  massimamente  nelle  valli  del 
Reno  e del  Rodano. 

X.  La  Pianura  orientale  estesissima  va  a congiungersi  con 
quella  dell’Asia  boreale;  senza  monti  alti,  ma  pianori,  attraver- 
sata dai  maggiori  fiumi,  e formata  da  terreni  d’ alluvione;  non 
vi  piove  molto,  ma  nevica,  e la  terra  riman  coperta  di  ghiaccio, 
da  mezzo  novembre  a mezzo  aprile;  il  gigantesco  Volga  presso 
Kasan  sta  gelato  dal  fin  d'ottobre  all'entrare  d’aprile. 

Il  settentrione  abbonda  di  selve,  mancanti  adatto  al  mezzodi, 
ove  invece  Isteriliscono  le  steppe.  L’orzo  fa  sino  al  67°;  la  segale 
al  65°,  l’avena  e il  frumento  al  65°,  la  spelta  al  55°,  il  maiz  al 
48°  come  la  vigna..  Gii  animali  domestici  vivono  bene,  ma  l’asino 
soltanto  nelle  parti  meridionali;  ad  oriente  siede  la  razza  calmuc- 
ca, differente  dal  resto  d’ Europa. 
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XI.  La  Crimea  è affatto  piana;  e massime  verso  la  costa  meri- 
dionale, mitissima,  sicché  vi  prosperano  l'ulivo,  l'alloro,  il  co- 
tone, il  frassino,  la  vite,  non  che  i grani. 

XII.  Il  Brucar  e le  Alpi  dinariche  che  lo  congiungono  alle 
alpi  nostre,  non  sono  abbastanza  conosciute;  roccie  calcari  aride. 

XIII.  Delle  Alpi  parlammo  sopra.  La  parte  occidentale  v’è 
piò  elevata  che  l’orientale,  il  fianco  meridionale  è più  ripido 
del  settentrionale,  e ne  scendono  grossi  fiumi.  La  massa  centrale 
si  compone  di  granito,  scisto  micaceo,  arenaria,  pietra  calcare; 
rarissime  le  roccie  vulcaniche,  c dominante  il  ferro.  Nella  pia- 
nura Lombarda  l’inverno  fa  più  rigido  che  ad  Edimburgo,  ma  più 
calda  Testé;  e a Milano  il  maggior  calore  toccò,  in  moltissimi 
anni,  appena  il  -f-  28°,  e il  freddo  il  — 12°.  Sul  Sangotardo 
e il  Sanbernardo  trovi  una  temperatura  inferiore  a quella  del 
capo  Nord  nella  Lapponia.  Sulle  falde  australi  delle  Alpi  abbon- 
dano le  pioggie,  e la  linea  delle  nevi  eterne  incontrasi  a 5070 
metri  sopra  il  mare  ; sul  pendio  settentrionale  a 2640;  sul  primo 
gli  alberi  allignano  fin  a metri  2070,  mentre  sul  settentrionale 
cessano  a metri  1820. 

XIV.  Ne’  Pirekbi  di  cui  pure  si  parlò,  la  temperatura  è più 
dolce  verso  il  Mediterraneo  che  verso  l’Oceano;  sul  fianco  set- 
tentrionale la  linea  delle  nevi  perpetue  segna  a 2560  metri,  e gli 
alberivi  s’incontrano  fin  a 2130,  mentre  sul  meridionale  arri- 
vano a 2260  metri,  e la  neve  si  eterna  a 2820.  I pascoli  son  men 
copiosi  che  nelle  Alpi. 

XV.  Seguono  le  tre  grandi  penisole  dell'Europa  meridionale. 

L’  Iberica  che  ha  nel  centro  un  gran  pianoro,  fiumi  di  poca 

portata,  e nessun  lago  importante.  L’autunno  e l’inverno  sono 
piovosi,  le  coste  ridono  di  verde  perpetuo,  e vi  attecchiscono  il 
sughero,  il  leccio,  varie  specie  di  quercia  e rovere  sempre  verdi, 
oltre  l’alloro,  il  mirto,  il  lentisco,  il  corbezzolo,  il  cipresso.  Ma  po- 
che le  selve.  11  riso  fa  nella  Valenza  e sulle  coste  lusitaniche; 
la  vigna  dì  squisiti  vini;  l'ulivo  e gli  agrumi  sulle  coste;  il  cotone 
nelle  parti  meridionali,  come  il  fico,  il  mandorlo  e la  cannamele. 
Rinomate  sono  le  pecore,  che  han  diritto  di  pascolare  sul  grande 
altipiano,  il  quale  perciò  non  può  abbastanza  coltivarsi.  Poche 
bestie  bovine,  e molti  cavalli  e ottimi  asini  e muli. 
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XVI.  L’  Italia,  bastionata  al  nord  dalle  Alpi  o corsa  al  lungo 
dall  Apennino,  presenta  a settenirionc  la  vasta  pianura  lombarda, 
valle  del  Po  ; altre  nella  Puglia,  attorno  a Koina,  a Pisa,  e in 
Terra  di  Lavoro.  Molti  vulcani  vi  sono  e aque  calde;  gli  Apen- 
nini,  di  calcareo  cinerognolo,  ban  poche  petrifìcazioni  e pocbi 
metalli,  salvo  che  nell’isola  d'Elba,  ricchissima  di  ferro;  mentre 
abbondano  di  marmi  , massime  verso  Carrara.  Il  clima  a mez- 
zodi dell'  Apennino  tiene  più  dulia  natura  del  Mediterraneo,  e 
l'estate  ri  si  prolunga.  AU'eslreuiitù  meridionale  si  gode  e si  soffro 
d’uu  clima  caldissimo  l’està,  e piovoso  nell’inverno.  Lo  scirocco 
proveniente  d’Afriea  produce  spesso  una  caldura  opprimente.  I-a 
malaria  nell’estate  e nell’autunno  genera  in  molli  luoghi  micidiali 
malattie,  massime  in  luoghi  paludosi  come  le  maremme,  o ignudi 
come  la  Puglia  e la  Campagna  di  Iionia. 

XVII,  La  Penisola  Ellenica  sporgesi  in  punta  verso  il  mozzod  | 
ed  ha  le  coste  molto  frastagliate;  del  resto  montuosa,  di  fiumi  e 
laghi  piccoli;  e in  generale  più  fredda  che  Italia  e Spagna,  alle 
quali  somiglia  per  vegetazione. 

Sono  dunque  ben  distinte  l’Europa  settentrionale  dalla  anatrale; 
la  prima  con  grandi  pianure  basse,  mentre  l’altra  è ricca  di 
monti,  e questi  più  alti,  in  guisa  che  salendovi  troviamo  i climi 
e le  produzioni  del  Nord.  Al  settentrione  delle  Alpi  stanno  i mag- 
giori laghi  e le  miniere  più  abbondanti,  in  Inghilterra,  in  Scan- 
dinavia, in  Ungheria,  In  Sassonia.  Le  estati  vi  son  meno  diffe- 
renti che  non  governi,  come  può  scorgersi  da  questa  tabella 
dei  calori  medii. 
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Presso  ai  monti  cadono  più  copioso  le  pioggie, 

e in  generale 

maggiori  nell'  Europa  meridionale;  e più  si  procede  al  sud,  mi- 
nori sono  le  estive  e crescono  le  invernali.  Pure  i giorni  piovosi 
sono  di  più  al  settentrione.  Quivi  frequenti  le  nevi,  quasi  sco- 
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nosciute  al  gnd,  ove  invece  ricorrono  le  gragnuole,  e dovè  i 
temporali  accadono  in  qualsiasi  stagione.  Di  cento  temporali  al- 
l'anno, se  ne  contano  a 

Copenaghen  d'inverno  i,  primavera  18,  estate  70,  autunno  il 
Palermo  18  13  29  48 

Al  sud  l'aria  6 più  serena;  e il  quotidiano  alternarsi  dei  venti 
di  terra  e di  mare  fa  che  di  giorno  la  terra  sia  più  calda  che  il 
mare,  e il  contrario  la  notte.  Gli  scirocchi  e la  malaria,  flagello 
del  mezzodi,  sono  ignoti  al  settentrione. 

Gli  alberi  sempre  verdi  stanno  al  mezzodi;  ne' paesi  settentrio- 
nali, i prati  più  verdeggianti,  ove  pure  la  segale,  mentre  da  noi 
s’ ha  il  frumento  e il  grano  tnreo;  di  qua  il  vino  e l’olio  e i frutti 
e gli  erbaggi  ; di  là  la  birra  e il  barro  e molta  carne;  di  qua  la 
seta  e il  cotone,  di  là  il  lino  e la  canape. 

Se  ne  leviamo  l’orso  artico  e il  renne,  proprii  delle  regioni  po- 
lari, gli  altri  mammiferi  sono  comuni  alle  duo  parti;  serpi  e reti 
tili  appajono  più  numerosi  al  mezzodì,  come  gl’insetti  e i mollu- 
schi e gran  varietà  o abbondanza  di  pesci,  fra  cui  il  tonno;  men- 
tre i mari  boreali  danno  i merluzzi,  le  aringhe  e più  in  alto  i 
cetacei.  Gli  animali  domestici  sono  comuni  alle  due  parti,  salvo 
l’asino  e il  mulo,  proprii  solo  de’ meridionali.  Mentre  poi  alia 
parte  settentrionale  le  vaste  pianure  dau  luogo  a vasti  imperi,, 
a mezzodì  le  penisole  restano  ben  separato;  ma  i tanti  fiumi  « 
monti  secondarli,  se  non  tolgono  affatto,  impediscono  l’unione 
di  popoli  che  vi  sono  fratelli. 


§.  6.  Asia. 

L’Asia,  la  più  estesa  parte  del  mondo,  occupa  una  superficie 
di  17  milioni  di  miglia  quadrate  fra  il  24°  e il  171°  di  longitu- 
dine; • dall’equatore  ai  17"  di  latitudine  boreale  (t). 

Legala  all’  Europa  pei  monti  llral  e Caucaso,  e all’ Africa  per 
l’istmo  di  Suez,  non  è dall’America  separala  ohe  per  lo  stretto 
di  Bering.  La  bagnano  al  nord  l’oceano  Artico,  all’ovest  il  Me- 
diterraneo e il  golfo  Arabico,  al  sud  l’oceano  Indiano,  all’est  il 
Pacifico. 

Questi  mari  ottennero  più  particolari  denominazioni;  e nell’o- 
ceano Artico  si  disse  mar  di  Kara  quello  fra  la  Nuova  Zembla 

(0  Vedi  iUecaato  lib.  il.  c»p.  t. 
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e la  costa  asiatica;  nell' Indiano,  mare  d'Oman  fra  l'Arabia  e 
l’ India,  e golfo  di  Bengala  dall’altra  parte  dell'India;  nell’oceano 
Pacifico,  il  gran  Mediterraneo  che  bagna  le  parli  orientali  divi- 
desi  in  mar  della  China  al  sud,  mare  della  Corea  e del  Giappone 
al  centro,  d ’Okolsk  al  nord;  il  mare  di  Bering  ondeggia  fra  l’Ame- 
rica, l’Asia  e le  isole  Aleutine;  una  parte  del  mar  di  Corea  verso 
la  China  dicesi  Giallo. 

Molti  golfi  frastagliano  le  rive,  ma  non  s’addentrano  tanto  co- 
me in  Europa. 

Secondo  i monti,  al  nord  e all'est  scorrono  li  più  de’  fiumi 
d’Asia.  11  Tigri  e l’Eufrate,  tanto  ricantati  nella  storia,  congiun- 
gonsi  col  nome  di  Sciai  tl-Arab  per  cadere  nel  golio  Persico. 

Il  mar  Caspio  e il  lago  Arai  sono  il  fondo  d’una  gran  bassura, 
tanto  che  il  pelo  delle  loro  aque  è 81  piedi  inglesi  sotto  quel  del- 
l’Eusino,  come  risulta  dalle  più  recenti  misure. 

Sorgono  in  Asia  le  più  elevate  montagne.  Una  immensa  linea 
prolungasi  dalle  isole  di  Rodi,  Samo  e Lesbo  pel  Tauro  fin  al  Cau- 
caso; e n’è  centro  geologico  l’Armenia.  Di  là  s’irradiano  al  nord 
le  montagne  dell’  istmo  caucasio;  al  sud  il  Libano  e l’Antilibano, 
rami  del  Tauro,  traversano  Siria  e Palestina;  un  altro  ramo  per- 
desi  ne'  deserti  della  Mesopotamia;  un  altro  per  la  Media  e la 
Persia  tocca  le  rive  del  golfo  Persico;  un  quarto  volgesi  ad 
oriente  per  raggiungere  le  immense  masse  dell’  Imalaja  e del- 
T Aitai. 

Potremo  dividerle  in 

а.  Sistema  tauro-caucasiano  che  è l’anzidetto,  e dove  l'Ararat 
s’eleva  a 16,200  piedi,  e l’Elbruz  nel  Caucaso  a 16,800. 

б.  Sistema  uraliano,  lunga  catena  dal  Caspio  fin  al  mare  di 
Kara,  poco  elevata,  e ricchissima  di  metalli. 

c.  Sistema  altaico,  poco  conosciuto,  e al  quale  si  legano 

d.  11  sistema  sinico, 

e.  e 1 ’imalaiano.  La  più  alta  cima  di  questo  supera  di  10,000 
piedi  il  monte  Bianco  ; e tutt’  insieme  occupa  da  il  a 600,000 
miglia  quadrati,  ivi  sono  abitazioni  di  uomini  sin  a 15,000  piedi 
d’elevazione,  belle  foreste  di  betulle  a 14,000;  e arboscelli  fin 
a 17,000. 

f.  Il  sistema  indostanico  non  molto  elevato,  è dal  precedente 
diviso  per  la  valle  del  Gange  e pei  deserti  all’oriente  dellTndo. 

Fra  i sistemi  altaico,  sinico,  imalaiano  restano  rinserrati  molti 
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acrocori,  o piani  elevati  del  centro  dell’Asia,  quali  sono  il  Ti- 
bet, il  Kuku-Noor,  la  Mongolia,  la  Bukaria,  la  Dzungaria  : alti 
da  4,000  a 10,000  piedi.  Questi  sono  ad  oriente;  ad  occidente 
sta  l’alto  piano  dell’  Iran  o Persia,  più  basso  di  5700  piedi.  Li 
congiunge  un  istmo  , steso  fra  i piani  della  Bukaria  e quelli 
dell'India. 

Una  gran  pianura  paludosa  nell’impero  russo  continua  quella 
che  trovammo  in  Europa.  Sulla  costa  orientale,  da  Pekin  al  fiume 
Kiang  stendesene  un’altra  fertilissima.  Le  steppe  di  Kirghiz  e 
del  Turkestan;  il  deserto  di  Gobi  o della  Mongolia  fra  il  sistema 
altaico  e il  sinico;  il  deserto  sabbioso  o Tarilo;  i deserti  di  Ka- 
rism , quelli  dell’  India  settentrionale , il  gran  deserto  salato 
della  Persia,  formano  una  fascia  di  1,500  leghe  quasi  affatto 
sterile,  dove  errano  popoli  pastori  c cacciatori,  disposti  sempre 
ad  invasioni,  delle  quali  senlesi  lontanissimo  il  contraccolpo. 

Fra  mare  spingonsi  alcune  penisole,  quali  l’Arabia,  il  Deccan, 
Malacca,  la  Corea,  il  Kamseiatka,  l’Asia  Minore,  la  penisola  dei 
Samojedi.  D’innumerevoli  isole  tutto  il  suo  contorno  è coronato. 
Le  sole  isole  della  Sonda  passano  il  mille. 

Le  alture  dell’Asia  centrale,  chiuse  da  catene  enormi,  sovente 
nevose,  benché  poste  fra  il  40°  e il  48°  parallelo,  sono  di  tem- 
peratura bassissima,  salvo  pochi  giorni  estivi  cocenti;  ne’  deserti 
d’Arabia  e di  Persia  il  calore  può  più  stemperatamente  che  in 
qual  altra  siasi  parte;  laddove  la  Russia  Asiatica,  aperta  ai  venti 
del  polo,  mentre  da  quei  del  mezzodi  la  schermiscono  i monti, 
è tutta  solitudini  gelate.  Clima  felice  e lussureggiante  vegetazione 
beano  per  contrario  la  penisola  indostanica,  bagnata  da  grossi 
fiumi,  e da  periodiche  pioggie. 

I caratteri  dunque  dell’Asia  sono  le  grandi  penisole  ed  isole 
al  margine  ; al  centro  la  vasta  unione  di  terre,  elevate  o basse, 
formanti  grandissime  varietà  climateriche;  la  posizione  de’  paesi 
occidentali  al  centro  del  mondo  antico,  donde  la  grande  influenza 
sulla  civiltà. 
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$.  7.  — Africa. 

L’ Africa  è una  gran  penisola,  lunga  4,700  leghe  e restringen- 
tesi  informa  di  triangolo,  attaccala  all'Asia  per  l'istmo  di  Suez,  e 
circondata  al  nord  dal  Mediterraneo,  all’ovest  dall’Atlantico,  al* 
l'est  dall'oceano  Indiano. 

Sulla  superficie  di  leghe  quadrate  099,000,  pochi  golfi  la 
rompono  e pochissimi  fiumi , giacche  è orlata  alle  coste  da 
montagne  o da  deserti  sabbiosi.  I principali  sono  il  Nilo  che 
dai  monti  della  Luna  scende  traverso  l’Egitto;  il  Niger  o Gioliba 
nella  Sencgambia  , il  Cuango  nel  Congo;  l 'Orango  nell’Africa 
meridionale;  il  Zambese  che  gittasi  nel  canale  di  Mozambico, 
ecc.  Pochissimi  laghi  dee  pur  avere;  ma  di  recente  si  aco- 
perse il  grandioso  di  Ciad  nel  Sodan.  Ciò  rende  difficili  le  co- 
municazioni coll'  interno  paese , che  perciò  resta  pochissimo 
conosciuto.  Cosi  de’suoi  monti  non  si  conoscono  che  alcuni  del 
littorale.  L’Aliante,  argine  meridionale  del  Mediterraneo,  e pa- 
rallelo alle  Alpi,  stendesi  dal  capo  Bogiador  sin  all’  estremità 
della  reggenza  di  Tripoli , e pare  che  nelle  maggiori  altezze 
arrivi  a 4000  metri.  Le  montagne  dell’  Abistìnia  formano  un 
secondo  sistema  all’altra  estremità  dell’Africa,  che  forse  ad  occi- 
dente si  prolunga  fin  ai  monti  della  Luna  non  ancora  visitati,  e 
da  cui  spingonsi  verso  il  nord,  traverso  al  Sennaar,  le  montagne 
clic  fiancheggiano  il  Nilo.  Pare  s’unisca  ai  medesimi  l’altro  si- 
stema dei  monti  del  Sodan,  della  Guinea,  della  Senegambia.  (Jb 
quarto  sistema  offresi  nei  Congo,  un  quinto  all’estremità  me- 
ridionale detto  monti  del  Rame  o di  New veld;  finalmente  i monti 
Lupaia. 

V immenso  deserto  del  Sahar  pare  il  fondo  disseccato  d’ un 
mare:  alla  cui  estremità  occidentale  comincia  una  successione 
di  solitudini  sabbiose,  che  per  2,700  leghe  stendonsi  fin  all’estre- 
mità orientale  del  Gobi. 

L’equatore  taglia  l'Africa  in  due  parli  disegnali,  pure  il  clima 
non  v’è  s)  cocente  come  darebbe  a presumere  questa  disposi- 
zionc,  atteso  le  molte  alture  e i diluvii  di  pioggia  che  periodica- 
mente ingrossano  i fiumi  intertropicali.  Il  maggior  caldo  fa  nel 
Saltar  e nelle  pianure  confinanti,  ove  s’eleva  sino  a 45°. 
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$.  8.  — America. 

Non  V è ragione  di  credere  che  dopo  le  altre  parti  del  mondo 
siasi  formata  l’America  (4),  bagnala  dall’oceano  Artico  al  nord, 
dall’Atlantico  all'est,  dall’Antartico  al  sud,  dal  mare  Pacifico  al* 
l'ovest,  e distinta  in  due  parti-  settentrionale  e meridionale,  con- 
giunte per  l'istmo  di  Panama.  La  settentrionale  tira  4,500  leghe 
dallo  stretto  di  Barrow  a Rio  Verde,  e 200  da  Rio  Verdo  alla 
punta  Borica,  su  4430  di  larghezza  sotto  il  55*  parallelo  boreale, 
dal  capo  San  Carlo  all'arcipelago  di  Piti.  La  meridionale  è lunga 
altrettanto,  ma  di  figura  triangolare. 

Tutto  vi  è più  grandioso:  superba  la  vegetazione;  il  pian  di 
Ouilo  base  delle  Cordigliere  è più  alto  de'  Pirenei;  o le  eccelse 
montagne  stanno  coronate  d'eterne  nevi  6ebben  sotto  la  linea. 

Una  sebiena  di  monti  continua  dallo  stretto  di  Bering  a quello 
di  Magellano  lungo  l'oceano  Pacifico,  coi  nomi  di  montagne  Roc- 
ciose nell’ America  settentrionale  e delie  Ande  nella  meridionale! 
sulle  coste  dell’Atlantico  elevansi  i monti  Alleganti  nell’America 
meridionale  le  cime  della  Guiana  e del  Brasile.  Nelle  Ande  sono 
le  montagne  più  alte  del  globo  dopo  gl’  Imalaia.  Le  montagne 
equatoriali  d'America  sono  distinte  dall’ immensa  ricchezza  di 
loro  miniere. 

Fra  le  montagne  Rocciose  e gli  Allegaci  elevasi  la  più  vasta  al- 
tura del  mondo,  traversata  dai  gran  fiumi  del  Missuri  e del  Mis- 
sissipi;  l’altra  del  Brasile,  solcala  dalla  Sierra  dos  Vertente»  , 
eguaglia,  in  estensione , se  non  in  elevatezza  quelle  dell'Asia 
centrale.  Almeno  260,000  leghe  quadrate  è il  caldo  e umido 
plano  dell’Amazoni,  e 153,000  quel  del  Rio  della  Piata.  Le  valli 
abitabili  sono  a tale  elevazione,  che  scemano  rattezza  relativa 
delle  montagne  americane. 

ì . 

Ivi  pure  scorrono  i fiumi  più  grandi  de!  mondo;  quali  il  San 
faremo  che  traversa  la  serie  di  laghi,  delti  mare  del  Canadà  ; 
il  Misshaipl,  che  riceve  il  Blimtri  e l’Oi'o  e il  fiume  Roseo;  YO- 
rtnoco,  che  per  un  braccio  raggiunge  11  Rio  delle  Ammoni,  il  più 
grosso  del  mondo.  Questi  sboccano  nell’Atlantico  ; nell’oceano 
Artico  mettono  il  itackenzie;  nel  mare  d’Hudson  il  Churchill  e il 
Nelson;  nel  Pacifico  l’ Oregon  o Colombia. 

(l)  Lv  ragioni  sono  in  IIu.vbolot,  Vuet  dei  Cordillbrcs. 
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Questi  lasciano  una  quantità  d’immensi  laghi  nell’ America  set- 
tentrionale, scorrendo  da  nord-ovest  a sud-est,  mentre  nella  me- 
ridionale non  formano  che  temporarie  paludi.  Fra  i laghi  il  più 
memorabile  è il  Tilicaca  nell’America  meridionale,  alto  più  del 
picco  di  Teneriffa,  e cinto  dalle  montagne  più  eccelse  del  nuovo 
continente. 

Seni  e golfi  e mediterranei  molti  ha  l'America,  fra  cui  i pri- 
marii sono,  sulla  costa  occidentale,  il  mare  di  Bering  e il  golfo  di 
California ; sulla  orientale,  il  mare  di  Baffi n e la  baja  d’ Hudson:  il 
mediterraneo  Colombiano  formato  dal  golfo  del  Messico  e dal  mar 
delle  Antille;  e il  Canadiano,  cioè  il  golfo  di  San  Lorenzo.  Poco 
largo,  molto  allungato  verso  i poli,  cinto  dall’oceano  la  cui  su- 
perficie è dominata  dai  venti  alisei,  esposto  a correnti  d’aque  vio- 
lente, con  montagne  elevatissime  e d’ eterna  neve,  con  deserti 
sabbiosi,  e foreste  impenetrabili,  il  continente  americano  nelle 
parti  basse  ha  un  clima  ben  più  fresco  e umido  che  l’Africa 
sotto  il  medesimo  parallelo;  ciò  che  produce  una  vegetazione 
ricca  e succulenta.  < • 

§.  9.  — Oceania. 

L’Oceania  comprende  tutte  le  terre  sorgenti  da  quell’  immenso 
mare  delle  Indie,  che  copre  più  di  mezzo  il  globo  nostro;  e 
stendonsi  dall’estremità  nord-ovest  dell’  isola  di  Sumatra  verso  8° 
di  latitudine  nord  e 93°  13'  di  longitudine  orientale  fino  al  105° 
ad  occidente  delle  coste  d’America  ; e in  altezza  dalle  isole  del 
Vescovo  e San  Clerc  53°  latitudine  meridionale,  fin  al  10°  al 
sud  delle  isole  Aleutine,  poste  verso  il  40°  di  latitudine  bo- 
reale, c appartenenti  all’America.  Larghezza  di  2375  leghe,  e 
lunghezza  di  4630;  superficie  500,850  leghe  quadrate. 

Lo  stretto  di  Malacca  fra  la  penisola  di  questo  nome  e l’isola 
di  Sumatra;  e lo  stretto  delle  isole  Baschi  o Babuiane,  fra  le 
Filippine  e Formosa,  separano  l’Oceania  dall’Asia.  Dall’isola  di 
Sala  che  lo  termina  all’est  verso  il  107°  di  longitudine  occi- 
dentale sono  600  leghe  marittime  ad  arrivar  al  continente  ame- 
ricano. 

Dumont  d’Urville  pel  primo  divise  l’Oceania  in  quattro  grandi 
spartimenti,  non  tanto  secondo  le  distinzioni  fisiche  del  paese, 
quanto  secondo  il  carattere  degli  abitanti,  il  color  della  pelle 
ecc.  ; divisione  etnografica  insomma  piuttosto  che  geografica. 
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а.  Il  primo  racchiude  le  ricche  ed  ampie  regioni  dette  arci- 
pelago d’Asia,  o anche  Malesia  dalla  principale  nazione  che  lo 
occupa;  e comprende  le  isole  della  Sonda,  Giava,  Sumatra,  Bor- 
neo,  le  Celebi,  le  Moluccbe  e l’Arcipelago  delle  Filippine. 

б.  Nella  seconda  divisione  detta  Melanesia,  verso  mezzodì, 
trovasi  l’Australia  o Nuova  Olanda,  continente  vasto  quanto  l’Eu- 
ropa, e su  cui  sono  sparse  le  tribù  di  razza  negra,  che  s’incon- 
trano nell'isola  di  Van  Diemen,  nella  Nuova  Guinea,  e in  tutte 
le  terre  verso  oriente,  come  la  Nuova  Islanda,  la  Nuova  Bretagna, 
le  isole  Salomone,  le  Nuove  Ebridi,  sino  alle  Fidgi  verso  il  480° 
di  longitudine  orientale. 

c.  I numerosi  arcipelaghi  della  Polinesia  verso  levante  sor- 
gono di  mezzo  al  mar  Pacifico,  popolati  da  una  razza  che  si 
estese  dalla  Nuova  Zelanda  al  sud,  tino  alle  isole  Sandwich  al 
nord,  e fra  questi  due  punti  estremi  occupa  da  occidente  in 
oriente  l'arcipelago  di  Tonga,  le  ridenti  isole  d’Otaiti,  l’arcipe- 
lago scoperto  dallo  spagnolo  Mendana,  quello  di  Po-Moutou  e 
l'isola  di  Pasqua. 

d.  Nell'emisfero  meridionale,  sin  verso  il  40°  parallelo,  sten- 
desi  una  catena  d'isolette  formanti  la  Micronesia,  dal  426°  di  lon- 
gitudine orientale  al  467*  di  longitudine  occidentale.  Le  princi- 
pali sono  quelle  di  King's  Mill,  le  Marianne,  le  Caroline,  le  Pe- 
lew,  ecc.,  con  una  popolazione  variatissima  di  lingua,  d’usi,  di 
governo,  di  civiltà. 
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EPOCA  II. 

DALLA  DISPERSIONE  DEI  POPOLI  FINO  AL  776  Av.  C. 


I piò  antichi  paesi  die  ci  presenti  la  sloria  sono  I*  Assiri  a , 
I'Arama,  FEgitto;  la  Palestiua,  la  Oiura.  Di  qoest’nUimo  favel- 
leremo alla  quarta  epoca  quando  vi  compare  Confucio:  come 
dell’Arabia  al  venire  di  Maometto. 

$.  I*  — - /litania. 

La  civiltà  del  genere  umano  si  mostra  primamente  ne’  paesi 
fra  il  Ponto  Susino,  il  Caucaso,  il  mar  Caspio  al  nord,  l’Arabia  e 
il  golfo  Persico  al  sud. 

Mancano  documenti  per  descrivere  lo  stato  de*  primi  regni  elio 
si  succedettero  ne' paesi  bagnati  dall’Arasse,  dal  Tigri  e dall’Eu- 

frale.  Qualcosa  più  ci  è raccontato  della  Caldea  e dell’ Assiri*  (t). 

La  Caldea  abbracciava  il  paese  in  riva  al  Tigri  e aH'Ktifrafe, 
detto  poi  Babilonia  e Metopolamia,  e dominato  da  Nemrod , al 
quale  s’attribuisce  la  fondazione  di  Babilonia.  Tutto  è mistero 
ciò  che  riguarda  questo  popolo,  anzi  si  disputa  se  popolo  fosse 
o non  piuttosto  una  Casta  che  divenne  dominatrice.  Mr  Bore , 
che  testò  (18^0)  viaggiava  la  Persia,  crede  aver  trovalo  i Caldei 
al  centro  dell’Asia  occidentale  fra  le  montagne  che  diramansi  Ira 
Mossul,  Diarbekir,  Van  e Sulciniania.  Sono  chiamati  Childan  o 
Attori  dagli  Armeni,  e Makin  dai  kurdi.  11  primo  e terzo  nome 
vi  fa  sentire  i Caldei  e i Magi;  l’altro  viene  dall’aver  essi  in  an- 
tico occupato  tutto  il  regno  d’Assiria.  Ivi  conservasi  (dice  Borò) 
il  parlare  caldeo  vero,  che  non  basta  cercare  ne’ pochi  capiioli  di 
Daniele  e d’Esdra,  misti  d’ebraico  colla  lingua  delia  schiavitù. 

L’Assiria  ove  Nino  fondò  o crebbe  Ninive,  conservò  il  primato, 
mentre  Babilonia,  caduta  in  potere  degli  Arabi,  stentò  a rifarsi. 

(I)  Racconto,  Lib.  II  c.  2. 
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I re  di  Ninive  la  liberarono  dai  re  Pastori,  indi  osteggiarono 
prosperamente  Y Armenia  o paese  dell’Ararat;  la  Battrìana , la 
Media  ecc.  Il  più  illustre  fra  essi  fu  Belo,  da  poi  deificalo:  indi 
Semiramide  dominò  a Babilonia,  mentre  Nino  suo  sposo  regnava 
a Ninive:  essa  stendeva  l’impero  fin  di  là  dall'  Armenia,  traverso 
l'Egitto,  l'Asia  minore  e nell’alta  Asia,  ove  diè  di  cozzo  ne' Sari. 
Semiramide  allora  si  volge  a sottomettere  l’Armenia  c quasi  tutta 
l'Asia  conosciuta.  Con  Ninia  suo  figlio  comincia  la  decadenza 
dell’impero  assiro,  che  perduta  l’Etiopia,  l’Egillo,  la  Fenicia,  la 
Siria,  finisce  a Sardanapalo. 

Sei  provincie  formavano  l’impero  assiro:  al  nord  1 ’Jrmenia: 
poco  sotto  la  Media,  che  lambe  l’Assiria  e corre  fin  alla  Persia; 
al  sud  dell’Armenia  Y/fssiria;  al  sud  di  questa  la  Balnlonia-,  all’o- 
vest dell’Armenia  la  Mesopotamia  ; in  fine  la  Battrìana  all’est  del 
deserto  medico. 

4.  La  Babilonia  o Caldea  confinava  al  nord  coll'Assiria  c 
la  Mesopotamia;  all'ovest  coll’Arabia;  al  sud  ancora  coll'Arabia 
e col  golfo  Persico  ; all’est  colla  Susiana.  Capitale  n’era  Babilonia 
sull’Eofrate  che  la  traversava  da  nord  a sud.  Le  sue  mura  erano 
alte  994  piedi , grosse  71,  e del  giro  di  15  miglia  in  un  gran 
quadrato,  e meraviglie  si  contano  dei  giardini  pensili,  de’ponti, 
degli  argini,  soprattutto  della  torre,  vasto  edilizio  di  otto  torri 
una  sopra  l’altra , decrescenti  ; tempio  di  Belo  e osservatorio. 
Era  fabbricala  in  mattoni,  e una  via  sotterranea  traversava  da 
una  parte  all’ altra  det  Game.  Ora  ne  cercano  le  rovine  a Cil- 
Minar  (I). 

9.  L’/fssiria  aveva  al  nord  l’Armenia,  all'ovest  la  Mesopotamia, 
al  sud  la  Caldea,  all’est  la  Media.  Capitale  n’era  Maire,  non  si 
sa  sopra  qual  riva  del  Tigri,  ma  non  inferiore  di  grandezza  e 
lusso  a Babilonia.  Giona  le  dà  il  giro  di  tre  giornate:  altri  nna 
mura  lunga  50  miglia, 'alta  90  piedi,  larga  tanto  da  corrervi 
sopra  tre  carri  di  fronte,  con  1300  torri,  alte  ciascuna  <80  piedi. 

3.  L 'Armenia  confinava  al  nord  cól  paesi  del  Caucaso,  all’est 
colla  Media  ; al  sud  colla  stessa,  e colla  Assiria  e Mesopotamia; 
all’ovest  cui  monti  7'eehe  c Scidisse.  Resistè  lungamente  all’arini 

s t I 

(I)  V.  Racconto  tib.  II.  cap.  3,  c il  diacono  delle  rovine  nella  Ta- 
vola S. 
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assire,  finché  Semiramide  la  domò,  ed  in  riva  al  lago  Arsissa 
fabbricò  Semiramoeerla,  suo  riposo  estivo.  I.e  solide  mura  non 
poterono  essere  distrutte  da  miglinja  d’anni. 

4.  La  Mesopotamia  o paese  in  mezzo  ai  fiumi,  cosi  detta 
dall’esser  posta  fra  il  Tigri  e l’Eufrale , incliti  fiumi,  aveva  al 
nord  l’Armenia  e H Tauro,  all’est  l’Armenia  e l’Assicia;  al  sud 
la  Siria,  all’ovest  il  mar  Interiore.  Ur,  patria  di  Abramo,  sorgeva 
forse  ove  poi  Antiochia  indi  Edessa  : altri  la  collocano  presso 
AlSUr.  . ; 

3.  La  Media  paese  assai  dilatato  dal  nord  al  sud,  ha  all’occi- 
dente l’Armenia  e l’Assiria  ; al  sud  la  Susiana  e la  Persia,  all’est 
i grandi  deserti  e il  mar  Caspio  ; al  nord  i paesi  caucasei.  Dejo- 
cele,  verso  il  700,  aveva  circondato  di  settemplice  mura  Ecba- 
tana,  fabbricata  ad  anfiteatro  in  collina  presso  il  monte  Oronte. 
Astiage  fu  l’ultimo  signore  distinto  della  Media. 

6.  La  Battriana,  arricchita  dal  commercio  dell’India  che  vi 
passava,  confinava  al  nord  colla  Sogdiana,  all’ovest  colla  Mar- 
gina e il  paese  de’  Parti  ; al  sud  col  Caucaso  indiano  o monte 
Paropamiso;  all’est  colle  montagne  dell’Indo.  Battra  capitale  sul- 
l’Oxo,  era  forte  di  mura  che  arrestarono  lungo  tempoNino.  Le  tra- 
dizioni orientali  la  chiamano  Omm  el-Buldan,  madre  delle  città, 
quasi  sia  la  più  antica  del  mondo. 

Altre  città  vi  fabbricò  Sardanapalo,  che  in  un  giorno  ne  fc 
piantar  due,  dove  poi  si  disse  la  Cilicia,  cioè  Tarso  e Anchialo. 

Quando  il  medo  Arbace  arrivò  al  trono,  restrinse  tutta  l'atten- 
aionc  alla  Media;  onde  nell’altre  provincie  varii  governatori  si 
resero  indipendenti.  I re  di  Ninivc  tentarono  poi  riunirli,  e porta- 
rono le  armi  sin  in  riva  al  Mediterraneo.  Nabucco  II,  signore  degli 
imperi  di  Nini  ve  e Babilonia,  doma  la  Giudea,  prende  Tiro  dopo 
undici  anni  d'assedio,  sottopone  l’Egitto. 

Dallo  smembrarsi  del  primo  impero  assiro  tre  regni  principali 
si  formano  ; d’Assiau,  di  Babilonia  , di  Media.  Gli  ultimi  duo 
collcgatisi  contro  il  primo,  l'annichilarono  ; Ninive  fu  distrutta  ; 
ma  Tacito  parla  dell’uròs  Ninos,  vetustissima  sedei  Assyriee  come 
ancora  sussistente  a’  suoi  tempi.  Credesi  riscontrarne  le  rovine 
ad  oriente  del  Tigri,  in  faccia  a Mosul.  Secondo  Mannert,  sa- 
rebbe diversa  la  Ninne  della  Scrittura,  posta  al  mezzodì  della 
Mesopotamia,  poco  discosto  da  Babilonia.  La  Media  si  stese  con- 


by  Google 


EWCA  n.  — DALLA  DISPERSIONE  DEI  POPOLI  AL  776.  81 

quistando  nell’Asia  superiore;  e alla  Babilonia  formarono  con- 
fine le  coste  orientali  del  Mediterraneo , il  Tigri  e la  Susiana. 
A Carchemis  sulla  sinistra  dell’Eufrate,  detta  Cireetium  dai  Ro- 
mani, Nabucco  II  battè  Necao  re  degli  Egiziani. 

Gli  storici  classici  per  lo  più  sotto  il  nome  di  Assiria  abbrac- 
ciano la  Babilonia,  la  Mesopotamia,  l’Aturia  e l’Adia- 
bene,  e talvolta  l’estendono  fin  a tutta  l’Asia  Minore:  più 
spesso  confondono  Assiria  e Siria. 

Nel  Tigri  si  gettano  il  Lycos  o Zabatus  (Zab  maggiore),  cui 
Senofonte  passò  coi  Diecimila  presso  al  confluente  ; e il  Caprus 
(Zab  minore)  cui  parimente  dovette  varcare  Senofonte  sebben 
noi  ricordi.  Nascono  nei  monti  Zagro , e traversano  il  Cur- 
distan. 


§.  2.  — India. 

D’antichissima,  sebbene  incerta  civiltà  dovette  essere  ITrdia  (1). 
Questo  nome,  dal  fiume  Indo,  applicarono  gli  stranieri  al  vastis- 
simo paese  che  siede  dietro  le  più  alto  montagne  del  globo  , 
dette  Imalaia  cioè  nevose.  Le  cognizioni  degli  antichi  arresta* 
ronsi  al  gran  deserto  di  sabbia  che  stendesi  fra  l’indo  e il  Pad- 
dair.  È l'India  una  vasta  penisola  formata  dal  sistema  indosta- 
nico  dei  monti  d’Asia,  che  curvansi  in  triangolo:  al  nord  la  ca- 
tena poco  elevata  dei  l'india  corre  da  occidente  in  oriente;  i Gali 
occidentali,  alti  in  molti  luoghi  più  di  9000  piedi,  coprono  la 
costa  all’ovest  sino  al  capo  Comorin  ; i Goti  orientali  staccansi 
dai  precedenti  al  sud  di  Misore,  e rimontano  verso  V estremità 
orientale  de’ monti  Vindia , seguendo  la  costa  di  levante,  alla 
distanza  media  di  100  miglia.  L’ampia  valle  del  Gange,  il  quale 
scende  dall’  Imalaia,  c i deserti  ad  oriente  dell’Indo  e al  sud  del 
Garra  suo  influente,  la  separano  dal  sistema  imalaiano,  ove  tro- 
vansi  i monti  più  elevati , giacché  una  cima  di  essi  supera  di 
10,000  piedi  l’altezza  del  monte  Bianco. 

Terra  originaria  della  nazione  considerano  la  settentrionale  e 
la  media,  comprese  fra  l’ Imalaia  c i monti  Vindia.  L’ Indo  e il 
Gange,  due  de’  maggiori  fiumi  del  mondo,  ne  formano  il  vanto, 
e vi  Otteneano  venerazione  divina,  il  primo  corre  da  oriente  in 

(I)  Vedi  Racconto  Lib.  II.  e.  tO. 

Cenge,  Voi.  nn,  * 
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occidente,  poi  da  nord  a sud,  l'altro  da  occidente  in  oriente,  pa- 
rallelo  all'imalaia  da  cui  piovono  entrambi.  Famoso  era  pure 
il  Bramupulra,  che  venendo  dal  paese  de’  Borkamti , si  mesce 
col  Gange. 

Tutt’ insieme  è più  vasta  che  la  nostra  Europa  cominciando 
dai  contini  settentrionali  verso  la  Bucaria  sino  al  promontorio  in 
cui  finisce  al  sud,  e all’  isola  di  Ceilan  alla  quale  pare  doversi 
attribuire  l’antico  nome  di  Taprobane,  cioè  luogo  ove  nasce  il 
Sole. 

11  clima  vi  è felicissimo,  e la  terra  vestita  degli  alberi  più 
preziosi,  talché  da  immemorabile  tempo  i popoli  occidentali  ven- 
nero colà  e provedersi  di  droghe.  Di  singolare  bellezza  ride  al 
nord-ovest  la  valle  di  Cascemir,  Tessaglia  dell’India,  formata 
dall'lmalaia,  chequi  dividesi  in  due  coi  nomi  di  Paropamiso  e 
d'Imavo.  Colà  sorge  il  monte  Merù,  reputato  centro  del  mondo, 
e ne  scorrono  i quattro  gran  Gutui  Indo,  Gange,  Oxo  e Brama- 
putra,  sicché  alcuni  lo  credettero  il  paradiso  terrestre. 

I Greci  conobbero  solo  il  Pengiab,  cioè  il  paese  settentrio- 
nale bagnato  da  cinque  Gurni,  fra  cui  l'Indo,  nè  Alessandro  si 
avanzò  oltre  l’Idaspe.  Però  di  Sesoslri  dicesi  vi  penetrasse  Gn 
alle  sponde  del  Gange,  e passatolo,  non  si  arrestasse  che  all’O- 
ceano orientale.  I Fenici  fecero  regolare  commercio  col  paese, 
e navi  arabe  e persiane  frequentavano  da  antichissimo  T isola 
di  Ceilan,  abbondaute  di  tutte  le  naturali  ricchezze. 

A lungo  noi  ci  siam  nel  Racconto  occupali  delle  vicende  di 
quel  paese;  ma  poiché  la  sua  storia  non  s’è  ancora  potuta  dis- 
porre per  tempi,  noi  non  seguiremo  le  mutazioni  sue  politiche, 
se  non  quando  venga  a contatto  con  altre  genti  di'  storia  meno 
incerta. 


§.  3.  — Egitto. 

Chemi  chiamavasi  dai  natii,  e Misratm  dagli  Ebrei  quel  che 
i Greci  nominaron  /Egyptos,  cioè  la  valle  del  Mio  e il  Della  che 
esso  forma  presso  alle  foci.  Essa  valle  non  è larga  più  che  da 
5 in  ili  miglia,  e circa  160  alla  base  del  Della,  c lunga  circa  il 
triplo.  Deserti  di  sabbia  la  separano  verso  levante  dalla  Siria, 
banchi  d’arena  dal  mare  a settentrione,  vasti  deserti  ad  occi- 
dente ; e dal  seno  Arabico  inabitabili  solitudini  (1). 

(I)  Vedi  Racconto  Lib.  II.  c.  15. 
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Nasco  il  Nilo  uè’  monti  deli’ Abissinia  ; e dalia  Nubia,  come 
chiamano  il  deserto  superiore,  trabalzandosi  per  varie  cataratte, 
più  Carnose  di  nome  che  mirabili  di  fatto , giacché  non  ecce- 
dono i cinque  piedi  d’altezza,  entra  nell’Egitto,  sempre  diretto  a 
settentrione  ; presso  Cercasoro  si  divide  in  due  rami  che  scen- 
dono al  mare  per  molte  foci.  Le  maggiori  sono  oggi  quelle  di 
Kosetta  e di  Damista  : anticamente  se  ne  contavano  sette  prin- 
cipali, che  arano,  cominciando  da  occidente,  la  Canopica  o Era- 
c leolica,  o Naucratica,  detta  cosi  da  ci  Iti  vicine;  la  BolOUina, 
corrispondente  a quella  di  Rosetta  ; la  Sebenitka;  la  Falrnta 
corrispondeste  g quella  di  Damiate  ; la  Mende  si  a ; la  Tonifica  « 
la  Pel usiaca. 

L’Egitto  appartiene  alla  zona  temperata,  ma  la  vicinanza  del 
tropico  settentrionale  rende  l’aito  paese  caldissimo  e quasi  sempre 
asciutto  ; benché  sia  falsa  l’opinione  che  non  piova  mai  neppure 
nel  Basso  Egitto  (l),  purea  differenza  degli  altri  paesi  tropicali, 
non  v’  ba  l'alternamento  di  stagione  secca  e stagione  piovosa  ; 
ma  il  suo  adaquamento  proviene  dalle  periodiche  alluvioni  del 
Nilo.  Generalmente  comincia  questo  a crescere  al  giugno;  in 
agosto  e settembre  inonda  i piani  ; allora  le  aque  cominciane 
p scemare  , finché  uscente  ottobre  rientrano  nel  loro  letto. 
Fertile  pertanto  non  è se  non  la  parte  irrigua,  cioè  la  valle  del 
Nilo  e U Della. 

AJ  cominciare  dell’ inondazione  la  raccolta  è già  falla,  poiché 
le  biade  non  maturano  ne’ mesi  estivi,  bensì  in  quelli  d’in- 
verno e primavera  , non  facendovi  mai  freddo  e gelo  : sicché 
in  quella  temperie  di  dima,  ricchissimo  vegeta  il  terriccio  de- 
posto dal  Nilo.  In  gennajo  s’allegrano  del  più  bel  verde  le  pia- 
nure , mentre  invece  all’  estate  sono  arse  e screpolate.  Il  vivo 
calore  però  non  toglie  che  l’aria  vi  sia  sana,  senza  l’umidità 
consueta  in  altri  paesi  ; e tranne  le  oftalmie,  non  v’è  quasi  altra 
malattia  endemica;  la  peste  v’è  portata. 

Di  razza  caucasea  pare  fossero  1 primi  abitanti  dell’Egitto, 
che  potenti  nella  bassa  Nubia,  indi  nell’alto  Egitto,  si  diffu- 
sero poco  a poco  nelle  paludi  del  fiume,  disseccandole,  e fon- 
darono successivamente  le  città  di  Ti»,  Elefantina  e Tebe.  Della 
prima  non  restano  più  ebe  rovine.  Elefantina  fu,  secondo  Stra- 
bene , la  prima  fondata  dagli  invasori.  Di  Tebe , detta  anche 

(1)  Vedi  Schiar.  e Note  al  Lib.  II.  N°  XLVIII. 
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Diospoli  maggiore,  vcggonsi  vaste  reliquie  sulle  due  rive  del 
Mio,  ove  i due  villaggi  di  Canxak  e di  Luxor,  divenuto  famoso 
per  1‘obelisco  testi  recato  a Parigi,  erano  quartieri  della  città, 
insieme  con  Memnonio,  Medinel-Abu  e Cumà. 

Lo  valli  impinguate  dal  Mio  si  popolarono  e distribuironsi  tra 
varie  colonie,  onde  venne  la  divisione  dell’  Egitto  in 

a.  Tebaide  o Alto  Egitto,  da  Siene  a Cbemnis. 

b.  E plano  mi  o Medio  Egitto,  composto  di  sette  nómi  o di- 
stretti, da  Chemnis  a Cercasoro  dov’era  Memfi. 

e.  Basto  Egitto,  chiamato  anche  Delta  per  la  somiglianza 
con  questa  lettera  greca,  ove  si  fondarono  Mendes,  Bubaste,  Se- 
lenita. 

Sotto  Manete,  primo  re  d’Egitto,  o personificazione  della  pri- 
miera civiltà,  fu  fondata  Memfi,  e Avari  o Pelusio  alla  foce  della 
bocca  pelutiaca  del  Nilo. 

Alle  invasioni  etiopiche  tennero  dietro  quelle  degli  Arabi,  che 
allettati  dalle  ricchezze  del  paese , accorsero  e ne  tolsero  gran 
parte  ai  primieri  possessori.  Il  Basso  Egitto  restò  ai  Pastori;  ma 
i vinti  che  conservavano  il  resto,  finirono  a cacciarli  di  là  dal- 
l' istmo  di  Suez. 

La  schiatta  tebaica,  forte  di  quest'espulsione,  alzò  città  e pa- 
lagi. Meride  costruisce  un  lago  artificiale,  fondo  500  piedi  e 
5600  stadi!  in  giro,  con  due  piramidi  in  mezzo,  per  serbare  le 
aque  del  Nilo  onde  moderarne  a voglia  le  piene  (1)  ; sicché 
la  pianura  potè  sicuramente  coltivarsi  e abbellirsi. 

Sesostri  portò  le  armi  dell'Egitto  sin  di  là  dal  Gange;  poi 
ne’ deserti  della  Scizia,  nell’Asia  Minore,  nelle  isple  dell’Ar- 
cipelago, e per  la  Tracia  invadeva  l’Europa,  quando  gl’interni 
tumulti  il  richiamarono  in  Africa,  senza  conservare  le  conquiste. 
Limiti  pertanto  del  suo  impero  erano  al  sud  l’Etiopia , al  nord 
il  Mediterraneo , all’ovest  i deserti  della  Libia , all’est  il  golfo 
Arabico.  Lo  divise  egli  in  trentasei  nómi  ; cioè  dieci  nel  Basso, 
sedici  nel  Medio  Egitto,  dieci  nella  Tebaide.  Dipoi  variarono, 
e Tolomeo  a’ suoi  tempi  ne  coniava  ventisei  nel  Delta  e sue 
adiacenze;  cioè  Mareolico,  Alessandrino,  Menelaile,  Andropolile, 
Lalopolite,  Ftenoli,  Caia  site,  Saite,  Prosopile,  Sebennile  inferiore, 
Xoite,  Ftegmuchi,  Anufile,  Atribile,  Mendesio,  Sebennile  superiore, 
Busirite,  Leontopolile,  Mentite,  Tanite,  Farbetite,  Setroite,  Arabico, 
Bubastile,  Eliopolite. 

(I)  Vedi  Soli iar.  e Note  ut  Lib.  II.  R»  UH. 


Digitized  by  Google 


EPOCA  II.  — DALLA  DISPERSIONE  DEI  POPOLI  AL  776.  83 

Ultima  città  ai  sud  era  Elefantina  in  un'isolctta,  che  fronteg- 
giava l’Etiopia.  Poco  lungi,  sulla  destra  del  Nilo  sorgeva  Siene, 
vicin  della  quale  sul  pendio  d’  una  collina  trovavasi  un  pozzo, 
che  al  solstizio  d’estate  era  illuminato  sin  al  fondo. 

Più  in  su  VApollinopoli  superiore  e V inferiore  occupavano  le 
due  rive,  adorne  di  magnifici  edifizii. 

Alquante  leghe  discosto  dalla  grande  Apollinopoli  era  Jera- 
eonpolis,  detta  cosi  dal  culto  che  vi  si  rendeva  agli  sparvieri  : 
poi  Latopoli  e Tebe  che  diè  il  suo  nome  all’alto  Egitto.  A La- 
topoli  era  tra  l’allre  cose  uno  zodiaco  dipinto  sul  lacunare  d’un 
tempio,  che  tanto  diede  a dire  ai  nostri  tempi  (4). 

Abido,  poco  discosta  dal  Nilo,  dove  sorgeva  il  tempio  di  Me- 
ninone, fu  invasa  dalle  sabbie. 

Seguivano  Ti» , Tolemaide , Chemnis  o Panopolis  sulla  destra 
del  Nilo,  dove  avea  tempio  e giuochi  Perseo. 

Dopo  Lieopoli  o città  dei  lupi  s’entrava  nell’Eptanomide; 
e prima  incontravasi  Ermopoli  o città  di  Mercurio,  non  lungi 
dalla  quale  cominciava  un  canale  parallelo  al  fiume,  che  con- 
giungeva questo  al  lago  Meride,  e che  diceasi  costruito  da  Giu- 
seppe ebreo,  ministro  d'un  faraone. 

Sopra  questo  canale  era  edificato  Oxirinco,  detto  cosi  da  un 
pesce  dal  naso  aguzzo  (o$v;  pn)  onoratovi  ; e v’abitavano  molli 
sacerdoti. 

Presso  Eracleopoli  stava  il  labirinto,  immensa  fabbrica,  destinata 
a raccogliere  i capi  dei  nómi  a concilio  generale. 

Infine  trovavansi  Crocodilopoìi  e Memfi.  Questa,  fondata  da  Cco- 
reo  e sede  dei  faraoni,  i famosa  per  le  piramidi  e pei  sepolcri 
dei  re  che  sono  nella  valle  di  Biban  el-Moluk;  e pel  palazzo  d’Osi- 
mandia  (9). 

Partiva  di  là  la  strada  che  conduceva  all’oasi  di  Giove  Ammone, 
che  Belxoni  suppose  nella  piccola  Oasi,  confutato  in  ciò  da  Mi- 
natoli; Heeren  lo  colloca  a Siwah. 

Dopo  il  piano  delle  piramidi  comincia  il  Batto  Egitto  o 
Delta , creazione  del  Nilo.  Principali  città  n’ erano  Cercatoro 
sulla  sinistra  del  Nilo,  e rimpetto  ad  essa  Babilone , fabbricata 
dai  prigioni  di  Sesostri.  Qui  il  Nilo  si  divide. 

Eliopoli  o città  del  Sole  vedea  la  fenice  ardersi  e rinnovarsi. 
Qui  Sesostri  alzò  una  mura  che  interchiudeva  agli  Arabi  l’Egitto. 

. ‘ - t ’ 

(I)  Vedi  Racconto  lib  I.  cap.  3,  c Schiar.  e Note  N°  Vili. 

(3)  Vedi  Schiar.  e Note  al  tib.  U.  N°  76.  77.  80. 
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Atribi  sul  ramo  peltisiaco  del  Nilo  al  par  di  Bubaste,  presso  la 
quale  accampavano  ì Greci,  che  rimisero  in  trono  Psammetico. 

Leontopali  era  sul  ramo  mendesio,  detto  cosi  da  Meniteli  presso 
la  quale  scorre. 

Tanis  e Farbeto  erano  capi  di  nònio. 

Dafne  era  posto  avanzalo  verso  Pelusio,  per  frenare  le  Incur- 
sioni arabe. 

Magdolo  slava  presso  il  muro  di  Sesostrl. 

Tatui s capo  di  nòmo, 

Rinocolure,  della  cosi  perchè  fabbricata  da  esigiteli,  cui  un  re 
d’Egitto  avea  fatto  tagliar  il  naso,  era  fuori  dal  muro  diSesoatH, 
allo  Sbocco  del  Torrente  d’Egitto. 

Sebennito  e Busiri,  capi  di  nómi. 

Dalue  In  mezzo  alla  palude  Elearchia,  ove  si  ricoverò  Psamme- 
tico, cacciato  dagli  undici  suoi  collegbi.  Questi  egli  vinse  poi 
presso  Mommfi. 

Segue  Saia,  ov'era  un  tempio  d’un  pezzo  solo,  in  tre  anni  coa- 
dotto dalle  cave  d' Elefantina.  ÀI  collegio  de’  sacerdoti  ivi  raccolti 
venivano  ad  istruirsi  i sapienti  di  Grecia. 

Ove  il  Nilo  si  separa  nei  rami  canopico  e bolbitino,  stava  Naw- 
crati,  banco  del  commercio  milesio. 

Canopo,  detta  poi  Abukir,  stava  ad  una  delle  foci  del  Nilo:  e 
No-Ammon  dove  fu  fabbricata  Alessandria. 

Marea  presso  il  lago  Mareotide,  era  un  quartiere  per  difesa 
verso  la  Libia. 

Ad  Aniei  naque  il  re  del  nome  stesso 

A Sittf  naque  Amasi. 

llamesse  e Cabasa  erano  capi  di  nómi. 

Etam  e Aisma  porti  sul  golfo  arabico. 

Inoltre  si  contavano  molte  isole,  di  cui  lè  principali  Elbo  rifugio 
di  re  Anisi;  Chemni  nel  lago  Bulico;  Faro  che  fu  poi  congiunta 
al  continente  con  una  diga,  e che  diè  il  suo  nome  alle  lanterne 
di  mare,  perchè  ivi  fu  eretta  quella  del  {torto  d’Alessandria, 

§■  4.  — Palestina. 

Da  Ur  in  Mesopolamia,  Abramo  padre  degli  Ebrei  venne  nella 
Cananea,  cosi  detta  da  Canaan  figlio  di  Cam  di  Noè.  Quivi  trovò 
molti  re,  e le  fiorenti  città  di  Sodoma,  Gomorra,  Segor,  Adama, 
Seboim,  in  riva  al  Giordano,  le  prime  quattro  delle  quali  pei  turpi 
loro  vizii  furono  sobblssate  dal  bituminoso  lago  d’ Asfalto,  forma- 
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tosi  nella  valle  di  Siddim  o dei  boschi,  nella  quale  èsse  sorge- 
vano. 

Alcuni  Ebrei  migrarono  in  Egitto  coi  tìgli  di  Giacobbe,  donde 
numerosi  tornarono  a ricuperar  la  patria  antica.  La  trovarono 
occupata  dai  discendenti  di  Canaan,  divisi  in  undici  tribù,  de- 
nominale secondo  il  loro  genio. 

AI  nord  appiè  del  Libano  gli  Evenni  (astuti).  Cacciati  dai  Fili- 
stilli,  si  collocarono  fra  i monti  Ebal  e Gariziin;  e un  dei  loro 
capi  fondò  Sichem. 

Sotto  di  loro  i Cananei  propri!,  ad  occidente  del  Giordano,  cbe 
forse  erano  i Sidonii,  dilatatisi  sulla  costa  lino  al  monte  Carmelo 
al  sud-ovest,  e al  Giordano  al  sud-est. 

AH’oriente  di  questi  stava  forse  Ve  patria  di  Giob. 

Sulla  sinistra  del  Giordano  e del  lago  di  Genesaret,  i Gerge - 
afoni  detti  cosi  dalla  qualità  argillosa  del  loro  territorio.  Per  le 
vittorie  di  Giosuè  migrarono  in  Africa. 

AH’  est  del  loro  era  il  paese  di  Bazan  , seconda  conquista 
degl'israeliti. 

Poi  i Fertsei,  popolo  nomade,  stranio  alla  razza  di  Canaan. 

1 Gebusei  (sdegnosi)  al  sud  de’ precedenti;  la  cui  ben  collocata 
capitale  Gebus  fu  poi  detta  Gerusalemme.  i 

Gli  Elei  (guerrieri)  al  sud  di  questi  fra  le  montagne  e intorno 
a Betsabea.  Ivi  erano  la  valle  di  Marnbre  o del  Terebinto,  stanza 
di  Àbramo,  il  pozzo  del  Giuramento,  e la  città  di  Arbea,  fon- 
data da  Arbeo  padre  dei  giganti  Anakim , sette  anni  prima  di 
quella  di  Tani  in  Egitto.  Fu  poi  delta  Ebron  da  un  dei  capi 
degli  Amorrei  (comandanti)  che  coi  Moabiti  e gli  Ammoniti  di- 
scendenti da  Lot,  disputavano  ai  Cananei  la  Palestina  meridio- 
nale. > 

Madianiti,  Amaleciti  6 Idumei  o Edomiti  stavano  alle  frontiere 
meridionali,  minacciosi  al  paese  de*  Gebusei. 

I Filistìni  o Palesimi  diedero  nome  a tutta  la  terra  di  Canaan 
all'estremità  sud-ovest,  sulle  coste  del  mar  intcriore.  Venivand 
governati  da  cinque  re,  sedenti  in  Gaza,  dov’erano  il  tempio  di 
Dagon  e un  porlo  sul  mare:  Ascolana  porto  e fortezza:  A tot  ove 
si  fermò  l’arca:  Accaron  celebre  pel  tempio  di  Belzebù!  ; e Get, 

Questi  popoli,  cominciando  dai  paesi  in  riva  al  Giordano,  fu- 
rono vinti  dalle  dodici  tribù  d’Israele,  le  quali  ivi  presero  stanza. 
E prima  le  tribù  di  Gad  e di  Ruben  ottennero  lor  porzione  da 
Mosè  medesimo,  dopo  sconfitto  Og  re  di  Bazan,  e Sehon  degli 


Dìgitized  by  Google 


88  GEOGRAFIA  rOUTICi 

Amorrei.  In  quel  vasto  paese  voleano  menar  vita  nomade,  con 
. mezza  la  tribù  di  Manasse  che  si  fe  loro  compagna.  Sulla  sinistra 
del  fiume  pertanto  stavano 

a.  La  mezza  tribù  di  Manasse,  limitata  al  nord  dai  monti  Er- 
mon,  all’est  dall’Idumea  orientale,  al  sud  dalla  tribù  di  Gad, 
all'ovest  dal  Giordano.  La  città  di  Asiarol  era  già  capitale  dei 
lìazani;  al  nord  di  essa  Edrai,  ove  fu  vinto  Og. 

b.  Al  sud  della  precedente  era  la  tribù  di  Gad  col  Giordano 
ad  occidente,  il  paese  degli  Ammoniti  ad  oriente,  la  tribù  di 
Ruben  al  sud:  sue  città  Jahes-Galaad  ove  Saul  vinse  gli  Ammo- 
niti; Masfa  patria  di  Jefte;  Jazer  presso  un  lago  del  nome  stesso. 

e.  La  tribù  di  Ruben  aveva  al  nord  la  precedente,  all'ovest  il 
Giordano  e il  mar  Morto,  all’est  il  paese  degli  Amorrci  non  occu- 
pato; quel  de’  Moabiti  al  sud.  Città:  Esebon,  prima  conquista  degli 
Israeliti;  Sittim  ove  accampò  Giosuè  prima  di  prendere  Gerico; 
Jassa  ove  le  tribù  vinsero  gli  Amorrei. 

Delle  tribù  che  passarono  il  Giordano,  presero  stanza  prima- 
mente il  resto  di  quella  di  Manasse,  e le  guerresche  d’Efraim 
e di  Giuda;  le  altre  sette  rimasero  tanto  sul  campo  di  Silo,  che 
Giosuè  ne  li  svergognò.  Alfine  s’assisero  cosi: 

d.  Nettali  aveva  al  nord  il  Libano,  ad  occidente  la  tribù  di 
Azer,  ad  oriente  i monti  Krmon,  al  sud  la  tribù  di  Zàbulon, 
colle  città  di  Madom  fortezza  al  settentrione;  Cede»  ove  Giaelo 
uccise  Sisara;  Azor  ove  Giosuè  vinse  il  re  Giabin. 

e.  Azer  stendessi  sul  Litorale  del  mar  Interno  chele  tacca  con- 
fine ad  occidente,  fra  le  tribù  di  Nettali,  Zàbulon  c lsacar,  toglien- 
dosi in  mezzo  la  Fenicia  indipendente.  Sue  città  Aco  (san  Gio- 
vanni d’Acri)  il  miglior  porto  di  Palestina;  Acaf  e Gabara. 

f.  Zàbulon  fra  Azer,  Neftali,  lsacar  e il  Giordano;  colla  for- 
tezza di  Sefori,  e Betulia  patria  di  Giuditta. 

g.  lsacar  fra  Zàbulon,  il  Giordano  e la  mezza  tribù  occiden- 
tale di  Manasse,  avea  le  città  di  Gesrael  ove  Gedeone  vinse  i Ma- 
dianiti; Afee  fortezza,  Endor  ove  Saul  consultò  l’ indovina. 

A.  La  mezza  tribù  occidentale  di  Manasse  stendeasi  dal  Gior- 
dano al  mar  interno,  stretta  fra  lsacar  al  nord  ed  Efraim  al  sud. 
Ivi  erano  Dora  porto;  Mageddo  ove  fu  sepolto  Giosuè;  Tebe  ove 
Abimelecco  fu  ucciso;  E fra  patria  di  Gedeone;  Dotaim  presso  cui 
Giuseppe  fu  venduto. 

t.  Efraim  andava  dal  Giordano  al  mare,  toccandole  tribù  di 
Manasse,  Dan  e Beniamino,  Sue  città  erano  Sichem,  luogo  di  ri- 
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fogio  dove  furono  falle  le  prime  promesse  ad  Abramo;  Silo,  ove 
Giosuè  cominciò  lo  spartimcnlo  della  Cananea;  Saron  fortezza. 

/.  Beniamino  aveva  al  nord  Efraiin,  all’est  il  Giordano,  al  sud 
Giuda,  all' ovest  L)an  ed  Efraiin.  Sue  città  Gerusalemme,  Gaigaia, 
primo  accampamento  degl’  Israeliti,  passato  il  Giordano;  Gerico 
presa  da  Giosuè;  Ai  e Betes  già  esistenti  al  tempo  d’Àbramo. 
Pioli  e Gabaon  città  levitiebe;  Rama  c Slasfal. 

ni.  Dan  aveva  attorno  Efraiin,  Beniamino,  Simeone,  il  mare  e 
le  terre  de'  Filistiui.  Sue  città;  Tamna  ove  Sansone  sposò  Dalila; 
Gedor;Joppe  sulla  costa  e porto,  formava  il  conGne  settentrionale; 
celebre  per  la  favola  di  Perseo  ed  Andromeda. 

n.  Simeone  era  limitato  dal  paese  de'Filistini,  c dalle  tribù  di 
Dan  e Giuda.  Sue  città  Betsabea  dove  Abramo  s’attendò  co’ suoi 
armenti;  Siceleg  ove  gli  Amalecili  furono  respinti. 

o.  Giuda,  conditalo  al  nord  da  Beniamino,  all’est  dal  mar 
Morto,  al  sud  dal  territorio  idumeo,  all’ovest  da  Simeone.  Città 
Efrala  o Betlem  patria  di  David,  Gabaa,  Lolita,  Ebron  città  di  rifu- 
gio, .il asfa  sede  di  Samuele. 

La  tribù  di  Levi  non  ebbe  territorio  unito,  come  sacerdotale 
ebe  era;  ma  quarant'otto  città  sparse,  sei  delle  quali  erano  asilo 
per  g'i  oinicidii  involontarii.  Le  principali  erano  Gioob,  Elea I, 
Abdon,  Musai,  Astarot,  Guaioli,  Maanaim,  Hamot,  Jaser,  Escbon, 
Jaffa,  Bosor,  Ademot,  Mefaat,  Gerusalemme,  Sichem 

Si  noti  clic  in  quasi  tutte  le  tribù  conservaronsi  misti  alcuni 
Cananei.  Gli  abitanti  di  Gessur  c Macinìi  non  furono  sterminati; 
Giuda  non  potè  snidare  i Gebusei , uè  impadronirsi  dell’ asse- 
gnatogli paese  de’  Filislini;  Efraim  lasciò  quelli  stabiliti  a Gazer; 
Manasse  non  potè  occupare  molte  delle  sortite  città,  nè  Azcr  quelle 
di  Tiro  e Sidone.  Cosi  i Fenici  al  nord,  i Filislini  conservaronsi 
indipendenti  al  sud,  ristretti  fra  le  tribù  di  Simeone,  Dan  e il 
mare. 

Altre  reliquie  di  Cananei  restavano  fra  le  tribù  d’Israele,  quali 
i Gabaonili,  i Gebusei. 

Sa  questi  terreni  allargaronsi  gli  Ebrei  poco  a poco,  sicché 
quando  David  successe  a Saul,  i popoli  già  dominatori  del  Ca- 
naan Irovavansi  sterminali  o respinti  dalle  frontiere,  o ridotti  a 
non  dar  più  timore.  Al  suo  regno  facevano  conGne  al  nord  il 
monte  Libano,  all'est  l’Idumea  orientale  e i deserti  arabici,  al 
sud  la  grande  Idumea,  all’  ovest  il  mar  interno. 

Domali  i Filislini  e gli  Amaleciti,  tolto  agli  Idumei  i porti  di 
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Elat  e d’Eziongaber  sul  golfo  clamitico  di  Giudea,  abbatte  i Moa- 
biti che  volevano  abbarcargli  la  via,  e messosi  vincente  per  le 
pianure  di  Siria,  dilatò  le  conquiste  fin  in  riva  all’Eufrate  presso 
Tapsaco:  nel  ritorno  batte  gl'idumei  presso  al  luogo  ove  poi 
Salomone  fondò  Tadmor,  ossia  Paimira.  Al  sud  dominò  i popoli 
estesi  fin  al  golfo  Arabico,  e apri  le  vie  al  commercio.  Salomone 
terminata  la  conquista  col  sottoporre  le  reliquie  degli  Amorrei, 
Elei,  Forerei,  Evei,  Gebusei,  signore  di  tutto  il  paese  fra  l'Eu- 
frate,  le  arene  d’Arabia  e il  mar  Interiore,  vi  si  consolida.  Ma 
tosto  cominciano  le  divisioni,  per  cui  la  Cananea  è partita  nei 
due  regni  d 'Israele  e di  Giuda. 

II  regno  di  Giuda  comprendeva  le  due  tribù  meridionali  di 
Giuda  e Beniamino,  capitale  Gerusalemme. 

Il  regno  d'Israele  stendeasi  sull'altra  tribù,  e ne  fu  capitale  Si- 
chem,  poi  Tema,  indi  Samaria  fondata  verso  il  913  da  Orori 
sulla  montagna  d’cgual  nome.  La  popolazione  dei  due  ragni  era 
quasi  eguale.  Filistini,  Amaleciti,  idiimei,  Moabiti,  Ammoniti,  e 
i regni  della  Siria,  già  golloposti  da  David,  tornarono  indipen- 
denti. 

Allora  cominciarono  le  invasioni  degli  Assiri:  Tcglat  Falasar 
distrusse  i regni  giudaici,  e nuove  genti  sostituì  a quelle  menate 
in  ischiavilù;  donde  non  tornarono  ebe  per  magnanimità  di  Ciro. 
Cosi  rapidamente  decrebbe  il  dominio  degli  Ebrei. 

Sei  enumerazioni  degli  Ebrei  ci  ricorda  la  Scrittura:  tre  sotto 
Mosè,  nna  sotto  David;  poi  sotto  Esdra  e sotto  Augusto.  Que- 
sl’ullima  non  ci  pervenne;  quella  di  Esdra  dopo  rimpatriati  dà 
un  numero  esiguo,  l.a  prima  mosaica  conta  600,000  uomini  in 
islato  di  portar  le  armi  aU’uscila  d’Egitto;  la  seconda  603,330; 
la  terza  nelle  pianure  di  Moab  dopo  i quarantanni  del  deserto, 
601,730,  non  confando  mai  la  tribù  di  Levi,  esente  da  servigio. 
Darebbero  dunque  un  totale  di  due  milioni  e mezzo. 

Sotto  David  si  hanno  800.000  soldati  in  Israele,  e 300,000 
in  Giuda,  secondo  il  libro  dei  Re;  ma  secondo  li  Paralipomeni, 
1,100,000  in  Israele,  470,000  in  Giuda.  Conciliando  queste  di- 
scordanze, gli  statisti  elevano  il  totale  della  popolazione  a sette 
milioni,  compresi  forestieri  e servi;  abitanti  sopra  un  territorio 
di  8,300  miglia  quadrale,  cioè  863  per  miglio:  popolazione  stra- 
namente  numerosa. 

Vuoisi  pure  sostenere  elle  l' intero  paese  sottoposto  a David 
sommasse  a 70,000  miglia  quadrate,  colia  popolazione  di  Dove 
milioni  e mezzo. 
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Vedasi  un  articolo  del  Balbi  sul  numero  degli  Ebrei,  il  quale 
11  riduce  a questi  termini. 

AH’useir  dall’Egitto  . . . 2,500,000 

Al  fine  del  viaggio  . . . 2.500,000 

Al  fine  del  regno  di  David  . 7,000,000 
» • di  Salomone  9,000,000 

Alla  nascila  di  Cristo  . * 5,600,000 
• Oggi  ........  4,000.000 

§.  5.  — Fenicia. 

Al  crescere  degli  Ebrei,  uno  de’  popoli  della  Cananea  s’era  ri- 
stretto dietro  al  monte  Carmelo  fra  le  catene  del  Libano  e il 
mare,  e fu  detto  de’ Penici.  Usciti  Snch’essi  dalle  stirpi  nra- 
mee,  crebbero  in  quiete  e silenzio  sulle  50  leghe  di  costa,  lar- 
ghe appena  tO,  ove  i conquistatori  della  Palestina  li  dimenti- 
cavano; e giovandosi  della  felice  disposizione  del  terreno  orlato 
-d’infinite  baje  , delle  isole  poste  innanzi  al  continente  e.  difese 
da  scogli,  delle  montagne  ricche  di  legname,  si  diedero  alla  na- 
vigazione, e fabbricarono  molte  città. 

Sidone  già  era  grande  ai  tempi  di  Mosè.  Essa  pose  una  co- 
lonia che  fu  Tiro,  divenuta  centro  del  commercio  d'Oriente  e 
d’Occidente.  Assalita  dai  Babilonesi,  si  trasportò  sopra  un'isola. 
-Altre  città  fecero  altrettanto,  giacché  mal  bastando  alla  loro  pro- 
sperità quel  lembo,  della  crescente  popolazione  versavano  il  so- 
verchio nelle  isole  vicine;  una  delle  più  antiche  loro  fonda- 
trioni  fu  Arado,  la  più  settentrionale , sopra  angusto  scoglio, 
sicché  le  case  vi  si  edificarono  a molti  palchi  (<). 

Himpetto,  sul  continente  era  Anlarado. 

Venti  miglia  più  lontano,  Tripoli  che  ancor  sussiste,  detta 
cosi  perchè  fabbricata  da  coloni  di  Tiro,  Sidone,  Arado. 

Seguiva  il  tempio  d'Apollo,  attorno  al  quale  alzatasi  Ribios. 
Di  là  dal  fiume  Adom  erano  le  reliquie  deli’antiea  Biblos,  o Pa- 
lebiblos.  - 

Al  sud  veniva  Bertlo-,  poi  qua  e là  Botri,  Sarepta,  Orlotia:  ul- 
time le  più  ricche.  Tiro  e Sidone. 

- Ma  l’importanza  de’ Penici  consistea  nelle  colonie,  che,  nei 
mille  anni  dalla  venuta  di  Ladino  fino  alla  conquista  de’ Persiani, 
piantarono  in  tutto  il  mondo.  Le  molte  isole  che  incontravano 

m ■ ' . ...  I 

(I)  Vedi  Racconto  Ub.  II.  c.. M»  - • ...  . j 
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no’  primi  viaggi , furono  da  essi  popolate , e ne  serbarono  le 
tracco  anche  dopo  distrutte  dai  Greci.  Forse  per  rifarsi  di  que- 
ste perdite  si  spinsero  innanzi  nel  Mediterraneo,  varcarono  lo 
stretto  di  Cadice,  e salirono  fino  alleSorlinghe,  per  tutto  lasciando 
floride  colonie. 

Sulla  costa  d’ Africa  ne  posero  tardi,  e solo  dal  40°  di  longi- 
tudine orientale  da  Parigi,  verso  occidente.  La  più  antica  fon- 
dazione loro  è litica,  scala  alle  relazioni  colla  Spagna. 

Sulla  costa,  al  nord  della  piccola  Sirti  si  trovavano  Adrumeto- 
Tisdro , la  grande  e la  piccola  Lepli , ed  altre  di  minor  im- 
portanza. 

Fra  Adrumeto  e litica  fu  poi  fabbricata  Cartagine,  colonia  di 
Sidone,  sopra  l'istmo  di  una  penisola,  del  circuito  di  45  miglia, 
in  ottima  posizione  per  difendersi  e per  trafficare.  Il  suo  porto 
diviso  in  esterno  e interno,  conteneva  da  duecento  darsene  per 
ricoverare  i vascelli. 

La  Sicilia  fu  anch'essa  popolata  da  colonie  fenicie,  trattevi 
dalla  meravigliosa  sua  fertilità  e posizione,  e fondaronvi  Panor- 
mo  sulla  costa  settentrionale,  sulla  sud-ovest  Lilibeo. 

Altre  ne  posero  sul  lido  meridionale  della  Spagna,  la  maggior 
fonte  di  ricchezze  alla  metropoli.  Strabono  vi  conta  duecento 
colonie  fenicie,  nel  paese  che  or  chiamasi  Andalusia  e dai  dae 
lati  dello  Stretto,  dalle  bocche  dell’  Anas  ( Guadalquivir ) e del 
Beli,  fin  ai  moderni  regni  di  Granata  e Murcia.  1 Turdetani  na- 
tii, mislisi  coi  Fenici,  formarono  il  popolo  detto  Bastuli.  Prin- 
cipali città  n’ erano  Gade  (Cadice)  in  un’isola  artificiale;  Carteia 
presso  lo  stretto;  Halaca,  Jlispalis  (Siviglia),  Tartesso  pur  in 
un’  isola  allo  sbocco  del  Beli. 

§.  6.  — Siria. 

Alla  razza  di  Aram  figlio  di  Sem  che  abitava  tra  l’Eufrate  e il 
Mediterraneo,  appartenevano  pure  i Siri.  La  Siria  propriamente 
detta  era  limitata  all’est  dall'Eufrate,  al  nord  dal  Tauro  e dal- 
l’Armenia, all’ovest  dalla  Fenicia  e dal  Mediterraneo,  al  sud 
dalla  Palestina. 

Principali  regni  n’erano  quelli  di  Hamath  sulla  destra  del- 
l’Oronle:  di  T so  bah  nel  paese  che  poi  fu  detto  Celesiria  o Siria 
cava,  sulle  rive  del  Leonte:  di  Damasco  più  antico  degli  altri: 
di  GessKr  vicino  alla  mezza  tribù  di  Manasse.  Più  tardi  vi  sor- 
sero le  città  di  Tadmor  o Paimira,  Eliopoli,  ed  Elath. 
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§.  7.  — Grecia. 

Dalla  nazione  principale  fu  l’Ellade  chiamata  Pelassia;  poi 
Grecia  dai  Greci  che  abitavano  attorno  a Dodona  coi  Selli;  indi 
Ellenia  o Eliade  da  Elleno  re  della  Ftiotide.  Trovansi  gli  abitanti 
chiamati  anche  Achei,  Argivi,  Danai,  pei  popoli  prevalenti. 

La  Grecia  è una  vasta  penisola,  opportuna  a comunicar  coi  tre 
mondi,  di  mezzo  ai  quali  è posta.  ConGna  al  nord  coi  monti  Cam- 
buni  che  la  separano  dalla  Macedonia;  all’est  coll’Egeo,  che  la 
bagna  pure  al  sud,  congiungendosi  coll’Ionio  che  la  bagna  all’oc- 
cidente. Dividesi  in  Grecia  settentrionale  , Grecia  cen- 
trale o £11  ade,  Grecia  meridionale  o Peloponneso-, 
Isole. 

I.  La  Grecia  settentrionale  stende»!  dall’Olimpo  al 
nord,  fino  alla  catena  dell’Età  e del  Pindo  al  sud;  fra  il  golfo  d’Am- 
bracia  all’ovest,  e il  Maliaco  all’est.  La  compongono  la  Tessaglia 
all’est,  l'Epiro  all’ovest. 

La  Tessaglia,  dapprima  delta  Emonia,  era  chiusa  fra  I favolosi 
monti  Cambuni,  Pindo,  Otri,  Olimpo  e il  mar  Egeo.  I principali 
popoli  al  nord  erano  gli  Eniani  in  riva  all’  Orco  fiume  infernale; 
al  disotto  i Perebi ; loro  città  principali  Dodona,  Cifo,  Oloosson, 
Argissa,  Ittome,  Tricea  patria  d’Esculapio.  Al  sud  i Mirmidoni, 
gli  Achei;  il  regno  de’  Magneti;  i Fliotidi ; la  penisola  di  Magnesia; 
colle  città  di  Fere,  Bebe,  Melibea , Glafira,  Elia,  Larissa,  Ma- 
gnesia. 

L’ Epiro  cioè  continente,  fu  cosi  detto  per  opposto  all’isola  di 
Corcira  che  lo  fronteggia.  Aveva  al  nord  l’ llliria,  all’  est  la  Tes- 
saglia, al  sud  il  golfo  d’Ambracia,  all’  ovest  il  mar  Ionio.  Popoli 
suoi,  i Caoni  al  nord,  i Tesproii  al  sud,  i Molossi  all’est,  città 
Bulroto,  Dodona,  Chiamerà,  Ambracia. 

IL  La  Grecia  centrale  stava  fra  il  golfo  d’Ambracia,  il  monte 
Gela,  e il  mar  Egeo.  Suoi  paesi  erano  al  nord 

a.  L ’Acarnania  scarsa  di  gente,  colle  città  di  Amfilochia  e 
Strato. 

b.  L’ Etolia  all’est  della  predetta,  con  Pilene,  Oleno,  IHeceron, 
Calidone. 

c.  I Locri  Ozoli  occidentali  e Opunzi  orientali,  in  riva  all'  Eti- 
fipo  e al  golfo  di  Corinto:  città  Am/issa,  Opunto,  Ciao,  Scarfta, 
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Naupatto  detta  cosi  perchè  ivi  gli  Eraclidi  costrinsero  le  navi 
per  ritornare  nel  Peloponneso. 

d.  La  Focide  all'ovest  toccava  i Locridi;  al  sud-est  la  Beozia. 
Città  Delfi  e Cipari  sul  Parnaso,  la  ricca  Crina  col  porto  di  Cirra: 
Anemorea ; luoghi  rinomati  pel  culto  delle  muse. 

Il  Parnaso  alza  due  punte  scoscese;  dalla  orientale  Hyampea 
getlavansi  i rei  d'empietà;  dopo  che  vi  fu  ingiustamente  dirupato 
Esopo,  si  servirono  dell'  altra  detta  Kauplea.  Su  quelle  vette  ri-' 
eoveraronsi  gli  abitanti  di  Delti  nel  -diluvio  di  Deucalione.  Anti- 
eira  città  marittima  era  famosa  per  l'elleboro. 

e.  La  Beozia  al  sud-est  della  Focide,  paese  montivo  e palu- 
doso , abbonda  di  miti  religiosi , d’ intellettuali  ricchezze , di 
poesia  nelle  tradizionali  memorie.  Ivi  pongono  la  patria  d’Atene, 
di  Armonia,  del  cieco  Tiresia,  di  sua  figlia  Manto,  simboli  della 
poesia  profetica;  ivi  è l’Elicona  soggiorno  delle  Muse  e la  fon- 
tana d’Ippocrene;  da  Tebe  si  diffuse  l’alfabeto  all'Europa;  in  Or- 
comene  il  tesoro  di  Minia  attesta  1'  abilità  architettonica  degli 
antichi,  e la  idraulica  i lavori  nel  monte  Ptoo  per  dare  scolo 
alte  aque  del  lago  Copai.  Eppure  1’  aere  crasso  beotico  era  in 
proverbio  fra  i Greci;  mettevasi  sulle  scene  il  loro  Ercole,  tutto 
forze  fisiche  e ghiottoneria.  Questo  disaccordo  attesta  che  popoli 
differenti  vi  si  successero.  E infatti,  posta  sul  cammino  delle  tribù 
del  nord,  risenti  di  tutte  le  invasioni,  fu  la  sua  popolazione  più 
volte  rinnovata.  Ha  molte  città,  quali  Tebe  dalle  sette  porte, 
fabbricata  da  Cadmo  , distrutta  dagli  Epigoni , poi  capo  d'un 
paese  particolare,  che  per  forza  dominava  sopra  il  Comune  beo- 
tico; Coronea,  presso  la  quale  era  il  tempio  di  Minerva  Itonia, 
ove  il  Comune  de’  Beoti  teneva  le  sue  adunanze.  Presso  tlidcà, 
detta  poi  Lebadea,  parlava  l’oracolo  di  Trofonio.  Cheronea  aquislò 
poi  nome  dalle  due  battaglie  di  Filippo  e di  Siila,  e v’era  vene- 
rato lo  scettro  d’Agamennone.  A Orcomeno,  una  delle  città  più 
ricche,  erano  i templi  d’Apollo  e delle  Grazie,  il  sepolcro  d’Esiodo, 
il  tesoro  di  Minia;  Cope  dà  nome  al  lago  Copai;  Medeone,  Tespia, 
nel  cui  territorio  era  Leulra,  famosa  per  la  rolla  de’Laccde- 
moni;  Aalide  donde  salpò  la  flotta  per  l'assedio  di  Troja;  Pla- 
tea celebre  per  la  vittoria  d’Aristide  ; Tisbea.  Il  lago  Copai  for- 
mato dal  Cefiso , dal  Permesso  e altri  fiumi , scaricasi  nel  mar 
d’Eubea  per  meati  sotterranei,  i quali  essendosi  ostruiti,  ne  venne 
il  diluvio. 

f.  La  Megaride  unisce  l'Attica  al  Peloponneso. 

g.  L'Attica  è all'estremità  della  prima  penisola.  Atene  era  già. 
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importante.  La  popolazione  dell’ Attica  era  divisa  in  tribù,  elio 
prima  furono  dieci , dette  dagli  eroi  dell’Attica,  Ippotoontide, 
Antiochidc,  Aiantide,  Leontide,  Erelteide,  Egeide,  Oineide,  Aca- 
Buatide,  Cecropide,  Pandioaide;  poi  vi  s’aggiunsero  dai  succes- 
sori d'Alessandro  l’AUalide  e la  Tolemaide,  e dai  llomsni  l'Adria- 
oide.  Ciascuna  tribù  dividessi  in  demi,  che  fra  tutti  erano  een- 
settanta  o censettantaquattro. 

All'  Elolia  si  ascrivevano  le  tribù  agresti  che  da  questo  lato, 
coprivano  il  territorio  greco.  Tali  erano,  cominciando  da  occi- 
dente, gli  A rifilo  citi,  gli  Agrei,  gli  Apodoti,  gli  Euritani,  gli 
0 fieni. 

III.  La  Grecia  meridionale  o Peloponneso,  cinta  dai 
mari  Egeo  e Ionio,  non  s’attiene  al  continente  ebe  per  fistino  di 
Corinto;  ed  era  divisa  in  molti  regni. 

1.  Quel  A'Argolide,  di  Corinto,  di  Sicione,  A’Egialea,  dominio  di 
Agamennone,  che  stendessi  sn  tutta  la  costa  del  golfo  di  Corinto, 
colle  città  di  Micene,  Corinto,  Regio,  Sicione. 

2.  Quel  AéWArgolide  meridionale  e di  Tirinto,  che  abbracciava 
fotta  la  penisola  fra  i golfi  d’Argo  e Saronico.  Città,  Argo,  Ti~ 
rinlo,  Trezene,  Epidauro,  Emione;  poi  l’isola  d’Egina  e altre 
intorno. 

5.  Il  regno  A’ Arcadia,  unico  del  Peloponneso  che  non  toccasse 
il  mare,  chiuso  fra  l’Argolide,  1’  Egialea,  PElide,  la  Messenia, 
la  (.aconia.  Città,  Mantinea,  Orcomene,  Parrasia,  Stinfalo  sul  lago 
d’egual  nome,  Feneos. 

4.  Il  regno  A’Elide  al  nord-ovest  del  precedente  ov’  erano  la 
rocca  Olenia,  B aprasi  a,  Elide. 

3.  Quello  di  Trifitia  e Messenia,  obbediente  al  savio  Nestore; 
steso  al  sud  del  precedente  fin  al  golfo  di  Messenia,  colle  città 
di  Pilos,  Ciparissa,  Anfigenia. 

6.  La  Laconia,  regno  di  Menelao,  confinato  al  nord  dall’Arca- 
dia, all'est  dal  golfo  d’  Argo,  al  sud  dal  mare,  all’ovest  dalla 
Messenia;  Omero  lo  chiama  dalle  cento  città,  fra  cui  Sparla, 
Amicle,  Elos,  Brisea. 

Circondavano  la  Crecia  un’infinità  d’isole,  quali  erano  nel 
nur  ionio  le  Echinadi  alla  foce  dell’  Acbeloo,  di  cui  la  più  im- 
portante era  Dulichio.  Dal  golfo  d’Ambracia  a quel  di  Corinto 
erano  disposte  le  isole  di  Itaca  regno  d'Clisse;  Leucade  divenuta 
isola  dopo  ebe  i Corinti!  tagliarono  l’ istmo,  e famosa  per  un  sasso 
da  cui  gl’iuoamprati  dirupavano  in  mare,  sperando  guarire;  Cefo» 
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Ionia,  Zacinto.  Idomenco  regnava  sulla  grande  isola  di  Creta 
nel  mar  Egeo,  dove  sorgevano  cento  città,  fra  cui  le  principali 
Gnosso,  Gorlino,  Cidonia  (Canea),  e il  monto  Ida  ove  Giove  fu 
nodi-ito.  Famosi  n’ erano  i vini  eie  saline.  Ebbe  presto  colonie 
orientali,  poi  leggi  da  Minosse.  Ajace  Telamonide  dominava  Sa  la- 
mina. 

La  grand’  isola  d'Eubea  correva  dalla  Tessaglia  al  promontorio 
Sunio  in  Attica  ; colle  città  di  Caristo,  Calcide,  Eretria , Istiea. 


§.  8.  — Asia  Minore. 

11  nome  d’Asia  Minore  è recente,  non  essendosi  che  sotto  gli 
imperatori  romani  adoperato  a designar  la  penisola  che  oggi 
diciamo  Anatolia,  avente  al  nord  il  mar  Nero,  all’ovest  l’Egeo, 
al  sud  il  Mediterraneo,  all’est  dilatandosi  fin  sull’  Eufrate  e all’Ar- 
menia. Fu  delle  prime  sedi  dell’  incivilimento. 

Dei  molti  popoli  che  stabilironsi  nella  grande  penisola  dell’A- 
8ia  Minore  (Erodoto  ne  accenna  fin  trenta) , i più  importanti 
sono  i Curii  all’ovest;  i Frigi  nell’interno  presso  il  fiume  Ali; 
i Siri-Cappadoci  o Leuco-Siri  di  là  d’esso  fiume;  i Traci  sulle 
rive  meridionali  della  Proponlide, 

La  musa  d’Omero  diede  eterna  fama  al  regno  frigio  di  Troja, 
che  aveva  al  nord  la  Propontide,  all’est  l’ Esepo  o il  Tarso;  al 
sud  il  Caico;  all’ovest  il  mar  Egeo,  e dividessi  in  otto  principati. 

La  Troade  al  sud-ovest  aveva  il  promontorio  Lecto,  al  nord 
il  Sigeo,  presso  cui  era  il  porto  Acheo  ove  sbarcarono  i Greci: 
Troja  o Ilio  colla  sua  rócca  Pergamo,  stava  fra  il  monte  Ida 
e il  mare,  poco  sopra  al  confluente  del  Siraoenta  col  Xanto  o 
Scamandro.  Là  intorno  era  Colone,  il  cui  re  Tennes,  cacciato 
da  Cigno  suo  padre,  passò  nella  vicina  isola  di  Leucoforis  cui 
denominò  Tenedo  e vi  fabbricò  una  città,  sacra  ad  Apollo  Smin- 
teo:  Larissa,  colonia  pelasgica,  presso  la  costa;  Cri  se,  sotto  la 
protezione  di  Apollo  Sminteo. 

Alla  guerra  di  Troja  presero  parte  anche  le  isole  di  Rodi,  Car- 
palo, Cos  e le  dipendenti. 

A questa  confederazione  ellenica,  che  armò  milleducento  va- 
scelli, montati  da  almeno  centomila  uomini,  Priamo  ne  oppose 
un'altra  di  gente  pelasga.  Dominava  egli  dalla  Propontide  al  mare 
di  Licia,  senza  togliere  l’indipendenza  ai  varii  popoli,  che,  dalla 
parte  dell’Asia  Minore  più  accostata  all’Europa  accorsero  a soc- 
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correr  Troja.  Furono  dunque  in  ajuto  di  questa,  prima  la  Tra- 
ile, situata  fra  la  Propontide  e il  Bosforo  al  noni,  l’Egeo  all’est  e 
al  sud,  i paesi  frigi  all’est.  Comprendeva  essa,  oltre  i Trojani 
propri), 

1 Dardani  al  nord  de’  Trojani  sulla  costa  dell’Ellesponto,  colle 
eiltà  di  Dardano  e Abido; 

Gli  Ad rastcani  al  nord-est  de’ precedenti;  colle  città  d’Adrastea 
e Apeso. 

I Uri  o Afnei  all’  est  de’  predetti  con  Zeleia  sullo  Sca- 
mandro. 

1 Lelegi  ai  sud  della  Troade,  colle  città  di  Antandro  e 
Pedosa. 

1 Cilici  di  Tebe  e di  Lirnesso,  rimpelto  all’isola  di  Lesbo. 

Gli  Arisbi  che  sull’ Ellesponto  aveano  Abido  rimpelto  a Sesto, 
famosi  per  Ero  e Leandro. 

Alleali  di  Priamo  erano  al  sud  della  Troade  i J/tsti,  i Af rotiti,  i 
Carii,  i Uri  in  una  penisola  dell’Asia  Minore  meridionate;  i Frigi 
all’est  dei  popoli  tutti  del  littorale  Egeo;  i Paflagoni  al  nord  di 
essi. 

D’Europa  vennero  i Traci . Tracia  chiamavansi  a principio 
tutte  le  contrade  montuose  al  nord  della  Grecia,  i cui  abitanti 
pare  fossero  Misii.  La  popolazione  sua  pare  ormai  certo  fosse 
la  medesima  che  occupò  l’Asia  Minore  e l’Italia,  che  perciò  da 
alcuni  chiamasi  Traco-pelasga-gréca-latina. 

Troja  allora  fu  distrutta;  ma  dopo  qualche  tempo  una  nuova 
se  ne  fabbricò,  50  stadii  ad  occidente  della  prima,  poco  consi- 
derevole quando  Alessandro  Magno  vi  si  recò  a venerare  la 
famosa  tomba  del  fiero  Achille  ; Cesare  od  Augusto  meditarono 
di  farla  capitale  dell’impero  romano. 
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I conquistatori  ninivili  e babilonesi  cedettero  ai  re  della  Per* 
sia,  che  più  stabile  dominio  posero.  Prima  che  fra  questi  sor- 
gesse Ciro  a crear  un  grandissimo  impero,  moltissimi  popoli  dì 
fiizza  e lingua  diversa  abitavano  nella  penisola  asiatica  vicina 
«H’Enrópa,  e caddero  in  soggezione  di  Creso  re  della  Lidia. 

Tali  erano  la  Frigia  isfeiuore  e la  sorniona,  in  tutta  la  lar* 
n.*i>o  ghezza  della  penisola  fin  alla  Cilicia. 
cr«°  La  Paflagonia  sulla  costa  del  Ponto  Susino. 

' Ad  occidente  delle  Frigie,  la  Misia,  la  Lidia,  la  Caria  o Doride. 

All'  estremo  mezzodi  la  Pisidia,  la  Licia  , la  Panfilia,  la  Ciucia. 

' Dalla  Oapradocia  arrivava*!  agli  altri  paesi  dell’Armenia,  Me- 
sopotamia  ecc. 

1 I.  La  Lidia  fra  l’Ermo  e il  Meandro,  ebbe  anche  nome  di  Meo- 
nia  da  Meone  re  della  stirpe  degli  Atiadi,  dalla  quale  usci  pure 
Lido,-  onde  il  nome  di  Lidia.  I Lidii  assistettero  Priamo  nella 
guerra  di  Troja.  Da  Gige  fin  a Creso  crebbe  questo  regno,  a 
scapito  delle  colonie  greche  orientali,  assoggettando  Smirne,  J li- 
telo,  Colofone,  la  Traode,  Priene.  Creso  poi  soggioga  la  più  parte 
dell’Asia  Minore,  talché  ha  per  confini  al  nord  l'Alis  in  tfcp- 
padocia;  all’ovest  il  mar  Egeo;  al  sud  la  Cilicia.  Sardi,  sul  Fat- 
tolo dalle  arene  dorate,  a piè  del  monte  Tornio  ricchissimo  di 
miniere,  fu  capitale  del  regno:  altre  città  importanti  erano  Efeso ; 
Smirne  sul  mar  Egeo:  Colofone,  colonia  greca  caduta  la  prima  in 
man  de’ Lidii:  Eraclea,  città  dorica  come  Alicarnasso ; Prusa  in 
Bitinia;  Timbrea  al  sud-est  della  Frigia  dove  fu  dato  il  crollo  alla 
potenza  Lidia. 

IL  Arbace  sottrasse  alla  dominazione  assira  la  Media  che  conservò 
MeJi,  la  nazionalità  finché,  pel  matrimonio  di  Cambise  e Mandane  an- 
nestandosi alla  Persia,  dominò  sul  resto  dell'Asia.  Le  vittorie 
da  Arbace  a Ciro  dilatarono  quel  territorio  fino  all’Alis  e alle 
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frontiere  lidie.  Città  principali  Ecbatana,  una  deire  più  floride 
dell'Asia,  cinta  da  settemplice  muro;  Itages,  Lurissa. 

. 

III.  Malgrado  le  conquiste  di  Nabucodonosor  11 , la  Babilonia  mulo, 

conservò  le  antiche  frontiere,  che  erano  al  nord  la  Media  e l’Ar-,  ■“ 
menia , all'ovest  il  mar  Interiore,  al  sud  l’Arabia,  all’est  la 
Persia.  .... 

IV.  Quest’ ultima  rimane  quasi  ignota  fin  a Ciro,  detta  Iran, ' r.m. 
Achemenia,  poi  Persia  o Perside,  e abitata,  credesi,  dagli  Elamiti’ 

di  rasza  semitica.  Da  nomadi  scorreano  le  sterili  lande,  senza 
quasi  città:  sebbene  si  nomini  Patargada  o Persagarde  come  cen- 
tro delle  erranti  tribù.  > 

Ingrandì  essa  allorché  Ciro  si  propose  d’assoggettare  tutta  l’Asia 
conosciuta;  e in  meno  di  venti  anni  stese  i confini  al  nord  sino 
al  Ponto  Eusino  e alle  valli  caucasee,  al  mar  Caspio  e-  al  paese 
dei  Messageti;  all’ovest  sino  ai  mari  Egeo  ed  Interiore;  al  sud  fin 
all’Arabia,  al  golfo  Persico  e al  mar  Egeo;  all’est  fin  all’Indo: 
tirando  da  occidente  in  oriente  non  meno  di  5600  miglia,  e pià 
di  1300  dal  sud  al  nord. 

Nè  di  ciò  stettero  conienti  i successori  di  Giro;  e Cambile, 
penetrato  in  Africa  per  l’istmo  di  Suez,  conquistò  l’Egitto:  nur 
volendo  spingersi  fra  i deserti,  vi  restò  sepolto  dalle  arene;  Dario, 
suo  successore,  traversato  l’Indo,  aggiunse  all’imperio  il  paea» 
de’  Seri;  indi  lo  sparli  in  venti  salrapie  o governi,  di  cui  alcuni 
restarono  si  può  dire  indipendenti,  pagando  grosse  imposizioni. 

I.a  prima  satrapia,  all’estremo  occidente  dell’Asia,  abbracciava: s,ir.P. 
l'Eolia,  l’Ionia,  la  Caria,  la  Licia,  la  Miliade  e la  Pon- 
zila, cioè  la  più  parte  delle  colonie  greche.  Città  principali? 
fuma,  Smime,  Mileto,  Magnesia,  Aliearnasso,  A auto,  Milia.  , 

. All’est  di  questa  era  la  seconda  satrapia  n Grande  Misia,  com- 
posta della  Misia,  Lidia  ,.  Cabalia  , Migenia,  La.sonia .. 

Città  Pergamo  e Sardi. 

La  terza  abbracciava  i paesi  al  nord  e al  centro  dell’Asia  Mi- 
nore; la  piccola  Misia  in  riva  all’Ellesponto;  la  Bitinta  divisa, 
in  orientale  ed  occidentale  sulle  rive  del  Ponto  Eusino;  la  Pa- 
lla gonia  all’est  della  precedente  e sul  mare  stesso;  la  Frigia,. 
altura  nel  cuor  dell’Asia  Minore,  cui  s’addossavano  le  altre  pro- 
vincie;  cioè  al  nord  la  Bitinis  e la  Paflagonia;  all’ovest  la  Misia 
e la  Lidia.  Più  tardi  questa  provincia  divisa  prese  i nomi  di  Ca- 
lazio, Pisidia,  Licaonia.  Poi  tutto  il  paese  verso  l’Armenia,  abi- 
tato da  popoli  siri,  fu  detto  Cappadocia  maggiore  • mi-, 
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nere  o pontica.  Fra  le  città  si  distinguevano  Cizico,  Lamiaco,' 

Dascilio,  Apollonia,  Prusa,  Eraclea,  Celene,  Coletto,  Sagalatto, 

Comana-pontica. 

La  Cilicia  formava  la  quarta  galrapia,  al  sud  della  Cappado- 
cia  e al  nord  del  mar  Interiore,  con  grandi  e ricche  città,  quali 
Tarto,  Soli,  Anchiale. 

Componevasi  la  quinta  di,  provincia  fra  l'Eufrate  e il  mar  In- 
teriore, come  Siria,  Fenicia,  Palatina,  Isola  di  Cipro; 
colle  città  di  Tripoli,  Damasco,  Tadmor. 

L'Egitto,  le  Oasi  e la  Cirenaica  componevano  la  sesta. 

La  settima  era  il  paese  ad  occidente  dell'indo,  abitato  da  Can- 
dori, Ailacidi,  Dadici. 

Ottava  la  Susiana,  all’est  della  Babilonia;  capitale  Suso. 

Nonala  Babilonia,  Assiria  e Me topo  tu  mi  a ; capitale 
Babilonia, 

Decima  la  Media  con  Ecbatana. 

Undecima  il  litorale  al  sud-est  del  Caspio,  ove  i Caspi,  1 Pau- 
sici, i Pantimali,  i Dariti. 

La  duodecima  constava  della  Battriana , con  Ballra. 

La  tredicesima  dell’ Armento  e due  altre  piccole  regioni 
non  ben  determinate. 

La  quattordicesima  delle  regioni  Sagarisiana  , Saran - 
g i atta,  Tarn  ani  aita , li  liana  all’est  della  Persia;  colle  città 
di  Proflasia,  Agriaspe,  Caramana. 

Estrema  orientale  era  la  dccimaquinla,  composta  del  paese  dei 
Saci  e Casi,  tribù  massagete  al  nord-est  della  Battriana. 

La  decimasesta  chiudeva  la  Sogdiana , la  Parlia,  la  Co- 
ra smia,  l’Aria,  colle  città  A’ Ecatompila,  Maracanda,  Arla- 
coana. 

La  diciassettesima  in  riva  all'Eritreo,  comprendeva  la  Ge- 
drosia,  la  Paricania,  le  Oriti. 

La  diciottesima,  il  paese  degl’Iberi,  Albani,  Alarodi. 

La  diciannovesima,  i Moschi,  Macroni,  Tibarcni,  od  occidente 
de’  predetti. 

La  ventesima  abbracciava  le  conquiste  indiane  di  Dario,  ove 
Sere  capitale  della  Serica. 

La  Persia,  cui  capitale  era  Persepoli,  il  fertile  piano,  al  con- 
fluente del  Medo  coll’Arasse,  oltre  Pasargada,  dipendeva  imme- 
diatamente dal  re  e non  pagava  imposte. 

Fiedono  alla  Persia  tre  strade  rinomate  nella  storia.  La  più 
orientale  staccasi  dal  porto  di  Bender  Abassi  o Cabrun  presso 
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l’imboccatura  del  golfo  Persico,  e mena  verso  Borea  alla  Cara- 
mania  (Seimum).  La  media  comincia  a Buscire  sulle  sponde  del 
golfo  stesso,  e di  sopra  una  giogaja  inferiore  a Cazrun,  mena  a 
Sciapur,  sede  dei  Sassanidi;  poi  scendendo  una  montagna  diru- 
pata a Sciraz,  già  residenza  dei  califfi,  indi  per  la  valle  ove  fu 
Persepoli,  volge  a tramontana  per  gole  anguste,  donde  sbuca  nel 
grande  acrocoro  ove  sta  Isfahan.  La  strada  montana  occidentale 
comincia  a Bagdad,  passa  per  le  Porte  Medie  nella  catena  detta 
Zogros,  traversa  Chersonmansciar,  Besittun,  gli  avanzi  del  tem- 
pio di  Cangiavur,  e riesce  ad  Eobatana  (Amadan)  nella  Media. 

§.  2.  — Grecia  al  tempo  della  guerra  medica. 

Allorché  la  Grecia  tornò  a contesa  coll’Asia,  in  parte  conser- 
vava, in  parte  avea  mutato  la  condizione  sua  di  quando  sostenne 
la  prima  lotta  generalo  nella  guerra  di  Troja, 

Nella  Grecia  settentrionale  erano: 

La  Tessacua,  già  Emonia,  bagnala  dal  Peneo,  celebre  per  ca- 
valli, onde  naque  la  favola  de’ centauri.  La  dividevano  in  Pe- 
lasgiotide,  Estiotide,  Tessaliotide,  Ftiotide,  Magnesia. 
La  Pelasgiotide  al  nord-est  occupava  le  pendici  dell’  Olimpo  e del- 
l’Ossa,  fra  i quali  sorrideva  la  beata  valle  di  Tempe.  N’era  capitale 
Larissa.  V Estiotide,  all’ovest  della  precedente,  avea  le  città  di 
Gom/i  e Tricca.  Al  sud  delle  predette  era  la  Tessaliotide  con 
Farsaglia.  Alsud  di  questa  la  Ftiotide  sul  margine  dal  golfo  Maliaco 
fino  al  golfo  Sagasitico,  e verso  le  rive  del  lago  Bebe.  Sue  città  Fere, 
dominata  da  Alessandro  tiranno;  Anticira,  rinomata  per  l’elleboro; 
Eraelea  di  Trachinia,  vicino  della  quale  aprivasi  la  gola  delle  Ter- 
mopile , queste  mortali  strette , cosi  famose  che  altro  non  ne 
san  dire  le  storie.  Fra  Alpeno  e la  foce  dello  Sperchio,  levansi 
a mancina  rupi  inaccessibili,  appendice  del  monte  Callidromo, 
una  delle  punte  dell'Oeta:  a destra  impaludano  fiumi  scendenti 
al  mare;  e fra  essi  e il  monte  non  rimane  che  un  sentiero  an- 
gusto e fangoso,  largo  talvolta  appena  per  un  carro,  altrove  sin 
a 30  piedi.  Dopo  Alpeno  veniva  il  sasso  Melampyge,  poi  la  se- 
dia de’  Cecropi,  indi  le  sorgenti  calde,  sacre  ad  Ercole.  Queste 
davan  il  nome  al  passo,  detto  Portecalde  perchè  quivi  un  muro 
fin  da  antico  chiudeva  il  passo  ai  Focesi,  salvo  una  porta.  Segue 
il  confluente  del  Fenice  nell’Asopo,  e dove  questo  sbocca  in 
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mare,  sorgeva  il  borgo  d’ Antela,  di  là  dal  quale  il  tempio  di 
Cerere  Amfizionia,  dove  sedeva  il  consiglio  degli  Amfizioni.  Quivi 
iu  alzato  il  sepolcri  agli  Spartani  che  caddero  obbedendo  alle 
i sanie  leggi  della  patria.  Veniva  poi  la  dirupala  Traehis  cbe  diè 
nome  alle  Trachini e di  Sofocle.  Cinque  stadii  più  oltre  scorre 
il  Mela*;  e a 20  stadii  scorre  nel  mare  il  Dyras,  poi  ad  egual 
distanza  fluisce  lo  Specchio,  un  de' principali  fiumi  di  Grecia. 

L’ Epiro,  I’Acarnania,  I’Etolia  già  ci  furono  descritle. 

La  Doride  o Driopide,  piccolo  paese  montuoso  chiuso  dall’  Eto- 
lia,  dai  Loeridi  c dalla  Focide,  patria  dei  Dori  che  invasero  il 
Peloponneso;  era  detla  anche  Tetrapoli  in  grazia  delle  quattro 
sue  città  Pinilo  o Cifanlo,  Erinea,  Beo  e Citinio. 

1 Locridi  sf  dividevano  In  Ozoli  all'occidente  con  Naupatia, 
Opunzii  e Epienemidiani  a oriente,  con  Cino  e Oponto  sult’Eu- 
ripo  rimpetto  all’Euhea,  Àugea  e Tarfe  nell’  interno. 

La  Focide,  avente  i Locridi  al  nord-ovest  e la  Beozia  al  sud- 
est, era  celebrata  pel  tempio  di  Delfo,  città  sul  pendio  del  Per- 
niesso. Vanta  vasi  inoltre  delle  città  di  Crina  e Elalea,  Cirro  a piè 
del  monte  Cirfl,  .-Ini idra  al  sud  sul  golfo. 

La  Beozia  al  sud-est  della  predetta,  tutta  cinta  da  monti  sic- 
ché nn  solo  de* suoi  fiumi  giungeva  al  mare , gli  altri  stagnavano 
in  laghi,  di  cui  erano  principali  il  Copai  e mica;  era  rinomala 
per  fecondo  terreno  e grossi  ingegni.  Sue  città,  Tebe,  patria  di 
Pindaro,  Platea,  Cheronea,  celebri  per  due  battaglie,  Delio,  ove 
Socrate,  combattendo  coi  Tebani,  salvò  la  vita  a Senofonte. 

■ k»  Mbgaride,  piccolo  paese  tra  il  Citerone  e il  golfo  Saronieo. 
Megara  stava  sul  golfo  col  porto  di  Nisea.  Poco  discosto  erano 
le  rupi  Scironidi,  traverso  le  quali  fu  aperta  la  strada  che  traver- 
sava l’istmo. 

L’  Attica  occupava  la  penisola  triangolare  all’ estremità  sud- 
est dell  Eliade,  larga  al  più  50  miglia  da  occidente  iq  oriente; 
,e  lun8a  4 5 da  nord  a sud,  cioè  dal  Citerone  al  capo  Sunio’ 
Dalla  Beozia  separavaia  il  Citerone;  del  resto  circondata  dal- 
1 Egeo , e pel  Cefiso  divisa  in  occidentale  e orientale.  Questa 
penisola  , secca  c montuosa , partivasi  in  Diamo  o terre  alte 
a!  nord;  Paratia  p paese  a maro;  Pedion  o pianura.  La  po- 


Digiti 


jgle 


epoca  in.  776-525» 

polazione  n’era  divisa  per  tribù,  suddivise  in  desìi  o bordili. 

Le  tribù  dapprincipio  furono  40,  iqdi  44  : i borghi  170  o .47  i. 
Principale  città  era  Alene,  la  sede  della  più  bella  civiltà,  edi- 
ficata da  Cecrope  egiziano  il  1582  ? av.  C , e cosi  denomi- 
nala dal  culto  di  Minerva  ( ASumi  )•  Dividessi  in  Acropoli  o Aie» 
cittadella  primitiva , e Astu  o città  propria  al  basso , com- 
preso il  colle  dell’  Areopago , e parte  di  quelli  delti  Museo  e, 
Licabetto,  fra  i quali  e l’Acropoli  scendeva  la  valle  del  (.era- 
mico  interno.  Scorriamone  i monumenti  principali , seguendo 
Pausania,  additando  cioè  anche  quelli  posti  gran  tempo  dopo 
l’epoca  di  cui  trattiamo. 

Presso  la  Porta  del  Pireo,  andando  verso  il  Ceramico  interno, 
era  un  edificio  per  apparecchiar  le  pompe:  quindi  la  cella  di 
Cerere,  colle  statue  della  dea,  di  sua  figlia,  e di  lacco  Daduco, 
opere  di  Prassitele,  ed  un  Nettuno  a cavallo.  Seguivano  portici 
sontuosi  : il  primo  preceduto  da  statue  di  bronzo  : il  secondo 
conteneva  tempii,  il  ginnasio  di  Mercurio,  e la  casa  di  Polizione, 
sacrata  poi  a Bacco  Cantante  ; dove  le  statue  di  Minerva  Peo- 
nia, di  Giove,  di  Mnemosine,  delle  Muse,  e di  Apollo,  opere  e 
dedica  di  Eubulide,  e l’effigie  di  Aerato  in  basso  rilievo.  Quindi 
s'incontrava  una  stanza,  dove  era  effigiato  Amfizione,  clic  con- 
vitava gli  dèi,  compreso  Bacco,  e Pegaso  Eleuteresc,  il  quale 
aveva  introdotto  in  Atene  il  culto  di  questo  nume.  Nel  Ceramico 
stesso  a destra  aprivasi  il  portico  regio,  che  servi  di  modello  allo 
basiliche  di  Roma:  sul  cui  tetto  erano  gruppi  di  terra  colta,  rap- 
presentanti Teseo  in  atto  di  lanciare  nel  mare  Scirone,  cd  Kmera 
che  rapiva  Cefalo.  Là  presso  erano  le  statue  di  Conone,  Timoteo, 
Evagora  re  di  Cipro,  Giove  Eleuterio,  ed  Adriano.  Dietro  al  por- 
tico regio  si  entrava  in  un  altro  con  pitture  rappresentanti  i do- 
dici dii,  Teseo,  la  Democrazia,  il  Popolo,  e la  battaglia  degli 
Ateniesi  a Mantinea,  opere  tutte  di  Eufranore.  A icino  al  portico 
de’  dodici  dèi  era  la  cella  di  Apollo  Patrio,  col  nume  dallo  slesso 
Eufranore  rappresentato:  dinanzi  ad  essa  due  statue  di  Apollo, 
opera  di  Leocare  e di  Calamide.  Seguiva  il  tempio  della  madre 
degli  dèi,  con  statua  di  Fidia:  la  sala  del  consiglio  de  cinque- 
cento, dove  una  statua  antica  di  Giove  Consigliere,  un  Apollo 
opera  di  Pisia,  il  Popolo  scultura  di  Lisone,  i Legislatori  pittura  di 
Protogene  Caunio , e Callippo  pittura  di  Olbiade.  Presso  a questa 
sala  fu  il  Tolo,  edificio  rotondo  che  conteneva  statue  non  grandi 
d’argento:  e più  in  alto  incontravansi  le  immagini  degli  eroi  epo- 
nimi, cioè  che*avevano  dato  il  nome  alle  tribù  di  Atenei  ciò  erano; 
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Ippotoonte,  Antioco,  Ajaco  Telamonio,  Leone,  Eretico,  Egeo, 
Oineo  , Acamante  , Cecrope  , Pandione , Aitalo  , Tolomeo  , ed 
Adriano. 

Dipoi  si  trovavano  le  statue  degli  dèi,  di  Amfìarao,  della  Pace  con 
Pluto  infante,  e quelle  in  bromo  di  Licurgo  ateniese,  di  Callia, 
e di  Demostene.  Quest’  ultima  stava  presso  al  tempio  di  Marte, 
dove  se  ne  vedevano  due  di  Venere  ed  una  di  Marte , lavoro 
di  Alcamene:  Minerva,  opera  di  Locro  Pario,  e Bellona,  scul- 
tura de’  figli  di  Prassitele  : intorno  alla  cella  aveano  disposte 
quelle  di  Ercole,  Teseo,  Apollo,  colla  chioma  stretta  da  una 
tenia,  Calade  il  legislatore,  Pindaro,  Arraodio  ed  Aristogitone: 
alcune  erano  lavoro  di  Crizia,  ma  le  più  antiche,  di  Antenore. 
Quindi  s’incontrava  l’Odéo:  dinanzi  al  cui  ingresso  erano  le  statue 
de'  Toloraei  Filometore,  Filadelfo,  e Solere  ; di  Arslnoe  sorella 
del  Filadelfo,  e di  Pirro  re  di  Epiro:  dentro,  fra  altre,  ammi- 
ravasi  specialmente  un  Bacco.  Presso  ali’Odéo  era  la  fonte  En- 
neacrune,  o dc’nove  zampilli,  in  tal  forma  ridotta  da  Pisistrato: 
di  là  dalla  quale  erano  due  celle,  una  sacra  a Cerere  e alla  figlia, 
l’altra  a Triltolemo:  dinanzi  a quest’  ultima  vedevasi  un  bue  di 
bronzo,  presso  al  quale  Epimenide  assiso.  Un  poco  più  oltre 
era  il  tempio  di  Euclea,  edificato  colle  spoglie  de’  Persiani  spenti 
a Maratona. 

Di  là  dal  Ceramico  e dal  portico  regio  era  la  cella  sacra  a 
Vulcano,  dove  vedevasi  presso  la  statua  del  nume  quella  di  Mi- 
nerva con  occhi  azzurri.  Vieino  ad  essa  era  il  tempio  di  Ve- 
nere Urania,  con  statua  di  marmo  pario,  opera  di  Fidia.  Quindi 
dirigendosi  al  Pecile,  incontravasi  un  Mercurio  Agoreo,  e vicino 
ad  esso  una  porta  ornata  di  un  trofeo  che  ricordava  la  vittoria 
degli  Ateniesi  sopra  Plutarco  fratello  di  Cassandra.  Poi  un 
portico  sontuoso,  detto  in  origine  Plesianactèo  dalla  vicinanza 
del  tempio  degli  Annetti  o Anace s , cioè  i Dioscuri : poi  Pe- 
cile, o Vario  per  le  pitture  di  Poiignoto  e Paneno  che  lo  ador- 
navano, c che  rappresentavano  la  pugna  di  Oenoc  fra  gli  Ate- 
niesi ed  i Lacedemoni  : quella  di  Teseo  colle  Amazoni:  la  presa 
di  Troja  ed  il  consiglio  doi  re:  e la  battaglia  di  Maratona.  In 
questo  portico  vedovami  scudi  tolti  dagli  Ateniesi  agli  Oenei 
e ai  Lacedemoni  : e dinanzi  ad  esso  le  statue  di  bronzo  di 
Solone  e di  Seleuco.  Entra  vasi  poscia  nel  Foro,  dove,  fra  altri 
oggetti  insigni,  meritava  particolare  attenzione  l’ara  della  Mise- 
ricordia. L'ingresso  al  Foro  rimane  ancora  ed  ha  il  nome  vol- 
gare di  tempio,  o portico  d’Augnsto.  Non  lungi  dal  Foro  era  il 
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, ginnasio  di  Tolomeo,  con  ermi  di  marmo  e l’ immagine  in  bronzo 

I di  Tolomeo  insieme  colle  statue  del  re  Giuba  c dei  filosofo  Cri- 

sippo:  di  questo  rimangono  pochi  avanzi.  Presso  a questo  ginna- 
l sio  era  ed  è il  tempio  di  Teseo,  ebe  conteneva  pitture  insigni, 

I opera  di  Micone:  cioè  la  pugna  degli  Ateniesi  contro  le  Ama- 

I zoni  : quella  de’  Lapiti  co’  Centauri  : e Teseo  che  tornava  dal 

t fondo  del  mare  coll’anello  gitlatovi  da  Minosse,  ed  una  corona 

1 d'oro  avuta  da  Anfilrite:  questo  ultimo  soggetto  non  era  se  non 

I in  parte  rappresentalo  dal  pittore.  Questo  tempio  era  stato  eretto 

t il  476  da  Cintone,  allorché,  conquistata  Sciro,  trasportò  in  Atene 

I le  ceneri  di  quell'  eroe.  Di  là  dal  tempio  di  Teseo  uscivasi  per 

i la  porta  Dipila  al  Ceramico  esterno  ed  all’  Accademia  , predio 

i donato  al  pubblico  da  un  privato  di  nome  Academo,  dal  quale 

I trasse  nome,  c che  fu  illustrato  dalle  lezioni  del  divino  Platone  : 

i a’  tempi  di  Pausania  era  divenuto  un  ginnasio.  La  via  dalla  porla 

, a questo  predio  era  abbellita  di  monumenti  c sepolcri.  Trovavasi 

! primieramente  il  recinto  sacro  a Diana,  dove  i simulacri  di  legno 

della  dea  avevano  il  nome  di  Arista  e Callista:  dopo  il  tempio 
, non  grande  di  Bacco  incontravasi  una  serie  di  sepolcri  d'uomini 

I illustri  o d'Atcniesi  e alleati  morti  nelle  battaglie:  come  Trasi- 
bulo,  Pericle,  Cabria,  Formione,  distene,  Melessandro,  Apollo- 
duro,  Conone,  Timoteo,  Zenone,  Crisippo , Nicia,  Armodio  ed 
Aristogitone,  Elialte,  e Licurgo  l’oratore:  quello  di  Platone  era 
un  poco  più  oltre  dell'accademia,  ma  in  questa  medesima  dire- 
zione. Avanti  all’ingresso  dell’accademia  sorgeva  l'ara  dell’ Amore: 
entro  il  recinto,  quelle  di  Prometeo,  delle  Muse,  di  Mercurio,  di 
Minerva,  e di  Creole,  dove  mostravasi  il  secondo  olivo  nato  nel- 
l'Attica. Il  sito  dell’accademia  si  riscontra  nel  bosco  degli  olivi,  circa 
un  miglio  da  Atene  nella  direzione  di  Sepolia:  ma  de' monumenti 
menzionati  da  Pausania  è nulla.  Non  lungi  dell’ accademia  verso 
settentrione  era  la  torre  di  Timone  il  misantropo,  e dieci  stadii 
distante  da  Atene  fu  il  colle  soprannomato  equestre,  o Colono s 
flippios,  celebre  per  l'antico  bosco  sacro  c tempio  di  Nettuno 
Equestre,  arso  nella  guerra  di  Antigono,  e del  quale  non  rima- 
neva a'  tempi  di  Pausania  se  non  l’ara  sacra  a Nettuno  e Minerva 
F.questre.  Ivi  pure  vedovasi  l’eroo  di  l’iritoo,  Teseo,  Edipo  ed 
Adrasto:  oggi  il  colle  si  riconosce  ancora  sedici  minuti  lungi  da 
Atene , ma  senza  rovine  ben  determinale.  Ritornando  verso  il 
Pecile  incontravasi  il  tempio  de' Dioscuri,  o Anaceo,  dove  Poii- 
gnoto avea  rappresentato  le  loro  nozze  colle  figlie  di  Leucippo,  e 
Miconc  gli  Argonauti.  Di  là  era  il  recinto  sacro  di  Agraulo,  alle 
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falde  dell’Acropoli,  dove  i Persiani  erano  saliti  alla  cittadella  : e 
vicino,  il  Pritaneo  dove  le  leggi  incise  di  Solone,  le  statue  della 
Pace,  di  Vesta,  del  Pancraziasle  Autolico,  e di  Milziade  e Temi- 
stocle, cangiate  in  quelle  di  Augusto  e Lisimaco.  Me'  contorni  del 
Pritaneo  fra  questo  edificio  ed  il  Foro  rimane  ancora  la  torre, 
o clessidra,  ed  anemoscopio  di  Andronico  Cirreste,  volgarmente 
appellala  la  Torre  dei  venti. 

involgendosi  verso  la  città  bassa  e l'Adrianèa,  trovavasi  pri- 
mieramente il  tempio  di  Serapide,  divinità  introdotta  in  Atene 
da  Tolomeo.  Quindi  il  luogo  donde  Piritoo  e Teseo  eransi  mossi 
iusicme  per  Sparla  e per  la  Tesprozia:  ed  ivi  appresso  la  cella 
sacra  a Lucilia,  il  cui  simulacro  era  velato  lino  alla  punta  dei 
piedi:  iu  essa  vedevansi  duo  statue  cretesi,  dono  di  Fedra,  e la 
antichissima  di  Erislltone  venuta  da  Deio.  Di  là  giungevasi 
al  gran  tempio  di  Giove  Olimpico,  che  aveva  mezzo  miglio, 
ossia  quattro  stadii  di  circuito  ; cominciato  dai  tempi  più  an- 
tichi, continualo  da  Antioco,  spogliato  delle  colonne  da  Siila, 
compiuto  e mognilicainente  adornato  da  Adriano.  La  statua 
del  nume  era  d'oro  c avorio:  presso  di  essa  erano  quattro  im- 
magini di  Adriano,  due  di  marmo  tasio,  e due  di  egizio:  in- 
torno al  tempio,  rimpello  a ciascuna  colonna,  erano  altrettante 
immagini  io  bronzo  di  Adriano,  a lui  innalzate  dalle  colonie  : 
molte  altre  di  quell'augusto  ivi  vedevansi,  erettegli  dalle  città, 
ed  un  colosso  dedicatogli  dalla  città  di  Alene  dinanzi  all’opisto- 
domo.  Dentro  il  sacro  ricinto  vedevasi  un  Giove  di  bronzo, 
mollo  antico  : una  vecchia  edicola  di  Saturno  e Rea,  ed  uno 
spazio  chiamato  ulimpico,  dove  moslravasi  la  fenditura  per  la 
quale  era  partita  l'aqua  del  diluvio  di  Deucalione:  ivi  pure  la 
statua  dTsocrate  sopra  un  cippo,  e tre  Persiaui  di  marmo  frigio 
sostenenti  un  tripode.  A poca  distanza  del  tempio  indicatasi  il 
sepolcro  di  Deucalione  fondatore  del  tempio  primitivo  Forse 
ne' contorni  di  questo  splendido  edificio  sorsero  la  maggior  parte 
delle  altre  magnifiche  fabbriche  erette  da  Adriano,  cioè  la  cella 
zìi  Giunone  e di  Giove  Panellenio:  un  portico  di  conventi  co- 
lonne di  marmo  frigio,  contenente  una  biblioteca  divisa  in  varie 
sale  , a statue  e volte  dorale  , e muri  rivestili  esteriormente 
di  marino  frigio,  iuternamente  di  alabastro:  ed  un  ginnasio  or- 
nato di  cento  colonne  di  marmo  numidico.  Passato  il  Giove  Olim- 
pico iuconlravasi  uua  statua  di  Apollo  Pitio,  e quindi  un  tempio 
di  Apollo  Delfinio,  donde  passavasi  nella  contrada  chiamala  gli 
Orli,  dove  era  uua  cplla  sacra  a Venere,  con  una  statua  insigne 
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41  Atcamene:  presso  a questa  cella  era  un  simulacro  di  Venere 
Urania  effigiato  come  un  erme,  cioè  di  forma  quadrangolare. 
Di  là  passavasi  al  tempio  di  Ercole,  detto  il  Cinosarge,  dove 
erano  le  are  di  Ercole,  Ebe,  Alcmena,  e lolao.  11  Liceo,  giunasio 
sacro  particolarmente  ad  Apollo,  fu  edificato  da  Licurgo  figlio  di 
Licofrone  retore,  dietro  al  quale  era  il  monumento  di  Riso.  Giun- 
gevasi  dipoi  all’  Bisso,  il  quale  nascendo  dalle  falde  del  monte 
Brilesso  a settentrione  di  Atene,  dopo  breve  corso  si  perde  nel- 
l'ampio bosco  di  olivi  ad  occidente.  Sulla  sua  riva  vedevasi  l'ara 
delle  Muse  Uissiadi,  ed  ivi  presso  il  luogo  dove  mori  Codro  ul- 
timo re  di  Atene.  Di  là  dall' Hisso  la  contrada  appellavasi  Àgraa 
ed  era  fuori  della  città:  ivi  vedevasi  il  tempio  di  Diana  Agro- 
tera,  ed  il  bello  stadio  fabbricato  da  Erode  Attico,  tutto  di  marmo 
peatelieo.  . < . . 

Atene  comprendeva  parecchie  colline:  due  intiere,  cioè  l’A- 
crepoli , e l’Areopago  : due  in  parte , cioè  il  Museo , detto 
Paia  dai  moderni,  e dagli  antichi  il  Licabetto  : sopra  questa 
non  citatisi  altre  fabbriche  che  il  Pnix,  destinalo  da  Solone  per 
le  adunanze  pubbliche.  Sul  Museo,  chiuso  dentro  la  città  da 
Demetrio,  non  si  nomina  che  il  sepolcro  di  Fiiopappo  siro,  che 
fiori  ne'  tempi  di  Trsjauo,  e che  ancora  si  vede:  ambedue  questi 
colli  coprono  Alene  verso  occidente.  Fra  il  Licabetto  e l’Acro- 
poli sorge  l’Areopago,  celebre  pel  tribunale  che  vi  si  adunava, 
« che  trasse  nome  da  Marte,  che  vi  fu  giudicato  il  primo.  In 
esso  vedevasi  l’ara  di  Minerva  Arèa  dedicata  da  Oreste:  le  pietre 
della  contumelia  e della  impudenza,  dove  assidevansi  l’accusa- 
tore ed  il  reo:  il  tempio  delie  Erinni  che  gli  Ateniesi  appella- 
vano le  dee  venerande,  in  cui  il  sepolcro  di  Edipo. 

Prima  di  salire  all’Acropoli  vogiionsi  descrivere  i monumenti 
alle  sue  falde  fuori  del  recinto  che  la  divideva  dalla  città.  Par- 
tendo dal  Pritaneo,  edificio  lungo  le  falde  dell’Acropoli,  entravasi 
in  una  via  denominata  dai  tripodi  di  bronzo  che  ornavano  la 
sommità  de’  tempietti,  contenenti  oggetti  di  arte  molto  stimati, 
come  il  celebre  Satiro  di  Prassitele.  lino  elegantissimo  di  ordine 
corintio  ne  rimane,  a cui  il  volgo  dà  il  nome  di  Lanterna  di 
Demostene  per  la  sua  forma , ed  un  altro  meo  ornato , d*  or-- 
dine  dorico  più  in  alto.  Trova  va  nsi  poscia  due  tempii  di  Bacco  ; 
jl  primo  conteneva  un  gruppo  rappresentante  un  faunetto  che 
dava  a bere  al  nume:  e due  statue  di  Tintilo  , una  Bacco,  e 
l’altra  Amore.  L’altro  tempio  di  Bacco  che  risguardavasi  come 
jl  più  antico , era  presso  li  teatro  di  Bacco,  il  quale  conte- 
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ncva  due  edicole  e due  statue  del  nume,  l’una  delta  di  Racco 
Eleuterese,  l’altra',  opera  di  Alcaniene,  d’oro  e avorio:  in 
esso  pure  vedevansi  dipinti  Bacco  che  portava  A’ulcano  in  cielo: 
la  punizione  di  Penteo  e di  Licurgo  : e l’ incontro  di  Racco 
con  Arianna  mentre  Teseo  colla  nave  si  allontana  da  Nasso. 
Presso  a questo  tempio  erano  l’Odéo  di  Pericle,  fatto  ad  imi- 
tazione della  tenda  di  Serse,  ed  il  teatro  antico  di  Atene,  deno- 
minato di  Racco  per  la  vicinanza  del  tempio:  il  primo  fu  incen- 
diato da  Siila  e riedificato  posteriormente:  ancora  so  ne  rico- 
nosce il  sito:  il  teatro  conteneva  ritratti  di  poeti  tragici  e comici, 
fra’  quali  particolarmente  Eschilo,  Euripide,  Sofocle,  e Menandro. 
Ancora  si  riconosce,  come  pure  quello  edificato  sopra  questa  me- 
desima falda  da  Erode  Attico,  il  quale  conserva  gran  parte  della 
scena,  e clic  oggi  appellasi  volgarmente  Camaraccia.  Stanno  sotto  il 
muro  della  cittadella  a mezzodì,  detto  di  Noto:  sopra  questo  muro, 
dove  domina  il  teatro  di  Bacco,  vedevasi  espressa  l’egida  col  te- 
schio di  Medusa  dorato:  ed  ivi  era  pure  una  spelonca  coronata 
da  un  tripode,  nella  quale  erano  scolpiti  Apollo  e Diana  in  alto 
di  saettare  i Niohidi:  forse  la  stessa  convertita  in  chiesa  col  nome 
di  Panagia  Spiliolissa.  Trovavasi  dipoi  il  sepolcro  di  Calo,  nipote 
e scolaro  di  Dedalo,  e quindi  il  tempio  di  Esculapio  ornato  delle 
statue  del  nume,  c de’  suoi  figlioli,  e di  pitture  : seguivano  la 
cella  di  Temide,  dinanzi  alla  quale  vedevasi  il  monumento  d’Ip- 
polito:  le  statue  di  Venere  Pandemia,  e della  Persuasione:  il 
tempio  della  Terra  Curotrofe  e di  Cerere  Cloe , presso  il  quale 
era  l’ingresso  magnifico  dell’Acropoli,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Propilei.  Di  là  da  essi  trovavasi  una  sorgente,  ed  una  spe- 
lonca consacrala  a Pan,  la  quale  ancora  si  riconosce. 

L'Acropoli  è una  collina  di  forma  ellittica  estesa  in  lunghezza 
da  oriente  ad  occidente,  dirupata  e cinta  di  mura  da  tutte  le  parti, 
soltanto  accessibile  verso  occidente,  dove  tuttora  è l’ingresso. 
Attribuivasi  ad  Agrola  ed  Ipcrbio  polasgi  una  parte  delle  mura 
che  cingevanla:  il  resto  era  opera  di  Ciinone  figliolo  di  Milziade: 
oggi  non  ne  rimangono  traccie  visibili.  L’ingresso  era  ornato 
di  un  portico  esastilo  di  colonne  doriche  , detto  Propilei , che 
oggi  trovasi  coperto  fra  moderno  fortificazioni.  Era  stato  co- 
strutto per  ordine  di  Pericle  con  architettura  di  Mnesicle:  aveva 
a destra  e sinistra  statue  di  cavalieri,  che  alcuni  credevano  rap- 
presentassero i figli  di  Senofonte  : a destra  era  il  tempio  della 
Vittoria , dove  mostravasi  il  sito  della  morte  di  Egeo  : a sini- 
stra una  sala  con  pitture  di  Poiignoto,  il  quale  vi  avea  rap- 
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presentato  Ulisse  che  prendeva  l’arco  di  Filottete,  Diomede  che 
rapiva  il  Palladio,  Oreste  che  uccideva  Egisto,  Pilade  che  met- 
teva a morte  i figli  di  Nauplio,  Polissena  alla  tomba  di  Achille, 
ed  Ulisse  presso  a Nausicaa  in  Corcira.  Altre  pitture  di  ignoto 
rappresentavano  Alcibiade  co'  contrassegni  della  vittoria  ne- 
mea:  Perseo  che  recava  a Polidelle  il  capo  di  Medusa  : un  ra- 
gazzo che  portava  le  idric,  e il  poeta  Museo  : inoltre  un  lot- 
tatore dipinto  da  Timcneto.  Il  tempio  della  Vittoria  e la  sala 
delle  pitture  si  tracciano  ancora.  Presso  ai  Propilei  dentro  alla 
cittadella  olTrivansi  allo  sguardo  il  Mercurio  Propileo,  e le  Grazie, 
sculture  del  celebre  Socrate.  Da  questo  punto  avviandosi  verso 
il  Partenone  incontrgvasi  una  leonessa  di  bronzo,  simbolo  di 
Leena,  morta  da  Ippia  figlio  di  Pisistrato:  seguiva  una  Venere, 
dono  di  Callia  c lavoro  di  Calamidc:  una  immagine  di  Diitrefc 
ferito  di  saette , vicino  alla  quale , le  statue  d’ lgica  e di  Mi- 
nerva Igiea.  Mostravasi  poi  il  seggio  di  Bacco  : Lido  garzone, 
tenente  un  vaso  di  aqua  lustrale,  statua  in  bronzo  di  Mirone:  c 
Perseo  del  medesimo  artefice.  Poi  il  tempio  di  Diana  Brauronia, 
colla  statua  della  dea  per  Prassitele  : la  rappresentazione  in 
bronzo  del  cavallo  di  Epeo  : e parecchie  statue  pedestri,  fra 
le  quali  particolarmente  Epicarino  opera  di  Crizia,  Ellobio  che 
fece  richiamare  Tucidide  dall’  esiglio  , Ermolico  Pancraziaste  , 
Fonnione  figlio  di  Asopico.  Seguivano  varii  gruppi  : Minerva 
in  atto  di  battere  Marsia:  Teseo  clic  lottava  col  Minotauro: 
Frisso  coll’ariete,  nel  momento  che  lo  sagrificava  ad  un  nume: 
Ercole  che  strozzava  i dragoni:  c Minerva  che  nasceva  dal  capo 
di  Giove.  Poscia  un  toro  , dono  dell’Areopago  : un  uomo  ar- 
malo di  elmo  colle  unghie  d’ argento,  lavoro  molto  pregialo 
di  Cleela  : la  Terra  che  supplicava  Giove  per  la  pioggia:  Ti- 
moteo: Gonone:  Progne  ed  Iti,  doni  di  Alcamene:  Minerva  che 
mostrava  l’olivo,  e Nettuno  che  scopriva  l'onda:  e finalmente  il 
Giove  di  Leocare,  ed  il  Giove  Polieo.  Allora  giungevasi  al  Par- 
tenone,  tempio  principale  di  Atene,  cosi  denominato  per  essere 
sacro  a Minerva  chiamata  nxpSmos  o la  vergine  per  eccellenza, 
costrutto  da  Pericle  con  architettura  diclino,  e mirabilmente 
ornalo  di  sculture  da  Fidia.  Sul  frontone  verso  oriente,  per 
dove  era  l’ingresso,  vedami  la  nascita  della  dea,  con  figure 
Intieramente  isolale:  c cosi  sul  frontone  opposto  la  disputa  fra 
Minerva  e Nettuno  per  l’Attica.  Le  melope  erano  ornale  di  al- 
torilievi, rappresentanti  la  pugna  dc’I^apili  co’  Centauri,  ed  in- 
torno alla  cella  correva  esternamente  un’ampia  fascia  a guisa  di 
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fregio,  nella  quale  in  bassorilievo  era  stata  espressa  la  pompa 
panatenaica.  La  parte  postica  della  cella  conteneva  il  tesoro  pub- 
blico: l'anteriore,  la  statua  di  Minerva  d’oro  ed  avorio,  ancb'essa 
di  Fidia,  s’un  piedestallo,  su  cui  era  scolpita  la  nascita  di  Pan- 
dora. Oltre  la  Minerva  di  Fidia,  vi  era  un  Adriano:  e presso  la 
porta  il  ritratto  d’Ificrate.  Questo  tempio,  quantunque  in  parte 
distrutto  fin  dall’anno  1687  per  una  bomba  lanciatavi  dalle  bat- 
terie postale  dal  Kbnigsmarck,  e spogliato  nel  principio  di  questo 
secolo  da  lord  Elgin  delle  sculture  rimaste  su’  frontoni,  nelle  me- 
tope,  e sul  muro  della  cella,  conserva  ancora  molte  parti  ad 
ammirazione  universale,  ed  ora  si  spazza  dagl’ ingombri.  Di  là 
dal  Partenone  era  un  Apollo  Partenopio  io  bronzo  attribuito  a 
Fidia  : un  Pericle  : un  Sanlippo:  un  Anacreonte  : lo  e Callisto 
fatti  da  Pinomene.  Presso  al  muro  di  Noto  era  rappresentala 
la  guerra  de’ giganti:  la  battaglia  di  Teseo  contro  le  Amazoni  ; 
quella  di  Maratona;  e la  strage  dei  Galli  nella  Misia:  opere  in 
bassorilievo,  ciascuna  alte  due  cubiti  e dedicate  da  Aitalo.  Quindi 
vedevasi  la  statua  di  Oliinpiodoro  insigne  capitano  ateniese,  ed 
una  Diana  di  soprannome  Lcucofrine,  in  bronzo,  dedicata  dai  figli 
di  Temistocle:  presso  a cui  una  Minerva  dono  di  Callia  ed  opera 
di  Endeo  discepolo  di  Dedalo.  Seguiva  l'edifizio  chiamalo  l'Eret- 
ico, innanzi  a cui  era  la  statua  di  Giove  (palo:  dentro  vi  erano  tre 
altari,  a Nettuno,  a liuto,  ed  a Vulcano  : sopra  quello  di  Nettuno 
sagrificavano  ad  Eretteo  : le  pareti  offrivano  pitture  allusive  alla 
nascita  di  Buio.  In  un  recesso  interno  mostravano  un  pozzo  d’aqua 
die  dicevano  fatta  scaturire  da  Nettuno.  L’Erelteo  era  attaccato 
ni  tempio  di  Minerva  Poliade,  dove,  oltre  il  simulacro  della  dea 
che  dicevasi  caduto  dal  ciclo,  auirairavasi  una  lucerna  d’oro, 
opera  di  Callimaco:  un  Mercurio  in  legno,  dono  di  Cecrope:  una 
sedia  pieghevole,  lavoro  di  Dedalo:  la  corazza  di  Masistio,  elio 
acca  il  comando  della  cavalleria  persiana  alla  battaglia  di  Platea, 
e l’olivo  fatto  nascere  da  Minerva.  Unita  alla  cella  del  tempio  di 
Minerva  Poliade  era  quella  di  Pandroso. 

Questi  tre  cdificii  riuniti  rimangono  ancora  , come  pure  il 
pozzo  dell’Erelteo:  ammirati  per  la  purità  dello  stile:  il  tempio 
di  Minerva  Poliade  e l'Eretico  possono  riguardarsi  come  l'esem- 
pio più  bello  dell’ordine  ionico:  il  Pandrosio  invece  di  colonne 
avea  cariatidi,  quattro  delle  quali  rimangono.  Presso  al  tempio 
di  Minerva  Poliade  era  l'abitazione  delle  vergini  canefore  ; la 
statua  di  Lisimaca  : quelle  di  Eretteo  e di  Euntolpo  in  bronzo 
in  atto  di  combattere:  quella  di  Toliuidc  e del  suo  augure:  parec- 
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chie  antiche  immagini  in  legno  di  Minerva:  la  rappresentazione 
delia  caccia  di  un  cinghiale,  forse  il  Calidonio:  quella  della  pugna 
di  Cicno  con  Ercole:  quella  di  Teseo  che  portava  i segni  onde 
farsi  riconoscere  per  figlio  di  Egeo:  e la  vittoria  di  lui  sul  Toro 
di  Maratona,  dono  degli  abitanti  di  quel  borgo.  Presso  ai  Propi- 
lei incontrarsi  una  statua  di  Cilone  in  bronzo:  la  gran  statua  di 
Minerva  pure  in  bronzo  fatta  con  le  spoglie  riportate  in  Mara- 
tona, ed  opera  di  Fidia,  ii  cui  scudo  colla  battaglia  de’ Capili 
contro  i Centauri,  e gli  altri  ornati,  erano  disegno  di  Parrasio  ed 
intaglio  di  Mis.  Non  lungi  da  questa  era  un  carro  di  bronzo, 
decima  delle  spoglie  dei  Iteoti  e Calcidesi  : la  statua  di  Pericle: 
e bellissima  Minerva  Leninia,  opera  di  Kidia. 

Atene  aveva  tre  porti:  il  più  antico  dicevasi  Palerò:  gli  altri 
di  Munichia  e del  Pireo.  Il  popolo  di  questi  tre  porti  formava 
tre  demi  diversi,  che  traevano  il  nome  da’  porti  medesimi. 

bue  braccia  di  muro  amplissime  furono  edificale  da  Temistocle 
per  unire  i porli  alla  cittì  ; lunghe  quaranta  stadii , e dette 
i mitri  lunghi  o le  gambe.  Distrutti  nella  tirannia  dei  Trenta, 
furono  ricostrutti  con  minor  regolarità  da  Conone:  abbattuti  da 
Siila,  nè  più  riedificati:  oggi  non  ne  rimangono  che  laceri  avanzi, 
lambiti  da  una  strada  di  ferro.  Per  la  porta  Piraica  uscivasi  al 
Pireo,  per  la  Falerica  al  Falcro:  sulla  via  del  Faterò  era  il  mo- 
numento di  Antiope,  ed  una  cella  sacra  a Giunone  che  fu  bru- 
ciata da  Mardonio  figlio  di  Gobria:  sopra  quella  del  Pireo  erano 
sepolcri,  fra  i quali  i più  celebri  erano  il  cenotafio  di  Euripide  o 
ia  tomba  di  Menandro.  Da  Alene  al  Pirco  in  linea  retta  conta- 
vansi  trentacinque  stadii,  calcolati  cinque  miglia  romane.  Ce  sue 
fabbriche  ed  i tre  porli  in  cui  suddividevasi  erano  architet- 
tura d'Ippodamo  di  Eurifonto  nativo  di  Mileto,  o secondo  altri 
Torio.  I tre  porli  nomavansi  il  porto  Grande,  o Cantaro,  Afro- 
disio  e Zea.  Il  secondo  prende*  nome  da  un  tempio  di  Venere 
eretto  ivi  presso  il  mare  da  Conone  dopo  la  vittoria  di  Guido.  Sul 
porlo  Cantaro  o Grande  era  il  sepolcro  di  Temistocle.  Veniva 
chiuso  da  due  rupi  dette  Eelion  ed  Alcune,  che  nc  rendevano 
l'ingresso  angusto  e difficile:  le  sue  fortificazioni  intraprese  da 
Temistocle  durante  il  suo  arcontato,  nel  477,  furono  compiute 
da  Pericle,  che  le  portò  a quaranta  cubili,  o sessanta  piedi  circa 
di  altezza.  Giravano  tutta  la  città  del  Pirco:  distrutte  dagli  Spar- 
tani a suon  di  tibie  nel  404,  furono  rialzate  da  Conone,  e final- 
mente rovesciate  da  Siila,  il  Pireo  fu  ridotto  a semplice  borgata. 
Altri  edificii  che  particolarmente  si  citano  come  esistenti  in  questa 
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città,  sono:  Farsettaio  costrutto  da  Filone:  il  foro  marittimo  o por- 
tico lungo:  il  foro  interno:  il  recinto  sacro  di  Minerva  c di  Giove 
con  statue  Sn  bronzo  di  queste  divinità  c pitture  di  Arcesilao 
rappresentanti  Leostenc  co’figli,  ed  il  teatro.  Presso  il  porto  citatisi 
le  statue  di  Giove  c del  Popolo,  opera  di  Leocarc.  Oggi  il  borgo 
di  Pirco  è affatto  abbattuto;  rimane  qualche  vestigio  delle  mura 
e delle  torri  che  difendevano  il  porto:  de’  tre  porli  solo  il  Grande 
è accessibile,  gli  altri  due  si  riconoscono:  i Greci  lo  chiamano 
porto  Draco : i Franchi  porto  Lione,  per  un  leone  di  marino  che 
ivi  esistette  fino  all’anno  {687,  donde  fu  trasportato  in  Venezia 
dove  oggi  sta.  Munichia,  fornita  pure  di  porto  suo  particolare, 
appellavasi  la  penisola  o promontorio,  che  separa  il  Faterò  dal 
Pireo  : essendo  un  colle  deserto  c forte,  servì  di  difesa  a Tra- 
sibulo  nella  guerra  contro  i Trenta  ; in  Munichia  fu  un  tempio 
di  Diana  soprannoinata  Munichia,  del  quale  rimangono  avanzi,  e 
l’ara  di  Diana  Fosforo  : il  porlo  è oggi  interrato.  Falero  ad 
oriente  di  Munichia  fu  il  porto  primitivo  di  Atene,  poiché  è il 
più  vicino  alla  città;  essendo  il  mare  distante  dalla  porta  Fa* 
lorica  appena  cinquanlaqualtro  minuti.  Di  là  partirono  Teseo 
per  Gnosso,  c Menesteo  per  Troja.  In  Falero  furono  un  tempio 
di  Cerere,  ed  a qualche  distanza  da  questo  la  cella  di  Giove  e 
di  Minerva  Sciradc,  e le  are  degli  dii  ignoti,  degli  eroi,  de’  figli 
di  Teseo  e di  Falero,  e di  Androgco  figlio  di  Minosse.  Chiamano 
oggi  Panari  il  colle  sul  quale  era  l’antica  cittadella  del  Falero: 
il  porto  è circolare,  d’ingresso  angusto:  alcuni  avanzi  di  un  por- 
tico intorno  ad  una  piazza  fanno  supporre  che  ivi  fosse  il  Foro. 
Ivi  venne  alla  luce  il  celebre  Demetrio  soprannomato  perciò  Fale- 
reo.  Venti  stadii,  o due  miglia  c mezzo  di  là  dal  Falero  furono 
i simulacri  di  Venere  tioliade,  e delle  dee  Gcnetillidi  sul  capo 
Coliade,  il  quale  oggi  dicesi  Tripirghi  ({). 

Oltre  il  piano  propriamente  detto  Attica,  se  n’apriva  un  altro, 
denominato  da  Eieusi  ai  nord-ovest  ove  celebravansi  le  misteriose 
iniziazioni  ; nei  campo  Rario  credessi  fosse  la  prima  volta  da  Trit- 
tolemo  seminato  il  frumento. 

Un  altro  piano  comprendeva  Maratona  al  nord-est  ove  ccndie- 
cimila  Persiani  furono  vinti  da  diecimila  Greci:  e le  fortezze  di 
File,  Dtcelia,  Enoe  che  proleggeano  la  frontiera  settentrionale. 
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II  Peloponneso  dividessi  in  sei  parti. 

1.  L 'Acaja,  lungo  il  golfo  di  Corinto,  dal  capo  Arasse  fin 
alla  Sicionia  già  detta  Egialio,  abbracciando  gli  antichi  paesi  di 
Corintia , Sicionia  , Egialo.  Sidone  aveva  un  porto  e ricchi 
templi.  Più  famosa  è Corinto  fra  paese  montuoso  ina  fertile, 
che  posta  presso  l’Istmo,  dominava  il  seno  Corintiaco  verso corU>t« 
occidente,  ed  il  Saronico  verso  oriente  per  mezzo  di  due  porli 
denominali  da  Leche  e Cencria  figli  di  Nettuno  e Pirene:  l'oc- 
cidentale detto  Lechéo , ov'era  il  tempio  di  Nettuno  con  statua 
di  bronzo  : nell’  orientale  Cenclirece  era  un  tempio  di  Venere 
con  statua  di  marmo:  suH'antemurale  un  Nettuno  di  bronzo:  ed 
all'estremità  del  molo  i tempii  di  Esculapio  e d'Iside.  Rimpctto 
a Cenchre®  era  il  lavacro  di  Klena  : fra  quello  e Lechéo  il  tem- 
pio di  Diana,  con  un’antica  statua  di  legno,  ed  andando  di  là  a 
Corinto  trovavansi  sepolcri,  fra  i quali  presso  la  porla  quello  del 
cinico  Diogene.  Ivi  erano  pure  il  Cranéo:  il  sacro  recinto  di 
Bellerofonte  : il  tempio  di  Veuere  Melanide  : ed  il  monumento 
di  Laide.  Geli  ha  notato  che  il  Lechéo  è circa  trentacinque  mi- 
nuti distante  da  Corinto,  e che  Ccnchre®,  che  conserva  l’antico 
nome,  n'è  distante  circa  sei  miglia  e mezzo.  I bagni  caldi  di 
Elena  esistono  ancora.  Sessanta  sladii  distante  daH’Acrocorinlo 
verso  scirocco  fu  Tenea,  nella  quale  fu  tempio  celebre  di  Apollo; 
essa  diè  nome  ad  una  porta  di  Corinto  presso  la  quale  era  uu 
tempio  di  Lucina.  Quantunque  non  esistano  rovine  in  Tcnca,  la 
distanza  ne  fa  coincidere  la  posizione  presso  Angelo  castro.  Sul 
mare  Saronico  fra  Tenea  e Condire®  era  il  porto  dello  degli 
Ateniesi,  ed  il  porto  Bucefalo. 

Da  Corinto  e da'  suoi  porti  andando  verso  oriente  ai  confini 
della  Megaride  traversasi  l’ istmo  che  unisce  il  Peloponneso  col 
continente  dell’F.lIade.  In  esso  cclebravansi  i giuochi  istmici  ad 
onore  di  Nettuno,  onde  vi  si  vedeva  il  teatro,  e lo  stadio,  di  marmo 
bianco,  ed  il  tempio  di  Nettuno,  non  molto  grande,  ma  ricco  di 
statue.  Imperciocché  gli  acrotcrii  erano  ornati  di  tritoni  di  bron- 
zo: nel  pronao  due  statue  di  Nettuno,  una  di  Amfitritc,  ed  una  del 
Mare,  ancor’esse  di  bronzo:  e nella  cella  un  carro  tirato  da  quattro 
cavalli  di  oro  colle  unghie  di  avorio,  fiancheggiato  da  dne  tritoni 
delle  stesse  materie:  sul  carro  erano  Nettuno  e Amfitrile,  c sopra 
un  delfino  Palemone,  tutt’oro  ed  avorio.  Il  carro  era  sostenuto  da 
un  gran  basamento,  sopra  il  quale  nella  faccia  di  mezzo  era  rap- 

1 ■ ■ . Cenge.  Voi.  tilt.  H 
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presentata  la  nascita  di  Venere,  e ne'  due  lati  le  statue  dèlia 
Serenità,  del  Mare,  un  ippocampo.  Ino,  Bellerofonte,  ed  il  Pe- 
gaso. Questo  tempio  era  in  un  recinto  sacro  di  bellissimi  pini: 
ove  pure  il  tempio  di  Palemone  colle  statue  di  Palemone,  Ino- e 
Nettuno,  e un  sotterraneo,  sacro  a Palemone,  nel  quale  se  pren- 
devasi  un  giuramento,  era  riputalo  inviolabile  sotto  pena  di  morte: 
un  tempio  antico  chiamato  l’ara  de’ Ciclopi,  presso  a cui  i se- 
polcri di  Sisifo  e Neleo.  Lo  stadio  istmico  si  riconosce  ancora, 
come  pure  rimangono  vestigia  del  sacro  recinto  e de’due  tempii 
di  Nettuno  e di  Palemone , uno  di  ordine  dorico  e l’altro  di 
ordine  jonico.  Gli  avanzi  del  teatro  non  sono  ancora  bea  deter- 
minati. Il  villaggio  di  Hexamilia  ba  tratto  nome  dalla  largbexca 
dell'istmo  medesimo  su  cui  sorge  che  è di  circa  sei  miglia  nella 
parte  più  stretta.  t . V.o’mq 

Patra  e Dime  son  al  fondo  d’un  piccol  golfo. 

2.  L'Elide  all'ovest  dell’Acaja,  bagnata  da  moltissimi  pic- 
coli fiumi  e molto  fertile,  dividcasi  in  Pisalide  al  centro.  Elide 
propria,  e Tri/Uia.  In  Eyio  sedeva  il  consiglio  degli  Achei. 

Elide,  metropoli  non  mentovala  da  Omero,  formossi  dopo  la 
Elia*  guerra  dei  Persiani  col  riunire  varii  borghi  dello  stesso  distretto. 
A Paleopoli,  moderno  borgo  veggonsi  ancora  poche  rovine  del- 
l’ aulica  città.  Essa  distava  dal  tempio  di  Giove  in  Olimpia 
circa  treceulo  stadii , ed  era  in  parte  attraversala  dal  fiume  Pe- 
nco presso  al  ginnasio  soprannouiato  antico,  nel  quale  anuuae- 
stravansi  atleti  che  doveauo  pugnare  in  Olimpia,  e dove  erano 
luoghi  per  correre , piantati  di  alti  platani , ai  quali  davasi  il 
nome  di  Xislo:  il  corso  sauro:  ed  il  Pletrio.  Ivi  erano  pure  are 
di  numi:  il  cenotaGo  di  Achille:  la  palestra:  il  Maleo  : ed  il 
Consiglio  detto  Lalicmio  da  chi  lo  dedicò.  Uopo  il  ginnasio  eu tra- 
vasi uella  via  del  silenzio,  dove  il  tempio  di  Diana  Filomirace, 
e l’edificio  de’bagni.  Cn’allra  via  conduceva  dal  ginnasio  al  foro, 
parteudo  dal  cenolalio  di  Achille:  per  essa  audavasi  pure  all’El- 
iauodicoo.  11  foro  di  Elide  costrutto  atlantica,  chiamavasi  ippo- 
dromo perchè  iu  esso  esercitavansi  i cavalli.  1 portici  non 
erano  fra  loro  uniti,  come  si  usò  ne’  tempi  posteriori:  in  quello 
a mezzodì , di  ordine  dorico , soggiornavano  gli  Ellanodici , e 
presso  di  questo  era  i’Eilanodiceo.  Vicino  a questo  portico  da 
un’  altra  parte  era  il  portico  corciraico  : in  esso  nella  parte 
rivolta  al  foro  era  il  ritratto  di  Pirrone,  il  quale  era  sepolto  non 
lungi  da  Elide,  nel  sito  denominato  Petra.  Nella  parte  scoperta 
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del  foro  erano  il  tempio  di  Apollo  Acesio  : le  statue  del  Sole  e 
della  Luna  : il  tempio  delle  Grazie  : la  statua  dell'  Amore  : il 
tempio  di  Sileno  : il  monumento  creduto  di  Ossilo  : eia  magione 
delle  sedici  donne.  Contiguo  al  foro  era  il  tempio  degl’imperadorl 
romani.  Dietro  al  portico  corciraico  erano  il  tempio  di  Venere 
Urania  con  statua  in  oro  ed  avorio  della  dea,  fatta  da  Fidia:  ed  il 
recinto  sacro  di  Venere  Pandemia,  colla  statua  in  bronzo  della 
dea,  opera  di  Scopa.  Seguivano  il  tempio  con  recinto  sacro 
deU’Orco:  quello  della  Fortuna,  attinente  al  quale  era  la  cella  di 
Sosipoii:  e nella  parte  più  popolala  della  città,  la  statua  in  bronzo 
di  Mettano,  al  quale  davano  il  nome  di  Satrapa,  venuta  da  Samico 
nella  Trilìlia.  Fra  il  foro  cd  il  tempio  della  Luna  fu  il  teatro  e 
tempio  di  Bacco,  con  statua  di  Prassilele.  Elide  avea  un'acropoli 
sulla  quale  era  il  tempio  di  Minerva  con  statua  d’oro  cd  avorio, 
che  dicevasi  di  Fidia.  Otto  stadi!  fuori  della  città  era  una 
cella , dove  in  onore  di  [Racco  celebravansi  le  feste  Diie.  Il 
Peneo,  oggi  detto  Potami  tu  Gasluniu,  che  traversava  Elide, 
avea  il  nome  comune  con  parecchi  altri , e soprattutto  con 
quello  di  Tessaglia  : esso  è uno  de’  più  considerevoli  di  questa 
regione,  ha  le  sorgenti  alle  falde  del  monte  già  detto  Olono  sui 
confini  dell'Arcadia,  e sbocca  in  mare  passato  il  capo  Chelonata 
e non  prima,  come  per  errore  si  legge  in  Strabene  : lo  stesso 
dee  dirsi  de'  due  fiumicclli  Elissone  e Selleis  dallo  stesso  autore 
nominali,  i quali  hanno  il  eorso  e la  foce  fra  quella  del  Peneo 
e l’Alfeo. 

In  Olimpia  s’istituirono  i giuochi  che  ogni  quattro  anni  cele- olimpia 
bravansi  a onor  di  Giove;  donde  l’èra  delle  olimpiadi.  Olimpia 
non  fu  mai  una  città  ; ma  cosi  nomavasi  il  tratto  sulla  sponda 
destra  dell’Alfeo,  sedici  miglia  circa  prima  della  foce  di  questo 
fiume,  e circa  trcnlasetle  miglia  c mezzo  distante  da  Elide,  il 
quale  era  sacro  particolarmente  a Giove.  Pausania  ci  ha  la- 
scialo una  descrizione  compita  di  Olimpia  e de’  monumenti 
che  vi  si  ammiravano.  Oggi  è in  parte  occupata  da  un  vil- 
laggio denominato  Anlilalla.  Il  bosco  sacro  di  Giove,  in  luogo 
di  a).o oj,  dicevasi  per  antica,  corruzione  di  nome  «Attt,  era  pian- 
tato di  olivi  selvatici  e di  platani , cd  in  mezzo  vi  sorgeva 
il  magnifico  tempio  di  Giove,  peristilo,  d’ordine  dorico,  di  una 
pietra  porosa,  lungo  ducentrenta  piedi,  largo  Dovanlacinque  ed 
alto  sessantotto:  architettato  da  Lihonc:  col  letto  coperto  di  marmo 
pentelico.  Gli  Elei  lo  edificarono  dopo  soggiogato  Pisa  cd  i borghi 
intorno.  Era  anOproslilo:  suU’acroterio  centrale  vedevasi  una  Vit- 
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toria  dorata,  e sotto  di  essa  uno  scudo  d’oro,  in  mozzo  al  qual  era 
espressa  la  Gorgone,  decima  de’  Tanagrei:  sugli  acroterii  laterali 
erano  vasi  dorati  ; intorno  al  fregio  stavano  disposti  nella  parte 
esterna  del  portico  ventun  scudi  dorati,  dono  di  Mummio.  11 
frontispizio  anteriore  ornavano  sculture  rappresentanti  Pelope  ed 
Enoinao  in  alto  di  venire  a battaglia:  in  mezzo  ammiravasi  la 
figura  di  Giove,  e a destra  Enomao  coll'elmo  in  testa  accompa- 
gnato da  Stcrope  sua  madre,  e presso  al  carro  innanzi  ai  quattro 
cavalli  vedevasi  Minilo  auriga  di  Enomao:  e dopo  questi,  due  fa- 
migli che  doveano  servire  i cavalli,  ed  alia  estremità,  nell’angolo 
del  frontispizio,  la  figura  coricata  del  Cladco.  A sinistra  di  Giove 
vedevansi  Pelope  ed  Ippodamia:  l’auriga  , i cavalli  di  Pelope 
e due  famigli:  e nell’angolo  la  figura  coricata  deU’Alfeo.  Queste 
sculture  erano  opera  di  Peonio  da  Mende.  Il  frontispizio  poste- 
riore era  anch’  esso  ornato  con  figure,  opera  di  Alcamene,  rap- 
presentanti la  pugna  dei  Lapiti  contro  i Centauri.  In  mezzo  ve- 
dessi Piritoo:  da  un  lato  Eurizione  rapitore  di  sua  moglie,  e Ceneo 
che  soccorreva  Piritoo  : dall'altra  Teseo  che  colla  scure  respin- 
geva i Centauri  ; ed  alle  due  estremità  un  Centauro  che  avea 
rapito  una  donzella,  ed  un  altro  che  avea  rapito  un  fanciullo. 
Mei  pronao  erano  i cavalli  di  Cinisca  in  bronzo  : un  tripode  pure 
di  bronzo,  sul  quale  collocavasi  le  corone  pe’ vincitori , nei  tempi 
più  antichi  : una  statua  di  marmo  pario  di  Adriano,  dono  degli 
Achei:  quella  di Trajano,  dono  di  tutti  i Greci;  ed  entro  le  nicchie 
il  ritratto  di  Augusto  in  elettro,  c quello  di  Micoincde  in  avorio. 
Le  porte  di  bronzo  portavano  bassorilievi , rappresentanti  le 
imprese  di  Ercole.  L’ anteriore  conteneva  la  caccia  del  cin- 
ghiale di  Erimanto:  l'impresa  contro  Diomede:  quella  contro 
Gerionc:  Ercole  che  solleva  Atlante,  e la  purgazione  delle  stalle 
di  Augia.  La  porta  posteriore  presentava  Ercole  che  toglieva  il 
cingolo  all’Amazone:  l’impresa  della  cerva:  il  toro  enossio  do- 
mato : le  Stinfalidi  saettate,  e l’idra  vinta:  il  leone  nemeo  soffo- 
cato. L’ interno  del  tempio  era  ornato  di  doppio  ordine  di  por- 
tici; entrandovi  vedevasi  a destra  dinanzi  alla  colonna,  Ifito 
coronato  da  Ecechiria.  Dal  portico  supcriore  passavasi  alla  statua 
assisa  del  nume,  opera  sublime  di  Fidia  in  oro  ed  avorio:  e per  una 
scala  a chiocciola  salivasi  al  tetto.  Il  pavimento  del  tempio  era  di 
marmo  bianco,  salvo  la  parte  dinanzi  la  statua,  la  quale  era  una 
incassatura  di  marmo  nero,  con  crepidine  attorno  per  contener 
l’olio  che  preservava  l’avorio  della  statua  dall'umidità;  al  qual 
uopo  era  coperta  da  una  cortina  finissima,  ornata  di  recami  assirii 
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e colorila  di  porpora  fenicia,  dono  di  Antioco.  Oltre  questa  statua, 
vedevansi  nella  cella  il  trono  di  Arinno  re  di  Etruria:  quattro 
corone,  dono  di  Nerone,  tre  delle  quali  foggiate  a foglie  di 
olivo  selvatico,  ed  una  a foglie  di  quercia  : venticinque  scudi 
in  bronzo  per  que'  che  correvano  al  corso  armato  : e parecchi 
cippi,  uno  de’  quali  conteneva  il  giuramento  di  alleanza  fra  gli 
Elei,  gli  Ateniesi,  gli  Argivi,  e que*  di  Mantinea.  Questo  tempio 
è oggi  affatto  distrutto,  e solo  sonosi  trovati  alcuni  rocchi  di  co- 
lonne del  suo  peristilio,  i quali,  mentre  ne  accertano  della  esat- 
tezza di  Pausania,  determinano  che  il  tempio  fu  esastilo,  che  il 
diametro  delle  colonne  fu  di  sette  piedi  e tre  pollici,  e che  era 
situato  cinquantacinquc  passi  geometrici  lontano  dal  colle  di  Sa- 
turno verso  l’Alfeo. 

A destra  dell’ingresso  del  tempio  di  Giove  era  il  recinto  sacro 
di  Pelope,  che  crcdcvasi  consacrato  a questo  eroe  da  Ercole  di 
Awfitrione:  piantato  di  alberi,  e cinto  da  sassi,  e conteneva 
statue:  avea  l’ ingresso  ad  occidente  : estendevasi  da  circa  la 
metà  del  tempio  di  Giove  fino  alla  parte  postica  di  quello.  Lo 
spazio  fra  il  Pelopio  ed  il  tempio  conteneva  statue.  Di  questo 
recinto  non  rimangono  traccie.  Quivi  trovavasi  la  grande  ara 
di  Giove  Olimpio,  ad  egual  distanza  fra  il  Pelopio  ed  il  tempio 
di  Giunone:  clic  avea  pure  il  nome  di  ara  massima.  Altre  are 
vedevansi  pure  in  que’  dintorni,  come  quella  di  Racco  e delle 
Grazie,  delle  Muse,  delle  Ninfe,  e sparse  pel  rimanente  del  re- 
cinto, come  quelle  di  Vesta,  di  Diana  Latoide,  di  Minerva  Er- 
gane, di  Minerva,  di  Diana,  dell’Alfco,  di  Vulcano,  di  Giove 
Marziale,  di  Ercole  Parastate,  di  Epimede,  d’Idn  od  Acesida , 
di  Peoneo  e d’Iaso.  Quindi  mostravansi  le  fondamenta  della 
casa  di  Enomao,  l’ara  di  Giove  Erceo,  quella  di  Giove  Fulmi- 
natore, degli  dèi  ignoti,  di  Giove  Catarsio,  della  Vittoria,  di 
Giove  Cotonio,  di  tutti  gli  dèi,  di  Giunone  Olimpia,  creduta 
offerta  di  Climene,  di  Apollo  e Mercurio  insieme,  della  Con- 
cordia, di  Minerva,  diversa  da  altre  già  nominate,  e della  ma- 
dre degli  dèi.  Seguiva  lo  stadio  olimpico,  posto  pur  dentro 
l’ Alti:  presso  all’entrata  di  esso  erano  le  are  di  Mercurio 
Enagonio  e di  Cero:  presso  al  tesoro  de’Sicionii  era  l’ara  di 
Ercole  : nel  tempio  della  Tellure,  l'ara  di  questa  dea:  sullo  Sto- 
mio  quella  di  Temide:  e quella  di  Giove  Fulminatore  era  intor- 
niata d’ una  siepe.  Uscendo  per  un  momento  dall’  Alti  per  la 
porta  delle  Pompe,  rivolta  ad  occidente,  trovavasi  il  Leonideo, 
c quindi  lo  studio  di  Fidia,  dove  un’ara  sacra  a tutti  gli  dèi. 
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Rientrando  per  la  porta  pompi  ca,  asinistra  del  Leonideo,  Fede- 
rasi l’ara  di  Venere  e quella  dell’Orc,  ed  avvicinandosi  alla  fac- 
ciata postica  del  tempio  di  Giove,  trovatasi  a man  ritta  l'oleastro, 
di  cui  facevansi  le  corone  pei  vincitori  olimpici,  onde  sopran- 
nomavanlo  Callistefano,  come  pur  Callistefani  le  ninfe  che  ivi 
dappresso  aveano  ara.  In  quelle  vicinanze  stava  pur  l’Ippo- 
dameo,  recinto  di  circa  un  plettro  di  estensione  per  ogni  lato, 
cosi  detto  perchè  sacro  particolarmente  ad  Tppodamia:  inoltre 
l’ara  di  Diana  Agorea,  quella  di  Despina,  quella  di  Giove  Agoreo, 
c dinanzi  alla  Procdria  le  are  di  Apollo  Pitie  e di  Bacco.  Di  li 
rivolgendosi  verso  la  mossa  de’cavalli,  vedevansi  le  are  di  Giove 
■ ileratjela  delle  Parche,  di  Mercurio  e duo  di  Giove  Altissimo.  I.a 
mossa  de’  cavalli  era  costruita  in  guisa  di  rostro,  in  modo  cosi 
artificioso  da  non  lasciare  alcun  vantaggio  fra  gli  atleti  : in  mezzo 
ad  essa  erano  le  are  di  Nettuno  Ippio,  di  Giunone  lppia  e dei 
Dioscuri;  all’ingresso  del  rostro  quelle  di  Marte  Ippio  e di  Mi- 
nerva lppia  : e dentro,  quelle  della  Buona  Fortuna,  di  Pane, 
di  Venere  e delle  ninfe  Acmenc.  Questa  mossa  da  un  lato  uni- 
vasi  ad  un  portico,  detto  di  Agnninplo  0 Agapto  dall’architetto, 
e per  esso  allo  stadio:  e dall'altro  introduceva  nell’ippodromo: 
erano  di  terra  e non  murati.  Lo  stadio  era  appoggiato  al  monte 
Cronio,  alle  cui  radici  vedevasi  il  tempio  di  Lucina  e Sosipolide, 
amfiproslilo,  con  cella  separata  per  l’una  e per  l’altro.  Dappresso 
erano  le  vestigia  di  quello  di  Venere  Celeste,  ed  altari.  L'ippo- 
dromo poi  conteneva  l’ara  di  Tarassippo:  e sopra  una  delle  mete 
vedeasi  ritratta  in  bronzo  Ippodamia  con  una  tenia  in  mano, 
.in  alto  di  cingerne  il  capo  a Pelope.  L’ippodromo  con  un  lato 
appoggiavasi  ad  un  colle  sul  quale  era  il  tempio  di  Cerere 
-Camina,  sulla  cui  origine  varie  tradizioni  correvano.  Dell’ippo- 
dromo rimangono  poche  vestigia.  Sembra  che  presso  ad  esso 
fosse  il  ginnasio,  nel  quale  le  statue  di  Cerere  c Proserpina  in 
marmo  pentelico,  sostituite  ad  altre  piè  antiche  da  Erode  Attico: 
annesse  erano  le  abitazioni  degli  atleti  presso  ai  Cladeo.  Di  là  dal 
ginnasio  era  il  Pritaneo,  dinanzi  alle  cui  porte  l’ara  di  Diana 
Cacciatrice:  nel  Pritaneo  stesso  conservavasi  entro  una  camera 
il  fuoco  sacro,  e a destra  dell’ingresso  l’ara  di  Pane:  rimpetto  alla 
camera  del  fuoco  un  cenacolo  dove  trattare  i vincitori  olimpici. 
Nell’ Alti,  sotto  la  falda  del  monte  Cronio  opposta  a quella  dello 
Stadio,  era  il  tempio  di  Giunone  edificato  dagli  Scillunzii  ; esso 
era  di  forma  quadrilunga  , lungo  sessantatrè  piedi,  di  ordine 
dorico,  penatilo , ed  una  dolio  colonne  della  parte  posteriore 


Digitized  by  Googl 


epoca  m.  776-323.  Uff 

era  di  quercia.  La  cella  conteneva  molte  statue  antiche  d’oro 
• d’avorio:  il  simulacro  di  Giunone  era  assiso  in  trono:  al  lato  di 
esso,  Giove  barbato  con  elmo;  lavoro  semplice.  Seguivano  le  Ore 
rappresentale  assise  da  Smilide  Egineta,  e presso  di  esse  Temide 
loro  madre,  lavoro  di  Doricleda  lacedcmonio  scolaro  di  Dipeno  e 
Scillide  : quindi  cinque  figure  delle  Esperidi  per  Teocle  lace- 
deraonio  scolaro  degli  stessi:  una  Minerva  di  Mcdonte  lacedcmonio 
della  stessa  scuola:  Proserpina  e Cerere  assise  : Apollo  e Diana  in 
piedi:  I.atona,  la  Fortuna,  Bacco  e la  Vittoria  con  ali,  anche  esse 
antichissime.  Posteriori  a queste  erano  il  Mercurio  che  portava 
Bacco  fanciullo,  lavoro  di  Prassilelc  ; una  Venere  in  bronzo , 
opera  di  Cleono  sicionio  della  scuola  di  Pericleto:  un  fanciullo 
dorato,  scoltura  di  Bocto  cartaginese:  e le  statue  d’oro  ed 
avorio  di  Filippo  ed  Euridice,  trasportate  dal  Fdippeo.  Soprat- 
tutto attirava  l'ammirazione  l’arca  di  cedro,  tutta  a figure  rap- 
presentanti falli  della  storia  eroica,  accompagnate  da  iscrizioni, 
e detta  di  Cipselo,  per  avervi  la  madre  nascosto  questo  tiranno  di 
Corinto , mentre  era  infante  : i suoi  discendenti  la  dedicarono 
in  Olimpia.  Moslravasi  pure  in  questo  tempio  un  letto  ornato 
d’avorio,  che  dicevasi  appartenuto  ad  Ippodamia  : la  mensa  d’oro 
ed  avorio,  sulla  quale  riponevansi  le  corone  pe’  vincitori  olim- 
pici, opera  di  Coluta,  portante  in  fronte  immagiui  di  Giunone, 
Giove,  Cibele,  Mercurio,  Apollo  e Diana:  ne'lati  quelle  di  Escula- 
pio,  Igiea,  Marte  ed  Agone  da  un  canto,  e dall’altro  Plutone,  Bacco, 
Proserpina  e due  ninfe , la  prima  delle  quali  avea  una  sfera , 
l'altra  una  chiave.  Il  lato  posteriore  conteneva  i regolamenti  dei 
giuochi.  Ivi  ancora  vedevasi  il  disco  d'Ifito,  sul  quale  era  espressa 
la  formola  della  tregua  che  gli  Elei  intimavano  ne’ giuochi  olim- 
pici. Dietro  al  tempio  di  Giunone  erano  le  are  del  Cladeo,  di 
Diana,  di  Apollo,  di  Diana  Coccola,  di  Apollo  Termio.  Andando 
dall'ara  massima  verso  il  tempio  di  Giove,  trovavasi  presso  que- 
sto la  colonna  di  Enomao.  Anche  Cibele  avea  un  tempio  assai 
vasto,  di  ordine  dorico,  chiamato  il  Mclroo,  nel  quale  vede- 
vansi  le  statue  degl’ imperatori  romani.  Non  lungi  da  esso  era 
una  sala  rotonda  denominata  il  Filippeo  , perchè  edificata  da 
Filippo  il  Macedone,  ornata  di  colonne  intorno,  dove  in  origine 
erano  le  statue  di  Aminta,  Filippo,  Alessandro,  Olimpia  ed  Eu- 
ridice, tutte  d'oro  e avorio,  opera  di  Leocare.  Sulla  sua  som- 
mità era  posto  un  papavero  di  bronzo.  11  Mclroo  era  fra  il 
monte  Cronio  e lo  Stadio  ; a sinistra  della  via  fra  il  Metroo  e 
Io  Stadio,  sul  lembo  del  monte,  era  una  crepidine  di  pietra, 
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sulla  quale  vedevansi  statue  di  bronzo  di  Giove,  dette  in  dia- 
letto del  paese  i Zani,  e fatte  colla  multa  imposta  agli  Achei: 
Pausania  le  enumera  con  somma  accuratezza,  come  tutte  le  altre 
statue  sparse  nel  recinto  sacro,  e particolarmente  quelle  degli 
atleti  vincitori.  Come  nel  sacro  recinto  di  Delfo,  cosi  in  questo 
di  Olimpia  erano  tesori,  disposti  anche  essi  intorno  al  monte 
Cronio  ; citansi  quelli  de'  Sicionii  : de’  Cartaginesi  : i due  degli 
Epidamnii:  quelli  de' Sibariti,  de’ Metaponlini , de’ Megaresi,  e 
degli  abitanti  di  Gela.  Dinanzi  al  Tecoleone  era  una  camera 
entro  cui  in  un  angolo  stava  l'ara  di  Pane. 

5.  L’ Argoli de,  quasi  tutta  nella  penisola  formata  dai  golfi 
Saronico  e Argolico,  dividessi  in  Argolide,  Epidauria,  Trezenia, 
Ermionia.  Città  Argo,  Micene,  Ennione,  Nauplia;  Epidauro  sul 
seno  Saronico,  era  sacra  ad  Esculapio. 

i.  L'Arcadia,  già  Pelasgia,  al  centro  del  Peloponneso,  paese 
tutto  cinto  di  montagne,  con  valli  ed  eccellenti  pasture  , colle 
città  di  Mantinea,  Orcomene,  Megalopoli,  Caria.  Gli  abitanti  di 
quest’ultima  lasciarono  memoria  delta  loro  servitù  nelle  Cariatidi 
degli  edifizii.  La  situazione  dell’Arcadia  le  tolse  d’avere  esistenza 
esteriore.  Pelasgi  furono  i primi  suoi  abitanti,  come  lo  attestano 
le  mura  di  Licosura  e di  Mantinea,  e le  tradizioni  che,  mercè 
della  postura,  conservarono  più  che  altro  popolo,  mentre  la  ci- 
viltà ellenica  non  vi  ebbe  mai  gran  fiore.  Il  paese  era  pieno 
di  memorie.  L’ Alleo,  bellissimo  fiume,  fu  testimonio  degli  amori 
di  Apollo  con  Dafni  : il  monte  Liceo  è rinomato  pel  culto  di 
Pane;  il  Gortinio  , per  la  freschezza  delle  aque:  l’Acheloo,  il 
Platanisto , per  le  iniziazioni  che  vi  si  celebravano  : da  Pal- 
lanzio  partì  Evandro  per  menar  una  colonia  in  Italia:  Tegca 
ebbe  un  insigne  tempio  di  Minerva;  Orcomene  un  delle  Gra- 
zie; Mantinea  il  monumento  d’  Epaminonda  : nel  lago  Stimfale 
Ercole  uccise  certi  uccelli  malefici  ; e la  rinomanza  delle  delizie 
alpestri  fe  dell’Arcadia  un  tipo  poetico,  come  la  Svizzera  o gli 
high-lands  d’Irlanda. 

5.  La  Messeuia  all’ovest  della  Laconia  di  cui  anticamente 
formava  parte  , al  sud  dell’Elide,  bagnata  all’ovest  e al  sud  dal 
mar  Ionio  , era  paese  molto  fertile  e montuoso.  Il  valore  più 
costante  non  bastò  a sottrarla  alla  servitù  di  Sparta.  Sue  città 
Messene  sul  l’amiso,  sotto  il  monte  Home,  rifabbricata  da  Epa- 
minonda ; Pilo» , regno  del  vecchio  Mestare , ora  Navarrino 
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vecchio  ; Ira  fortezza  ; limita  con  un  tempio  di  Diana,  che  diè 
origine  alla  prima  guerra  messenica;  Melone  o Modone  rimpetto 
all’ isole  Enusse;  Corone  sulla  costa  orientale  del  golfo  di  Mes- 
senia. 

6.  La  Laconia,  la  parte  più  meridionale  del  Peloponneso, lmotì. 
detta  anticamente  Lelegia,  aveva  l’Arcadia  al  nord,  la  Messenia 
e il  suo  golfo  all'ovest  il  mar  Egeo  dall’altre  parli.  Distinguevasi 
in  territorio  Lacedemonio  dipendente  da  Sparta,  e paese  degli 
Eleulerolaconi,  che  formavano  una  confederazione  di  comuni. 

L ’ Carota  sorgeva  ai  confini  delia  Laconia  e scendea  nel  golfo 
Laconico,  oggi  Kalokythia.  Il  promontorio  più  meridionale  chia- 
mavasi  Tenaro,  oggi  Matapan.  Alle  falde  del  Taigeto , presso 
Crocece  cavavasi  bellissimo  serpentino.  Nell’andare  da  Amicla  a 
Sparta,  distanti  venti  stadii,  incontravasi  dapprima  il  tempio 
delle  Grazie,  sotto  i nomi  di  Phaenna  e Lieta  eretto  da  Lacede- 
mone. Sparla,  metropoli  della  Laconia,  e per  gloria  e possanza  srwti 
capitale  di  tutto  il  Peloponneso,  avea  avuto  nome  da  un  figlio  di 
Amicla,  o da  una  figlia  dell’Eurola,  o dall’essersi  ivi  raccolti  i 
Lelegi  pria  disseminali  e sparsi  ; altri  il  derivavano  dai  seguaci 
di  Cadmo,  nati  dai  denti  sparsi  del  dragone,  i quali  cacciati  dalla 
Beozia  ivi  rifuggirono.  Poscia  fu  delta  anche  Lacedemone  dal  re 
di  questo  nome,  che  forse  .ampliolla.  Estendevasi  lungo  la  riva 
destra,  o occidentale  dell’Eurota,  in  una  pianura  in  parte  paludosa, 
e comprendeva  cinque  colline  poco  considerabili,  sulla  più  alta 
delle  quali  posteriormente  fu  edificata  l’acropoli.  Imperocché  du- 
rante la  sua  gloria,  essa  non  fu  difesa  da  mura  nè  da  cittadella; 
ma  nelle  scorrerie  di  Cassandre,  Demetrio  e Pirro,  vennero  forti- 
ficati i luoghi  posti  alta  pianura,  fortificazioni  accresciute  da 
N a bidè  tiranno,  a’  cui  tempi  Sparta  era  forte  d’ogni  apparato 
guerresco.  Polibio,  che  la  vide  appunto  in  questo  ultimo  stadio 
della  sua  indipendenza,  ci  mostra  la  forma  della  città  rotonda,  e il 
giro  delle  sue  mura  di  quarantotto  stadii  o sei  miglia.  All’epoca 
della  guerra  persiana  poteva  fornire  soltanto  ottomila  uomini, 
ma  ne’  tempi  susseguenti  era  di  molto  cresciuta.  Pausania  che 
ci  ha  lasciato  un’  ampia  descrizione  de’  monumenti  di  questa 
città  protesta  di  non  seguire  l'ordine  strettamente  topografico; 
ma  non  avendo  noi  altri  documenti  siamo  forzali  a seguirlo  se 
condo  l’ordine  che  tiene  (i).  11  Foro  è da  credersi  fosse  nella 

(i)  Vedi  N«»t. 
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parte  piana  della  città.  Ivi  vedovami  la  curia  del  senato,  e 16 
gale  in  cui  radunavansi  gli  Efori , i Nomofilaci  ed  i Bidiei , 
ehe  erano  le  quattro  grandi  corporazioni  legislative  ed  am- 
ministrative dello  Stato.  Nel  foro  era  anche  il  Portico  per- 
siano : il  tempio  di  Giulio  Cesare:  quello  di  Augusto,  presso 
la  cui  ara  mostravasi  il  ritratto  in  bronzo  di  Agia  : le  statue 
di  Apollo  Pitio  , di  Diana,  e di  Latona  nella  sezione  del  foro 
denominata  la  Danza  : il  tempio  della  Tellure  e di  Giove 
Agoreo:  quello  di  Minerva  Agorea  e di  Nettuno  Asfalio:  quello 
di  Apollo  e Giunone  : la  statua  del  Popolo  di  Sparta  : il  tempio 
delle  Parche,  presso  al  quale  era  il  sepolcro  di  Oreste  ed  il  ri- 
tratte di  Polidoro,  la  statua  di  Giove  Ospitale  e di  Minerva 
Ospitale:  quella  di  Mercurio  Agoreo,  che  portava  Bacco  infante: 
e l’antico  Eforeo  dove  i monumenti  sepolcrali  di  Epimenìde 
ed  Afareo. 

Dal  Foro  partiva  una  via  detta  Àfeta,  dove  indicavano  il  Boo- 
neta,  già  casa  del  re  Polidoro:  e presso  il  Booneta  era  il  tempio 
più  illustre  di  Esculapio  che  fosse  in  Sparta,  e l'eroo  di  Tcleclo. 
Di  là  dal  punto  dove  questa  via  toccava  la  sala  de’  Bidiei,  vedo- 
vasi il  tempio  di  Minerva  Celcutea  : quindi  l’ eroo  d’Iope , poi 
quello  di  Amfìarao  e di  Lelege  : il  recinto  sacro  di  Nettuno  Te- 
nario, detto  perciò  il  Tenario  : la  statua  di  Minerva  : l’Ellenio: 
il  monumento  di  Taltibio:  l'altare  di  Apollo  Aerila:  il  Gasepto: 
la  statua  di  Apollo  Maleate  : e sul  fine  della  strada  presso  alle 
mura,  il  tempio  di  Ditlinna,  ed  i sepolcri  reali  degli  Euripon- 
tidi.  A lato  poi  dell'Kllenio  era  il  tempio  di  Arsinoe  figlia  di 
Leucippo : presso  i Presidi!,  l’edicola  di  Diana,  e poco  più 
oltre , il  monumento  degl’  lamidi , il  tempio  di  Marone  e di 
Alleo:  quello  di  Giove  Trofeo:  quello  della  Gran  Madre; 
l’eroo  d’Ippolito  e quello  di  Aulone.  Tutti  questi  edificii  erano 
ne’ dintorni  della  via  Afeta  o Afetaide.  Dal  Foro  partiva  pure 
un’  altra  strada  , nella  quale  vedevasi  1’  edificio  denominato  la 
Sciade,  opera  di  Teodoro  da  Samo,  dove  era  appesa  la  cetra 
di  Timoteo  Milesio  : e presso  la  Sciade , entro  un  edificio  ro- 
tondo , le  statue  di  Giove  e Venere  Olimpi!.  Vicino  a questo 
mostravasi  il  sepolcro  di  Cinorta  figliolo  di  Amicla:  il  monu- 
mento ed  il  tempio  di  Castore  : il  sepolcro  d’  Ida  : quello  di 
Linceo.  Rimpetto  alla  rotonda  di  Giove  e Venere,  vedevasi  il 
tempio  di  Proserpina  Salvatrice:  Apollo  Carneo:  la  statua  di 
Afeteo,  donde  credevasi  avesse  avuto  principio  la  corsa  degli 
amanti  di  Penelope.  Seguiva  un  luogo , che  avea  portici  qua- 
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drangolari , antico  mercato  di  cose  usate , dove  era  un’  ara  di 
Giove,  Minerva  e de’ Dioscuri,  tutti  soprannominati  Ambulili 
Rimpetto  sorgeva  un  colle  , perciò  denominato  Colono  , ove 
era  l’edicola  di  Bacco  Colonatte:  il  sacro  recinto  dell’eroe, 
che  guidò  Bacco  verso  Sparta  : il  tempio  di  Giove  Evaneino,  a 
destra  del  quale  era  l’eroo  di  Pleurone.  Sopra  un  altro  colle 
Ticino  a questo  eroo,  vedevansi  i tempii  di  Giunone  Argiva,  e 
di  Giunone  Ipercheria.  A destra  di  questo  colle  si  apriva  una  via 
dove  era  il  ritratto  di  Etemocle.  Sembra  che  la  via  Afela  , la 
Sciade,  e questi  due  colli  fossero  ad  oriente  del  Foro. 

Ad  occidente  del  Foro  incontravasi  primieramente  il  ccnolafio 
di  Brasida,  e non  lungi  da  esso  il  teatro,  tutto  di  marmo  bianco, 
degno  di  ammirazione,  il  quale  si  riconosce  ancora,  avendo  quat- 
trocendiciollo  piedi  di  diametro,  incontro  al  teatro  vedevasi  il 
monumento  di  Pausania,  e di  Leonida  : e non  lungi  il  tempio  di 
Nettuno  Genetlio,  l’eroo  di  Cleodeo,  c di  Ebalo.  Una  contrada 
delia  cittì,  non  molto  lontana  dal  teatro,  avea  nome  di  Teomelide: 
ivi  erano  i sepolcri  dell'altra  famiglia  reale  detta  degli  Agiadi,  e 
molto  vicina  ad  essi  una  colonna,  sulla  quale  leggevansi  le  vit- 
torie olimpiche  di  Anchioni  : seguiva  la  stazione  dei  Crotani:  il 
tempio  di  Diana  Issoria,  quello  di  Esculapio,  detto  degli  Enapadi: 
il  monumento  di  Tenaro  : il  tempio  di  Nettuno  Jppocurio  e quello 
di  Diana  Eginea.  In  questi  medesimi  dintorni  eran  i tempii  di 
Tetide:  di  Cerere  Ctonia  : di  Serapide  e di  Giove  Olimpico.  Quindi 
passavasi  al  Dromo,  partendo  dal  sepolcro  degli  Agiadi  : e per 
rh  incontravasi  il  monumento  di  Eumede  ed  un'antica  statua  di 
Ercole:  presso  cui  la  casa  di  Menelao.  Nel  Dromo  vedevansi  i Dio- 
scuri Afeterii,  l’eroo  di  Alcone  (al  lato  del  quale  era  il  tempio  di 
Nettuno  Domatile)  e parecchi  ginnasii,  uno  de’quali  era  stato-edi- 
ficato da  Euricle  spartano:  dopo  il  Dromo  erano  i tempii  de’  Dio- 
senri  e delle  Grazie , e di  Lucina,  Apollo  Carneo , Diana  Ege- 
madie,  ed  Esculapio  Agnita  : quest’ultimo  era  a destra  del  Dro- 
mo. Non  lungi  da  questo  tempio  era  un  trofeo  attribuito  a 
Polluce. 

Altra  contrada  di  Sparla  era  il  Platanista , cosi  detta  da  un 
luogo  piantato  di  platani , dove  gli  efebi  combattevano  entro 
uno  spazio  cinto  da  un  euripo:  da  ambi  i lati  de’ ponti,  che 
introducevano  in  questo  recinto , erano  da  una  parte  Ercole  , 
dall'altra  Licurgo.  Presso  al  Platanista  propriamente  detto  era 
l’eroo  di  Cinisca  , ed  un  portico  , dietro  al  quale  vedevasi 
l’eroo  di  Alcimo  , cd  ivi  vicini  quelli  di  Dorceo  e di  Sebrio  : 
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questi  due  eroi  davano  nome,  il  primo  alla  fonte  che  perciò  di- 
cevasi  di  Dorceo,  l'altro  ad  un  vico,  chiamato  Sebrio,  a destra 
del  quale  era  il  monumento  di  Alcmane,  presso  cui,  il  tempio 
di  Elena,  poi  quello  di  Ercole,  colla  statua  del  nume  armata: 
vicino  a questo  tempio  era  il  monumento  di  Eono.  Ad  oriente  del 
Dromo  trovavasi  il  tempio  di  Minerva  Axiopaena  : e non  lungi 
un  altro,  sacro  anche  esso  a Minerva.  Vicino  a questi  era  l'e- 
dicola deppostene,  e la  statua  antica  di  Enialio  in  ceppi. 

Oltre  la  stazione  de’  Crotani,  era  quella  chiamata  Peciie,  pres- 
so cui  l’eroo  di  Cadmo,  quello  dei  discendenti  di  Eolico  e quello 
di  Egeo  suo  figlio.  Poco  oltre  sopra  un  colle  non  grande,  ve- 
devasi  il  tempio  antico  con  statua  di  legno  di  Venere  armata  : 
il  solo  degli  antichi  che  avesse  due  piani:  nel  superiore.  Venere 
aveva  il  soprannome  di  Morpho,  ed  era  rappresentata  assisa  con 
benda  nella  mano  e ceppi  ai  piedi.  Vicino  era  quello  d’ Il  a era 
e Febe,  dove  mostravasi  appeso  al  soffitto  ed  involto  in  fascie 
il  guscio  dell’uovo  partorito  da  Leda.  Seguiva  il  Chitone,  edi- 
ficio nel  quale  le  donne  spartane  tessevano  la  tunica  per  1’  A- 
miclco:  e presso  a questo  una  casa  già  abitata  dai  Dioscuri. 
Andando  dal  Chitone  verso  alle  porte  era  l’eroo  di  Chitone,  e 
quello  di  Ateneo.  Seguiva  il  tempio  di  Licurgo  : dietro  alla  cui 
cella  stava  il  sepolcro  di  Eucosmo  suo  figlio,  e presso  all’altare 
quello  di  Latria  c di  Anassandra:  incontro  alla  cella  poi  moslra- 
vansi  i monumenti  di  Teopompo  e di  Euribiade:  e vicino  al  tem- 
pio era  l’eroo  di  Astrabaco. 

La  parte  piana  di  Sparta  che  era  stata  un  tempo  palustre,'  serbò 
il  nome  di  Limnea  da  lipvu  , palude . In  essa  era  il  tempio  di 
Diana  Ortia,  e Ligodcsma,  il  cui  simulacro  di  legno  reputavasi 

10  stesso  che  quello  un  giorno  portato  via  dalla  Tauride  da  Ore- 
ste ed  Ifigenia.  Non  lungi  era  il  tempio  di  Lucina , dopo  il 
quale  trovavasi  la  cittadella  sopra  il  colle  più  alto.  In  essa  era 

11  tempio  in  bronzo  colla  statua  dello  stesso  metallo,  di  Mi- 
nerva Poliuca  e Chalcieca,  opera  di  Gitiade  : in  esso  vedevano 
espresse  a bassorilievo  in  bronzo  molte  delle  forze  di  Ercole 
cd  alcune  delle  imprese  de’ Dioscuri,  come  il  rapimento  delle 
Leucippidi:  e in  altri  bassorilievi  di  bronzo  varii  fatti  mi- 
tologici, come  Vulcano  che  scioglieva  Giunone:  le  Ninfe  che 
davano  a Perseo  l’ elmo  ed  i calzari  : la  nascita  di  Minerva  : 
Amfitrite  e Nettuno.  Presso  a questo  era  pure  il  tempio  di 
Minerva  Ergane  : e di  là  da  esso  verso  mezzodì  la  cella  sacra  a 
Giove  Cosmeta:  dinanzi  alla  quale  era  il  sepolcro  di  Tindarco: 
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si  citano  pure  due  portici,  uno  meridionale,  l’altro  occidentale, 
dove  erano  due  aquile  e due  Vittorie,  dono  di  Lisandro.  A si- 
nistra del  tempio  di  Minerva  Poiiuca  era  quello  delle  Muse  : 
dietro  era  la  cella  di  Venere  Area  con  antichissimi  simulacri  di 
legno  : e a destra  una  statua  in  bronzo  di  Giove , riguardata 
come  la  più  antica  di  quante  se  ne  conoscevano  in  quel  metallo, 
opera  di  Learco  regino.  Alalo  poi  dell'ara  della  dea  sorgevano  due 
immagini  di  Pausania:  e presso  lo  Scenoma  quella  di  Eurileo- 
nida.  Presso  una  delle  statue  di  Pausania  vedovasi  quella  di  Ve- 
nere Ambologera:  ed  andando  Gno  a quella  parte  della  cittadella 
ebe  dicevasi  l’Alpio , trovavasi  l’edicola  di  Venere  Oftalmitidc: 
seguiva  il  tempio  di  Arnmone,  ed  il  simulacro  di  Diana  Cnagia. 

Oltre  il  teatro  indicalo  , oggi  non  rimangono  di  questa  città 
altre  rovine  considerabili.  Mistra,  succeduta  a Sparta,  è distante 
cinquantadue  minuti  di  cammino  verso  maestro. 

E noi  non  tememmo  indugiarci  troppo  nel  descrivere  i capi 
d’arte  de’  varii  paesi,  afGnchè  apparisse  quanto  fossero  accumu- 
lali, e come  seconda  vita  dei  Greci  fosse  veramente  il  culto  del 
bello. 

Porto  e arsenale  di  Sparla  era  Gàio.  Gli  abitanti  di  Melos  fu- 
rono ridotti  servi  col  nome  d’ Iloti. 

Fra  le  isole,  alle  prenominate  (1)  aggiungeremo  le  Ciclàdì,  1ioi« 
cosi  dette  da  *ux).oc,  circolo,  perchè  contornano  Deio,  già  Ortigia, 
una  delle  maggiori  dell’  Arcipelago  ov’  era  nato  Apollo  ; Nassa 
dei  Carii,  al  sud  di  quella,  più  di  tutte  grande  e fertile  e sacra  a 
Bacco  come  Andros  ; Paro,  famosa  per  marmo  statuario,  passò 
dai  Fenici  ai  Carii,  da  questi  agli  Arcadi  e ai  Cretesi  al  tempo 
di  Minosse:  vi  naque  Archiloco  satirico;  Melos,  presa  e coloniz- 
zata dagli  Ateniesi,  patria  di  Diagora  ateo;  Ceos,  molto  fertile, 
con  quattro  città:  Aristeovi  condusse  le  prime  greggie,  c v’era 
statuto  che  l’uomo  giunto  a sessantanni  si  desse  morte  o migrasse. 

Vi  naquero  Simonide  e Bacchilide  poeti,  oratore  Prodico.  Andros 
è l’ultima  delle  Cicladi. 

Isole  del  Peloponneso,  oltre  Salammo,  erano  Citerà  sacra  a 
Venere  Urania;  Sferia  rimpetto  al  porto  di  Trezene,  unita  per 
un  banco  di  sabbia  all’isola  di  Calauria:  Egina  rimpetto  all’E- 
pidauria  in  mezzo  al  golfo  Saronico,  popolata  da  Argivi.  V’ebbe 
regno  Eaco , posto  giudice  dell’  inferno , c che  vi  fabbricò  il 

(I)  Pag  93.96. 


Digitized  by  Google 


Colonie 
io  Ani 


Cilooie 

Eolie 


126  geografia  politica 

tempio  di  Giove  Panellenio,  le  sculture  del  cui  frontone  sono 
di  tanta  importanza  alla  storia  delle  arti,  e trovane»  nel  museo 
di  Monaco. 

Isole  della  Grecia  propria,  1 ’Eubea,  popolata  di  abitanti,  colie 
città  di  Atalanla,  Istiea,  Calcide,  Erelria  e col  capo  Artemisio 
celebre  per  la  battaglia  di  Serse  ; Sciro  all'est  di  quella  ; Eude- 
mia al  sud. 

Al  nord  del  mar  Egeo  erano  Lemno,  colle  città  di  Lemno,  Efe- 
slia,  Mirene;  Imbro,  Taso,  Samotracia,  rinomata  perle  eere- 
monie  sacre. 

3.  — Colonie  greche. 

La  grandezza  della  Grecia  appariva  singolarmente  nelle  co- 
lonie, nate  dal  crescer  della  popolazione,  dall' allargarsi  del 
commercio,  dal  fuoruscire  delle  fazioni  vinte,  e ebe  davano  alle 
città  il  vanto  di  essere  metropoli  e di  avere  primazia  sopra  una 
confederazione,  lo  esse  i Greci,  come  la  moderna  Europa,  mo- 
strarono l'insigne  fenomeno  d’una  federazione  di  piccoli  popoli, 
che  tengono  in  rispetto  immense  contrade. 

Conosciuta  1’  Asia  nella  guerra  di  Troja  , gli  Eleni  delle  tre 
principali  stirpi  Eoli,  Iodi,  Dori,  piantaronsi  sulla  costa  occi- 
dentale dell’Asia  Minore,  donde  diffusero  le  loro  colonie  nelle 
isole  vicine , sulle  coste  settentrionali  e meridionali  della  pe- 
nisola, e sull’occidentale  dell’  istmo  caucaseo. 

I Pelopidi,  respinti  dal  Peloponneso,  dal  1180  al  1120  occu- 
parono le  isole  di  Tenedo,  Macaria,  Ecatoneso,  in  fine  si  restrin- 
ser  sulla  costa,  ebe  dal  loro  nome  fu  detta  Eolide,  fra  il  golfo 
Adramiti  e l’Ermeo. 

Nell'isola  triangolare  che  finisce  coi  promontorii  Maleo,  Sigrio 
e Argenuo,  delta  successivamente  Issa,  Pelusgia,  Macaria,  dalle 
colonie  pelasgicbe  che  vi  si  posero,  e che  fu  poi  chiamata  Lesbo  da 
un  capo  eolio  fondarono  o crebbero  Mitilene  lor  principale  colonia 
al  sud-est;  oltre  Pirra,  Eresso,  Antissa,  Metimna,  tutte  indipen- 
denti, e con  particolare  costituzione  interiore. 

Sul  continente  edificarono  Smirne  in  fondo  al  golfo  Ermeo  ; 
Magnesia  a piè  del  monte  Sipilo  ; Larissa  sulla  sinistra  dell'Er- 
mo ; Temno  sulla  destra  ; Cym»  sul  golfo  d’ egual  nome  , non 
seconda  che  a Mitilene;  Neolitico s sua  colonia;  Mirino-,  Elea 
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all’imboccatura  del  Caico  ; Pergamo  su  questo  fiume  ; Àdramitlo 
fondato  dai  Pelasgi  in  fondo  al  golfo  cui  diè  nome. 

Sulle  coste  meridionali  aveano  fondato  Sida  nel  gran  golfo  di 
Pamfilia. 

Gli  Joni,  venuti  verso  il  1130,  occuparono  la  costa,  dal  fondo  O.io«i. 
del  golfo  d'Iasso,  sin  al  Gume  Ermo  e al  promontorio  che  chiude 
il  golfo  Elaitico  o di  Cyrae,  tolsero  agli  Eoli  Smirne,  Magnesia,  La- 
rissa,  e diedero  alle  conquiste  il  nome  di  Jonu,  aggiungendovi  le 
ìsole  di  Cliio  e Samo. 

Delle  loro  città  sul  continente  erano  principali  Focea  coi  due 
porti  di  Lampetra  e Naustatmos,  che  dilatava  il  suo  commercio 
ad  occidente;  Clazomene , al  sud,  sull’istmo  della  penisola  omoni- 
ma; Eritrea,  fondata  dai  Cretesi,  avanti  la  guerra  di  Troja, 
come  Colofone ; Teo;  Efeso  sulla  sinistra  del  Caistro,  col  tempio  di 
Diana;  tra  la  quale  e Priene  era  il  tempio  di  Nettuno,  ove  aduna- 
vasi  il  Pauionio  : iliunte  sul  Meandro;  Milelo  all’  entrala  del  golfo 
Latmico,  che  gareggiava  con  Tiro  e Cartagine:  Laimo o Eraclea 
in  fondo  al  golfo.  Le  città  di  Cliio  e Sanino  salirono  a grandis- 
sima prosperità. 

Mileto  stese  colonie  sulle  coste  dell’  Ellesponto,  della  Propon- 
tide,  del  Ponto  Eusino,  tra  cui  distingueremo:  Lamsaco  sull’El- 
lesponto  ; Cizico  in  un’  isola  della  Propontide,  già  delta  Dindi- 
mene  perchè  vicina  al  monte  Dindimo,  su  cui  gli  Argonauti 
aveano  fabbricato  un  tempio  alla  Madre  degli  dèi;  Sinope,  pur 
fondata  dagli  Argonauti,  e divenuta  la  principale  delle  colonie 
greche  del  Ponto  Eusino;  Cotiora,  Cerasonle,  Trapezonte  nel 
paese  de’ Cappadoci  ; Fuso  alla  foce  del  Faso,  sulle  coste  della 
Colchide  ; Dioscuria,  fondata  da  Castore  e Polluce. 

Dal  1131  al  1116  i Dori  successivamente  si  collocarono  nelle  c.io«:. 
due  penisole  separale  dal  golfo  Ceramico,  e nelle  isole  di  Coo  e 
liodi.  Sul  continente  occuparono  / llicarnasso , sul  golfo  predetto; 
come  Gnido,  presso  la  quale,  sul  promontorio  Triopio,  sorgeva 
il  (empio  di  Nettuno,  ove  adunavasi  l’amfizionia  dorica;  composta 
dalle  due  predette  città,  e da  Coo , da  Jalisso,  Camiro  e Lindo 
nell’isola  di  Rodi.  Altre  città  molte  vi  fiorivano;  fra  le  quali 
Sole,  dal  cui  difettoso  parlare  trassero  nome  i solecismi  ; Tarso, 
fondata  dagli  Argivi  iu  traccia  di  io  ; Calcedonio  sulla  Propon- 
tide. 
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Anche  Cipro  ricevette  di  molte  colonie,  fra  cu!  Salamina,  Pafo, 
sacra  a Venere,  Epea. 

Delle  colonie  in  Italia  ragioneremo  al  g.  9. 

§.  4.  — Regno  di  Filippo  il  Macedone. 

Prima  Emazia,  poi  Macedosià,  chiamavansi  tutte  le  provincie 
finite  all’est  dai  monti  Rodope,  al  nord  dall’Orbelo  e dallo  Sca- 
pio,  all’ovest  dai  Candavi,  al  sud  dai  Cambuni  e dal  mar  Egeo. 
Questi  erano 

a.  L’Emazia  al  nord  del  golfo  Termaico  i cui  re  divennero 
poi  padroni  di  tutta  Macedonia.  Edessa  o Egea  era  capitale  del 
regno , prima  che  Filippo  facesse  Pella. 

b.  La  Migdonia  divisa  iu  Amfaxitide  e Crestonia,  all’est 
dell’  Emazia.  Terma  dava  il  nome  al  golfo  Termaico  su  cui  era 
piantala. 

c.  La  Pelagonia  o Peonia  al  nord-ovest  dell’Emazia, 
avca  le  città  di  Deurìope  sull’Erigonc,  e Sloli  o Octolofe. 

d.  La  Pieria  sulla  costa  occidentale  del  golfo  Termaico,  con 
Pidna  capo  della  provinola,  e Melone  al  cui  assedio  Filippo  per- 
dette un  occhio. 

e.  V Elimiotide,  all’ occidente  della  Pieria,  con  Elimea  ed 
Ermonia. 

f.  La  Oreslide  al  nord  delle  precedenti,  colla  città  di 
Celetra  sul  lago  Castorio. 

g.  La  Stimfalide  al  sud  delle  precedenti,  sulla  frontiera 
tessala  ; città  Ericene  c Melibea. 

h.  V Eordea  al  nord  dell’ Orestide,  colla  capitale d'egu al 
nome. 

La  Lincestide  a piè  de’ monti  Candavi,  ad  occidente 
della  Pelagonia  ; con  Eraclea. 

l.  La  Medica  al  nord  della  Crestonia,  capitale  Stobi  s’un 
affluente  dell'Axio. 

m.  La  Si  ittica  all’est  della  predetta;  capitale  Eraclea  sullo 
Strimone.  AI  nord  di  questo  paese  erano  i Bessi  selvaggi. 

n.  La  Bisallica  al  sud  della  Sinlica,  capitale  Euporia. 

o.  V Edonide  sul  golfo  Strimonicp,  con  Amfipoli  detta  an- 
che Crisopoli  per  le  miniere  d’oro  del  monte  Pangco,  e famosa 
nelle  lotte  fra  la  Grecia  e la  Macedonia.  Porto  suo  era  Eione, 
difeso  dallo  storico  Tucidide.  All’est  d’Amfipoli  sorge  Filippide,  già 
della  Crenide. 
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p.  La  Caleidiea  al  sud  della  Macedonia,  composta  della 
Calcidica  propria  e delle  tre  penisolelle  di  Pallene,  Siionia  e Aelea 
fra  i golG  Strimonico  e Termaico.  Città:  Olinto,  capo  della  con- 
federazione delle  città  calcidiche,  eternata  nelle  arringhe  di  De- 
mostene; Enia  in  faccia  a Melone;  Calcide  che  dà  il  suo  nome 
alla  penisola  ; Slagira  patria  d’ Aristotele;  Polidea  nella  Pallene, 
che  tenne  occupati  tre  anni  gli  Ateniesi  ; Scione,  Singns,  Cleome 
io  Sitonia  e in  Actea. 

Dall' ereditato  regno  che  comprendeva  soltanto  l’Emazia,  la 
Migdonia,  la  Pclagonia,  Filippo  s'allargò  su  tutto  il  resto,  poi 
sulle  vicine  Tracia  c Illiria. 

L'  Illiria  confinava  all’est  colla  Macedonia,  all’ovest  col  mar  ni»*. 
Adriatico,  al  sud  coll’Epiro  e coi  monti  Albio;  al  nord  col  fiu- 
micello  Arsia;  abitata  da  molti  popoli,  quali  erano 

Gli  Atintani  vicini  all’Epiro,  con  Orieo  sul  mare,  colonia  degli 
Abanti. 

Al  nord  di  essi  i Piisan  ti  ninni,  capitale  Gerranio  sull’Aoo. 

I Penati  al  nord-est  di  questi,  capitale  Utcana. 

1 Taulanli  all'ovest  de’ precedenti,  con  Apollonia  fondata 
dagli  Abanti. 

I Partimi  al  nord  de' predetti,  con  Dirachio  o Epidamno  co- 
lonia corcirese. 

I Dassareti , dal  lago  Licnide  ai  monti  Candavi , con 
Umide  sul  lago. 

La  Tracia  confinava  all’ovest  colla  Macedonia  da  cui  separa-  ttw»m 
vaia  il  Rodope  ; al  nord  il  monte  Emo  ; all’  est  il  Ponto  Eusino; 
al  sud  la  Propontide,  l'Ellesponto  c il  mar  Egeo.  Posta  non  lon- 
tano dall’Asia,  fu  la  prima  invasa  dai  Persi  ; come  doveano  tra- 
versarla tutti  i conquistatori  che  venissero  dall’Egeo  o dal  Ponto 
Eusino. 

Sulle  coste  meridionali  s’  erano  assise  ed  arricchite  molte 
colonie  ; al  nord  abitavano  robuste  tribù  di  famosi  cavalcatori. 

Tali  erano  i Beati  in  riva  all’  Ebro  sin  nelle  gole  del  Rodope  e 
in  un  canto  della  Macedonia:  di  sotto  di  loro  i Traci  pro- 
prii ; ad  oriente  de’ predetti  gli  Odrisii  che  avean  fondato 
un  potente  impero;  e i Tronti  al  sud  de’ Traci.  Città,  Filippo- 
poli  sull’Ebro,  fabbricata  da  Filippo  per  frenar  i Barbari;  e detta 
anche  Poneropoli  cioè  de’  ribaldi,  perchè  v’erano  stati  deportati 
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i profanatori  del  tempio  di  Delfo;  o Trimontio , per  k tre  colline 
che  chiudeva. 

Oreitia , delta  poi  Andrinopoìi,  al  confluente  deii’Ebro,  dell' Ap- 
peso e del  Tonso,  cosi  chiamata  perchè  Oreste  venne  in  quell’a- 
que  a purificarsi  dall’incesto  e dal  parricidio. 

Ricche  e fiorenti  erano  le  coste;  e su  quelle  dell’Egeo  stavano 
i liisliìiui  sul  contine  della  Macedonia;  i Cieomii  all'est  de’  pre- 
detti. Città,  Abdera  alla  foce  del  Nesto,  patria  di  Demoerito,  di 
Anassagora,  di  Protagora,  eppur  in  fama  di  leggera  e spensierata; 
Ultronea  all’est  d’Abdera  presso  il  monte  Ismaro,  eolie  pendici 
del  quale  coglievasi  un  famoso  vino,  da  cui  restò  ubbriacalo  Potó- 
fcnio  nell’Odissea.  Alquanlo  più  all’est  slendesi  il  Campo  Dorisco 
in  mezzo  al  quale  Serse  fe  la  rassegna  ; Enos  nel  paese  de’  Ci- 
conii. 

All’estremità  di  qnesl’ultimo  sporgeasiil  Chersoneso  Tracio, 
ove  l’ateniese  Milziade  e lo  spartano  Lisandro  fecero  prova  di 
lor  valore;  Cardia  sul  golfo  Melane  ; Sesto  rimpetto  ad  Abido 
d’Asia,  ricantato  per  l’avventura  d’Ero  e Leandro. 

In  riva  alla  Propontide  stavano  le  città  di  Periuto  o Eraclea,  da 
Alcibiade  conquistala  nella  guerra  del  Peloponneso  ; Selimbria 
ad  oriente  di  quella. 

Sul  Bosforo  di  Tracia  sorgeva  Bisanzio,  che  Focione  difese 
contro  Filippo,  e che  stava  presso  un  golfo  detto  il  Como  d'oro, 
come  oggi  ancora  si  chiama. 

Sul  Ponto  Eusino  era  il  paese  dell'astica,  con  molte  colonie 
greche,  e Vizia  antica  città  de’  re  traci. 

Questi  paesi  ridusse  Filippo  sotto  il  proprio  giogo  ; poi  squi- 
llata una  marina,  s’appropriò  molle  isole  sull’  Egeo,  come  Taso 
rimpetto  alla  città  di  Filippide  in  Edonide  ; Letnno  e Imbro  nel- 
l’Arcipelago. 


...  g.  5.  — Conquiste  d’Alessandro. 

Coll’opinione  che  Filippo  aveva  aquistata  alla  Macedonia,  col- 
l’esercito e il  tesoro  da  questo  raccolti,  e con  talenti  ed  ambizione 
molla,  Alessandro  s’accinse  a più  larghe  confluiste.  Sceso  in  Tes- 
saglia, entrato  a Corinto,  aquisla  il  titolo  di  generalissimo  della 
Grecia.  Torna  a soggezione  la  Tracia  e ITUiria;  e tanto  si  spinge 
a settentrioue,  che  la  Grecia  lo  crede  perduto  nelle  pianure  del 
Danubio.  Ma  beu  tosto  ricompare,  e assoggettata  la  Grecia,  va 
a Dio  ad  offrir  libazioni  e voli  al  ciclo  per  averlo  propizio  nella 
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impresa  che  assume  di  respinger  1*  Oriente  minaccioso  e trafig- 
gerlo nel  cuore.  • • 

Allora  iu  Asia  i!  re  di  Persia  ammollito  comandava  a popoli 
degeneri,  festosi  e fiacchi,  che  per  esercito  accoglievansi  in  mol- 
titudine sterminata,  lì  regno  era  divìso  in  Satrapie,  di  cui  alcuno 
lontanissime,  sicché  non  davano  forza  al  eentro.  ' •’  ' 

Primo  intento  d’Alessandro  fu  di  scostar  i Persiani  dalle  coste 
del  aiare,  poiché  nelle  invasioni  traevano  la  principale  forra  dalla 
marina.  ~ 1 

In  tre  anni  soggiogò  l'Asia  occidentale;  e le  città  greche  e 
fenicie,  emporii  del  commercio  asiatico,  furono  sottomesse. 

Sui  piccolo  stretto  che  separa  Sesto  da  Abido,  traversò  PE1- 
lesponto  con  quarantamila  uomini , e presto  ebbe  sottomessa 
Larnaca.  A Zeleia  intanto  i satrapi  occidentali  aveano  raccolto 
da  centomila  uomini  ; e malgrado  l’avviso  del  rodio  Meninone, 
vollero  combattere  sulla  riva  del  Granico,  ebe  scende  dai  monte 
Ida  per  gitlarsi  nella  Propontidc.  Alessandro  vincitore,  trovossl1 
aperta  l’Asia  Minore;  e tosto  la  Misia,  Y Ionia,  la  Lidia, 
la  Caria,  la  Frigia  e tutte  le  provincie  ad  occidente  deH’Alis 
sono  sua  preda  ; Sardi,  Efeso  volontarie,  Mileto,  Alicamasso  per 
fona  se  gli  apersero. 

Da  Allcarnasso  spedì  io  Macedonia  ordine  ad  Antipatro  di  spe- 
dirgli nuove  truppe,  e seguitò  sua  strada  verso  il  sud  della  pe- 
nisola asiatica,  mentre  Parmenionc  assodava  la  conquista  della 
Lidia  e della  Frigia. 

In  Frigia  poi  raggiunse  Parmenione  traverso ic  gole  deila  Licia.  ' 
Da  Faseiis  costeggiò  la  Pamfitia  fino  a Side;  poi  risalendo  per 
Atptnde  e P erga,  giunse  tra  i Pitidii  e davanti  a Celene  in  Frigia, 
che  per  due  mesi  durò  l’assedio. 

Allora  scende  ad  Andrà  capitale  delia  Calotta,  ove  gli  si 
sommette  la  Paflagonia,  soggioga  la  C appadocia  e passa 
per  le  Porte  alide  nella  Cilicia,  e doma  Tarso. 

Mentre  qui  stava  sicuro  dietro  le  montagne,  Dario  g’  avanzava 
fuor  dalie  pianure  della  Mesopotamia,  e giungeva  alle  Porte  Ar- 
me luche.  Avendo  ripiglialo  Isso,  ne  esce  per  dar  battaglia  in  un 
piano  chiuso  fra  montagne  al  nord  e il  mare  al  sud.  Alessan- 
dro vince,  e trovasi  dischiuse  la  Siria,  la  Fenieia,  la  Pa- 
lestina. i 

Entralo  nella  Sìria  costeggiando,  prende  Damasco,  poi  le 
fenicie  città  A’ Arado,  Biblo,  Sidone;  e dopo  immense  difficoltà 
anche  Tiro,  Allora  procede  sopra  Gerusalemme  che  non  resiste} 
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ma  Gaza,  antica  capitale  de'  Filistini,  lo  arresta  per  due  mesi, 
dopo  i quali  il  vincitore  si  difìla  verso  l'Egitto.  Gli  abitanti, 
insoffereuti  del  giogo  de'  Persiani  cbe  gli  avevano  privati  delle 
leggi  civili  e religiose,  favorirono  il  conquistatore,  che  in  sette 
giorni  fu  a Pelusio  e ben  tosto  a Meni  fi.  Poi  imbarcato  sul  Nilo, 
vien  a porre  le  fondamenta  d’una  città  ottimamente  disposta 
Alma,  qual  è Alessandria.  Sta  questa  sul  lago  Mareolide,  formalo  dal 
dn*  Nilo  e comunicante  col  mare,  sicché  è porlo  capacissimo  e si- 
curo, che  mette  in  contatto  l' Egitto  col  Mediterraneo , e per 
poco  spazio  è divisa  dal  golfo  Arabico. 

La  città  fu,  in  forma  di  darn^e  macedonica,  tracciala  da 
Alessandro  Magno,  architettata  da  Dinocrate,  abbellita  poi  dai 
Tolomei.  Un  miglio  verso  settentrione  aveva  l’isola  di  Faro,  so- 
pra un  cui  scoglio  fu  eretta  la  lanterna  che  diè  nome  alle  al- 
tre. La  disegnò  Sostrato  di  Gnido,  e fu  contata  fra  le  mera- 
viglie , costò  ottocento  talenti  egizii.  Tolomeo  di  Lago  che  la 
fece  alzare,  congiunse  quell’ isola  al  continente  con  un  ar- 
gine-aquedotto  detto  eplastadion , che  divideva  in  due  l'ampio 
bacino  del  porto  : cioè  il  Porlo  Grande  a settentrione,  e l’Eunosto 
o del  buon  ritorno  , a maestro,  ciascun  de’quali  ne  conteneva 
altri  minori.  Due  grandi  strade  lagliavanla  ad  angolo  retto  , 
larghe  100  piedi,  e fiancheggiate  di  bellissimi  edifizii.  La  città 
era  divisa  in  cinque  quartieri.  Il  quartiere  della  reggia  fu  detto 
Bruchion,  e contcnea  pure  il  Museo,  collegio  di  filosofi  e filo- 
logi, fondato  dal  Filadclfo,  dove  poi  fiori  la  scuola  alessandrina, 
colla  biblioteca  di  quattroccntomila  volumi.  Attorno  al  tempio 
di  Serapide  era  il  Serapeo,  secondo  appena  al  Campidoglio  in 
magnificenza,  c con  una  biblioteca  di  trecentomila  volumi.  L'a- 
qua  v’era  portata  da  lontano  e per  condotti  sotterranei  diffusa 
a tutta  la  città.  Diodoro  vi  contava  un  milione  d'  abitanti  , di 
cui  trecentomila  liberi. 

Affrontò  Alessandro  anche  le  arene  del  deserto  per  giungere 
al  tempio  di  Giove  Ammone,  e farsi  dichiarare  figlio  del  dio. 

Ne' quattro  anni  successivi  si  dirige  al  cuor  dell'impero.  Pas- 
sato l’ Eufrate  a Tapsaco,  costeggia  il  Migdonio,  dalla  Mesopota- 
mia  passa  in  Assiria  ; Dario  fattoscgli  incontro  è vinto  ad  Ar- 
Ma , e abbandonando  esercito  c famiglia,  fugge  tra  i barbari 
in  riva  al  Caspio. 

Babilonia,  Susa,  Persepoli  schiudonsi  allora  al  vincitore  che 
vi  prende  immensi  tesori.  Udito  che  Dario  tornava  a rinforzarsi 
in  Ecbatana,  vi  si  spinge  in  dodici  giorni,  invece  dei  trenta  che 
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di  solito  vi  si  teneano;  ma  noi  trovando,  manda  Parmenìonc  a 
rincacciarlo  in  Ircania,  ed  egli  entrato  trionfante  nella  capi- 
tale della  Media,  procede  sopra  Tagea. 

Qui  cominciano  le  spedizioni  verso  il  nord,  meravigliose  an- 
che senza  i prodigi  onde  le  circondarono  i narratori.  E prima 
occupa  l' Ircania  c la  Partia;  da  Eeatompllos  giungono  a 
Suzia,  ove  odono  la  morte  di  Dario  e l' usurpazione  di  Desso. 
Move  nell’  A ria  dove  fabbrica  un’altra  Alessandria.  Poi  piega 
verso  oriente  pel  paese  dei  Drangiani , dalla  cui  capitale 
Prosflasia  marcia  ad  Ariaspe,  al  paese  degli  Evergeti.  Nell’^- 
racosia  pianta  un’altra  Alessandria ; poi  voltando  a settentrione 
affrontano  i geli  del  Paropamiso. 

Per  faticosissime  marcie  e più  disastrose  che  sconfìtte,  giunge 
a Baltra,  e tosto  l’ha,  con  tutta  Baltriana ; e fabbricata  una 
nuova  Alessandria,  avanza  verso  settentrione.  Varcalo  l’Oxo,  in- 
vasa la  Sogdiana,  procacciasi  cavalli  a .Uaracanda,  mentre  a 
Maniaca  Besso  paga  il  fio  del  suo  tradimento.  Giunge  alfine  al- 
lo lassarte,  ove  trova  gli  Sciti,  contra  cui  non  vale  la  fortuna 
sua  o l’arte. 

Ma  fra  ciò  reprime  alcune  sollevazioni  tra  i sublimi  monti  che 
chiudono  l’India;  finisce  di  conquistare  quant’è  fra  lo  lassarte 
e il  mar  Caspio,  e fonda  ancora  un  'Alessandria. 

Ormai  spingesi  in  regni,  dove  mortali  conquistatori  non  pe- 
netrarono, ma  solo  Bacco,  Ercole,  Prometeo,  ch’egli  vuol  emu- 
lare. Calatosi  fin  di  qua  dei  Paropamisadi,  varca  le  nuvoloso 
vette  della  più  alla  catena,  e calasi  nella  favolosa  India. 

Dalle  rive  del  Cofè  risale  a IViza  e Arigeo;  soggioga  gli  A ssa- 
ceni  e prende  la  loro  capitale  Massaga,  e va  a passar  l’Indo  a 
Taxilla. 

Poro,  re  del  paese,  tenta  arrestarlo  sull’Idaspe,  ma  è vinto; 
e s’innalzano  in  memoria  le  città  di  Bucefalia  e IVicea.  Traversati 
i fiumi  Acesine  e Idraote,  move  per  passar  anche  l’ Itasi,  quando 
l'esercito  ammulinatogli  dichiara  che  più  oltre  non  procederà. 
Allestita  pertanto  immensa  flotta,  v’imbarca  armi  e armati,  c ab- 
bandonasi alla  corrente  dell’Indo  che  la  reca  sin  a Xilenopoli, 
traverso  il  paese  dei  ila  Ili , degli  Oxidrachi , Sabrachi, 
Sogdi,  Musicani,  lasciando  sul  passaggio  altre  Alessandrie. 

Kivolgcsi  allora  verso  Babilonia,  confidando  la  flotta  a N carco 
di  Creta  che  la  conduca  lungo  le  coste  sin  in  fondo  al  golfo  Per- 
sico. Egli  intanto  mena  l’esercito  affaticato  e spesso  affamato, 
traverso  il  paese  degli  Oriti  ; da  Ora  va  a Rambacia,  traversa  la 
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Gedrosia,  la  Caramania  e giunge  in  Persia;  donde,  percorsa 
la  Susiaita,  esploralo  il  golfo  Persico,  dà  una  corsa  a LcLu- 
laua,  c torna  a Babilonia  per  trionfare,  godere  e morire* 

La  (lotta  intanto,  sarpata  da  Xilenopoli,  superali  i fiotti  e i 
banchi  di  sabbia  di  quella  foce  dell'Indo,  va  a ripararsi  in  una  si- 
cura baja,  detta  perciò  Porto  d Alessandro.  Bordeggiano  poi  lun- 
go il  paese  degli  inospiti  Orili,  giungono  nella  Gedrosia,  e fra 
gli  Ichofatji  o mangia  pesci,  ove  niun  altro  cibo  trovano  che 
questi,  un  pilota  esperto  tolse  a guidarli  sin  al  golfo  Persico.  !\on 
potendo  passar  la  notte  su  fragili  e stretti  navigli,  sbarcavano,  con 
frequenti  pericoli  ; sinché  in  capo  a settanta  giorni  la  flotta  rag- 
giunge il  promontorio  ove  finisce  il  paese  degli  Ictiofagi.  Knlra  al- 
lora nel  golfo  Persico,  e cessano  le  privazioni:  voltato  il  capo  Ara- 
bico, che,  con  quel  di  Gedrosia,  chiude  questo  golfo,  costeggia  la 
Caramania,  indi  vólto  alla  Persia  e alla  Susiana,  entra  nella  foce 
ove  s uniscono  1 Eufrate,  il  Tigri,  l’Euleo  e altri  fiumi;  percorse 
da  quattrocento  leghe. 

Cosi  ne’ dieci  anni  che  stette  fuor  di  Macedonia,  l’esercito  d'A- 
lessandro percorse  tutta  l’Asia  che  aveva  una  storia;  e l’impero  di 
lui  toccava,  al  nord,  in  Europa  al  Danubio,  in  Asia  al  Ponto 
Eusino,  al  Caucaso,  al  inar  Caspio  e allo  lassarle;  allargandosi 
dall  Adriatico  all  Indo,  c finito  al  sud  dai  mari  Egeo  c Mediter- 
raneo, dall  Etiopia,  dall  Arabia  c dai  due  golfi  che  la  chiudono, 
infine  dal  mar  Eritreo. 

$•  6.  — Ilalin. 

La  penisola  italica  fra  il  4°  di  longitudine  orientale,  e il  37* 
e 47  di  latitudine,  chiusa  dal  Mediterraneo,  dall’Adriatico,  e 
dalle  Alpi,  e tagliala  per  lo  lungo  dall’Apennino,  va  restringen- 
dosi dal  settentrione,  verso  mezzodì  ove  finisce  in  una  punta,  alla 
quale  attaccasi  la  Sicilia.  Le  stanno  d’accosto  altre  isole  come  le 
vaste  di  Corsica  e Sardegna,  e le  minori  di  Elba,  Giglio,  Capraja, 
Gorgona,  Lipari,  Stromboli,  ecc.  Le  Alpi  la  chiudono  al  nord  c 
all’ovest,  delle  ilarillime  dal  Mediterraneo  sino  al  monte  Viso  ; 
poi  Cozie  sin  al  Cenisio  ; indi  Graie  sin  al  monte  Bianco  ; Peu- 
unte  fiu  al  san  Golardo;  poi  Lepontine  od  Elvetiche  fin  al  san 
{bernardino;  indi  Reiiclie,  Gamiche,  Noriche,  e Giulie  o Dinariche. 

Le  molte  aque  scendenti  dal  pendio  meridionale  delle  Alpi 
vengono  le  più  a perdersi  nel  Po,  il  quale  attraversa  l'Italia  da  po- 
nente a levante  per  centoventi  leghe  dal  Monviso  o monte  Vesolo, 
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fino  all’Adriatico.  De’suoi  confluenti  i principali  sono,  a sinistra,  la 
Dora  minore  o Riparia,  la  Stura,  la  Dora  Buitea,  la  Sesia,  il  Ticino, 
l’ Adda,  l 'Olio,  il  Mincio.  Questi  ultimi  quattro  formano  nel  loro 
corso  i laghi  Maggiore  o k erbano,  Lario  o di  Como,  Sebino  od 
Iteo,  Benaco  o di  Garda.  Il  Po  medesimo,  per  bocche  cambiato 
sovente,  perdesi  poi  nell'Adriatico,  che  colle  sue  alluvioni  va 
sempre  più  restringendo.  Dall’Alpi  scendono  al  mare  stesso 
f Adige,  il  Bacchigliene,  la  Brenta  (Medoacui  minor  et  major),  la 
Piave,  il  ragliamento  ( Tilaventum ),  \'  Isonzo  (Snnlius),  il  l imavo, 
YArsa.  Sulla  destra  il  Po  riceve  dagli  Apennini  il  Tanaro,  la 
Trebbia,  il  Taro,  il  Gabecello  (Gabella»),  il  Panaro  ( Scullena ),  il 
Reno,  il  Montone  (UH»). 

Dove  le  Alpi  vanno  perdendosi  nel  mar  Ligure,  se  ne  stac- 
cano gli  Apennini,  che  corrono  per  lo  lungo  fino  alla  Puglia, 
ove  partonsi  in  due  rami,  che  riescono  l'uno  all'estremo  del- 
l’Abruzzo, l’altro  nel  paese  de’ Salentini.  Verso  oriente,  ove 
più  s’accostano  al  mare,  spargouo  quella  parte  di  colline  e tor- 
renti, mentre  vaste  campagne  e più  tranquilli  fiumi  vanno  dalle 
loro  radici  occidentali,  talvolta  cosi  piane  che  l’aque  vi  slagnano 
in  infauste  maremme.  - • 

Da  quei  monti  piovono  al  mare  Toscano  la  Magra,  1 Amo, 
V Ombrane,  la  Marta  e 1 ’Arone  che  escono  dai  laghi  di  Bolsena 
(Tulnuensis)  e di  Bracciano  (Sabati  uus)  ; il  Tevere,  che  riceve 
la  Chiana  (Cium»),  la  Kera,  il  Teverone  (Anio)e  più  di  quaranta 
altre  aque  minori;  il  Garigliano  (Liris),  il  V allumo,  il  Seie  (Si- 
luro*), il  Lao.  Mettono  nel  golfo  di  Taranto  il  Sinno  (Siri*)  e V Agri 
(driris).  Nell’  Adriatico,  cominciando  dal  Po,  il  Savia,  il  Piattello 
(Rabico  ),  il  Foglia  ( Pisauru* ),  il  Me  tauro,  l' Asino  (Desia),  il  Tronto, 
la  Pescara  (AUruus),  il  Sungro,  il  Tifar  no,  il  Tortore  (Tronto), 
TO fatilo  ( Aaftdu*). 

Frastagliala  da  tanti  6umi  e fra  tante  valli,  parve  da  natura 
disposta  l’ Italia  a restare  divisa  fra  lauti  piccoli  paesi , senza 
unità  di  governo  e di  capitale  , ma  al  tempo  stesso  a formar 
una  sola  nazione,  franca  da  stranieri,  dai  quali  la  separa' auo  il 
mare  e le  montagne.  In  quesl’ullime  indicavansi  quattro  pas- 
saggi verso  Francia  al  tempo  di  Polibio:  1°  per  1 alpi  marit- 
time; 4°  per  la  valle  della  piccola  Dora  ; 5°  per  la  vai  d'Aosta  o 
della  Dora  maggiore  ; 4°  per  quella  del  Ticino  nellealp  i Lc- 
pontine.  Dipoi  furono  conosciuti  ai  Bomani  gli  altri  attraverso 
le  alpi  Meliche  per  le  valli  del  Reno  e dell’Adige,  e attraverso 
le  Cantiche  per  le  valli  del 'ragliamento  e dell  lsonzo;  infine  pel 
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littorale  dell'  Adriatico , ove  le  montagne  perdonai  nel  mare. 
Oggi  i principali  passaggi  sono  nelle  Cozie  il  Monginevra  alto 
9033  metri;  nelle  Graie  quel  del  Cenisio,  alto  9063,  e del  Pic- 
colo san  Bernardo  alto  9492  ; nelle  Pennino  quello  del  Gran 
san  Bernardo  alto  2494  metri  ; nelle  Elvetiche  qnel  del  Sem- 
pione,  alto  2003;  quel  del  San  Gotardo,  alto  2073  metri;  quello 
della  Spluga  a 2448,  quello  dolio  Stelvio  a 2844.  Di  qua  sce- 
sero le  varie  rovine  dell’  Italia. 

§.  7.  — Popolazione  d'Italia. 

Per  questi  varchi  e pel  mare  vennero  le  prime  colonie  all’Italia, 
ma  quali  fossero  è tuttavia  disputato,  contraddicendosi  fra  sè  gli 
storici.  Noi  n’abbiamo  discusso  altrove;  qui  diamo  l’opinione 
vulgata.  * • ' 

A.  Diciassette  secoli  avanti  Cristo  nominano  i Pelassi  e Illirii 
p«1m*>  che  venendo  da  settentrione  occuparono  tutt' Italia,  e ai  quali 
potrebbero  attribuirsi  le  costruzioni  ciclopiche  di  cui  sono 
circondate  moltissime  città  in  riva  all'  Adriatico  fra  il  Po  e 
l’Aterno  e lungo  tutto  il  mar  Tirreno.  Da  essi  sarebbero 
uscite  le  varie  popolazioni  che  sono  nella  Iapigia  dal  Siri 
fino  al  Gargano  ; i Mbssapi,  divisi  in  Salentini  e Galaliti ; 
nell’  altra  penisola  di  Lucania  e del  Bruzio  , gli  Esorti , i 
Cuori,  glTrau,  i Moroeti;  sopra  la  Iapigia,  i Pecceti  o Pediculi 
e i Dauicr. 

Rimontando  verso  settentrione  , fra  gli  Apennini  e il  mar 
Superiore  incontravansi  i Liburni  ; e dietro  loro , al  nord  del 
Po,  sulle  rive  dell’Adriatico  da  Aquileja  ad  Adria,  i Vbreti, 
cui  capitale  era  Patavium.  Questi,  secondo  Omero,  discende- 
vano dagli  Eneti  della  Paflagonia,  condotti  dal  trojano  Ante- 
nore fino  alle  rive  dei  Po:  Erodoto  li  fa  d'origine  illirica,  e 
pajono  calati  dietro  ai  Liburni;  Strabono  li  crede  venuti  al 
tempo  dell’invasione  umbra,  dalle  coste  occidentali  della  Gal- 
lia,  ove  un  popolo  d’egual  nome  primeggiava  tra  le  nazioni 
armoriche. 

I Siculi  , anch’  essi  pelasgi  o illirici , popolarono  al  me- 
desimo tempo  parte  della  valle  del  Po  e le  coste  occidentali 
d’ Italia. 

> * 

B.  Verso  il  4300,  le  tribù  ibere  dei  Sicari  e dei  Liguri,  cac- 
umi ciate  di  Spagna  da  un’invasione  celtica,  si  diffusero  lungo  tutto 
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1 il  Mediterraneo,  dai  Pirenei  fino  alla  foce  dell’Arno,  e con 

I diversi  nomi  occuparono  in  Italia  le  Alpi  marittime  e i due 

i pendìi  degli  A pennini  fino  al  Ticino  e al  Po.  Continuamente 

I essi,  e principalmente  i Sicani  loro  colonia  avanzata  verso  sud- 

I est,  molestavano  i Siculi  che  dicevansi  Autoctoni,  per  attestar 

I l’antica  possessione,  e che  si  videro  forzati  a scostarsi  dalle 

I rive  deH’Arno. 

C.  lln  secolo  più  tardi  sopraggiunsero  i Galli,  formanti  un’om-  CcW 
Ira  ossia  unione  di  nobili  o prodi,  che  dopo  fiere  battaglie 
occuparono  quanto  i Siculi  tenevano  nelle  pianure  del  Po: 
indi  respinsero  in  giù  i Liburni,  non  restandone  che  qualche 
reliquia  in  riva  all’Aterno,  col  nome  di  Pretuzii  e Pelitjni ; e 
passando  anche  l’Apennino,  dai  paesi  fra  il  Tebro  e TArno 
scacciarono  i Sicani  e i Siculi.  Così  i Galli  Ombri  possedevano 
quant’è  fra  l'Alpi,  il  Ticino,  il  Tevere,  il  Nar,  il  Tronto,  l’A- 
driatico e il  paese  de’ Veneti;  il  qual  paese  fu  diviso  in  Isom- 
bria  (Bassa  Ombria)  che  comprendeva  le  pianure  del  Po;  01- 
lombria  (Alta  Ombria)  fra  l’Adriatico  e gli  Apennini;  Filombria 
(Ombria  marittima)  fra  gli  Apennini,  il  Tevere,  l’Arno  e il 
mar  Inferiore. 

I Di  molte  città  vi  sorsero  allora:  e Ravenna,  A rimino , Ameria, 

n’erano  le  principali.  I Siculi  spossessati  furono  assaliti  da 
• altri  popoli  della  penisola;  e gli  Aborigeni,  calati  dalle  mon- 

tagne al  nord-est  del  Lazio,  li  spinsero  verso  il  paese  degli 
Enotri,  che  anch’essi  li  costrinsero  coi  Morgeti  a ricoverare 
nell’isola  cui  diedero  il  nome.  Pari  sorte  corsero  i Sicani;  ma 
I altri  di  loro  razza  si  mantennero  nelle  montagne  di  Liguria. 

I . • " * •" 

D.  Ne’  paesi  fra  il  Tevere  e TArno  stava  una  razza  pelasga  detta  *««« 
dei  Tirreni,  venuta  non  si  sa  come,  e che  abitava  le  città  di 
Creslone  (Crotona),  Agilla  (Ccere),  Pisa,  Almo,  Pyrgi,  Tar- 
qwnii.  Erodoto  vorrebbe  che  una  colonia  tirrena  venisse  di 
Lidia  sul  Tevere,  donde  si  allargò  su  tutto  l’Ombria  marittima, 

e diè  nome  a questi  Pelasgi,  che  forse  erano  un  avanzo  dei 
Siculi  cacciali. 

E.  Poco  prima,  e ai  tempo  della  guerra  di  Troja,  vennero  di-  eiw 
verse  colonie  dalla  Grecia,  arrivo  abbellito  da  favolose  tradi- 
zioni. Evandro  si  piantò  a Pallanzio,  antica  città  de’ Siculi;  un 
figlio  d’AnGarao  a Tibur;  Enea  nel  Lazio  ; suo  figlio  Ascanio 
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fabbricò  sfittai  unga;  sul  golfo  di  Taranto  all’ovest  Pelilìa  fu 
fondala  da  Filottete;  al  nord  Metaponto  da  Nestore  di  Pilo;  al- 
l’est Saltalo  da  Idontcneo:  molte  città  nella  Daunia  fabbrica- 
rono Diomede  e suoi  compagni;  Siponlo  sul  golfo  trias;  Argot 
J/ippium  (Argi)  al  sud-ovest  dell'anzidetla;  ti alapia  (Salpi)  al 
sud-est;  Ca/tusium  al  sud-ovest;  Malevenlum  (Benevento)  all'o- 
vest: e isole  di  Diomede  furono  dette  alcune  al  nord  del  aiuole 
Gargano. 

Queste  colonie,  divise  dalla  madre  patria,  non  aqnistarono 
grande  importanza,  e presto  si  confusero  coi  natii.  Curila  però, 
fondala  sulle  coste  di  Campania  nel  1(50  o (120  da  una  co- 
lonia eolia  venuta  da  Caleide  d’Eubea,  e da  Cyme  d’Eolia,  sorse 
a molta  grandezza,  occupò  le  isoielle  di  Prochita,  Nesis  e Cu- 
prea, e fondò  Dìcearchia  ( Pozzuoli ) per  porto  ; Partenope,  ossia 
Palcopoli,  detta  poi  Neapoli,  e Zancle  o Messina  in  Sicilia. 
Anche  Ajace  d'Oileo  dicesi  conducesse  una  colonia  di  Locri 
al  sud-ovest  della  penisola  dopo  distrutta  Troja. 

F.  Nel  centro  intanto  della  penisola  gli  abitanti  si  dicevano  Au- 
toctoni, ed  erano  per  certo  antichissimi,  spostati  però  sovente 
dalle  invasioni  straniere.  Nelle  provincie  che  dipoi  si  chiama- 
rono Lazio,  Campania,  Sannio,  due  razze  abitavano,  Osci  e 
Sadelli.  i primi,  detti  anche  Opici  ed  Ausoni,  abitavano  il 
fertile  paese  dal  Tevere  sino  alle  montagne  di  Cales  e di  Bene- 
vento.  Già  vi  aveano  avuto  stanza  i Siculi,  ma  allorché  questi 
perdettero  le  pianure  del  Po  e dell'F.truria,  i Cosci,  tribù  degli 
Osci,  detti  anche  Aborigeni,  scesero  dalle  montagne  di  Reale  c 
occuparono  la  dritta  del  Tevere,  c misti  con  Ombri,  Tirreni, 
Ausoni,  formarono  il  nuovo  popolo  de’  Latiki,  cosi  detto  da 
Latino  re  di  Laurento.  Al  tempo  stesso  le  altre  popolazioni  ri- 
toglievano ai  Siculi  le  pianure  di  Campania  e del  Lazio  meri- 
dionale, onde  ai  Latini  trovaronsi  daccosto  al  sud  i Rutuli,  i 
Palei,  gli  Ernici,  gli  ^unnici.  1 pastori  Sabelii  formavano  an- 
cora un  solo  popolo  de'  Sabini,  abitanti  nel  paese  settentrionale, 
che  dipoi  fu  detto  il  Sannio. 

Pertanto,  undici  secoli  prima  dell'èra  volgare,  al  nord  del- 
l’ Italia  abitavano  gii  Ombri,  che  dicasi  possedessero  trecento- 
cinquantotto  città  o villaggi  nelle  sole  Isoinbria  e Odombria, 
ma  che  erano  minacciati  dai  Tirreni  al  sud-ovest.  In  fondo  al 
golfo  Adriatico  stavano  i Viriti;  i Liguri  a quel  di  Genova; 
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Osci  e Sabelli  nella  parte  montuosa  centrale;  ad  oriente  sul- 
l'Adriatico le  reliquie  dei  Lucri»  e gli  stabilimenti  pelassi 
della  lapigia;  ad  occidente  gli  Knotri  nella  Lucania  e nel  Bru- 
sio, che  allora  propriamente  dicevasi  Italia. 

G.  Ma  corrente  l’undecimo  secolo  giunsero  in  Italia  i Raschi,  E,n“'bi 
detti  anche  Tosa,  poi  Ture*»  quando  si  furono  mescolati  colla 
colonia  Lidia,  piantata  in  riva  al  mar  Inferiore.  Pare  entras- 
sero dalle  montagne  della  Resia,  e traverso  la  valle  di  Po  e 
gli  Apenaini,  soggiogati  i Tirreni,  piantarono  nell’  Ombria  ma- 
rittima dodici  città  che  furono  Cere,  Tarquinii,  Populonia,  Vo- 
latemi, Arretium , Perugia,  Clusium,  Rusellce,  nominale  da  Tito 
Livio;  le  altre  probabilmente  sono  Feti,  Vohinium,  Cortona,  Ve- 
iHÌonium.  Con  cura  le  fortificarono,  tenendo  dipendente  lutto 
il  paese,  indi  allargaronsi  al  nord  e al  sud.  Come  già  i Siculi, 
cosi  allora  gli  Ombri  faróno  cacciati  dalla  Villombria  e dalle 
trecento  borgate  sul  Po,  e costretti  a rifuggire  tra’  Liguri  e fino 
fra  gli  Etveti  e gli  Edui  di  là  dall’ Alpi.  Alcuni  si  mantennero  fra 
il  Ticino  e l’Adda,  per  fronteggiare  i quali  fu  dagli  Etruschi 
fabbricata  Melpum,  Sull’altra  riva  del  Po  i Liguri  si  difesero 
dietro  la  Trebbia  e nelle  colline  del  Piacentino  e del  Tortonese. 

I Galli  dell’Ollombria,  assaliti  dai  Raseni  ad  occidente,  e a mes- 
sodi  dai  popoli  del  centro  della  penisola,  furono  rincacciali  fino 
in  riva  dell’Esis,  nè  più  tornarono  poderosi.  A conservare  le 
conquiste  in  Val  di  Po,  gli  Etruschi  fabbricarono  altre  dodici 
città,  Brixia,  Verona,  ilatUua,  Melpum , Fettina  o Bmonia,  Ma- 
tria...  unite  pur  esse  in  federazione  coma  le  dodici  metropoli. 

lTn  otto  secoli  avanti  l’ èra  volgare,  gli  Etruschi  passarono  il 
Tevere,  occupando  Fide  ne  nella  Sabina;  per  alcun  tempo  do- 
minarono sopra  i Volsci  all’estremità  del  Inzio,  poi  nella  ricca 
contrada  fra  il  Volturno  e il  Silaro  fondarono  una  terza  con- 
federazione di  dodici  città,  fra  cui  principali  erano  Nola,  Val- 
tumum.  Aletta,  Aeerrce.  Di  là  si  stesero  ben  anco  nella  Cor- 
sica e Sardegna  e nelle  minori  isole  attorno  all’ Italia  da  Uva 
(Ciba),  ricca  di  ferro,  sino  alla  fumante  Lipari,  nido  di  pirati. 
Fors’anche  fondarono  nel  Piceno  Adria,  Capra  muri  li  ma.  Capra 
montana,  e occuparono  altre  isole  dell’  Adriatico , sicché  tutta 
la  penisola  slava  a loro  dominio , mentre  scorrevano  i mari, 
di  cui  alcun  tempo  tennero  l'impero.  Ma  a’  loro  danni  stavano 
pronti  i Galli  e i Sanniti,  finche  giungesse  Roma  a sterminarli. 
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§.  8.  — Autoctoni  del  Lazio,  della  Campania  « del  Sannio. 

Le  successive  invasioni  e colonie  non  spostarono  le  primitive 
Latini  popolazioni  italiche  dell'Italia  centrale.  Fra  queste  erano  al  sud 
del  Tevere  i Latisi  dal  mare  al  monte  Albano,  e dal  Tevere  al 
Numicio.  Principali  città  n’erano  Laurentum  e Lacinium  sulla 
costa;  Lanuvium  a piè  del  monte  Albano;  PaHantium  sopra  una 
collina  lambita  dal  Tevere;  sul  monte  Albano  Alba  Lunga,  che 
fu  quasi  capitale  di  trenta  città  latine,  e signora  d'altrettante 
borgate.  Già  allora  sussistevano  Bodlhe,  Toltene,  Ficana,  Labi- 
cum,  Pedani,  Orlona,  Preenetle,  Gabiee,  Arida.  Nel  tempio  di 
Venere  fra  Lavinio  e Ardea  convenivano  tutti  i popoli  latini: 
in  quel  di  Diana  ad  Aricia  gli  abitanti  di  Tusculo,  Lanario,  Lau- 
reato, Cora,  Tibur,  Pometia,  Ardea. 

A mezzodì  del  Lazio  stavano  molte  tribù  ausonie.-  Quelle  dei 
Au»oi  Rutuu  formavano  un  regno  avente  Ardea  per  espilale;  quelle 
dei  Volsci  possedevano  ventitré  città  nelle  pianure  ora  infeste 
dalle  paludi  Pontine,  Ira  le  quali  Anzio,  celebre  pel  tempio  della 
Fortuna  e ricovero  di  terribili  pirati,  come  un  tempo  Fornita, 
asilo  de’  Lestrigoni.  Gli  Aurckci  stavano  in  Fondi,  città  di  mura 
ciclopec.  Ad  oriente  nella  montagna  erano  gli  jEqoi,  estesi  al> 
l’est  di  Tusculo  e del  monte  Albano,  razza  ausonia  come  gli  Er- 
rici che  stavano  al  sud  di  essi.  I Sememi  abitavano  pure  dap- 
prima nel  Lazio,  poi  cacciati  da  Latini  ed  Etruschi,  piantaronsi 
sulle  frontiere  del  Sannio,  della  Campania,  del  Lazio,  intorno  a 
Teano. 

Dei  primitivi  abitanti  della  Campania  non  restano  ebe  incerte 
camprai  tradizioni.  Nominano  come  tali  gli  Oria  che  alcuno  confonde, 
altri  distingue  dagli  Ausoni,  e che  abitavano  attorno  al  golfo  che 
curvasi  da  Sorrento  a Miseno.  Indeboliti  dagli  Enotri,  furono 
dagli  Etruschi  spogliati  della  più  fertile  parte  di  loro  paese,  del 
quale  la  parte  meridionale  fu  occupata  dai  Picbitiki,  gente  sa- 
bellia. 

Adunque  ai  resti  della  grande  stirpe  degli  Opici,  che  vanla- 
vasi  autoctona,  non  rimanevano  più  che  il  Lazio  e porzione  di 
Campania,  a stento  difendendosi  dagli  Etruschi.  Pure  erano  de- 
stinati a sorgere  a tanto  impero. 

I Sabelu  frattanto  popolavano  le  cime  degli  A pennini,  can- 
Saixiii  celiando  i nomi  delle  stirpi  pelasghe  o illiriche  dell'oriente  e del 
mezzodì.  In  tempi  antichissimi  mossero  dalle  montagne  vicine  ad 
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Amiterno,  respingendo  al  nord-est  e al  snd-ovest  gli  Ombri  e gli 
Aborigeni,  e col  nome  di  Sismi  piantaronsi  fra  il  Tevere  el’Anio. 
La  parte  meridionale  della  Sabina,  che  dipoi  fu  detta  Sannio, 
era  allora  abitata  dagli  Ausoni,  che  mescolandosi  coi  Sabini, 
formarono  i Sanniti.  Questi  spedirono  a levante  e a mezzodì 
colonie,  che  coi  nomi  di  Frenta.hi,  Picentim,  Lucani  si  posero 
in  riva  all' Adriatico,  al  mezzodi  della  Campania  e nell’antica 
Enotria. 

Dai  Sabini  discendevano  pure  i Marsi,  accasati  attorno  al  lago 
Facino;  i Marruciri  sulla  destra  e i Vestiri  stilla  sinistra  del- 
l’Aterno;  gl'lapisi  al  sud  del  Sannio  fra  la  Campania  e i Dauni. 
Pare  che  tutte  queste  colonie  cominciassero  prima  di  Roma. 

§.  9.  — Colonie  greche. 

Importantissime  alla  civiltà  furono  le  colonie  greche  che, 
dalla  metà  del  secolo  Vili  fino  a metà  del  V,  si  sono  stabilite 
nell'Italia  meridionale,  la  qnale  fu  detta  Magna  Grecia,  e nella 
Sicilia. 

La  Sicilia  sta  di  mezzo  fra  l’Italia  e l’Africa;  ma  dalla  prima 
dista  appena  tre  miglia  quante  sono  dalla  punta  del  Faro  a Sci- 
glio o punta  del  Cavallo,  mentre  dal  capo  Boco  o Marsala  sono 
80  miglia,  per  giungere  al  capo  Bona  in  Africa.  Ha  650  miglia 
di  giro;  180  di  lunghezza  est-ovest,  dal  Faro  al  capo  Boco;  e 133 
da  nord  a sud. 

Le  tre  punte  del  triangolo  in  cui  è conformata  sono  i tre  capi 
Peloro  o capo  del  Faro  verso  l’Italia;  Pachino  o capo  Passaro 
verso  la  Morea;  Lilibeo  o capo  di  Boco  verso  l’Africa. 

Dentro  la  dividono  in  tre  valli,  di  Demona,  di  Noto,  di  Ma- 
zara , il  primo  ricco  d’alberi  e frutti,  gli  altri  di  grano , che 
aquistavano  alla  Sicilia  il  titolo  di  granajo  d’Italia.  V’abbondano 
aqué  termali,  pietre  fine,  ed  oro  suo  lo  zolfo;  ricco  di  pesci 
il  mare,  massime  anguille  del  Faro,  tonno  e pesce  spada. 

Quest'isola  mutò  il  nome  di  Sicania  o Trinacria  in  quel  di 
Sicilia  quando  vi  migrarono  gl’ lUirii  Siculi.  Fecondissima  di 
terreno,  opportunissima  alla  navigazione,  fu  tosto  cercala  da  Fe- 
nici, Cartaginesi  e Greci.  1 Dori  e gli  Ioni  si  collocarono  prin- 
cipalmente sulle  sue  coste.  Siracusa,  colonia  corintia,  posta  ad 
oriente,  divenne  principale  della  Sicilia.  Fu  fondata  sull’isola 
Ortigia,  donde  stese  palagi  e templi  sulle  colline  e pianure  cir- 
costanti. ' . 
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Agrigento  (Acragas)  era  centro  d'  un  vasto  commercio , e fu 
fondata  da  coloni  di  Gela.  Famosi  furono  i suoi  tiranni,  i carri 
ed  i cavalli,  e la  magnificenza  de’ suoi  abitanti  che  salirono  lino 
a ottocentomila  abitanti.  Magnifico  spettacolo  doveva  offrire  ai 
naviganti  quel  porto  incoronato  da  superbi  edifizii  ove  ciascun 
dio  aveva  un  tempio.  Tre  tempii  ancor  sussistenti  attestano  la 
splendidezza  delle  sue  fabbriche;  quello  della  Concordia  è ancora 
il  più  insigne  monumento  dell’isola,  molto  somigliante  al  Par- 
tenone.  Quello  di  Giove  Olimpico  chiamasi  dei  Giganti  per  l’ar- 
dimento della  costruzione  e la  grandezza  delle  proporzioni. 

l.o  poneauo  a pari  con  quel  di  Diana  in  Efeso.  Le  colonne 
doriche  erano  alle  da  30  metri,  sovra  4 di  diametro,  e nelle 
canalature  può  star  un  uomo  come  in  una  nicchia.  Sopra  un 
frontone  era  scolpita  la  pugna  dei  giganti , sull’  altro  la  presa 
di  Troja. 

Sulla  costa  medesima  era  Gela  colonia  cretese,  la  più  impor- 
tante dell’isola  prima  che  crescessero  Siracusa  ed  Agrigento. 

I Messenii  fuggenti  dalla  vinta  patria,  ricoverarono  a Zancle, 
mutandone  il  nome  in  Messana  o Messina,  dove  la  costa  è più 
vicina  all’Italia.  Imera  fu  pure  colonia  di  /.anele. 

Al  sud  di  essa  Tauroinenium,  colonia  jonica,  era  famosa  pe’suoi 
vini. 

Alquanto  fra  terra,  al  nord  di  Siracusa,  era  Leotilium. 

Fra  Siracusa  e Tuuromcnium  sulla  costa  orientale,  Catania  in 
fondo  a un  bel  golfo,  già  vasto  porto.  Fra  essa  e l’Etna  stava 
Uybla,  celebrala  pel  suo  miele,  che  non  cedeva  a quel  dell’  I- 
rnetto. 

Camarina,  colonia  di  Siracusa,  sulla  costa  sud-est. 

Selinunte,  colonia  d’Ibla,  all’ovest  d’Agrigento,  fu  sterminata 
da  Annibaie  nipote  d’Amilcarc,  dugenquarant’anni  dopo  fabbri- 
cata. I templi  scopertivi,  non  ha  molt'anni,  attestano  un’anli- 
cliità,  per  lo  meno  contemporanea  a’  più  vetusti  monumenti  ar- 
chitettonici di  Atene. 

Sette  se  ne  trovarono,  tutti,  fuor  del  minore,  circondati  di 
portici,  con  colonne  nascenti.  Un  di  essi  è il  terzo  in  ampiezza 
che  l’antichità  ergesse  , mentre  secondo  è quel  d’Agrigento,  e 
primo  la  Diana  in  Efeso.  Le  melope  ivi  scoperte  ponuo  consi- 
derarsi quale  passaggio  dall’arte  egizia  alla  greca. 

Altre  importantissime  antichità  si  trovano  a Segesla,  sulla  costa 
nord-ovest  del  mar  Inferiore,  fabbricata  dagli  Elimi,  abitala  poi 
da  Segesla  compagno  d'Enea,  e colonizzala  da  Tessali.  Ivi  è uno 
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dei  templi  più  antichi  e meglio  conservati,  parallelogrammo  di 
censettantacinque  sopra  sctianUtrè  piedi,  cinto  da  Ureutasei  co- 
lonne doriche.  Importante  è pure  il  teatro. 

Sulla  costa  medesima  era  Panonno  cioè  lutto  porto,  perchè  il 
mare  toccava  la  città  che  ora  n'è  un  miglio  distante. 

Sul  promontorio  Lilibeo  sorgeva  una  città  del  nome  stesso, 
colonia  fenicia;  è Tonica  che  stette  franca  dalla  dominazione  di 
Dionigi,  il  quale  profittando  delle  lotte  fra  le  città  e i Cartaginesi, 
erasi  poco  a poco  recala  in  soggezione  tutta  la  Sicilia  e molle 
città  della  Magna  Grecia. 

Attorno  alta  Sicilia  stanno  molte  isole,  fra  cui  quelle  di  Eolo  e i»u 
di  Vulcano  al  nord,  dove  principale  era  Lipari  colonia  di  GnitSi; 
le  Egali  al  nord-ovest  rimpelto  a Drepano:  al  sud  Gaulot  e Me- 
lile {Goto  e Molto)  ove  i Fenici  aveano  lasciato  colonie  e mo- 
numenti. 

Altre  colonie  piantaronsi  nell'Italia  meridionale  che  n’ebbe  il  •£«»» 
nome  di  Magna  Grecia: 

«.  Verso  il  720  Sisari  sorse  -sulla  costo  occidentale  del  golfo 
di  Taranto,  in  territorio  che  rendeva  il  cento  per  ano,  e in  capo 
a cent’anni  popolato  di  venticinque  città,  e che  poteva  armare 
trecento m ila  uomini.  Corrottasi  pel  lusso,  fu  distrutto  da  Croto- 
niati.  Figlie  di  Sibari  erano  Posidonia  o Pesto  al  sud  del  Silaro, 
oggi  distrutta  affatto , ma  dove  un  secolo  fa  si  scopersero  i fa- 
mosi templi,  che  misere  in  moda  F ordine  pestano.  Rinomale 
n 'erano  le  rose.  Essa  figliò  Pandosia  sulla  costa  occidentale  della 
penisola  all’estremità  sud-òvest  delFltalia  : Ttrìna  al  sud-overt 
della  precedente,  Laxts  in  fondo  al  golfo,  Scidrus  sul  mar  Ionio, 
erano  pure  oolonie  di  Sibari. 

b.  Al  sud  di  Sibari  fu  fondato  Ootom  verso  il  TAO,  pronto 
crescendo,  fin  quando  i tiranni  di  Siracusa  la  presero  e ripresero. 
Famosi  n’erano  gR  Atleti. 

c.  Verso  il  707  sorse  Tararto  con  un  porto  immenso  ma 
poco  sicuro  , emula  delle  precedenti , e più  a lungo  indipen- 
dente. Nel  lempio  di  Delfo  depose  trofei  di  sue  vittorie  sopra 
gli  Iapigi , i Messapi,  i Peucexii.  Piantò  le  colonie  di  Heracle» 
ad  occidente  in  riva  aU’Aciria,  di  Brundusium  ad  oriente  sulla 
costa  di  Calabria,  ove  minor  aqua  separa  Italia  dalla  Grecia. 
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fi.  Locri  ai  sud  di  Crotone,  presso  il  promontorio  Zefirio  fu, 
non  edificata,  ma  ripopolata  nel  683  dai  Locri  Otoli,  e prosperò 
fin  quando  Dionigi  il  giovane  lo  diò  il  crollo.  Hipponium  al  sud 
di  Terina  era  colonia  de' Locri. 

e.  Reggio  all'occidente  di  Locri,  sullo  stretto  di  Messina,  risale 
al  668,  e dominò  fino  a Dionigi  il  vecchio.  Vorrebbero  che  il 
suo  nome  indicasse  lo  strappamento  delia  Sicilia  dall’Italia. 

f.  Elea  al  sud-est  di  Pesto,  fondala  dai  Focesidopo  che  la  loro 
città  fu  presa  dai  Persiani,  venne  in  fama  per  scuola  filosofica. 

g.  Verso  il  4'i6  Tiiurii  fu  posta  dagli  Ateniesi  allato  all’antica 
Sibari. 

h.  1 Siracusani,  fuggenti  la  tirannia  di  Dionigi  il  vecchio,  fon- 
darono Ancóra  nel  Piceno  il  393. 

§.  10.  — Invasioni  galliche. 

Nuove  tribù  galliche  furono  da  interni  moti  spinte  sopra  l'Italia, 
e Belloveso  biturige,  verso  il  387,  superò  il  Monginevra,  e tra- 
versate le  terre  de’  Liguri  Taurini,  sconfisse  un  esercito  etrusco 
in  riva  al  Ticino,  e prese  quant’è  fra  questo  fiume,  il  Po  e il 
Serio  ; indi  i suoi,  dal  nome  degli  Ombri  rimasti  indipendenti, 
come  dicemmo,  fra  l’Adda  e il  Ticino,  presero  il  nome  d’insubri. 
Nel  mezzo  di  quel  paese  fu  fondato  Mediolano,  nelle  cui  vicinanze 
gli  Orobii  aveano  già  fondato  Como,  Bergamo  e Bara,  città  d'i- 
gnoto luogo. 

Altri  Galli  seguirono  l’esempio  ; e una  banda  di  Aclerchi,  Ca- 
ronti e Cenomani  cacciò  gli  Etruschi  dalla  Transpadana,  e si  stan- 
xiò  fra  gl’insubri  e i Veneti;  cui  principali  città  furono  Brescia 
e Verona  sua  figlia.  Poi  Licori,  Salu,  Levi,  Lirici  si  fissarono 
ad  occidente  degli  Insubri  sulla  destra  del  Ticino.  Boi,  Aramami, 
Lircori,  scesi  dail’alpi  Pennine,  e trovando  la  Transpadana  già 
occupata  dai  compatrioti,  passarono  il  Po,  e gli  Anamani  si 
posero  ad  occidente  dei  Liguri  fra  lo  lala  ( Staffora ) e il  Taro, 
fondandovi  Placentia;  i Lingoni  alla  foce  del  Po;  i Boi,  più  po- 
derosi, fra  il  Taro,  il  Po,  gli  Apennini  e l’ Utis  (Montone),  fab- 
bricarono Bononia  sulle  ruine  dell’antica  Felsina.  Nel  320  i Se- 
noni  si  collocarono  dall'Uti  all’Esi,  ove  poi  sorse  Sena  de’ Galli 
(■ Sinigaglia ).  Pure  alcune  reliquie  d’ Etruschi  ed  Ombri  sussistei- 
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tero;  e Mantova,  Melpo,  Butrio,  Ravenna,  A rimino  restarono  quasi 
libere,  sebbene  tributarie  e minacciate. 

§.  44.  — Movimenti  degF  Itali. 

Alquanto  più  tardi,  all'estremo  dell’  Italia  si  formò  il  nuovo 
popolo  de’  Bauzi,  mescolanza  di  schiavi  fuggiaschi  di  varie  razze. 
Nell’altra  penisola  fu  detto  A poli  a il  paese  dei  Dauni  e de’  Pcu- 
cezii,  e talvolta  tutta  la  penisola  orientale,  dal  Sannio  e dalla 
Lucania  tino  all’estremità  della  Calabria.  Alcuno  crede  che  quel 
nome  significhi  senza  porti,  come  quello  di  Campania  indiche- 
rebbe i profondi  seni  di  essa  (xxp *»). 

La  Campania  anch’essa  mutò  faccia,  poiché  una  nuova  inva- 
sione di  Galli,  nella  Cisalpina,  respinse  la  gente  fra  gii  Apennini 
e in  Toscana,  e verso  la  Campania,  ove  emulò  le  città  della  Magna 
Grecia.  Cuma  principalmente  ne  fu  di  continuo  bersagliata.  Però 
gli  Etruschi  stessi  erano  minacciati  dai  Sanniti,  che  allettati  dal 
clima,  nè  più  paghi  di  correrie,  nelle  pingui  pianure  dcll’Apulia, 
del  Lazio  meridionale,  della  Campania,  scesero  ed  occuparono 
Nola,  IVocera,  Pompei,  Ercolano,  e finirono  la  dominazione  etru- 
sca  col  prendere  Volturno  eh’  essi  denominarono  Capua.  Anche 
Cuma  presero  nel  420,  poi  mescendosi  agli  antichi  abitanti  e 
prendendone  i molli  costumi , formarono  il  nuovo  popolo  dei 
Campani,  steso  da  Sinuessa  al  Silaro,  e nell’interno  sino  alla  fron- 
tiera del  Sannio.  Più  tardi  i Romani  v’incontrarono  tre  soli 
popoli,  Campani,  Sedici*!,  Piceli  tini. 

§.  42.-—  Primordii  di  Roma. 

Roma  naque  sul  colle  Palatino,  cui  presto  fu  aggiunto  il  Tar- 
peo  da  Romolo,  da  Numa  il  Quirinale,  da  Anco  Marzio  roven- 
tino e il  Gianicolo,  da  Servio  il  Viminale  e V Esquilino.  Contem- 
poraneamente estendevasi  il  suo  territorio.  Romolo  sottomise  i 
paesi  de’  Cenini,  Crustumeri,  Àule  ornati,  posti  sopra  al  confluente 
dell'Anio  e del  Tevere:  Curi,  città  sabina  al  nord-est  delle  pre- 
dette, riconobbe  Roma  per  metropoli,  e colonia  romana  fu  posta 
in  Pidene,  disotto  dal  confluente  dell’Amo  col  Tevere;  in  Etruria 
Vejo  cesse  il  paese  de’ Sette  Borghi  (Septetn  Pagi).  Sotto  Tulio, 
distrutta  Alba , il  territorio  ne  fu  unito  al  romano,  che  sotto 
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Anco  arrivò  al  mare,  fondando  Ostia  alia  foce  del  Tevere.  Sotto 
lui  e il  successore,  la  Sabina  occidentale  e l'antico  Lazio  ven- 
nero in  dominio  di  Roma,  cbe  con  Tarquinio  Superbo  si  stese 
traverso  al  paese  de’  Volsci  sino  al  promontorio  Circeo. 

Stabilita  la  repubblica,  dalla  battaglia  del  lago  Regillo  restò 
assicurato  il  Lazio  ai  Romani,  e da  un  trattato  l'alleanza  degli 
Ernici,  Caduti  i decemviri , si  dilatano  le  conquiste.  1 Volsci 
perdettero  Suessa  Pometia,  loro  capitale  nel  495,  poi  CorioUt,  e 
la  marittima  Aneto  e Fidine  ; da  ultimo  Equi  e Volsci  furono 
ridotti  ad  obbedienza  de’  Romani,  cbe  presero  Fejo,  la  città  pri- 
maria degli  Etruschi,  e Falera  (594). 

I Galli  Seuoni  irruppero  lino  a prender  Roma;  ma  rifabbri- 
cala, conquistò  molte  città  latine  ed  etrusche,  sicché  la  confe- 
derazione d’Etruria  restò  diseiolta;  e quando  furono  prese  Satrieo 
nel  Lazio  antico,  Sora  all’estremità  sud-est  del  paese  de’  Volaci, 
Roma  restò  dominatrice  dell’  Italia  centrale. 

Allora  i Galli  stavano  divisi;  i Liguri  ristretti  fra  l’Alpi  e l’A- 
pennino;  i Veneti  fra  le  paludi  e la  laguna;  gli  Ombri  più  non 
erano  un  popolo.  L’Etruria  avea  perduto  lo  scettro  dei  mari 
e gli  stabilimenti  di  Campania  e le  città  meridionali.  La  Magna 
Grecia  era  snervata  dal  lusso,  e nel  commercio  turbata  dalla 
concorrenza  di  Cartagine  e di  Marsiglia,  ed  assalita  dai  tiranni 
di  Sicilia  e dai  popoli  del  Bruzio , della  Lucania,  del  Sannio. 
Fra  il  decadere  di  queste  restavano  robusti  di  gioventù,  i R omasi 
e i Sanniti,  che  ben  tosto  venuti  al  cozzo,  sovvolsero  tutta  Italia. 
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§.  1*  — Divisioni  dell'impero  matedone. 

Alessandro  non  avea  trovato  l’ impero  di  Persia  regolato  da 
amministrazione  unica  , nè  gli  era  bastato  tempo  di  stabilirla  ; 
in  altri  paesi  lasciò  l’autorità  ai  re  precedenti,  come  a Poro  e 
Tassilo  ; e tante  generazioni,  eosi  diverse  di  carattere,  costumi, 
favella,  non  potevano  facilmente  piegarsi  sotto  una  sola  volontà. 
Morto  appena  il  conquistatore , si  sottrassero  dunque  al  giogo 
per  ripristinare  le  nazionali  unità  , mentre  l'ambizione  do’  ge- 
nerali d’Alessandro  procacciava  dominii  parziali. 

Prima  la  Grecia  si  rivoltò  e ne  venne  la  Guerra  Lamaica ; ben 
tosto  i capi  delle  varie  provinole  se  le  presero  in  proprietà  e 
veaner  tra  loro  a uno  spartimento  di  quelli  che  i re  sogliono, 
senza  interrogare  la  volontà  nè  1 bisogni  dei  popoli.  Alle  pro- 
vince ove  Alessandro  non  era  pervenuto  in  persona,  non  fu- 
rono cangiali  i governatori,  il  che  del  resto  non  sarebbe  stato 
agevole  in  paesi  lontani.  Le  satrapie  dell’Asia  Anteriore  e del- 
Africa,  principale  sede  dell’antico  imperio  di  Persia,  furono 
spartite  in  modo,  che  Tolomeo  di  Lago  ebbe  1*  Egitto,  Laome- 
done  dì  Mililene  la  Siria,  Filota  la  Cilici*,  Pitone  la  Media,  ad 
Eumene  furono  affidate  la  Paflagokia,  la  Cappadocia  e le  pro- 
vincie  vicine,  dove  Alessandro  per  l’ intemperie  non  avea  po- 
tuto arrivare  ; ad  Antigono  la  Pamfilia,  la  Licia  e la  F rigia  Grardk, 
a Cassandro  la  Caria,  a Meleagro  la  Lidia,  a Leonato  la  Falci* 
Ellespostica.  Delle  provincie  d’Europa  fu  data  a Lisimaco  la 
Tracia  e i paesi  vicini  al  Ponto  Eusino  : ad  Antipatia)  la  Mace- 
dokia.  Perdicca  non  ebbe  porzione,  sperando  dominar  su  tutti  ; 
ma  gli  altri  il  contrariarono,  sinché  mori  (1). 

Allora  a Trisparadi  in  Siria  si  fa  un  secondo  seomparlo,  poco 
diverso  dal  primo;  ove  le  provincie  d’ Eumene  sono  attribuite 


(l)  Vedi  R**rooto  lib.  IV.  CAp.  I, 
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ad  Antigono  ; la  Licia  a Clito  ammiraglio  macedone,  la  Frigia 
ad  Arideo,  la  Babilonia  a Seleuco  che  dapprima  avea  solo  un 
comando  militare. 

Antipatro  incatenò  gli  altri  colla  sua  ambizione,  ma  lui  morto, 
pia  chiare  apparvero  le  quistioni;  e in  Grecia  e in  Asia  venner 
a fronte  Cassandra  con  Polispercone,  Eumene  con  Antigono.  Po- 
lisperconc  ed  Eumene  sostengono  con  gloria  ma  senza  fortuna 
la  discendenza  del  Magno,  ma  morti  loro,  Antigono  pare  con- 
centrar in  sè  la  dominazione  d’Alessandro  in  Asia;  se  non  che 
gli  altri  gli  si  collegano  contro.  Per  quindici  anni  di  mirabili 
sforzi  tiene  le  sfuggenti  provinole,  sostenute  dal  valore  del  figlio 
Demetrio  Poliorccte,  che  con  dotte  macchine  assedia  Modi. 

A Isso  fu  decisa  la  sorte  dell’Asia  c della  Macedonia  ; ove  morto 
Antigono,  i principi  e re  vincitori  spartonsi  di  nuovo  l’ impero. 

Tolomeo  aggiunge  all’  Egitto  la  Celbsiria  e la  Palestina,  ma 
Tiro  c Sidone  restano  fedeli  a Demetrio.  A Lisimaco  fu  data 
I’Asia  Minore  sin  alle  frontiere  della  Cappadocia  e del  Ponto; 
il  resto  fu  unito  alle  provincie  di  Seleuco.  Cassandra  per  suo 
fratello  Plistarco  ottenne  la  Cilicia. 

Da  quel  momento  ponno  considerarsi  distintamente  le  provin- 
cie uscite  dallo  smembramento  dell'  impero  macedone. 

A.  L’Egitto,  sotto  i Tolomei  era  ad  oriente  protetto  dal  mare, 
ad  occidente  dalle  sabbie.  Oltre  l’Egitto  proprio  questo  regno 
possedeva  la  Cirenaica  sulla  costa  del  Mediterraneo,  la  Pale- 
stina, la  Fenicia,  la  Celesiria,  parte  d’ Arabia,  alcune  Cicladi 
e il  littorale  della  Tracia. 

B.  AI  regno  di  Siria  dava  grand’importanza  l’estendersi  dal- 
T Eufrate  all’Indo;  e comprendeva  la  Siria  propria,  la  Cap- 
padocia e l'Alta  Asia,  conquistata  nelle  ultime  imprese  d’ A- 
lessandro. 

C.  La  Tracia  vicina  alla  Macedonia  comprendeva  oltre  la  Tracia 
propria  e il  suo  Cltersoneso,  la  Misia,  YEolide,  la  Lidia,  l’Ionia, 
la  Caria,  la  Doride,  la  Pa (lago aia,  la  Grande  Frigia  e la  Li- 
caonia.  Lisimaco  vi  fondò  Lisimachia ; Antigono  aveva  in  Bili- 
nia  fondato  Antigonia  che  poi  fu  detta  Nicea. 

D.  11  regno  di  Macedonia  componeasi  delle  provincie  europee 
(salva  la  Tracia),  d’antica  dominazione  macedone;  ciò  erano 
la  Macedonia  propria,  YEpiro,  la  Tessaglia,  l’Acarnania,  molte 
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città  di  Grecia  e del  Peloponneso.  V'apparlennc  alcun  tempo 
la  Cilicia,  naturalmente  aggregata  alla  Siria. 

Queste  divisioni  si  conservarono,  benché  teinpornriamcntc  alte- 
rate. Nel  regno  di  Siria  formaronsi  sette  principati,  di  Cappa - 
i loda  , del  Ponto  , della  Ilallriana  , de’  Parti , dell’ Armenia,  di 
Calazio,  di  Pergamo. 

Le  repubbliche  greche  vcnner  ricuperando  l’indipendenza,  c 
altri  popoli  l’individualità. 

Demetrio  e Pirro  vennero  ad  agitar  nuovamente  V urna  san- 
guinosa, finché  si  formarono  tre  stabili  divisioni: 

L’Asia  Mikore,  staccala,  dal  regno  di  Tracia,  venne  ai  Sclon- 
cidi;  la  Frigia  settentrionale  è occupata  dai  Galali,  che  si  pian- 
tano fra  le  pianure  del  Sangario  c dell’ A I is;  la  Tbacia  ricupera 
i re  proprii;  c la  Grecia  l’indipendenza. 

Allora  restano  : 

A.  11  regko  di  Siria  sotto  i Selcucidi,  formato  di  otto  provincie 
dell’Asia  Minore  e di  tutte  quelle  dell’Asia  Alta. 

B.  L’F.gitto,  regnato  dai  Lagidi,  che  dalla  Grande  Sirte  giun- 
geva alla  Cclesiria,  aggiunta  alle  già  dette  provincie  l'isola 
di  Cipro. 

C.  Il  regno  di  Macedoma  ove  poi  si  pose  la  discendenza  d’ An- 
tigono c Demetrio,  di  conlini  sempre  variati,  ma  sempre  ste- 
so dall'  Adriatico  alla  Tracia,  dai  monti  Orbello  e Scardo  alla 
Grecia  centrale. 

§.  2.  — Posizione  dell' Italia  al  tempo  della  guerra  sannitica. 

I.  La  parte  superiore  dell’Italia,  tra  le  Alpi  al  nord  c all'ovest, 
il  Varo  al  sud-ovest,  l’Arsa  all’est,  la  Macra,  gli  Apennini,  il 
Itiihicone  al  sud,  essendo  il  più  abitata  da  Galli,  fu  detta  Gallia 
Cisalpina;  e suddivisa  in  Gallia  Cispadana  e Traspadana  secondo 
il  fiume  Po.  Davasi  più  particolarmente  il  nome  di  Liguria  alla 
parte  montuosa  del  sud-ovest , e di  Venezia  ed  Istria  a quella 
del  nord- est. 

A.  I Liguri  fra  le  Alpi,  il  Ticino  e il  mare,  toccavano  all’est 
e al  nord  le  possessioni  dei  Galli,  al  sud-est  quelle  degli  E- 
truschi , al  sud  il  mar  Ligustico  : ad  occidente  il  Varo  li 
separava  dai  Liguri  della  Gallia  che  abitavano  il  pendio  occi- 
dentale delle  Alpi  marittime,  e il  littorale  dal  Varo  al  Ro- 
dano, col  nome  di  Salii  o Sala  vii,  Orybii,  Deceales,  Satiri, 
Quariates,  Àdunicates. 


Italia  «i- 
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Ad  oriente  dell’ Alpi  marittime  si  trovavano: 

1°  In  riva  al  mare  da  occidente  in  oriente  i Vedianth,  ca- 
pitale Cemelium  (Cimiez)  al  nord  dei  due  banchi  massalioti  di 
Nizza  e Monaco  (Hercutis  Monatcì  Portus);  gli  I itemeli i,  capitale 
Albium  In  temei  ium  ( Venthniglia  ) ; gl*  Iicauri  , capitale  Albium 
Ingaunum  (Albenga),  all’est  dei  quali  trafficava  Genua  porto  dei 
Liguri,  forse  indipendente  da  tutte  le  tribù.  All’est  di  Genova 
e sulle  due  rive  della  Macra  stavano  gli  Apuani,  capitale  Apua 
(Pontremoli)  verso  le  fonti  della  Macra,  cui  pare  che  Luceo  ap- 
partenesse. 

Sulla  riviera  da  occidente  in  oriente,  fra  Nizza  e Genova  si 
trovavano  Trapana  Angusti  (Turbia),  monumento  a onor  d'Aii- 
gusto,  in  vetta  a\V  Alpi»  Mari  lima  , al  nord-ovest  di  Monaco, 
dove  erano  sculli  i nomi  di  tutti  i popoli  vinti  da  Augusto  fra 
l’ Alpi,  dal  Varo  all’ Adriatico’;  Olivula  Porlus  (Ospizio  o Villa- 
franca), A visto  Porlus  (Eza),  Costa  Baiente  (Torre  di  Larma), 
Tana  (Taggia),  Portus  Maurici  (Porto  Maurizio),  Lucus  Bormtmi 
(Borgonzo),  Vada  Sabotiti  (Vado),  Savo  (Savona),  Visus  Virginis 
(Legine),  Alba  Docilia  (Arbazola),  ad  Novalia  (Laban),  Basta, 
ad  Figlinas  (Fegino).  Ad  oriente  df  Genova  Ricinum  (Recco) , 
Portus  Delfini  (Porto  Fino)  , ad  Salaria  presso  Campi,  Segesta 
Tiguliorum  (Sestri  di  levante),  Tegoleta  (Trigoso),  ad  Mtmilia 
(Moneglia)  : Bodelia  (Bonaciola) , Portus  Veneris  (Porto  Venere), 
Eryx  (Lerici)  presso  la  Macra. 

2®  Negli  Apennini,  aul  pendio  meridionale,  gli  Ergati,  i Lapiciri, 
i Garuli,  i Frinirti  presso  gli  Apmani  ; sul  settentrionale,  fra 
lo  loia  (Staffora)  all’est  e le  Alpi  all’ovest,  i Vieelli,  i Macella, 
gli  EmSCRIATI,  ì CàSMONATI,  gli  ILVATI,  ì CzLELATt,  i CeRWCIATI  ; 
ad  occidente  sul  Tanaro  gli  Statielli  più  poderosi:  sul  corso 
superiore  del  Po  i Veneri,  e alle  fonti  d’esso  fiume  i Vagiani 
d’ origine  celtica. 

Lor  principali  città  erano  da  ovest  in  est  lungo  il  Po  Sol- 
furi» (Saluzzo);  presso  il  Tanaro  Casmonates  (Casotto),  Augusta 
Vagiennorum  (Vasco),  Asta  Colonia  (Asti);  presso  il  Febos  (Belco), 
Epanderii  (Bardinelto),  Levi  (Levico),  Agate  Staliellte  (Aqui),  fra 
Evale»  (Ovada ) al  sud  e Carystus  (Carosio)  al  nord.  Presso  Ira, 
Briniaies  (Brignolo),  Cerdieiate»  (Ce reto),  Retovium  (Retorbio) 
celebrato  pel  lino  : presso  k>  lala,  Derlona  (Tortona),  e al  sud, 
accostandosi  agli  Apennini , Ceteates  (Celle) , Garuli  (Caregli) , 
Lapidai  (Bucena),  Hercates  (Arcen). 
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Lungo  il  Po  da  occidente  in  oriente  trovanti  Cerialis  (Ccrcsole), 

Carta  (Chieri),  Industria  presso  Verrua,  Ceste  (Monte  Sestino?) 
Rigomagus  (Rineo),  ad  Media*,  Falenlinum  (Valenza).  Al  sud  di  esse 
presso  il  Tanaro,  Diovia  (Mondovi),  Polentia  (Carrù),  Polentia , 

Mba  Pompeia.  Presso  al  Belco,  Calanicum  (Calizzano),  Cebo  (Ceva), 

Crixia  (Bocchetta  del  Censio),  Nicesa  Palesa  (Nizza  della  Paglia), 

Vrb*  (Orba),  Liburna  (Montechiaro).  Al  sud  presso  Ercale,  Boaccc 
(Bozzolo),  Rubra  (Terra  Rossa). 

Seguendo  la  curra  dell’ Alpi,  le  cui  vette  erano  occupate  da  genti 
galliche,  trovavansi  nelle  valli  inferiori  i potenti  Taombi,  al  con- 
fluente della  piccola  Dora  col  Po.  Ivi  era  Saltus  Taurinorum,  pas- 
saggio de’  Galli  in  Italia.  Inoltre  Taurasia,  detta  poi  Augusta 
Taurinorum  (Torino)  e Grajoceli  (Bragella);  Magelli  (Maneglia),  Ad 
Fine»  (Avigliana),  ad  Duodecimutn  (Giaconera)  ad  Octavum ?,  F ibi- 
forum  Colonia  (Pinerolo).  Al  nord  e all’est  de’ Taurini  abitavano  1 
Libici  sulle  rive  della  Sesia  capitale  Forcella  ; e i Levi  sul  Ticino, 
capitale  Ticinumo  Papia.  V’eran  inoltre  Kauda  (Rotta)  ove  i Campi 
Raudii,  famosi  per  la  disfatta  de’  Cimbri  ; Cottala  (Cozzo),  Cor- 
intia presso  La  Castagna,  Ijauinellum,  Durii  (Doma),  Quadrata, 
Lantbrus  (Castel  Lambro),  Tres  Tahemce  presso  Borghetto,  ad 
Rota  (Orio). 

La  disabitata  isola  Gallinaria,  in  faccia  ad  Albium  Ingannimi, 
apparteneva  alla  Liguria  marittima. 

II.  Sovra  i predetti,  nell'alto  valli  dell’  Alpi  erano  : e,m 

dell* 

4”  I Segusiani  con  Segusio  (Susa)  che  dominava  tutta  la  valle 
della  piccola  Dora,  Ocelum  (Oulx)  presso  la  Dora,  Scincomagus  <*»••«» 

- . l'inaia# 

(Sezanna). 

2°  I Salassi  nella  valle  della  Dora  maggiore;  dov’erano  Sa/ossi 
(la  Sala),  e dove  Augusto  fondò  Augusta  Prartoriana  (Aosta)  per  vi- 
gilare sulle  due  strade  dell’ Alpi  Graie  e Pennine.  V’aveva  inoltre 
Eporedia  (Ivrea)  fondata  per  un  oracolo  sibillino,  Filricium  (Ver- 
res),  Ariolica  (Arpetla),  Arebrigium  (Art). 

3°  l Lepontisi  dieder  nome  all’  Alpi  fra  il  Monte  Rosa  e il  pic- 
colo San  Bernardo,  e sebbene  appartenessero  ai  popoli  della  Rezia, 
possedeano  nella  Gallia  Cisalpina  alcune  città,  come  Stimimi»! 
Penninum,  Eudracinum  (Eutranne),  Ictimolum  (Pedemulo)  alle 
fonti  della  Sesia  ; Umana  (Omegna).- 


Digitized  by  Google 


e.  «Ih 

rlrlU 

]'r.»«pa 

iImì 


Vw  lì. 

Carni, 

Istruiti 


152  GEOGRAFIA  rOMTICA 

III.  Ingrani  c Cenomani  dividevansi  la  Gallia  Traspadana.  I primi 
a<l  ocridenle  avevano  in  dipendenza  i Mario  ebe  abitavano  fra  i 
Levi  intorno  al  Ticino,  e le  tribù  stanziate  a Novaria.  a Como  e 
Bergamo  col  nome  di  / ertacomagores  e Orobii.  Oltre  Mediolanum 
capitale,  aveano  Me/pum,  Laus  (Lodi)  detta  Pompeja  dopo  che 
ricevette  colonia  da  Pompeo;  Forum  Oiugunlonim  (Crema), 
Aeerrtr  (Pizziglieltone)  la  città  più  forte  degl'insubri.  Al  nord  di 
l.aus  era  Spina  (Spinazzino)  e all’est  Minereium  (Manerbio)  dello 
Buddigiiui  Galli;  all'estremo  meridionale  del  paese  degl'insubri, 
ove  l’Adda  confluisce  col  Po,  era  Cremona,  già  de’  Cenomani. 
poi  colonizzata  dai  Romani.  Aggiungiamo  Tetellu»  (bevalo?), 
Sebum  (Iseo),  Tollegala  (Telgate),  Leucera  (Lecco?)  ovcl’Adda  esce 
dal  lago  di  Como  ; Argentiti  (Crescenzago),  Poni- A are  oli  (Ponti- 
rolo),  Modicia  (Monza)  sul  Lambro,  Sibrium  (Castel  Scprio).  Gli 
Orobii,  oltre  le  principali  eittà  di  Bergomum  c Comuni,  detto 
nomini  dopo  eolonizzato  da  Pompeo  e da  Cesare,  avevano  Forum 
IJcinii  (Invino),  Coronata;  Campus  (Cornale).  I Cenomani,  nemici 
agli  Insubri,  s’  erano  piantati  ove  già  le  città  etrusclie  di  Brescia, 
Verona,  Mantova,  limitali  al  nord  dai  Reti,  all'ovest  dagl’insubri, 
al  nord-est  dagli  Euganei,  all'est  dai  Veneti,  al  sud  dal  Po,  dove 
sorgeano  Benerentum  (Castel  Venzago),  Ariolica  (Oliosi)  all'estre- 
mo del  lago  di  Garda,  Garda,  Bedriacum,  ad  Cusloris  (Cinsero), 
llostilia  sul  Po.  Di  poi  Brescia  e Verona  ebbero  colonia  romana. 

IV.  Al  nord-est  della  Traspadana, 

I”  Iji  Venezia  comprendeva  i paesi  fra  il  Po,  l’Adige,  Palpi 
Carnichc,  il  Timavo  e l’Adriatico.  Ad  occidente  lungo  l’Adige 
abitavano  gli  antichi  Egoarei  o Beciiuriari,  forse  fondatori  di  Pa- 
dova e Verona,  respinti  poi  nella  parte  dell’ Alpi  che  ne  conserva 
il  nome  ( Colli  Euganei').  Principali  loro  città  dal  sud-ovest  al 
nord-est  erano  l'antica  Atrio  fra  il  Po  e l’Adige,  Alette  (Estc) 
sul  Ruteno,  Palaviuni  sul  Medoacus  minor  (Bacchiglione),  potente 
di  commercio,  Vicenda  (Vicenza).  In  riva  all’Adriatico  ad  oriente 
di  Padova  Altinum ; più  al  nord  Vedinum  (Udine),  all’est  sulla  spalla 
orientale  dell'alpi  Giulie  /Emona  (Laybach),  città  importante  per 
commercio. 

2“  Al  nord  de’  Veneti  stavano  i Carri  a piè  dell'Alpi  Carni- 
che,  la  cui  capitale  fu  poi  detta  Julium  Carnicum. 

Moltissimi  paesi  sono  ricordali  dei  Veneti  e dei  Carni.  Vitti* 
l ariunus  presso  Legnago  ; Annejanum  ( Montagnana  ) , Forum 
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Alieni  (Alenile),  il  aria  (l.oreo)  presso  Adria;  F.dron  (Cliioggia), 
Fassa  Clodia  (fastello  in  Val  di  rozzo),  Medoaeus  minor  (Porlo  ili 
klalnmocco),  Mona  Ilici a (Monselicc),  Ad  Fine s (Avigliana),  Codiano 
(Caldicro  ? ),  Aurxi  (Montebello),  Alina  (Tine),  Ad  Gepasias  sul 
Sile  (Albarello)  ; Tarrisium  (Treviso),  Accinta  (Asolo),  Opiterginm 
(Oderzo),  Concordia,  all’est  di  questa,  Apicilia  presso  Lattisana, 
e Parlua  llomanltnurn  (Porto  Gruaro),  Marianum  (Murano);  Agni- 
Irja,  fabbricata  dai  Romani  a custodia  di  queU’entrata.  A setten- 
trione fra  Vicenza  ed  Aquileja  erano  Snsonnta  (Susigana),  Cencio, 
Felina  sulla  sinistra  della  Piave,  Bclunum  abitata  dai  Reti,  Col- 
lina, Ihligo  (Invillino)  e Glemona  (Gemono)  città  de' Gami,  Forum 
Julii  (Friuli)  fortificata  c colonizzata  dai  Romani;  Pucioli  (Poz- 
zolo).  Più  al  nord  erano  Menocaleni  (Monfalcone),  Quargueni  (Go- 
rizia), Larice  (Ladra)  sull’  Isonzo,  Carninm  (Kraynburg),  Anu- 
portos  (Obcr  Laybach),  e /Emana  (Laybnch),  ecc.  È difficile  de- 
terminare quali  de’pacsi  che  nominiamo  esistessero  da  antico,  quali 
fossero  fondati  da  poi. 

'SP  Gl’ Istriani,  di  razza  illirica  come  i Veneti,  abitavano  la 
penisola  d’Istria,  cui  l’Arsia  separava  dall’llliria.  Città  principali: 
Tergeste  (Trieste)  divenuta  importante  al  tempo  d' Augusto:  Pa- 
renti tini  porto  di  mare  frequentato  fra  Trieste  e Pola;  Ilcsactium 
(Refonzi)  che  generosamente  resistè  ai  Romani;  Pola,  antica 
quanto  importante. 

4°  1 Galli  cispadani  abitavano  il  paese  eh’ è fra  gli  Apennini, 
lo  Jala,  il  Po,  l’Adriatico  e l’Esi.  Gli  Anamani  e i Boi  possedeano 
moltissime  borgate  e città , eclissate  poi  dalle  colonie  romane. 
Placenlia  capitale  degli  Anamani.  Panna,  J Ialina,  Bononia  erano 
in  piccolo  stato,  da  cui  dovevano  rialzarsi  sotto  1 Romani:  più  im- 
portanti erano  Claslidium  ad  occidente  in  riva  al  Po,  Tannelum 
all'est  di  Parma.  Di  Regioni  Lepidi  (Reggio)  s’ignora  il  nome 
boio.  Aggiungiamo  Fidentia  (San  Donnino?),  Barderai  es  (Bardi) 
presso  VApennlno,  Comillomagm  (Cicognola),  Florentia  fFiren- 
xola),  Bnxeta  (Busseto),  Forum  A ovum  (Fornovo),  ad  Tarum 
(Castel  Guelfo),  ÌYuceria  (Luzzara),  Colicaria  (Roncaglio  di  sotto), 
Cornelium  ( Imola  ) fondata  da  Lucio  Cornelio  Siila,  e Flarenlia 
(Faenza). 

L’ antica-  Spina  sorgeva  sul  territorio  de'  Litigoni  ; Ravenna 
poco  discosto  dal  Po  e dall'Adriatico,  ai  quali  fu  da  Augusto  con- 
giunta per  via  d’  un  porto  ed  un  canale.  Ferreria  non  è nomi- 
nala che  lardi  da  Paolo  Diacono. 
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I Senoni  abitavano  molte  città  della  Cispadana,  fra  eui  la  più 
importante  pare  Cesena,  ma  essi  dilatavansi  principalmente  al 
snd  del  Rubicone  nell’  Ombria.  Contansi  pure  Forum  Lini  (Forlì) 
sull'  Utis  Forum  Populi  ( Forlimpopoli) , Coercnani  (Torre  di 
Cervia). 

$.  3.  — Italia  propria. 

L’Italia  propria,  confinata  al  nord  dalla  Macra,  dall'Apennino  e 
dall’ Utis;  all’ovest  dal  mar  Inferiore;  al  sud  dal  Silaro  e dal 
Tronto;  all’est  dall’Adriatico,  suole  partirsi  in  sei  regioni:  Etrc- 
■u,  Ombria,  Plesso,  Sismo,  Lazio,  Campania.  La  Magna  Grecia, 
in  tre,  Arcua,  Lucania,  Brczio. 

I.  L’Etrdria  stava  fra  il  mar  Inferiore  all’occidente,  il  Tevere 
al  sud  e all’est;  al  nord  gli  Apennini  e la  Macra,  la  cui  siiti* 
sira  però  era  occupata  dai  Liguri.  I suoi  dodici  popoli  erano 
cosi  disposti  : 

4.  Ad  oriente  verso  la  frontiera  ombra  dal  nord  al  sud  gli 
Arretini,  in  forte  posizione  a’ piè  degli  Apennini;  i Cortoniati, 
ove  Cortona,  fondata  dagli  Ombri,  tenuta  lungamente  dai  Pe- 
la sgi  che  la  cinsero  di  mura  ciclopee;  i Clusini,  i Perugini,  i 
Volsinii  (Bolsena). 

9.  Ad  occidente  verso  la  costa,  dal  nord  al  sud,  i Folaterrani, 
le  cui  mura  giravano  quattro  miglia;  i Fetuloni,  i Ruscllani,  i 
Cosetani. 

3.  Nella  parte  più  stretta  e meridionale,  al  sud  della  foresta 
Ciminia,  fra  i laghi  Volsinio  e Ciminio,  i Falerini,  la  cui  capitale 
Falera  presso  Civita  Castellana,  era  stata  fondata  dai  Pelasgi,  abi- 
tata da  gente  estrania  agli  Etruschi;  distrutta  dai  Romani,  la 
confederazione  etrusca  le  sostituì  i Cosetani.  Al  sud-est  de’ Fa- 
lerini stavano  i Vejenti;  ad  occidente  di  questi  i Cerelani,  la  cui 
capitale  Cere  era  santuario  del  popolo  romano;  al  nord  di  quest» 
i Tarquinii  sulla  Marta. 

Oltre  le  dodici  capitali  erano  altre  città  : 

1°  Al  nord  fra  la  Macra  e l’Arno,  Luna  porto  c mercato  fre- 
quentissimo ; Macra  (Monte  Marello);  Pisa,  fondata  dai  compagni 
di  Nestore;  ai  tempi  di  Strabone,  la  bocca  dell’Arno  era  a venti 
stadii,  cioè  a due  miglia  geografiche  da  Pisa.  Nell’interno  Pisloria, 
Fesula  rinomata  per  la  scienza  degli  auguri,  Florentia. 
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9*  Fra  l’Arno  o il  Tevere  sulla  costa  Portus  Labronis  (Livorno)  ; 
Populonium  presso  Piombino,  e Telamon  aveano  porti  e fonde- 
rie pel  ferro  dell’Elba.  Tra  loro  stava  Rusellae.  Presso  Cossa  era 
Portus  Cosanus  o Porto  Ercole.  Ad  oriente  di  Cossa,  Saturnia  ; 
al  sud  Gra  necce,  Castrum  Novum  ecc.  Fra  Alsium  (Palo)  e Fre- 
gence  (Castel  Guido)  Regisuilla  era  sede  d'un  capo  pelasgo. 

L'isola  d’Elba,  formata  dall' aggruppamento  di  montuosità 
emerse  dall’aqne,  è detta  da  Virgilio 

Insula  inexaustis  chalybum  generosa  metalli». 

Già  Aristotele  o qual  sia  l’autore  delle  cose  mirabili  a udirsi, 
rammenta  le  miniere  sue  col  nome  di  ferro  Populonio,  perchè 
in  Populonia  erano  i forni  di  fusione.  Strabono  asserì  che  il 
metallo  vi  si  riproduce,  idea  tenuta  anche  da  altri  naturalisti, 
ma  smentita  dai  moderni.  La  principale  è la  miniera  di  Rio,  da 
cui  oggi  si  cavano  cinquantratrè  milioni  di  libbre  di  vena  ogni 
anno. 

Rimpctto  sorge  l’Isola  Gorgona,  ben  tracciata  da  Rutilio  Nu- 
di aziano: 

Assurgit  ponti  medio  cireum/lua  Gorgon 
Inter  pisannm,  cymiacumque  latns. 

3®  Nell’interno,  lungo  e vicino  al  Tevere,  Saxa  Rubra  (Grotta 
Rossa  ) a sei  miglia  da  Ponte  Milvio  (Ponte  Molle)  ; Capena  (Ci- 
vitella?)  presso  il  monte  Soratte,  sul  cui  vertice  stava  il  tempio 
della  dea  Feronia,  attorno  a cui  una  città  si  formò:  al  nord 
del  Soratte,  Nepe  (Nepi),  antemurale  a Roma  contro  i popoli  set- 
tentrionali ; Sutrium  (Sutri)  presso  Trossuli  (Trosso)  e Ferentinum 
al  sud  di  Volsinii;  Saina  (Siena)  al  nord  di  Volaterra,  e al- 
l’est Salpi s (Monte  Aitino). 

II.  Confini  dell’ Ombria  pel  Romani  erano  al  nord  il  Rubicone,  o».uì. 
all’ovest  il  Tevere  e il  mare,  al  sud  l’Esis,  all’est  l’Adriatico; 
ma  prima  di  loro  questo  paese  era  occupato  dagli  Ombri  al  sud- 
ovest  nella  parte  montuosa,  dai  Sekoni  al  nord-est  sul  littorale. 

Quest’  ultimi,  nel  paese  al  nord  dell’  Ombria  fra  l'Utis  e il  Ru- 
bicone; possedeano  molte  città:  gli  Ombri  pure  stendeansi  oltre 
il  Tevere  sin  alla  foresta  Ciminia  e al  Clanis,  sulle  cui  rive  al- 
zavasi  la  loro  città  di  Aharna  (Bargiano). 

Nell’Ombria  propria  erano,  sulla  costa  dal  Rubicone  all’  Esis, 
Ariminum  antica  e fiorente  città;  Pisaurtim  (Pesaro)  che  pre- 
tendeano  denominato  cosi  dall’oro  che  vi  si  pesò  per  riscattar 
Roma  da  Brenno;  Fonuw  Fortune»  (Fano),  dapprincipio  tem- 
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pio  allo  pitocco  del  Pisanro  e del  Metnuro  ; Sfila  o Senogallia 
allo  sbocco  della  Sena.  .Nell’ interno  presso  la  via  Flaminia,  al 
sud,  Mevania  (Bcvagna)  bella  e forte  cillà  al  confluente  del 
Clituinnus  e del  Tinta;  llispellum  (Spello)  all’ occidente  sulla 
via  di  Perugia;  Spolettila  al  sud  delle  predette;  Interaiiina 
(Terni)  sul  Piar,  patria  di  Tacito;  Ocricuhtm  (Otricoli)  al  sud- 
ovest  presso  il  confluente  del  Tevere  e del  Piar  ; Sentinum  pres- 
so l’Esis,  Iguvium  negli  Apennini  (Gubbio);  Scusi n a sul  Sapi. 
Meritano  pure  menzione  Forum  Sempronii  (Fossombronc),  Fttl- 
gi  ninni  (Foligno),  Treòiales  (Trevi),  Carsuke  (Monle  Castrini), 
Auisium , Tifernum  Tibtrinum  (Tifi)  verso  le  sorgenti  del  Te- 
vere; Utbinuin  Portense  (Orbino)  e Cròi  naia  Melaure  lise  (Urbana), 
C ameri  naia,  fondato  ai  tempi  di  Siila  suU’£si  dagli  abitanti  del- 
la distrutta  Camerta  ; Nequinum  ebe  poi  i Romani  denominarono 
Piarti  ia. 

\Kri\ 

III.  Chiudevano  il  Piceno  al  nord  l'Esi,  al  sud  il  Malrino 
(Piomba),  all’ ovest  1’ Ombria,  la  Sabina,  il  paese  de' Marsi  e dei 
Vestini.  Il  littorale  diceasi  più  propriamente  Ager  Adrianus;  il 
piano,  Ager  Proelutianus;  la  montagna,  Ager  Picetius. 

Sulla  costa  dal  nord  al  sud  incontravasi  la  colonia  siracusana 
di  Ancona;  Numana  allo  sbocco  del  Miscus  ; Polenlia  sul  Flosis, 
Firmimi  (Fermo);  più  a mezzodi  l'antica  Capra  maniima ; Ca- 
strimi iS'ocum  allo  sbocco  del  Ratino;  Hadria  (Atri)  fondata  dai 
laburni. 

Fra  terra,  Auximnm  (Osimo)  la  più  forte  del  Piceno;  Asculum 
(Ascoli)  sulla  montagna;  Tiora  famosa  per  1'  oracolo  di  Marte. 

IV.  Il  Sannio,  paese  montuoso,  chiuso  al  nord  dall’Ombria 
e dal  Piceno,  all’est  dall’Adriatico,  al  sud  dall’  Apulia  e Lu- 
cania, all’ovest  dalla  Campania  e dal  Lazio,  comprendeva  quat- 
tro popoli  fra  gli  Apennini  e l’Adriatico,  quattro  negli  Apennini 
e nel  pendio  occidentale. 

o.  I Vestisi  fra  il  Matrinus  (Piomba)  al  nord  e l' A tennis  (Pe- 
scara) al  sud  ; con  Pinna  (Penna)  presso  la  costa,  Amiternum 
presso  San  Vittorino;  ad  occidente  fra  le  montagne  Pitinum 
.presso  Vastco  sul  Novanus;  Privernum  e Areja  perite. 

b.  I Marrucini  al  sud  dell’ Aterno;  con  Aternum  (Pescara)  città 
sulla  costa,  con  un  porto  comune  a Marrucini,  Vestini  c Fren- 
ami; Tentai  (Chicli)  cillà  forte  sopra  un’erta  collina  appo 
l’ Aterno. 
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e.  I Pelicni  al  sud-ovest  de’  precedenti  negli  Apennini.  Città 
Corfinium  (Pellino)  fortissima  , tre  miglia  al  sud  dell’  Aterno  , 
che  poi  fu  detta  Italica  quando  gl’  Itali  la  scelsero  a capitale 
nella  guèrra  sociale;  Salmo  (Sulmona),  anticamente  fondata  da 
un  compagno  di  Enea,  sette  miglia  daCorfinio. 

d.  I Frentani  in  riva  al  Tiferno  e al  nord  del  Frento  che  li 
separava  dall’  Apulia.  Città,  Orlona,  un  de’  porti  più  sicuri  della 
difficile  costa;  Anxamtm  (Lanciano)  poco  lungi  dalla  costa;  Histo- 
nium  (Vasto  d' Aminone),  Baca  (Termoli  nella  Capitanata)  e La- 
vinola capitale. 

e.  I Sabini  sul  pendio  occidentale  degli  Apennini,  fra  il  mar 
Superiore  al  nord,  il  Tevere  all’ovest,  l’Anio  al  sud,  le  som-' 
mità  dell'Apennino  all’est.  1 Sabini  aveano  poche  città  e molli 
villaggi,  come  agricoli  e pastori.  Fidene,  quaranta  stadii  al  nord 
da  Roma,  colonia  albana  ; al  nord-est  Ficulnea  antichissima  ; al 
sud-est  di  questa  Cornicuhtm , Camino , Nomenlum,  al  sud  di 
Crustumerium,  di  cui  s’accennano  le  rovine  al  nord  di  Fidene 
sopra  la  collina  da  cui  scende  l’AUia;  Eretum,  convegno  di  tutti 
i popoli  della  Sabina  ; Cures  (Correse)  presso  del  Tevere  ; Re- 
gillum,  stanza  di  Alta  Claitsus  prima  che  trasportasse  a Roma 
i numerosi  suoi  clienti;  Trebula,  antica  e ragguardevole  città 
sul  Velino,  Reate  (Rieti)  e la  fredda  liurcia  presso  le  sorgenti  del 
Clitunno. 

f.  1 Marsi  sulla  riva  orientale  del  lago  Fucino.  Oltre  Bfarrutium 
antica  capitale,  v’  erano  Alba  Fucentia , Carseoli  e Cliternum. 
Attorno  al  Fuciuo  stavano  i Fucenses  e Lucenses  verso  il  bosco 
di  Angizia  ; più  lontano  gli  Anxatani  presso  il  Ciri,  e gli  Anti- 
nati verso  Civita  d’Antina. 

g.  I Sanniti  proprii  occupavano  il  paese  selvoso  e montuoso 
al  sud  de’  Peligni,  e la  loro  federazione  componessi  : 

i°  Dei  Pentri,  città  Teletta,  al  confluente  del  Vultumo  e del 
Sabato;  A Escrma  (Sergna)  presso  la  frontiera  de’ Peligni;  Ali  fé 
sulla  riva  settentrionale  del  Vultumo;  Treventum  (Trivento); 
Tifemum  al  nord-est  d’-'Esernia  verso  le  fonti  del  Tiferno  e 
del  Trino;  Sepino  (Sipisciano),  JUurgantia,  Bovianum  capitalo 
popolosissima  e ricchissima. 

2°  I Cara  ce  ni,  piccolo  popolo  all’ovest  de’ Frentani,  in  paese 
sterile  e montuoso,  cui  capitale  e forse  unica  città  era  Aufidena 
nell'Abruzzo  citeriore,  sul  Sagro. 

5°  1 Caudini  sul  pendio  occidentale  del  monte  Taburno. 
Città  Caudium  (Ariola)  nella  valle  traversata  dal  pieeoi  fiume 
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Iscloro;  al  cui  mezzodì  stanno  le  Forchi  Caudini,  strettoio  sel- 
voso fra  due  colline  del  monte  Taburnus  (Rocca  Rainola); 
Saticula,  Tribola,  Compulteria. 

4®  Gl  ' Ir  pini , abitanti  l’altro  pendio  del  Taburno  e le  col- 
line che  s’alzano  fin  ai  piani  di  Puglia.  Città,  Callifa,  AveUi- 
num,  Rufrium,  Taurasia,  Oeca  (Troja  di  Capitanata?),  Herdonia 
(Ordona),  Trivicum,  Aquilonia  (Cedogna),  Cominium,  Romulea 
(Morro)  piazza  fortissima;  Compia  (Conza  nel  Principato  Cite- 
riore), sEquolulicus  (Ariano),  e a tre  miglia  da  esso  Maletentum, 
fondato  da  Diomede  all’angolo  formato  dal  confluente  del  Sabato 
col  Calore,  e che  poi  dai  Romani  fu  detto  Benevento.  Tra  questo 
e Capua  trova  vasi  Appiolas  sul  monte  Taburno. 

5°  1 Fren latti  già  detti. 

V.  Il  nome  di  Lazio  allargossi  poco  a poco  dal  Tevere  al  Liri. 
L’antico  Lazio  comprendeva  tutto  il  paese  al  nord-ovest  fra  il 
Tevere  e il  promontorio  Circello  ; il  Nuovo  aveva  conGni  al  sud 
la  città  di  Sinuessa  sulla  costa;  nell’interno  Surasa,  all'est  il 
Sannio.  I varii  popoli  che,  come  dicemmo,  l’abitavano,  non  po- 
terono difender  la  propria  indipendenza  contro  Roma.  Loro 
città  principali  erano: 

a.  Lungo  il  mar  Tirreno  dal  nord  al  sud,  Ostia  fondata  da 
Anco  Marzio  ; Laurentum  (Torre  di  Paterno  ) e Lavinium  ( Pa- 
trica)  che  presto  perdettero  l’importanza  ; Ardea  capitale  de’Ru- 
tuli  sulla  sinistra  del  Numicio;  Antium  ne’VoIsci,  al  par  di 
Ardea  e di  Tusculo  fondata  da  un  figlio  d’  Ulisse  e di  Circe, 
sopra  un  promontorio  del  mar  Tirreno,  e che  più  volte  presa 
e saccheggiata  dai  Romani , rialzossi  al  fin  della  repubblica 
mercè  la  libertà  del  commercio  marittimo.  I Volaci  furono  i più 
terribili  nemici  di  Roma , pieni  di  città  indipendenti  una  dal- 
l’altra, come  Fettine,  Falsinone,  Aquino,  sul  Melpi,  Interamna 
al  confluente  del  Liri  e del  Casino;  Cora  al  sud-est  di  Velitre; 
Corioli  al  sud-est  d’Aiba  Lunga,  che  diè  il  cognome  a Coriolano, 
Circoli  (Santa  Felice),  colonizzata  da  Tarquinio  Superbo  ; Anxur 
o Terracina,  dove  al  termine  delle  paludi  Pontine  finisce  nel 
mare  l’erta  montagna,  sulla  cui  sommità  era  il  tempio  di  Giove 
Ansuriano.  Arpinum,  patria  di  Cicerone,  sulla  sinistra  del  Liri. 
Fundi  era  fra  gli  Aurunci,  come  Cajeta  sul  golfo  del  nome  stesso. 
Formile  nel  centro  d’esso  golfo,  JJinlttriue  alla  foce  del  Liri  ; e 
più  a mezzodì  sulla  sinistra  del  fiume  stesso  Sinuessa,  a piè  del 
monte  Massico,  e dapprima  chiamata  Sinope. 
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6.  Nell’ interno  paese  levavansì  tre  gruppi  di  montagne,  ol- 
tre gli  Apennini  che  fronteggiano  il  Lazio,  e donde  slaccansi  i 
monti  Lucretilit  e Simbruini.  Erano  al  nord  i monti  Albani,  ove 
sorgeva  il  tempio  di  Giove  Laziale,  centro  della  confederazione 
latina  ; all'est  le  montagne  degli  Equi,  da  Tibur  a Preneste;  al 
sud-est  quelle  de'  Volsci  da  Preneste  a Privèrno.  All'  est  di 
quest' ultima  stendessi  l'ampia  valle  degli  Ernici;  all’ovest  sin 
al  mare  le  paludi  Pontine,  il  cui  disseccamento  fu  più  volte 
tentato  invano. 

4°  Sul  monte  Albano  e sue  colline  al  sud  di  Roma  erano 
Ficana  sul  Tevere,  T elle  noe,  Politorum,  Lanuvium  ; più  all’oriente 
Alba  Lunga  sull’altura,  poco  lungi  da  Albano;  al  sud  e all’est 
Arida,  eelebre  pel  tempio  di  Diana  e la  grotta  d'  Egeria  : il 
delizioso  Tusculum  presso  Frascati , vicin  al  quale  i Romani  fab- 
bricarono il  forte  Carrentana  per  fronteggiar  i Volsci.  Al  nord- 
est  Gobi  fra  Roma  e Preneste,  antica  colonia  d’Alba  Lunga. 
Collalia , Medullia,  Preneste  (Palestrina)  di  fondazione  Pelasga. 

2°  Nel  Paese  de' Folte»  dal  nord  al  sud  Longula,  Pollusca,  Co- 
rioli  all’  est  di  Anzio  ; Felilrce  al  sud-est  d'Aricia,  e presto  en- 
trata nella  confederazione  latina;  Sacriportus  al  nord  di  Signia 
( Segni j,  posta,  come  Cora  (Cori),  fra  le  montagne  e cinta  di 
mura  ciclopee  ; Ferrugo,  Eeetra,  Suessa  Pomelia  più  ricca  di 
tutte  le  confederate  ; Nurba,  antica  città  latina  unita  alla  lega 
de’Volsci,  e attentamente  fortificata  dai  Romani  sin  dal  493  ; Sul- 
mo  sull’  Cfento,  patria  d’Ovidio,  già  diroccata  ai  tempi  di  Plinio 
il  vecchio  ; Setia  (Sezza)  presso  l’Lfente,  Privernum  sopra  una 
montagna  lambita  dall’Amasenus.  Al  sud-ovest  di  Privèrno,  dis- 
sono capitale  de’Volsci  Ausoni. 

La  più  parte  di  queste  città  stavano  nelle  Montagne  de’  Folte»; 
sulle  rive  del  Liri  erano  Sora f , la  più  orientale,  Alino  al  sud- 
ovest  presso  Melpi  ; Casinum  la  cui  cittadella  stava  dove  ora  il 
monastero  di  Monte  Casino;  Fregelte  al  nord  di  Privèrno  (Co- 
prano o Pontecorvo);  Fabrateria  sul  Trero,  affluente  del  Liri; 
Arpino  sul  Fibreno  ; Aquino  con  mura  ciclopee;  Jnleramna  sulla 
via  di  Teano  ; Fetda  che  pare  la  Saetta  Aurunca  de’  Romani. 

5*  Fra  gli  Ernici,  Anagnia,  ove  teneansi  le  assemblee  di 
tutte  le  piccole  città  degli  Ernici  ; Ferentino  con  mura  ciclopi- 
che, Frutino  (Prosinone)  nella  valle  del  Cosa. 

4°  Nel  paese  degli  Equi,  FileUia  città  antica  all’est  di  Pre- 
nesle;  Sublaqueum,  (Subiaco)  in  riva  all’Anio,  importantissima; 
torieoli  sul  Turanio  eho  dominava  un  passo  degli  Apennini  ; 
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Boia  città  importanti;  fra  Iti  montagne;  Tibur  traversata  dall'Amo, 
un  cui  quartiere  conservò  nel  nome  di  Siculion  la  memoria  dei 
suoi  fondatori. 

VI.  La  Campa-ua,  cinta  dal  Lazio,  dal  Sannio,  dalla  Lucania 
c dal  mar  Tirreno,  era  popolata  da  un  misto  di  tutti  i popoli 
vicini,  e divisa  in  piana  e montuosa.  La  prima  stendeasi  dal 
Liri  al  Vesuvio,  su  una  superfìcie  di  40  miglia  quadrate  attorno 
a Capua.  Le  montagne,  rotte  da  valli  ubertose,  stendeansi  dal 
nord  al  sud  in  scmicircolo  di  18  o 20  miglia.  Tre  popoli  vi 
abitavano;  Campani  alla  pianura,  Sidicini  ne’ monti  al 
nord-est,  Picentini  in  quelli  del  sud-ovest:  sulla  sinistra  del 
Liri  stavano  pure  gli  Aurunci  a Suessa  e Sinnessa. 

Primarie  città  erano: 

а.  Sulla  costa  dal  nord  al  sud,  fulturnum,  Linternum,  Comes 
al  nord  del  promontorio  Miseno,  città  delle  più  forti  d’Italia; 
Bajoe,  Puleoli  porto  di  Clima,  e villeggiatura  de’  Romani , che 
non  contenti  di  coprire  di  cosine  le  falde  del  vitifero  monte 
(lauro,  fabbricavano  anche  nel  mare  Neapolis  divisa  in  due; 
Resina  a piè  del  Vesuvio  : Herculanum  e Pompeii  fondate  dagli 
Osci  e sepolte  dal  Vesuvio.  Quest'ultima,  in  riva  al  Sarno,  ser- 
viva di  porto  alle  interne  città  di  Noccria , Nola  ecc.  Stabicc  era 
fortezza  fondata  dai  Campani  sul  mare;  a Siirrentum  tiniva  la 
meridionale  Campania. 

Nelle  terre  dei  Picentini  piccolo  popolo  che  possedeva  uni- 
camente Picentia  al  sud  di  Salerno , trovavansi  pure  Marsina  e 
Salerno,  destinata  a fortuna  più  alta. 

б.  Nell’interno  da  nord-est  a sud-ovest,  yenafro,  Teanum  Si- 
ilicinum  (Teano),  capitale  de’  Sidicini  al  sud-ovest  del  monte 
Callicula  che  ergevasi  dalia  fertile  pianura  degli  Stellala;  Calce 
(Calvi)  capitale  degli  Ausonii  Caleni  al  sud  di  Suessa;  Casi- 
Unum  sul  Vulturno,  donde  i Romani  protessero  il  Lazio  contro 
Annibaie  che  teneva  Capua  ; Calatia  (Gajaza)  all’est  della  pre- 
detta ; Capua  sulla  sinistra  del  Volturno , a piè  del  monte  Ti- 
fala; Atella  sulla  via  da  Capua  a Napoli,  celebre  per  le  sue  com- 
medie, dette  Favole  Atellane.  Saticula,  Trebua,  Suessula  fra  Ca- 
pua e Salerno,  Totella  e A cara  all’ovest  delle  precedenti;  Nola, 
forte  piazza  della  Campania,  fondata  dagli  Ausoni,  popolala  dai 
Calcidesi,  amica  di  Napoli,  con  cui  e con  Cuma  ostò  ad  Anni- 
baie  : vasi  fittili  di  gran  pregio  si  dissotterrarono  intorno  ad 
essa. 
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§.  4 Magna  Grecia. 

I.  L’Apulia,  divisa  dal  Sannio  pel  Trento  e dalla  Lucania  pei 
monti  del  Vultur,  comprendea  la  Danni  a tra  il  Frento  c 
l’Aufido,  la  Peucezia  fra  l’Aufido,  il  Bradano  e la  Calabria} 
la  Iapigi  a divisa  in  Messapia  all’occidente,  Calabria  al  nord, 
paese  de’  Saleutini  al  sud  e all’est. 

Sulla  costa  dal  nord  al  sud  trovavansi  Sipontum  e Salapia 
(Salpi)  al  sud  del  monte  Gargano;  Aupdenwn  (Torre  dell'Ofanto) 
all’  imboccatura  dell’Aufido  che  separava  i Dauni  dai  Pediculi  ; 
Barium  (Bari),  Egnatia  (Agnazzo)  termine  del  territorio  de’  Pe- 
diculi ; ove  poi  riusciva  la  strada  Appia.  Nella  Calabria  fini»- 
dusium  posta  da’  Cretesi  tì  dagli  Etoli,  e donde  con  un  tragitto 
di  225  miglia  varcavasi  in  Grecia  ; Hydrunlum  (Otranto)  che 
dovea  poi  succedere  a Brindisi. 

Procedendo  verso  la  lapigia,  gli  Apennini  si  abbassano  poca 
poco  per  rialzarsi  verso  il  paese  de’  Salentini,  ove  il  promontorio 
di  lapis  frange  1’  pnde  ionie  e sostiene  la  cittadina  di  Leuca 
(santa  Maria  di  Leuca).  Ad  occidente  sulle  rive  del  golfo  di  Ta- 
ranto che  dal  promontorio  lapigio  al  Laeinio  piegavasi  in  semi- 
cerchio, molte  cittadine  sorgevano,  e Taranti),  la  più  poderosa 
fra  quelle  della  Magna  Grecia,  colonia  dorica,  che  fondò  Brin- 
disi sull’Adriatico  ed  Eraclea  in  Campania. 

Nell’interno  paese  dal  nord  al  sud  Teanum  Apulum  sul  Frento, 
Luceria  antica  e potente;  al  sud-ovest  Arpi  in  fertile  pianura; 
Herdonia  (Ordona)  al  sud-est,  Asculum  Apulum  (Ascoli  di  Sa- 
ldano) al  sud;  Canusium  sull’Aufido,  d’amplissimo  giro;  al  nord- 
est  Cannes  presso  Vergello;  al  sud-ovest  Penuria  antica  città 
degli  lrpini  presso  il  Vultur,  patria  d’ Orazio  , città  la  meglio 
fortificata  d’ Italia,'  donilo  i Romani  custodivano  l’Italia  meri- 
dionale. 

II.  La  Lucania  sta  fra  il  Silaro  al  nord,  il  Laus  al  sud,  il  monte  luc„ 
Vultur  e il  Bradano  al  nord-est,  il  golfo  di  Taranto  al  sud-est, 

il  mar  Tirreno  all'ovest.  Sue  città: 

a.  ShI  mare  Tirreno,  dal  nord  al  sud  Pcslutn  o Posidmia 
colonia  di  Sibari,  prosperata  per  la  mina  della  sua  metropoli: 
lielea  delta  anche  Velia,  colonia  focese,  non  discosta  dallo  sbocco 
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dell'Helos,  pairia  del  filosofo  Zenone,  onde  la  setta  eleatica  : 
Buxentum  (Policastro)  fondata  nel  SG7  da  Micito  tiranno  di 
Messa  na. 

6.  Sul  golfo  di  Taranto  dall’est  all’ovest  Melapunto  al  nord 
deHa  foce  del  Casuenlum  (tlasiento);  Ileraclea  (Policoro)  a qual- 
che distanza  dalla  costa , cui  la  piccola  e antica  città  di  Sirìs 
serviva  di  porto.  Al  sud  d’Eraclea  Thurium,  poco  discosta  dal- 
l’antica Sibari  e dalla  frontiera  del  Bruzio,  che  ricevette  leggi 
da  Caronda. 

e.  Al  centro  della  Lucania  non  era  altra  città  importante  che 
Grumenlum  verso  le  fonti  dell’  Aciris. 

III.  Il  Bruzio  nella  punta  che  si  spinge  nello  stretto  di  Sicilia 
obbediva  a Dionigi.  Principali  città,  dal  sud  del  Laus  e del  Crati 
sin  all’estremo  della  penisola,  erano: 

a.  Sulla  costa  occidentale  Terina  alquanto  discosta  dal  mare; 
Tempia  fondata  forse  dagli  Ausoni  ; Hipponium  o Vibona  Fa- 
lentìa  (Bihona,  distrutta  dai  tremuoti  nel  1783)  sul -mar  inferio- 
re, coU’/Zcrcirfis  Porla»  sul  golfo  Ilipponiates  ; Scyllirum  (Scilla) 
all’estremità  della  penisola  , fabbricato  da  Anassilao  di  Reggio 
per  custodia  contro  i pirati  etruschi.  Co/umna  ov'cra  l’ultima 
pietra  migliare  d’Italia;  Rhegium  (Reggio)  rimpelto  a Messina, 
la  prima  caduta  in  potere  di  Dionigi. 

b.  Sulla  costa  orientale  dal  sud  al  nord,  Locre s al  nord  del 
promontorio  Zephyrium  che  aveva  avuto  leggi  dal  pitagorico  Za- 
leuco;  Caulonia  (Castel  Valere),  Croton  sul  OEsarus,  colonia  achea 
rivale  di  Sibari,  famosa  per  la  scuola  pitagorica  e per  gli  atleti, 
fra  cui  Milone  ; Pelilia  (Strangoli  ) presso  la  costa  al  nord  di 
Crotona. 

c.  Nell’ interno,  Àcheronlia  (Acri)  e Pandosia  sull’Aclicronte, 
Tisia  (Tasitano)  in  forte  posizione  sul  monte  Alibano;  c mag- 
gior di  tutte  Consentia  (Cosenza)  verso  le  sorgenti  del  Cralhis. 

IV.  Della  Sicilia  già  abbiam  dato  descrizione. 

Nella  Sardegna  stavano  lliani,  Tarati,  Sossinati,  Baiati,  Aco- 
niti. Città,  Caralis  fondata  dai  Cartaginesi. 

In  Corsica,  Àieria  fu  fondata  dai  Focosi  presso  lo  sbocco  del 
fiume  Rotan,  e A'icea  dagli  Etruschi  sulla  sinistra  del  Tavolo. 
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$.  3.  — Conquiste  di  Roma  in  Italia. 

Lasciammo  Roma  vicina  a domare  i Sanniti,  supremo  punto 
di  sua  forza,  dopo  il  quale  non  dovea  più  bastarle  il  conquisto' 
di  tutta  Italia.  Or  ci  resta  a seguirne  le  conquiste  nella  penisola 
e fuori.  .1  . r 

Nel  545  essa  occupava  solo  le  più  forti  piazze  del  Lazio  , 
porte  delia  Sabina  e dell’Etruria  meridionale,  e poteva  armare 
cencinquanlamiia  uomini  ; ma  al  883,  quand’ebbe  consumala  la 
guerra  sannilica,.  tenne  tutta  Italia  dallo  stretto  al  Rubicone,  e 
aggiunse  cinquecentomila  ausiliari  alle  sue  truppe.  Sterminato 
colla  spada  le  popolazioni,  le  tenne  docili  con  una  gradazione 
di  privilegi,  col  mandare  colonie  (cinquantotto  già  n’avca  fondate 
alla  seconda  guerra  punica)  le  quali  cancellassero  la  nazionalità 
surrogando  i costumi,  le  leggi,  gli  ordinamenti  romani;  coH’a-' 
prir  grandi  vie. 

I.  1 Latini  lenlarono  ancora  una  volta  di  ricuperar  ì’indipen-  !-**% 
denza  ; ma  vinti  a Veneri»  appiè  del  Vesuvio,  por  fra  Sinucusa  e 
Minturno,  dovettero  piegarsi  al  giogo.  Diritto  di  citladiuanza  eb- 
bero le  cillà  più  prossime  a Roma,  Laureiilitm,  Lanuvium,  /irida , 
Tusculum , Peclum  , Nomentum.  Seguiva  uua  seconda  linea  di 
città  meno  privilegiale;  Tibur  e Premeste  furono  scemate  di  ter- 
ritorio; le  città  degli  Ernie!,  ridotte  a municipi!  senza  diritto  di 
suffragio;  Anagnia  fu  città  di  prefettura:  Venda  mini  e Feren- 
tinum , conservatesi  in  fede,  serbarono  le  proprie  leggi. 

Seguono  le  colonie,  poste  in  città  imporlanti,  ovvero  in  posti 
militari,  e si  ben  fortificale,  che  le  mina  d’alcunc  sussistono  an- 
cora. A Norba  e Sebo,  antichissime  colonie  , furono  aggiunte 
quelle  di  Velilrtv  e Anliuia  nel  538  ; d’ Amar  e Fr  egei  ter  nel 
529;  di  Sora,  Annona,  Miniarne? , Vescia  nel  515;  di  Alino, 
Casinum,  Interamna,  Sansa  Anrunca  nel  314;  di  Sinuessa  nel 
504;  di  Carseoli  nel  501;  di  OEsultun  nel  247;  baluardi  di  Roma. 

Più  tardi  furono  colonizzale  Fabraleria  nel  123,  Aquinum,  La- 
vicum.  Premeste,  Cora.  Alle  altre  ciltà  del  Lazio  fu  concesso  Io 
jus  Latii,  con  divieto  di  tener  assemblee  generali,  far  guerra,  o 
contrarre  nozze  fuor  del  loro  territorio. 

II.  Coll’egual  arie  fu  ordinata  la  Campania.  Capna,  dalasi  ’ 

Romani  nel  545,  fu  trattata  duramente  in  grazia  delle  sue  pre- 
tensioni, e mandato  un  pretore  a governarla  (519).  Anche  gli 
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Aurunci  furono  costretti  a ricever  colonie  a Miniamo,  a Vescia, 
a Sttessa  A unnica ; mentre  a municipii  furono  erette  Funài,  For- 
mile, Cajela,  Suessula,  Ci  inni,  quest'ultime  due  con  diritto  di  suf- 
fragio: a prefetture  furono  ridotte  Fennfrum,  Aletta,  Calatia.  lina 
colonia  posta  nell’isoletla  di  Ponlia  (515)  ove,  dopo  conquistata 
la  Campania,  s'erano  stabiliti  alcuni  Sanniti,  custodi  il  littorale. 
Napoli  restò  libera  nella  sua  alleanza;  Notti’,  presa  nel  514,  fu 
trattata  rigidamente;  Acerroe  ottenne  la  cittadinanza;  quando 
poi  ebbe  presa  Colutiti  (514)  , spedito  due  colonie  a Teanum 
Sithcinum,  a Cale»  (554),  e a Satinila  (512)  sulla  frontiera  del 
Sannio  , e data  la  cittadinanza  senza  suffragio  ai  cavalieri  cam- 
pani nel  557,  e alle  altre  citta  nel  554,  Itoma  si  trovò  al  sicuro 
possesso  del  paese.  Più  tardi  vi  furono  spedile  colonie  a Suler- 
nnm,  Fullurnum,  Linternum,  Puteoli  (193),  a Aletta,  Acerrte, 
Nuceria  sotto  Augusto;  a Nola  nel  125  di  C. , ad  Abella  sotto 
Vespasiano. 

III.  Finita  la  conquista  del  Lazio  e della  Campania  (543-514), 
Roma  cinse  di  posti  militari  tutta  la  frontiera  de’  Sanniti,  poi  una 
ad  una  ne  occupò  le  piazze  (312-294),  e ne  ricevè  la  sommes- 
sione  (291).  Fiaccato  da  si  lunga  guerra,  poche  colonie  basta- 
rono a tener  in  dovere  il  Sannio.  Dal  forte  Benevento  (269) 
il  senato  custodiva  la  Campania , il  Sannio  meridionale  e la 
Magna  Grecia,  sicché  vi  mettevano  capo  tutte  le  grandi  strade 
del  mezzodì.  OEsern ia  (265)  presso  il  paese  de’Peligni,  poi 
Alba  Fucentia  ne’  Marsi  (265)  ebbero  altre  colonie.  Le  città  a 
mare  presto  furono  prese  dai  Romani  : nel  526  Bruto  avea  già 
tolte  tutte  quelle  de’  Vestini,  senza  però  che  meritassero  colonie 
apposite  per  custodirle,  bastando  isolarle,  e concedere  Io  jus 
italieum.  Soli  i Sabini  per  la  vicinanza  di  Itoma  ottennero  il  di- 
ritto di  cittadinanza  e di  voto  (269).  Più  lardi  furono  coloniz- 
zate Abellinum  e Ferentinum  (118),  Boviunum  (89)  e Ali  fa. 

IV.  Le  principali  città  del  Piceno  furono  occupate  da  colonie: 
Iladria  nel  283  ; Castrimi  Novum  e Firmimi  nel  264  : più  tardi 
Ascolani,  Salmo,  Auximuin,  Ricino,  Polcntia. 

V.  La  prima  colonia  nell’Ombria  fu  a Narnia  (298),  un'altra 
nella  capitale  propria  de’  Senoui  (265);  poi  a Spoleto  (241)  e 
Annòna  (269).  A quei  di  Camerino  fu  assentito  il  titolo  di  socii, 
per  aver  tradito  la  causa  nazionale. 
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VI.  Nella  guerra  del  Snnnio  gli  Etruschi  fecero  nuova  e scia-  eiraria 
gurala  prova  di  loro  forte;  e sebbene  nella  pace  serbassero 
rindipendenza,  presto  si  trovarono  adatto  soggetti  a Roma.  Già 
colonie  cransi  pianiate  a Nrpi  nel  SRI  , nel  383  a Sulrìiim  » 

Care  godeva  il  diritto  di  cittadinanza  ; Cosa  ebbe  una  colonia 

nel  273 , Alsium  nel  246 , Fregelles  nel  244  : onde  il  mezzodì 
restava  servo,  il  nord  impotente.  In  appresso  furono  ridotte  a 
colonie  Pisa,  I.ucca,  Fiesole,  Volterra , Rosella,  Saturnia,  Gra- 
disca, Arezzo,  Clusio,  Volsinia,  Biturgea,  Sena  Julia,  Falena,  che 
allora  fu  denominata  Junonia  Falitcorum;  Pcrusia,  Cortona,  Fio- 
renza, l'irgos. 

VII.  Le  guerre  contro  Pirro  assodarono  il  dominio  di  Roma  Mas»» 
sulla  penisola  meridionale.  Napoli,  Turi,  foggio , Locri,  Eraclea,  ,lr"“ 
Arpi,  Taranto , conservaronsi  indipendenti  col  titolo  d’alleate. 
Luceria  (313),  Fellona  (292),  Polo  (272),  Brindisi  (244),  Valentia 
(239)  ricevettero  colonie;  c più  tardi  Bu&sento,  Siponto,  Tempra, 
Crotone  nel  (93  ; Scilace,  Minerrio , Taranto,  Nettuniane 1 123.  Le 
altre  ottennero  lo  jui  italicum. 

Per  vigilare  più  prontamente  la  penisola,  il  senato  la  divise 
in  quattro  grandi  spartimenti,  assegnando  ciascuna  ad  un  que- 
slore  provinciale,  residente  a Ostia,  a Cales,  nell'Ombria  e nella 
Calabria.  A giurisdizione  del  primo  stavano  l’Elruria,  la  Sabina, 
il  Lazio  fin  al  Uri;  del  secondo  la  Campania,  il  Sannio,  la  Luca- 
nia, il  paese  de’  Bruzii;  del  terzo  l’Ombria  col  territorio  tolto  ai 
Senoni,  il  Piceno,  il  paese  de’  Frentani  e le  adiacenze  fin  al  lembo 
dell’Apulia;  del  quarto  l’Apulia  col  territorio de’Salentini,  de’  Mes- 
sapi,  de’  Tareutini,  uniti  sotto  il  nome  di  Calabria. 

L’amministrazione  e la  marcia  degli  eserciti  era  pure  agevo-  sir,a. 
lata  dalle  grandi  strade,  di  cui  le  quattro  principali  furono  co- 
struite dal 311  al  220.  Cioè: 

a.  La  ero  Appio,  dal  censore  Appio,  che  stendevasi  da  Roma 
a Capua  per  142  miglia,  passando  per  Ad- Noia»,  Boriila,  Alita , 
Arida,  Lavinium,  Tabernai;  qui  traversava  le  paludi  Pontine 
sino  a Terracina,  poi  per  Fondi,  Formico,  Minturno,  Sinuessa, 
Urbana,  Casilium,  Capua. 

b.  Via  Aurelio  (242),  dal  censore  Aurelio  Cotta;  che  uscendo 
dalla  porla  del  Gianicolo,  traversava  le  città  marittime  dell’E- 
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trucia  meridionale,  Atsium,  Pyrijos,  Gravina,  Centumeell te.  Forum 
Aureli i,  per  8S  miglia. 

In  appresso  fu  continuata  traverso  le  città  marittimo  della  To- 
scana e Liguria  fin  a Marsiglia,  con  una  deviazione  verso  Tortona. 

c.  Via  Flaminia,  dal  console  Flaminio  nel  220,  lunga  560 
miglia,  dal  Campo  Marzio  a Rimini,  traverso  la  Sabina,  l’Ombria, 
il  paese  de’  Senoni. 

(I.  Via  /Emilia,  dal  console  Emilio,  da  Rimini  a Piacenza, 
per  Bologna,  Modena,  Parma.  Di  poi  varcò  anche  il  Po,  e corse 
da  Ivrea  ad  Aquileja  per  Vercelli,  Novara,  Milano,  Bergamo, 
Brescia,  Verona,  Vicenza,  tutta  la  Gallia  traspadana. 

Dopo  la  guerra  punica  s'apersero  i passi  delle  Alpi,  e Polibio 
coniava  quattro  grandi  strade  dall’Italia  alla  Gallia:  per  la  Li- 
guria, per  Torino  e la  valle  della  piccola  Dora,  per  Val  d'Aosta, 
per  hi  itezia. 

e.  Domata  la  Grecia  e la  Macedonia  fu  costruita  traverso  ad 
esse  la  Via  E guati  a che  traversava  le  città  di  Durazzo,  di 
l.ichnidos,  Eraclea,  Pelagonia,  Edessa,  Pella,  Tessalonica,  Amfi- 
poli,  Filippi,  e a Dicea  entrava  nella  Tracia. 

§.  d.  — Guerre  puniche.  — Cartagine. 

L'Africa  settentrionale  forma  una  vasta  altura  che  dal  Medi- 
terraneo  cni  corona  per  cinque  o seicento  leghe  di  costa  , al- 
zasi di  piano  in  piano  fin  alle  vette  dell'alto  Atlante  (Daran)  ; 
poi  sull’opposto  pendio  cala  gradatamente  verso  il  Sahar.  Po- 
trebbe dirsi  una  grand’  isola , cui  il  Mediterraneo  abbraccia  al 
nord,  l’Atlantico  all’ovest,  al  sud  il  mar  di  sabbia  ocioè  il 
Sahar;  all’est  verso  le  Sirti  le  montagne  dechinano,  e il  deserto 
e il  Mediterraneo  si  confondono.  Di  là  da  questo  stretto,  in  riva 
al  Mediterraneo,  alzasi  una  seconda  isola  men  vasta  e più  piana, 
che  è l’antica  Cirenaica.  Quivi  i Greci  piantarono  una  colonia; 
mentre  i Fenici  posero  molti  banbi,  ad  litica  presso  lo  sbocco 
del  Bagradas,  Aditimelo,  le  due  Lepti,  Tlsdro,  e principalmente 
Cartagine. 

Sorta  verso  l’880,  lentamente  crebbe  per  quattro  secoli,  fin  a 
toccare  il  fiume  Tusca  e la  frontiera  de’  Cirenaici.  Allora  gl’indi- 
geni dovettero  cessar  la  vita  errante  6 fabbricare  città,  ove  mesco- 
lavano ai  coloni  di  Cartagine.  Le  altre  fenicie  dovettero  piegarsi 
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alla  primazia  di  Cartafine,  cui  le  tribù  erranti  de' Lotofagi,  Ma- 
samoli,  Garamanti  portavano  le  derrate  dell’  interno.  Stese  ella 
i suoi  banchi  sulla  costa  settentrionale  e occidentale  dell' Africa, 
sulla  sud-est  e sud-ovest  di  Spagna;  scoprì  nell’Oceano  le  Canarie 
e Madera,  e mandava  a trafficare  fino  al  Senegai,  alle  isole  Sor- 
linghe  e al  Baltico;  occupò  le  Baleari,  la  Sardegna,  parte  della 
Corsica  e della  Sicilia.  ■ _ <** 

Pel  possesso  di  quest’ullima  lottò  contro  Dionigi,  Timoleone;-  - ■ 
Agatocle,  Pirro  (080-264)  e alfine  n’occupò  due  terzi.  In  Àfrica,, 
si  allargò  fin  all’or*  Filene,  assodando  il  suo  dominio  sopra  gl'in- 
digeni e la  preponderanza  sullo  colonie  fenicie;  sinché  scontrò 
Roma,  che  giù  sua  alleata,  ora  giunta  fin  allo  stretto  di  Messi- 
na, le  si  metteva  a fronte.  Nella  prima  guerra  punica,  Cartagine 
perde  la  Sicilia,  la  Corsica,  la  Sardegna  e l' impero  del  Medi- 
terraneo. 

A.  Al  rompersi  della  seconda  guerra  punica,  Cartagine  domi- 
nava  in  Africa  sopra  una  lunghezza  di  sedicimila  stadii  (da  2000  ug>«*« 
miglia)  dalle  Are  Filene  alle  colonne  d'Èrcole,  oltre  le  Ba-,,,Af,‘“ 
leari  e la  Spagna.  Invece  d'una  forte  UDità,  non  avea  dunque 
che  dispersi  possessi,  daccordo  solo  nell'odiare  la  dominatrice. 

Ad  oriente  , nella  grande  e piccola  Sirli  erravano  tribù  indo- 
mite ; ad  occidente,  poco  lungi  dalla  capitale,  i due  regni  in- 
dipendenti di  Numidia  e i nomadi  di  Mauritania  minacciavano 
Cartagine. 

I possessi  suoi  in  Africa  avanti  il  219  possono  dividersi  in  tre 
regioni  : a.  Le  due  Sirli.  6.  Il  territorio  proprio  di  Cartagine. 
e.  Le  coste  di  Numidia  e Mauritania. 

a.  La  regione  belle  Sirti  (reggenza  di  Tripoli),  fra  le  Are 
Filene  all’est , e il  lago  Tritone  a ovest,  era  un’estensione  di 
500  miglia  sabbiose,  traversata  da  pochi  fiumi,  al  cui  sbocco 
eransi  poste  colonie  fenicie  o cartaginesi,  come  Automala,  for- 
tezza presso  l’Are  Filene;  Euphranta  che  facea  vivo  commercio 
con  Cirene;  all'ovest  del  Cinyps  le  tre  importanti  citi»  di  Leplis 
magna  (Lebida),  OEa  (Tripoli),  Sabrala,  onde  il  nome  di  Tri- 
polilana  a quella  regione. 

Nell'  interno,  da  occidente  ad  orieute,  cominciando  dal  lago 
Tritone,  erano  molte  tribù  nomadi:  i Ma  eh  li,  che  in  parlo  la- 
voravano la  terra,  i Lotofagi  dall’isola  di  Mcninx  fin  attorno  alla 
grande  Lepti  ; i Maci  in  riva  al  Cinyps;  i Nasamoni  presso-  la 
frontiera  cirenaica.  Se  di  poco  arricchivano  la  metropoli,  la  di- 
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fornicano  però  dai  Greci  di  Cirene,  e mandavano  carovane  nel- 
l'Alto Egitto,  nell'Etiopia,  e sino  al  Niger. 

6.  Formava  il  territorio  di  Cartagine  ( reggenza  di  Tunisi  ) 
l’ubertoso  paese  dal  fiume  Tasca  alla  piccola  Sirte,  e dal  capo 
Bon  al  lago  Tritone,  lungo  223  miglia,  largo  da  (80.  Qui  consi- 
steva il  nerbo  di  Cartagine.  Le  antiche  tribù  de’  H a xi,  Za  ned, 
tìizanti,  assoggettate  e miste  a colonie  cartaginesi,  aveano  for- 
mato il  nuovo  popolo  de  Libi  fenici,  dati  all’agricoltura,  e vi- 
venti in  molte  borgate,  cui  non  poterono  cinger  di  mura , onde 
per  assicurarsi  dalle  loro  rivolte,  Cartagine  lasciava»!  esposta  alle 
invasioni  nemiche.  Emporio,  cioè  mercato  chiamavansi  i dintorni 
ubertosi  del  lago  Tritone  pel  traffico  delle  carovane  e i magazzini 
di  Cartagine;  c appartenevano  alla  provincia  di  Bysacium,  stesa 
sin  al  nord  d’Adrumeto  ove  cominciava  la  Zeugilana. 

Bisacio,  pianura  formata  dalle  alluvioni  del  Bagradas,  era  rino- 
matissimo presso  gli  antichi  per  l’abbondanza  di  biade;  e colle 
derrate  d’Europa  vi  si  vedeano  le  africane,  il  dattero  col  fru- 
mento. 

Fra  le  colonie  agricole  poste  da  Cartagine  nell’interno  paese, 
le  più  conosciute  erano,  verso  Mumidia,  dal  nord  al  sud,  Adii, 
poco  discosto  dal  Bagradas  ; Solerà  al  sud-est  d’Ippona-Diar- 
rhylus  ; Vacca  città  di  commercio,  non  lungi  da  Mulhul  ; Bulla 
sul  Bagradas  ; Sicca  presso  quello  ; Zaino  sopra  uno  dei  suoi 
affluenti,  e ben  fortificata  contro  i nomadi;  Sufelttla  e Capsa  al 
sud,  e Tisurus  sul  Iago  Tritone. 

Queste  città  aperte  erano  protette  da  una  linea  di  piazze,  che 
erano  le  più  antiche  colonie  fenicie  venute  sotto  Cartagine.. Prin- 
cipali erano  Cartagine  stessa  sopra  un’angusta  penisola,  a (00 
miglia  dalla  Sicilia,  in  fondo  d’ampissimo  golfo,  formato  dal  pro- 
montorio d’Apollo  (capo  Zibid)  e da  quel  di  Mercurio  (Kas-Addar, 
o capo  Bon);  difesa  verso  terra  da  triplice  muro,  alto  80,  largo 
SO  piedi,  e dalla  cittadella  di  Birsa,  donde  vedeansi  Etica  a 9,  e 
Tunisi  a 6 miglia. 

Cartagine  racchiudeva  tre  città  murate:  Birsa  suddetta  in 
cima  a una  collina , con  case  a sette  piani  attorno  alle  angu- 
stissime vie;  il  Coione  coi  magazzini  e il  porlo  militare,  scavalo 
a mano,  e capace  di  ducento  vascelli  da  guerra  ; Magara,  città 
campagnola , ove  le  case  erano  distinte  da  giardini  , frutteti  e 
canali. 

AI  sud  di  Cartagine  e sulla  costa  seguivano  Tunisi,  Aspis  o 
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Clypca",  Aditimelo  (Ninnameli),  Kiupint,  Leptix  pana,  Tliapsus 
ni  smi  d’Adrttmclo.  Queste  quattro  città  erano  emiile  ili  Girin- 
one, poi  Roma  le  Inscio  libere,  litica  restò  sempre  indipendente 
in  riva  al  Bagradas.  Ihppona  Diarrhylus  o Xim /lo»  stava  sul 
golfo  d'egual  nome.  Jn  riva  al  iìuoiicello  T lisca,  ronfine  della 
Zeugilana  ad  occidente,  sorgeuno  le  Are  sacre  al  Sole,  dai  Romani 
e Greci  dette  tempio  d’Apollo. 

e.  Due  maniere  di  colonie  fondò  Cartagine  secondo  la  duplice  c.»i»  <•> 
sua  natura:  4°  nella  Zeugilana  e Bisacena  stabilimenti  agricoli  per , 
mantenere  i numerosi  eserciti  e l’immensa  popolazione,  rlie  al 
cominciar  della  terza  guerra  punica,  dopo  un  secolo  di  disaslri, 
passava  ancora  le  setlecentninila  persone;  2°  sulla  cosla,  banchi 
fortificali.  Tali  erano  le  città  sul  lembo  della  Numidia  e della 
Mauritania,  che  a prò  di  lei  trafficavano  cogli  indigeni,  offrivano 
schermo  alle  navi  nel  pericoloso  tragitto  di  Spagna,  e davano 
ai  mercanti  e agli  eserciti  una  via  di  terra  fin  alle  Colonne 
d’Èrcole. 

Di  là  da  queste  avean  i Cartaginesi  esplorato  l’Africa  a mare 
sin  ai  paesi  auriferi  del  Senegal  e della  Gambia  ; ed  Annone  con 
sessanta  vascelli  carichi  di.  trentamila  coloni  fondò  sulle  roste  di 
Fez  e di  Marocco  sette  città,  la  più  meridionale  delle  quali  nella 
isoletta  di  Cerne,  nel  golfo  di  Santa  Cruz.  Ma  queste  colonie  te- 
nute con  gran  gelosia,  mai  non  potevano  IrafGcar  per  proprio 
conto,  e caddero  con  Cartagine. 

B.  la  Spagna,  posta  all’eslremilà  dell’ Europa  fra  l’Oceano  c il 
Mediterraneo  è traversata  da  molte  montagne  e valli.  Dai  Pi- 
renei  che  curvansi  fra  la  Gallia  e la  Spagna  e lungo  il  golfo 
Cantabrico,  sin  al  promontorio  Aerium  ( Finisterre  ) , spiccasi 
Yldubeda  che  da  nord-est  a sud-est  prolungasi  parallelo  all’E- 
bro  sin  a Valentia : poi  alle  fonti  del  Tago  spiccasi  la  nuova 
catena  dell’  Ortospeda  dal  nord  al  sud,  che  coll’  Idubeda  cam- 
mina e si  congiunge.  Separano  esse  le  aqtte  che  cadono  nell’O- 
ceano da  quelle  che  nel  Mediterraneo,  e ne  nascono  tre  catene 
secondarie  da  nord-est  a sud-ovest  fra  quattro  grandi  fiumi:  il 
Duriti s,  fra’  Pirenei  della  Galizia  e la  catena  che  corre  da  Sc- 
gontia  a Olisippo  : il  Tago,  fra  la  precedente  catena  e quella  dì 
Segobriga  al  Promontorio  Sacro  { Capo  San  Vincenzo);  VA  mix 
(Guadiana)  fra  la  catena  predetta  c il  monte  Mariano  ; il  Balia 
(Guadalquivir)  fra  questo  e l’ Ripida. 


Digitized  by  Googlej 


GEOGRAFIA  POLITICA 


Ebro  in- 
feriore 


SuirOr- 
lusprda 
• llipula 
orieuUlr 


170 

Quest'altura  continua  è ricca  di  miniere,  che  buon’ora  vi  chia- 
marono popoli  trafficanti,  come  f oresi , Rodii,  Massalioti,  Za- 
cinlii , Fenici.  Gades  , principal  banco  de’  Fenici  nella  Betiea, 
preponderò  sull’aurea  ma  Cartagine  divenne  dominatrice  delle 
città  liltorali  ; poi  Amilcare,  Asdrubale , Annibaie  (236-219) 
conquistarono  anche  l'interno.  Le  tribù  di  là  dal  Duro  e nella 
valle  superiore  dell’Ebro,  bellicose  e ineducate  fecero  sempre 
parte  da  sè  e conservaronsi  libere  fin  ad  oggi.  Del  resto  Car- 
tagine comandava  ai  montanari  della  parte  orientale  de' Pirenei 
e dell’  Idubeda  ; a quei  dell'Ortospeda  e dell’llipula  ; alle  genti 
delle  grandi  valli  dell’Ebro  inferiore,  del  Beli,  dell’Anas  , del 
Tago,  della  sinistra  del  Dura. 

I.  Ne’  Pirenei  orientali  da  occidente  in  oriente  si  trovavano: 

a.  i Cemeteri  all’  oriente  de'  Vasconi; 

b.  i Castellami; 

e.  gl' Indio eti  sulla  costa  e ne’  valichi  delle  montagne,  sul  cui 
territorio  i Massalioti  aveano  fondato  Emporio  (Ainpurias)  e i Ro- 
diani  Rode a (RosesJ. 

d.  Al  sud  de’ precedenti  erano  i Lacetani  e gli  Aosetani.  nel 
cui  paese  (rovavasi  Beccuta. 

e.  Sul  littorale  al  sud-est  abitavano  i Calatami,  di  cui  era  Bur- 
atto (Barcellona),  fatta  poi  colonia  romana. 

II.  Nella  valle  inferiore  dell’Ebro 

u.  Sulla  sinistra  gl'lLERGCTi  di  molte  e poderose  città  fra  l'Ebro 
ei  Pirenei,  quali  Ilerda  (Lcrida),  Osca  (Huesca),  Alanagia  forse 
capitale  primitiva. 

6.  Sul  corso  inferiore  dell’  Ebro  i Cosetari,  capitale  Tarraco 
(Tarragona)  una  delle  più  antiche  colonie  fenicie  in  Spagna  ; e 
più  in  giù 

c.  Gli  Ii.ercaoni,  con  Dertosa  (Tortosa)  e Intibilis. 

d.  Sulla  destra,  al  nord-ovest  e al  sud  degli  llercaoni  slavano 
gli  Edetani,  nazione  poderosa  che  possedeva  quanto  sta  fra  il 
mare  Balearico,  gli  llercaoni,  l'Ebro,  e l’Idubcda,  dal  Salo  fin 
al  Turi.  Città  Salduba,  detta  poi  Camarau gusla  (Saragozza)  quando 
fu  colonizzata  nel  26  av.  Cristo;  Ibcra  distrutta  dai  Romani  nella 
seconda  guerra  punica.  Greci  di  Zacinto  e Rutuli  di  Ardea  aveano 
sulla  costa  fondato  Sagunto  presso  al  mare. 

III.  Sul  pendio  orientale  dbll’Ortospeda  e dell’  llipula,  dal  nord 
al  sud  fra  le  montagne  si  trovavano 
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».  I Loim«i  piccola  gente.  f e**—. 

6.  Gli  Oi.cj.di  più  forti,  colle  città  di  Carttja  e Munita,  e che 
forse  furono  poi  confusi  nel  nome  stesso  cogli  Oretani. 

e.  Sul  litlorale  i Contestai»!  al  sud  del  Sucro,  ove  Asd  rubalo 
fondò  Carthàgo  nova  (Cariogena)  che  poi  divenne  colonia  roma- 
na ; la  quale , posta  al  centro  del  liltorale  della  penisola  sul 
Mediterraneo,  col  porto  più  sicuro  della  Spagna,  con  miniere  si 
ricche  che  una  sola  rendeva  ad  Annibale  trecento  libbre  d’ar- 
gento il  giorno,  e colle  forti  mura,  parve  opportuna  ai  Barca 
per  formarne  il  centro  d'una  nuova  dominazione  che  medita- 
vano contro  la  madre  patria. 

4.  Al  sud  de’  Contestani  erano  i Bis-titani, 

e.  e più  al  sud  fra  l’ llipula  e il  mar  Ibero  sin  alla  rupe  di 
Calpe  , con  Bigerra  e Basti  ( Baia  ) i BaStuu  , mescolati  di 
buon’ora  con  coloni  fenici,  sicché  gli  altr’ Ispani  non  li  rico- 
nosceano  fratelli.  La  loro  costa  era  coperta  di  colonie  stra- 
niere, quali  Malata,  Carttja , Calpe  fondata  da*  Fenici,  Abdara 
(Adra)  la  più  occidentale  colonia  focese. 

iftittiC  si  !•  • . . . ’ 

IV.  Nella  valle  superiore  del  Beli  stavano  i Torddi.i,  e nell’in-  ▼•tu 
feriore  i Turdetani  , le  cui  principali  città  sorgeano  sul  fiume , J*1  **“ 
come  Iliturgis , Corduba  di  gran  commercio,  e fatta  poi  colonia 
romana  come  Hispalis  (Siviglia)  a 20  leghe  dal  mare,  poi  all’e- 
stremità  Gades,  metropoli  delle  colonie  fenicie  di  Spagna,  e cui 
Cesare  concesse  diritto  di  cittadinanza. 

V.  L’Anas,  traversato  il  paese  degli  Or. et  ani,  passava  per  quel  j«ii-a- 
dei  Celtici  e lambiva  al  sud  quello  de'  Cimici.  1 primi  stendeansi 
sulla  destra  dell’Anas  fino  al  Tago,  e sulla  sinistra  fin  al  monte 
Mariano.  Città  principali  Pax  Julia  (Baja),  Ehora  (Evora),  il  or  on 
piazza  d’arme  de’ Romani  nelle  guerre  in  Lusitania.  Capitale  dei 

Cunici  o Cinesii  era  Cunaca. 

• 

VI.  Sul  Tago  abitavano  tre  popoli;  Carpatasi  verso  le  sor-a,iT»s» 
genti  ; Vettoni  a mezzo  ; Lusitani  sulla  parte  inferiore  e sulla 
costa:  capitale  la  piccola  ma  forte  Toletum;  la  vasta  Helmantica 
(Salainanca)  nell’altura  che  separa  quel  fiume  dal  Duro  ; e Oli- 
sippo  (Lisbona)  alla  foce  del  Tago. 

VII.  Ad  occidente  degli  Arevachi  rimasti  indipendenti,  verso  a«i  o«ro 
le  fonti  del  Duro,  stavano  i potenti  Vaccei,  che  coi  Cawetani  e 

gli  Olcadi  opposer  centomila  guerrieri  ad  Annibaie.  Il  Duro  nel 
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basso  corso  separava  Vettori  e Lusitani  da’  Bracari,  tribù  gai- 
laica clic  pare  possedesse  alcune  città  al  sud  del  Duro.  Città  dei 
Vaccei  erano  Albucela  (Villa  Fasila)  e PaUenlia. 

Vili.  Sul  pendio  occidentale  dell'Ortospeda  sedevano  i Celti- 
or^-WM  al  nord,  gli  .Oretani  al  sud.  Nel  paese  de' primi  nascevano 
‘ il  Duro,  il  Tago,  la  Guadiana,  sicché  facilmente  comunicavano 
coi  varii  popoli  della  penisola,  il  che,  unito  alla  loro  valentia,  li 
faceva  il  popolo  più  temuto  di  Spagna. 

Arevachi,  Beroni,  Pelandosi,  Ldsoni  al  nord,  Belli,  e Titttani 
al  sud  erano  tribù  celtibere,  di  cui  sol  l'ultima  soccombette  ai 
Cartaginesi.  Città  principali  de’  Celtiberi  erano  Contrebia  verso 
Albarracin,  Bilbilis  verso  l'Ebro,  Sogobriga:  degli  Oretani,  Castula 
(Cazlona),  e Bigerrm  (Becerra). 

Pei  trattati  del  24 1 e 257,  perduto  due  terzi  della  Sicilia  e le 
<»<•  isolette  vicine,  la  Sardegna  e il  più  della  Corsica,  restavano  a 
Cartagine  al  principio  della  seconda  guerra  punica,  tutte  le  isole 
del  Mediterraneo  occidentale,  e quelle  fra  l’Africa  e la  Sicilia; 
cioè 

а.  Sulla  costa  di  Spagna  l’ itola  d'Èrcole  rimpetto  a Cartagine; 
Ptanesia  nel  golfo  lllicitano  ; Phtmbaria  presso  il  promontorio  di 
Diana  ; Alona  in  faccia  alla  città  d’egual  nome  ; Colubraria  poco 
lontano  dalla  costa  degli  Edelani. 

б.  In  alto  mare  le  Baleari,  Majorica  con  molte  città  e prin- 
cipalmente Palma  ; Minorica  ; e al  sud-ovest  di  esse  le  isole 
Pitiuse  (Iviza  e Formentara)  nella  più  grande  delle  quali  i Car- 
taginesi aveano  fondato  la  città  di  Eresili,  rinomata  per  sicuro 
porto  come  Palma. 

c.  Sulla  costa  d’Africa  nomineremo  da  occidente  in  oriente 
Hidras,  Calata  rimpetto  a Tabraca  ; Drnconthiui  al  sud  della 
Sardegna  ; le  Are  il’  Egimuro , 30  miglia  da  Cartagine  ; i due 
scogli  di  Larunesiic  rimpetto  a Tunisi;  Lopadusa  (Lampedusa) 
in  faccia  a Tapso  ; Elhusa  al  nord  della  predella  ; Cercina  con 
città  e porlo  ; Meninx  sulla  costa  de’  Lotofagi  ; Mysinus,  Pontia, 
Cada  nella  Grande  Sirti. 

d.  Fra  la  Sicilia  c l’Africa  Cosijra  (Pantalari»),  Lampai,  Gaulni 
e Melila  (Malta),  prinripal  officina  di  tessuti  cartaginesi,  e porlo 
buono. 
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§.  7.  — Maggio  il' Annibale. 

Annibaie,  come  un  capitano  di  ventura,  con  forze  proprie 
combatte  nella  seconda  guerra  punica,  e reca  il  terror  deU'arnii 
sue  fino  all’  estremità  dell'  Italia.  Invece  d’una  spedizione  per 
mare,  l’assale  per  terra.  Nel  santuario  di  Gode»  offre  sacrifici! 
al  dio  nazionale  Ercole  Fenicio;  poi  da  Cariogena  movendo,  tra- 
versa le  città  di  Tltiar,  Ilici,  Aspi»,  Adellum,  Ad  Statua»,  Siteron, 

, Sagunlum,  dianzi  da  lui  distrutta,  Sepelarum,  Udnba,  I Illuni, 
fruibili»;  passa  l'Ebro  fra  Toriosa  e il  punto  ove  esso  fiume  si 
divide;  lambisce  le  città  d’ Oleastram,  Tarracon,  Carthagovttus, 
Barrino,  poi  staccandosi  dal  litlorale,  procede  verso  le  montagne 
per  Prtelorium,  Sttcrrcc,  Foconi*,  Gerundu,  Cinniana,  Juncaria, 
Dtclana,  e pel  promontorio  Cenaria  entra  nelle  Gallie,  dopo 
un  viaggio  di  quasi  600  miglia. 

A Ru.tr mo  adunansi  i capi  Galli,  che  gli  consentono  libero  il 
passo;  ond’  egli  procede  verso  il  Rodano  per  Illiberis,  Raschio, 
Combusta,  Saltala l,  Narbo,  Re  terree,  Sexlantio,  Ambrussitm,  lungo 
il  golfo  di  Gallia.  Qui  volta  a settentrione,  traversa  IVeinansn»  c 
passa  il  fiume  aU’altura  A’  Amasio  (Orange), dissipando  la  resi- 
stenza de’  Mici  Arecomiei.  Allora  in  su  pel  fiume  alla  riva  sini- 
stra, onde  evitar  l'esercito  di  Scipione  sbarcato  a Marsiglia,  por 
Senomago,  Acumini,  Valentia,  Tegna,  Urtala:,  Figlino e,  giunge  a 
Henna;  poi  piega  ad  oriente  verso  Bergusium  e Augustum  nella 
valle  del  Rodano. 

Quivi  arrestato  dalle  alpi  Grajc  e Pennino,  per  cercare  un 
passo  più  agevole,  calasi  al  sud  sino  ad  Eburodonum  (EmbruiQ 
per  Morginnum,  Calorissium,  Melloseclum,  Durolraciim , Stabuliti, 
I apincum  (Gap),  Caturiges. 

Gli  storici  retori  non  rifinano  di  parlare  del  difficilissimo  passo 
delle  Alpi,  per  le  quali,  dice  Cornelio  Nepote,  non  era  venuto 
nessuno  dopo  l’Èrcole  Grajo,  e appena  vi  potea  passare  un  uomo 
sciolto  non  che  un  esercito.  Il  fatto  però  sta  che  erano  popo- 
latissime, come  vedesi  dal  racconto  stesso,  e che  più  e più  volte  le 
avevano  superate  i Galli  per  venire  or  a saccheggiare  l’Italia  ora  a 
stabili rv isi  ; e non  mollo  prima,  alcuni  erano  scesi  per  unirsi 
ai  loro  fratelli  assisi  in  riva  al  Po.  Certo  essi  servirono  di  guida 
ad  Annibaie  che  non  era  si  improvido  da  avventurare  cinquan- 
tamila uomini  per  calli  sconosciuti.  Tito  Livio  voleva  esser  dram- 
matico e disonorò  il  gran  capitano , come  disonora  sé  collo 
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scrivere  eh'  egli  fuse  con  aceto  un’  immensa  montagna  che  gli  ti 
affacciò. 

Da  Embrun  risale  al  nord,  e per  Rama,  Brigantia  (Brian^on), 
Ocelum  (Oulx)  entra  nella  valle  della  Piccola  Dora.  Disputalis- 
simo  è il  luogo  dove  realmente  passò  l’Alpi  Annibaie,  che  cinque 
mesi  dopo  mosso  di  Spagna  arrivò  a Torino  con  venlimila  uo- 
mini , di  ventiquattro  che  n’avea.  Al  Ticino  (non  si  sa  bene  se 
a Pavia  o a Sesto  ('.alenile  ) vince  i Romani,  poi  passa  il  Po 
presso  Cluslidium,  uccide  trentamila  Romani  presso  la  Trebbia, 
c lascia  dai  Cisalpini  saccheggiare  f'iclitmvias.  Svernalo  nelle  ric- 
che pianure  del  Po,  la  primavera  del  217  valica  gli  Apennini^ 
traversa  l’Arno  presso  la  cittadina  delta  ad  Aquileja,  e con  gran, 
fatica  traversale  le  maremme  dcll’z/rno  e del  Clanis,  batte  Fla- 
minio al  Trasimeno,  c non  osando  assalire  la  ben  munita  Roma, 
volgesi  all’est  verso  l’Ombria,  costeggia  l’Adriatico.  Non  avven- 
turandosi a tentare  il  cuor  dell’  Italia  ben  riparato,  desta  nella 
Magna  Grecia  le  mal  sopite  ire  degli  antichi  Itali  contro  Roma. 
Tutto  allora  va  in  marcie  e ritorni , e operazioni  strategiche 
d’ogni  modo , e assedii  delle  città  di  Campania , del  Sannin 
meridionale,  della  Magna  Grecia,  consumandovi  quattordici  anni:, 
a Canne  in  riva  aH’Aufido  rompe  alfatlo  i Romani,  ma  la  loro 
costanza  alfine  trionfa.  Portasi  allora  la  guerra  in  Africa  , e 
Cartagine  stessa  è vinta  e distrutta. 

$•  8.  — Africa  e Spagna  al  fin  della  guerra  Punica. 

Caduta  Cartagine,  la  Zeugitana  e le  poche  città  marittime  del 
ProTin-  sud  est  che  le  erano  restate,  furono  ridotte  a provìncia  (làtt).  A 
questa,  dopo  la  caduta  di  Giugurta,  furono  riuniti  molti  cantoni 
dell’antico  regno  numidico  di  Massinissa. 

La  Numidia  e la  Mauritania  conscrvaronsi  buona  pezza  indi- 
Hamidi»  pendenti  con  re  indigeni.  La  Numidi  a stendessi  dalla  Tasca  alla 
Malva,  ed  era  dall’Ampsagas  divisa  in  due  parli,  Toccidenlale 
abitala  dail/assesilii  sudditi  di  Siface;  l’orientale  dai  Mattila, 
sudditi  di  Massinissa.  Dopo  la  battaglia  di  Zaiua,  quest'  ultimo 
riunì  le  due  Numidie,  facendo  capitale  Cista,  città  forte  sopra 
un’altura  dirupata,  che  più  lardi  ebbe  dai  Romani  colonia  e il 
nome  di  Costantina.  Hippo  Regius  (Bona)  era  il  principale  porto 
della  Numidia  Massiliana.  Nella  Massesiliana,  la  ricca  e grande 
città  di  Siga  era  residenza  di  Siface,  poi  colonia  romana  (presso 
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Tiemcen):  Porlut  Magnus  era  il  migliore  di  quella  costa  (Merz- 
el-Kibir). 

la  Mauritania,  regno  di  Bocco,  confinava  al  nord  col  Mediterra-  M.uni.- 
neo,  a occidente  coll’Atlantico,  al  sud  colla  Getulia,  all’est  col 
fiume  Malva  o Molocatb;  città  principale  n’era  Tingis  (Tanger) 
sullo  stretto  d'Èrcole. 

la  Cirenaica,  delta  anche  Pentapoli  per  le  cinque  sue  grandi  cin- 
cillà di  Berenice,  Arsìnoe,  Tolemaide,  Apollonia,  Cirene,  fa  le- 
gala  ai  Homani  dall'  ultimo  suo  re  Apione,  nel  96,  ma  solo  nel 
63  il  senato  la  ridusse  a provincia,  unendovi  Creta,  conquistata 
quell’anno  da  Metello. 

Quanto  alla  Spagna,  quattr’  anni  dopo  finita  la  seconda  guerra 
punica,  il  senato  la  divise  in  due  provincie.  Citeriore  al  nord - 
est  ( Tarraconense ) e Ulteriore  al  sud-ovest  ( Lusi tanta  e Betica) 

Con  due  pretori  che  la  governassero.  Ma  ben  tosto  una  generale 
sollevazione  ruppe  il  giogo,  e un  secolo  di  guerra  si  volle  per- 
chè, presa  Numanzia,  sottomessi  i Celtiberi  deH’Idubeda,  i Gal- 
legi  e i Vaccei,  potesse  dirsi  vinta.  Pure  conservaronsi  indipen- 
denti ancora  i Guasconi  fino  a Pompeo,  gli  Asturi  e i Cantabri 
fino  ad  Augusto.  . , • 

La  Spagna  romana, . oltre  i popoli  già  soggetti  a Cartagine, 
abbracciava 

а.  I Gallaiei  all’ estremità  nord  della  penisola  (Galizia) 
divisi  in  Bracarii  al  sud  fra  il  Duro  e il  Mino , e Lucerna  al 
nord;  quelli  di  ih,  questi  di  16  genti;  colle  capitali  Bracarci 
(Braga)  al  nord  del  Mino,  e Lucu»  (Lugo)  all’estremo  della  gran 
catena  de' Pirenei.  Sul  territorio  de’ Lucensi,  verso  il  promon- 
torio Nerio,  abitavano  molle  genti  celtiche,  di  cui  la  più  consi- 
derevole erano  gli  Artabri. 

б.  I frasconi  ne' Pirenei,  fra  i Cantabri  all'ovest,  e gl’  ller- 
geli  all'est;  capitale  Calagurri » (Calaborra)  sull’Ebro,  città  im- 
portante, la  cui  presa  terminò  la  guerra  di  Sartorio;  poi  fu  colonia 
romana  e patria  di  Quintiliano. 

c.  1 Celtiberi  dell' Idubeda,  cioè  gli  Arevachi,  capitale  Nu- 
inanzia  sopra  un  colle  bagnato  dal  Duro,  e i Pelendoni,  i Bcroni, 
i Linoni. 

d.  Lettole  Baienti,  assicurate  ai  Romani  dalla  spedizione 
di  Metello  e dalla  fondazione  di  Palma  e Pollai  ha  in  Majorica. 
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$.  9.  — Provincie  di  Homo  al  145. 

Duranti  le  guerre  puniche  e poco  dopo.  Roma  estese  le  sue 
contpiiste,  e le  riunì  al  suo  territorio  col  nome  di  provincie.  E 
furono: 

Italia  e Magna  Grecia  che  sottoposte  definitivamente  nel  265, 
non  furono  tenute  in  conto  di  provincie. 

La  prima  provincia  conquistata  fu  la  Sardegna  donde  caccia- 
rono i Cartaginesi  nel  259. 

Tenne  dietro  la  Corsica,  combattuta  per  otto  anni  (258-230) 
nè  pacificala  che  nel  163. 

La  Sicilia  ridotta  nel  210,  e posta  subilo  ad  amministrazione 
d'un  pretore. 

La  Spagna  nel  206;  poi  (197)  divisa  in  due  provincie  pretorie. 

L’  Istria,  sottoposta  nel  178. 

La  Gallia  Cisalpina  nel  153. 

La  Dalmazia  nel  156. 

L’Ii.liria,  la  Macedonia,  la  Grecia  nel  145. 

L’illiria  fu  divisa  in  tre  distretti:  Scodra  e suo  territorio,  il  terri- 
torio de’ Lobeati,  il  paese  A'Agravon,  Rizon,  Olcinia.  La  Mace- 
donia in  quattro:  l°il  paese  fra  lo  Strimoue  e ilNesto,  le  dipendenze 
del  re  di  Macedonia  di  là  dal  Nesto,  capitale  Ani  fi  poli;  2°  il  paese 
fra  lo  Strimene  e l'Axio,  capitale  Tessalonica;  5°  quello  fra  l’Axio, 
il  Peneo,  il  monte  Bora,  capitale  Pclla ; 4°  la  parte  di  là  dal  Bora, 
capitale  Pelagonia. 

jj.  IO.  — Gallia  Cisalpina. 

Dopo  la  prima  guerra  punica,  Roma  cominciò  la  conquista 
della  Cisalpina;  ma  interrotta  da  Annibaie,  non  potè  avere  che 
poche  città  ove  pose  guarnigioni  e colonie.  Furono  nel  224 
Mulina,  Clastidium,  Tannetum ; nel  218  Piacentine  Cremona, 
propugnacolo  contro  chi  irrompesse  dall’Alpi.  Più  tardi  furono 
poste  colonie  ad  Asta  Colonia , Dertona  per  Emilio  Scauro  ; 
Regiurn  Lepidi  per  Emilio  Lepido;  Taurusia  per  Augusto;  Vibi- 
forum  colonia;  Laos  Pompeja  pel  padre  di  Pompeo  Magno:  Ve- 
rona, Aleste,  Concordia,  Forum  Julii,  Emana  fra  i Veneti,  Ter- 
geste nell'  Istria  per  Vespasiano. 

Inoltre  i Romani  possedevano  parte  del  territorio  Senone  al 
nord  del  Rubicone;  alquante  terre  di  là  dal  Po  avute  dai  Galli 
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perla  pace  del  222,*  tutta  l’Istria,  occupata  nel  231,  donde  pa- 
droneggiavano quell’entrata  d'Italia  e dall’  Illiria  minacciavano  te 
provincie  macedoniche. 

Col  pretesto  di  vendicarsi  del  favore  dato  ad  Annibale , 
Roma  rinnovò  guerra  all’Italia  superiore  per  trentasette  anni 
(200-163)  colla  quale  prese  le  Alpi  a barriera,  e spedi  molte 
colonie  e moltiplicò  le  strade.  Nel  164;  seimila  famiglie  creb- 
bero le  antiche  colonie  di  Cremona  e Piacenza;  tremila  uomini 
ricevette  Bologna  nel  189,  ventimila  Parma  c altrettanti  Modena 
nel  184.  Cosi  munitisi  contro  i Boi,  duemila  coloni  spedirono 
(184)  ad  Aquileja  per  vigilare  sulla  Venezia;  altrettanti  a Lucca 
(178)  contro  i Liguri:  più  tardi  a Tortona,  freno  della  Liguria 
interiore,  mentre  C.  Sestio  fondava  ad  Aquas  Sex  lieti  la  pri- 
ma colonia  fuor  d’Italia  per  frenare  i Liguri  della  Gallia  (122). 

É il  paese  ove  furono  sconfitti  poi  i Galli  da  Mario.  Dopo  di  che 
Eporedia  (Ivrea),  chiave  dell’ Alpi  pel  frequentato  passo  delta  Dora 
gronde,  ebbe  l’ultima  colonia  che  Roma  fondasse  per  intento  po- 
litico: giacché  le  successive  erano  ricompense  dale  ai  veterani. 

Dopo  la  disfatta  dei  Cimri,  la  Cisalpina  e l’Italia  furono  ridotte  a 
provincia. 

ìs*>  V)H( 

§.  11.  — Illiria. 

Erano  dai  Greci  indicati  col  nome  d’iLURiA  i paesi  montuosi  ni"» 
situati  al  nord-est  dell’Ellade,  è dai  Romani  quelli  all’est  dell’Italia 
c della  Rezia  e al  sud  del  Danubio.  Dividessi  in  Illiria  greca 
dall’ Epiro  al  monte  Scodro,  e Illiria  barbara  dal  Drilon  all’Arsia, 
dove  stavano  Iapooi  o Iafidi  al  nord  fra  l’Arsia  c il  Tcdanio  (Zer- 
magna):  Libcrm  sulla  costa  dall’Arsia  al  Tetio  (Cherea)  ove  Iu- 
tiera (Zara)  consideravasi  per  capitale:  .Dalmati  fra  il  Tinio  c il 
Drilon  (Drino  Bianco),  suddivisi  nelle  piccole  popolazioni  dei 
Daorizi,  Antariates,  Ardaci,  Vantici;  colle  città  di  Sa/oita,  da  cui 
i Romani  vigilavano  l' Illiria,  Epidaurum,  Rizon  sul  golfo  di  Ca- 
taro, Olcinittm  (Dolcigno). 

L’ Illiria  che  formava  un  regno  distinto,  di  limiti  non  ben  co- 
nosciuti, dovea  eccitar  l’avidità  dei  Romani  colla  debolezza  sua, 
la  vicinanza  alla  Macedonia  e all’Epiro,  la  comodità  e sicurezza 
de’ suoi  porti.  Ajulati  da  un  traditore,  occuparono  le  isole  di 
Coreica  (226)  sulla  costa  d’  Epiro,  Pkaros  (Lesina),  Issa  (bissa) 
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a dieci  staglii  dall'^ou*;  il  porto  comodo  e sicuro  di  Dìrrachium 
(Durezze)  dello  dai  Greci  Epidamno  donde  moveva  la  strada 
Rgnalia;  il  profondo  porto  di  Oricum  (Orto),  e i paesi  tenuti  dai 
Partinian  i al  nord  sulle  coste,  dagli  A tintemi  verso  Orico: 
dagli  Ardeani  rimpello  all'isola  di  l'baros  e dai  Taulantiani 
verso  Apollonia.  Nella  seconda  spedizione  (219)  presero  il  forte  di 
Dimallo  all'est  di  Dura  zzo,  e stesero  i confini  sin  a quelli  de' Ma- 
cedoni che  allora  erano  al  lago  Debiliti*.  Oltre  le  predelle,  si  tro- 
vavano sul  litorale  Linai*  al  nord  sul  Drjlon,  Cani  Ira  il  Paniaso  e 
il  Gemuto,  Aulita  al  sud  d'Apollonia,  Phvenistu*  e Onchesmut  al 
sud  d'Orico.  - 


5-  12.  — Sicilia. 

Quando  scoppiò  la  prima  guerra  punica,  Cartagine  possedeva 
due  terzi  della  Sicilia,  restando  a lerone  lo  coste  orientali  e ai 
Mamertini  la  città  di  Messina.  Non  bene  determinar  si  può  il  li- 
mite fra  i territorii  de’ Cartaginesi  e dei  Siracusani,  ma  pare 
appartenesse  a questi  il  paese  a levante  de’  monti  Merci  c del 
fiume  Herminn*  che  rimase  indipendente  nella  pace  del  241, 
quando  la  Sicilia  cartaginese  cadde  ai  Romani. 

Ivi  erano  le  seguenti  città: 

a.  Sulla  costa  meridionale  da  oriente  ad  occidente:  Camarina 
all’ovest  dell'Emònio,  AcriUoe  sul  Drilon,  Gela  presso  il  fiume 
del  nome  stesso,  Ache.tum  (Alicata),  Dmdalinm  (C* istel  di  Palma), 
Agrigentina  (Girgenli)  tra  il  quale  e Gela  trovasi  il  monte  Cenarne. 
Merar.lea  Mima , Sella ux  (Torre  di  Polluce),  Mnzara. 

b.  Sulla  occidentale,  Lihben,  a 20  leghe  dall’Afrira,  e perciò 
importantissimo;  Preponimi  (Trapani),  Eryr  (Trapani  al  monte). 

c.  Sulla  settentrionale  da  occidente  in  oriente Segenta,  sullo  Sea- 
mandro,  Parthenicnm  sul  Tel  nòsco,  Hiccnra,  Erctn  (traci),  Pa- 
normus  (Palermo)  cioè  tutta  porto,  detto  cosi  a cagione  dell' am- 
piezza del  suo  porto  allo  shocco  dell'Oreto;  Solunlum  (Solante), 
Mimera  allo  sbocco  d’un  fiume  d’egual  nome;  distrutta  dai  Car- 
taginesi, fu  ricostruita  sulla  destra  di  esso  col  nome  di  Tliermai 
(Termini),  Cephalediiim  (Cefalù),  Alena  (Torre  di  Pilineo),  Calarle, 
Agathirna  (Sant’Agata),  Aluntium  (Capo  di  Orlando)  Bricinnioc 
(Li  Brizzi),  Tyndari»  (Santa  Maria  in  Tindaro),  ifylie  (Milazzo), 
A r lemini  uni  o Fauni*  Diana',  Facceìlinai,  Abàcmnum  (Pace),  Mau- 
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tothus:  poi  di  l&  dal  promontorio  Peloro,  .Vessano  tulio  stretto  di 
Messina;  nell’interno  Ernia  in  Val  di  Noto,  sopra  una  montagna 
centro  dell'isola,  e col  celebre  tempio  di  Diana;  Engion  a pià 
de’  monti  Nebrodi  (Cangi  Vetere)  al  nord-ovest  di  Enna;  Erbita 
(Erba  Spina)  al  sud-est,  fra  i monti  Erei.  Comico»  all’occidente 
dell'Intera,  vicino  ad  Agrigento  (Camastro)  ; Erhessus  e Inyx  al 
nord  d’Agrigento  ; Entrila  al  nord-ovest  di  Selinunte,  conte  Iwta 
(tato),  Macella  al  nord  delle  predette;  Triocale  fortezza  sul  Cre- 
inissus,  Ancyr u sull'alto  Intera  (Fiume  Grande).  . . . 

La  Sicilia  fu  la  prima  ridotta  a provincia,  essendo  ornai  Roma 
abbastanza  forte  per  non  voler  più  alleali,  ma  sudditi  e provin- 
ciali. Alcune  città  ebbero  privilegi,  come  Tauromenium  ch’ebbe 
titolo  di  federala  e di  colonia,  Catania,  Panorami,  Thermce : arte 
solita  di  Roma  per  eccitar  le  gelosie.  ' 

Prima  che  la  seconda  guerra  punica  finisse,  Roma  prese  possesso 
degli  antichi  Stati  di  lerone,  di  cui  eran  confine  all'est  I monti  Eroi 
e il  fiume  Erminio.  Colà  dal  nord  al  sud  si  trovavano  Tornando, 
Palma,  Callipolis,  Tauromenium  (Taormina),  Naxos,  Catana  a piè 
dell'Etna,  Morgantia,  Leoniini  (Lentini)  nel  campo  de’  Lestrigoni, 
Xiphonia  (Capo  SantaCroce),  Megara  giàdetta  Hybla  Parva,  Thapsus 
s’una  penisola,  Mylce  (Melili),  Syracmcc  divisa  in  cinque  città,  se- 
parate da  forti  mura:  cioè  V isola  Orligia  ove  il  palazzo  di  lerone, 
molli  templi  e la  fonte d’ Acetosa;  l’ Aerodina,  parte  più  bella  e più 
forte  della  città;  Ticha  la  piò  popolata;  1 ’Epipoli  fabbricata  sopra 
una  collina  scoscesa  che  dominava  la  parte  occidentale  della 
città;  e Neapoli».  Inoltre  Dascon  sul  promontorio  Plemmyrium: 
Ifelorum  e Molya  presso  il  capo  Pachino.  Sulla  Costa  meridionale 
fra  questo  capo  e I*  Erminio,  Edma  o Plugo  Herceo.  Nell’interno 
dal  nord  al  sud,  Etna,  Adranuin  (Aderno),  Hybla  Major  (Paterno) 
rinomata  pel  miele;  Herbessut  (Li  Grulli  presso  Lentini);  Aera 
(Palazzo!»),  Neetum  (Noto  Vetere),  Casmena  (Caeciola)  al  nord-est 
di  Plaga  Herseo  ; Mulyca  (Modica)  ; al  nord-est  di  Acri,  //eneo 
Hybla  (Chiaramente)  ne’  monti  Erei.  Tutte  furono  riunite  alla 
provincia  siciliana.  , * 


Digitized  by  Google 


180 


GEOGRAFIA  POLITICA 


§.  15.  — Sardegna  e Corsica. 


Le  due  isole  di  Sardegna  e Corsica,  medie  fra  l'Italia,  la  Galli», 
la  Spagna  e l'Africa,  dovettero  buon'  ora  stimolare  l'ambizione 
romana:  e Cartagine  che,  uscendo  della  prima  guerra  punica,  le 
aveva  conservate,  dovè  cederle  nel  257  acciocché  Ilonja  non  desse 
mano  ai  mercenarii  rivoltali. 

Nella  Sardegna  fiorivano  molte  città,  fra  cui  Carolis  (Cagliari) 
al  sud,  sopra  ampio  golfo,  fondata  dai  Cartaginesi;  OUiia  al  nord, 
Cornus  (Corneto)  sulla  costa  occidentale,  a qualche  tratto  dalla 
riva;  Mova  (Nurri)  al  nord  di  Corno,  Iliemes  (lliola)  al  sud  di 
Cornus,  Balari  (Porta  Paglia),  Sala  colonia  cartaginese  all’eslre- 
mità  sud-ovest  dell'isola. 

La  Corsica  al  tempo  di  Plinio  chiudea  trentalrè  città,  di  ciii 
le  più  importanti  erano: 

а.  Sulla  costa  orientale  dal  nord  al  sud  Clunium  (Santa  Cate- 
rina) presso  il  Promontorio  Sacro;  i\i cea  sul  Golo,  detta  Mariana 
Colonia  quando  Mario  la  colonizzò  ; Alena  Colonia  allo  sbocco 
del  Tavignano;  Sii  acnsan  us  Porlus  (Porto  Vecchio),  Palla  (Porto 
Palio). 

б.  Sulla  costa  occidentale  Alalia  Urcinnm  (Orcine),  AUium 
(Ajaccio),  Maria nun»  (Castel  campo  di  Moro). 

Colla  pace  del  Sài,  Cartagine  cede  tulle  le  isolcUc  fra  la  Si- 
cilia e l'Italia,  cioè: 

a.  Le  Isole  Colie,  Strongyle  (Stromboli),  Pltasnieusa  (Felicudi), 
Ericusa  (Alicudi),  Euonimos  (Panaria),  Didyme  (Salina),  Hyceria 
(Lisca  Bianca),  Basilidia  (Basiluzzo),  Osleodes,  Hiera  che  sorse  dai 
mare  nel  185,  Li  para  la  più  grande,  già  stazione  dei  pirati  etruschi, 
c trafficante  di  bitume. 

b.  Le  Isole  Boati  verso  il  Lilibeo,  Phorbantia  (Lcvanzo),  .E- 
gusa  (l'avigana),  Hiera  (Maretuno). 

e.  L’isola  d’ Ustica  ad  occidente  delle  Eolie. 
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§.  «4.  — China. 

Tardi  gli  Europei  conobbero  quest’impero,  che  nell’estremità 
orientale  dell’Asia  , indipendentemente  dal  mondo  occidentale  , 
sviluppava  un’antichissima  civiltà,  in  un  linguaggio  e con  una 
scrittura,  che  riportano  fin  ai  primordii  delle  società  civili.  Però 
Indiani,  Persiani,  Arabi  lo  conobbero  alquanti  secoli  prima  del- 
l'èra volgare;  e nelle  leggi  di  Marni  trovasi  nominato  Tellina, 
nome  dedotto  da  quello  dei  Tsin,  antico  regno  feudatario  del- 
l' impero,  collocato  nella  parte  occidentale,  e donde  usci  la  di- 
nastia dei  Tsin  clic  regnò  dal  Ì1&  al  209  av.  C.  Pari  origine 
ebbe  il  nome  di  Sin  datovi  dagli  Arabi,  e con  poca  variazione 
adottalo  da  tutti  gli  Europei.  Situe  trovansi  delti  dai  geografi 
antichi  gli  abitanti  della  parte  meridionale,  e Sere*  quei  della 
settentrionale  deH'Alta  Asia  : nel  medio  evo,  Giovanni  da  Carpi 
lo  nomina  Calai ; i Chinesi  poi  lo  intitolano  impero  di  mezzo 
( Ciong-kue ) ; il  disotto  del  cielo  ( Tian-hia ),  e se  stessi  Hun-jin 
gente  della  dinastia  degli  Han,  la  quale  regnò  dal  202  av.  C. 
(ino  al  220  d.  C.  ed  è considerata  come  rigeneratrice  dell’im- 
pero. Spesso  denominano T impero  dalla  dinastia  regnante,  come, 
//.a,  Ceu,  Han  ...  . cd  oggi  Tsintj. 

Sotto  la  dinastia  degli  liia  l' impero  chincse  terminava  ad 
oriente  colla  parte  settentrionale  del  Tnng-liai,  o mar  Orientale; 
al  sud  coll’Yang-seu-kiang,  all'ovest  col  Mtt-kua-ho  che  si  sca- 
rica nel  Kia-ling-kiaiig,  confluente  del  Yang-seu,  e col  Hoang- 
-lio  superiore  e il  Iago  Si- hai  o mar  Occidentale:  al  nord  una. 
linea  che  si  tirasse  dall'estremità  nord  del  golfo  di  Leao-tung 
fino  al  corso  più  settentrionale  del  Hoang-ho  e al  lago  Si-liai. 

Dividessi  in  nove  provincie;  tre  al  nord , tre  all'est,  due  al 
sud,  una  al  centro. 

Le  settentrionali  erano  Yong,  dove  la  città  di  Cing-ki-li  pa- 
tria di  Fo-i. 

Ai  all’est  della  predetta,  ove  Phing-yang-fu. 

Yan  al  sud-est  della  precedente  con  Seu-yhian,  ove  l’impe- 
ratore Cing-nong  trasferì  la  sua  Corte  nel  2822  : Koa-yang  età, 
i osa  capitale  da  Ciuen-hio  nel  2312. 
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Lo  tre  provincia  orientali  erano  dal  nord  al  and  Ttiug,  Su, 
Yung:  le  due  meridionali  King  al  sud  ovest;  Leang  all’ovest. 

Nella  provincia  centrale  o l'u,  era  Cin-lu-ti,  fabbricala  da  Fo-i 
per  sua  capitale  il  2914.  A un  miglio  di  là  mostrano  ancora  la 
tomba  di  Ini,  fra  alti  cipressi,  e cinta  di  mura. 

Qui  conviene  avvertire  che  le  città  rhinesi  non  hanno  pro- 
priamente noini;  ma  si  designano  con  quello  dello  spartimento  (fu), 
del  circolo  (ceu),  del  distretto  (hiau)  o della  dipendenza  diretta 
(ct'-Ii)  di  cui  sono  capo-luogo.  La  città  ove  la  Corte  siede  chiamasi 
Kinq-txe,  capitale.  Quando  v'ebbero  diverse  dominazioni  simul- 
tanee, o la  Corte  cambiò  di  residenza,  si  designano  solo  colla  loro 
posizione:  Pe-kiug  Corte  del  nord;  Nat*  king  Corte  del  sud;  Tung- 
-king  Corte  orientale. 

I Ciang  e i primi  Ceu  ingrandirono  l’impero  chinese,  tanto  che 
sotto  il  XiV  di  questa  dinastia  (739)  toccava  all’csl  il  mar  Giallo 
e il  mar  Azzurro;  al  nord  i monti  In  chan;  all’ovest  il  lago  Siai  e 
il  Gumc  Kin-scia-kiang,  e aveva  conquistato  parte  del  paese  al 
sud  del  Kinng. 

Dividessi  tra  un'infinità  di  principofli.  che  ricevevano  l’inve- 
stitura dall’imperatore,  e ogn’anuo  venivano  ad  offrirgli  doni  e 
omaggio.  Furono  sino  mille  ottocento:  uel  centro  de’quali  stava 
il  dominio  imperiale  dei  Ceu.  Prima  loro  patria  e capitale  sino 
al  4 1 09  fu  Fang-hao-fu,  poco  discosto  dalla  riva  destra  dellUoei- 
-ho,  affluente  dell’Hoang-ho.  Cing-vang  fabbricata  Cing-pt-fu 
nel  itti  , vi  trasportò  la  Corte.  Come  poi  si  fe  con  tutte  le 
città  chinesi,  questa  era  circondata  d'un  vasto  ricinto  di  mura, 
con  torri  e fossi,  che  formavano  un  quadrato  perfetto  di  12  miglia 
in  giro.  Come  in  tutte  le  capitati,  pei  sagrifizii  al  Ticn  e le  ce- 
reinonie  dell'investitura  feudale,  si  alzò  nel  palazzo  un  monti- 
cello,  composto  di  cinque  sorta  terre;  verde  all’est,  rossa  al  sud, 
bianea  all’ovest,  nera  al  nord,  gialla  al  centro.  Ancor  vi  si  mo- 
stra l'osservatorio,  e il  gnomone  alto  sei  piedi  di  cui  quell’impe- 
ratore servi vàsi  per  misurare  l’ombra  solstiziaie  e l’ elevazione 
del  polo. 

Cresciuta  ancora  per  conquiste  sopra  i Barbari,  fu  la  China 
divisa  in  ventun  regni  indipendenti  (722),  dominati  solo  di  nome 
dagl’imperatori,  sedenti  in  Lo-i.  Allora  cominciò  a dirsi  Ciottg- 
-lioa,  cioè  fior  di  mezzo,  o Ciony-kui  cioè  regno  del  mezzo,  nome 
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•erbato  poi  sempre  alla  China,  e che  i presenti  dominatori  mau- 
sciù  tradussero  in  tartaro  eoi  nome  di  Tulimpa-corù. 

Verso  il  tempo  che  mori  Alessandro  macedone  (524),  in  un- 
dici regni  era  smembrato  l'impero  di  mezzo,  ridotto  ai  due  soli 
principali  di  Lo-i  e Digito. 

Lo  tornarono  all’unità  e ingrandirono  le  conquiste  di  Tsin-sci- 
-uang-ti,  sicché  lo  confinavano  al  nord  i monti  Sian-pi,  lu-cban 
e Olan-sciang,  che  lo  dividevano  dagli  Yuan  e dagli  luug-uu;  al- 
l'ovest i monti  Kuen-lun,  il  lago  Si-hai,  l’Ya-long-kiang  e il  Mei- 
-coug,  dietro  cui  stavano  gli  Yue-ci,  gli  C-sun,  i Si-kiang;  al  sud 
i monti  Ma-liang-liug  e il  Nau-hai  o mare  del  sud;  all’est  il  Tuug- 
-bai  e il  regno  di  Ciaosian. 

Era  diviso  in  quaranta  provincie;  trentasei  suddite  aveano  cia- 
scuna un  viceré,  un  governatore  e un  vice  governatore;  delle 
quali  diciassette  fra  l'Hoang-ho  e le  frontiere  settentrionali  del- 
l'impero; una  sulle  due  rive  deU’Hoang-bo  inferiore:  tredici  fra 
l’Hoang-ho  e il  Kiang;  quattro  fra  il  Kiang  e i monti  Kan-ling 
e Tang  litig;  una  sulle  due  rive  del  Kiang  inferiore';  le  altre 
quattro  fra  i monti  Nan-ling  e Tang-ling,  e il  Nan-hai.  Fra  le 
città  nomineremo  Li  nello  Stato  feudale  di  Tsu  che  oggi  è la 
provincia  «ti  Huan,  patria  di  l.ao-seu  fondatore  dei  Tao-sse:  come 
nel  regno  pur  tributario  di  Lu  naque  il  maggior  filosofo  Con- 
fucio. 
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Domala  Cartagine  Homa  rimane  incontrastata  dominatrice 
dell’Occidente,  ondo  rivolgo  lo  armi  o la  politica  verso 
Oriente. 

§,  I*  — Grecia,  Uuceionia,  llliria. 

La  Grecia  era  formata  di  ventollo  Stati,  che  se  avessero  ri- 
stretta la  loro  federazione  e postala  sotto  l' autorità  militare  della 
Macedonia',  poleano  certo  resistere  ai  Ilomani.  Al  contrario  eb- 
bero gelosia  di  quella  per  memoria  dell’antica  dominazione,  e 
cosi  Roma  potò  profittarne  |>er  soggettarsele  divise. 

La  Macedonia  «'era  cresciuta  rapidamente  dopo  la  battaglia 
d’ Ipso,  fin  a dominar  su  quasi  tutta  la  Grecia.  Etoli  e Spartani 
aveano  sempre  conservato  la  libertà  ; Tebani,  Ateniesi,  Megaresi, 
Foci  desi.  Achei,  Argivi  la  recuperarono  ben  presto. 

Antigono  di  Goni  tornò  in  grandezza  la  Macedonia;  ma  gli 
Ktoli  ben  presto  il  superarono.  Al  re  e al  popolo,  minacciosi 
all’indipendenza  di  Grecia,  s’oppone  Arato  che  frange  la  po- 
tenza macedone  nel  Peloponneso,  libera  Corinto,  Megara,  ed  altri 
paesi , de’  quali  forma  una  robusta  confederazione , detta  la 
Lega  Achea. 

Ma  ben  presto  la  foga  Elolia  che  con  essa  erasi  confusa,  torna 
a meditare  ingrandimenti  nel  Peloponneso,  invano  assistita  da 
Filippo  III  di  Macedonia;  fra  le  quali  discordie  Roma  spedisce 
le  sue  legioni  (2 1 S). 

Conte  colle  leghe  avea  cominciato,  cosi  colle  leghe  finì  dun- 
que la  Grecia;  poiché  i popoli  dell’ Eliade  e del  Peloponneso 
si  strinsero  in  federazioni  per  respingere  la  dominazione  ro- 
mana; se  non  che  rivivendo  tra  loro  le  nimicizic  di  paese,  in- 
debolironsi  a vicenda  e divennero  slromento  d'oppressione  ai 
senato. 
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а.  I,a  Lega  A che  a comprendeva  jl  nord  e il  sud-ovest  del  IV- 
loponneso ; cioè  Dime,  Patrasso,  Tritea ,' Phares,  .“ligio,  tinnì, 
Lerinea,  Sicione,  Corinto,  Megara,  Trezene,  Epidauro,  Cleono, 1 
Megalopoli,  Argo,  Ermione,  Fliunte , la  Messenia,  l'isola  di 
Fgina. 

* < t • 

б.  La  Lega  Etolia  abbracciava  YEtolia  propria,  capitale  Ter- 
mo ; la  Tessaglia  meridionale,  cioè  le  città  d’  Eraclea,  Lamia, 
llypata;  Naupalto  in  Locride,  Figatea  in  Arcadia,  Tegea  e Man- 
linea,  e Y J carmini  a Meridionale,  mentre  la  Settentrionale  era 
occupata  dagli  Epiroti. 

c.  La  Lega  Beote,  in  cui  tutta  la  Beozia  antica. 

d.  Le  venlidue  città  della  Focide,  i cui  membri  si  raccoglie- 
vano nel  flfi ocieum,  vasto  edilizio  sulla  via  tra  Delfi  e Dauli. 

e.  I vani  popoli  Àcarnani  che  radunavansi  a Turio  o a Leu- 
cade,  loro  città  principali. 

f.  In  Epiro  i Molossi,  i Caoni,  i Tesproli,  abolita  la  monar- 
chia alla  morte  di  Pirro  HI,  unirono  le  settanta  loro  città  in 
federazione  che  tenevano  le  assemblee  a Fenice. 

Degli  altri  Stati  di  Grecia,  V Elide  era  sotto  l’influenza  degli  doli  ; 

Àlene  non  enrava  più  nè  la  gloria  delle  lettere  nè  il  vanto  della 
libertà  ; Sparta  obbediva  a tiranni  ; Pleurate  re  dell ’llliria  Greca, 
spogliato  dai  Romani  e dai  Macedoni,  non  conservava  più  che 
il  paese  de’Laheati,  al  nord  delDrilon;  la  Macedonia  sola  polca 
tener  testa  ai  Romani,' e avea  per  confine  al  nord  i monti  Scardii 
e Orbelo  ; all’est  il  paese  traversato  dallo  Strimone  sin  al  fiume 
Nesto;  a occidente  il  lago  Licnidc;  al  sud  il  mar  Egeo:  teneva 
soggette  la  Tessaglia  c (’  Enbea  ; guarnigioni  all’  Acrocorinlo  e 
ad  Orcomene,  e alleanza  con  tutti  i popoli  greci,  eccetto  gli  Elei, 
gli  Spartani,  gli  Ateniesi,  gli  Etoli  e gli  Atamani  che  stavano 
fra  la  Tessaglia,  1’  Epiro  e l’Etolia. 

Al  tempo  dunque  'dell'  invasione  de’Romani  (al  era  la  geografia 
politica  dell’impero  d’Alessandro: 

1*  In  Grecia,  la  Macedonia  preponderava  dall’  Orbelo  al  mar  anen 
di  Creta , indarno  contrastata  dagli  antichi  repubblicani  dell’El- 
lade  e del  Peloponneso. 

- Al  nord  le  facevano  naturale  confine  l'Olimpo  e il  Pindo,  ina  più 
queste  non  proteggevano  la  libertà,  anzi  davano  asilo  a una  folla 
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di  tirannetli.  Nella  Tenaglia  le  città  che  figurarono  nelle  prime 
imprese  de’Romani  contro  Filippo  furono:  Larissa  capitale,  presa 
da  Klaminino  dopo  la  giornata  di  Cinocefalo,  valle  posta  al  suo 
mezzodi;  Falena,  dalla  cui  presa  cominciò  la  fortuna  de'  Romani; 
Denietriade,  ultima  che  resistette  a rianimino.  Molte  piazze  forti 
v’aveano  pure,  principalmente  Metropoli. 

Di  là  dal  Pindo  s’aprivano  le  valli  del!’£piro,  sottomesse  anche 
esse  alla  Macedonia.  Fra  quei  popoli  il  più  importante  erano  gli 
Atamani  con  cui  sovente  s’ erano  confusi  i Molossi  e Texprazii 
antichi.  La  vittoria  della  gola  d' Antigone,  vicin  dell'Aoo,  aperse 
ai  Romani  l’Epiro. 

AI  sud  di  questo  era  Y A carnania,  capitale  l,eucade  sopra 
nn’isola  d'egual  nome;  i cui  abitanti  furono  ultimi  a lasciar  il 
partito  macedone. 

L’Acheloo  separava  dall' Acarnania  V Etolia,  che  aveva  all’est 
la  Locride-Ozolia,  al  nord  il  monte  Olro  , al  sud  il  golfo  di 
Corinto.  Gli  Etoli  collegati  sperarono  coll’  ajuto  de’  Romani 
predominare,  e perciò  li  favorirono.  Principale  loro  città  era 
A aupatto  sul  golfo. 

All’est  dell’Etolia  era  la  Foci  de,  anch’essa  obbediente  ai  Ma- 
cedoni che  teneano  guarnigione  in  Eiatea.  Città  santa  deil’Efiarfa 
era  ancora  Delfi,  presso  le  cui  alture  i Galli  furono  rotti,  prima 
d'  andar  a piantarsi  nelle  pianuie  di  Frigia. 

Alla  Focide  facevano  corona  i Locri  Ozoli  e Opunzii,  le  cui 
città  Oponlo  e Anticirra  appena  resistettero  alle  legioni  romane. 

Senz»  ostacolo  cadde  in  mano  di  Flaminino  la  Beozia,  all’est 
della  Focide. 

L’Attica  al  sud  della  Beozia,  aveva  da  buon  tempo  cangiato 
la  vita  politica  in  voluttà  e dispute  filosofiche. 

Nella  Penisola  molti  popoli  obbedivano  a Filippo;  cioè  YAcaja, 
capitana  degli  altri  paesi  per  situazione  geografica  come  per  pre- 
valente influenza,  e che  fu  centro  della  lega  achea.  Ora,  per  sal- 
vare l’indipendenza  nazionale,  sosteneva  Filippo  di  Macedonia, 
ehe  teneva  guarnigione  in  Corinto ; dove  poi  fu  proclamata  bu- 
giardamente la  libertà  della  Grecia.  Aralo,  eroe  d’essa  lega,  na- 
sceva in  Sicione. 
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Al  sud-est  V ÀrgoUdt , incerta  ne'  snoi  procedimenti,  ma  fa- 
rilmeiile  occupata  dai  Macedoni. 

Ali' ovest  deH’Argolide  1 ' Àrcadi  a,  quasi  sempre  comune  di 
fortune  coll’  Acaja.  Guarnigioni  macedoni  stavano  nelle  città  di 
Megalopoli,  Erta,  Orcomene. 

Al  sud  dell’Arcadia  la  i/essenia  tenevasi,  per  la  sua  posizione, 
quasi  fuor  di  contesa. 

Questi  paesi  riconoscevano  l’autorilà  militare  di  Filippo,  e 
avrebber  potuto  sostenere  la  causa  nazionale  se  uniti.  Quanto  al- 
l' Elide,  come  vicina  all'Ktolia,  si  unì  ai  lloroani;  e presso  Eli* 
stia  capitale,  Filippo  andò  sconfitto  dalle  legioni  romane. 

I. a  Laconia  scaduta  dalla  fierezza  e magnanimità  antica,  ser- 
viva al  tiranno  Nabi,  che  volea  consolidarsi  appoggiandosi  ai 
Romani. 

L’isola  d ’Eubea  nell'Egeo  sostenne  costante  il  partito  di  Fi- 
lippo, difendendo  Caldèe  sua  capitale.  Orea  cadde  prima  in  po- 
tere di  Flaminino,  poi  l’altre  città  di  Carisio  ed  Erelria. 

II.  Fra  i monti  Bebio,  Candavi  ed  Acrocerauni,  e l’Adriatico  lll““ 
si  estende  Vllliria,  ove  prima  i Romani  entrarono  di  verso 

il  nord. 

l'n’allra  llliria,  da  molto  tempo  soggetta  ai  Macedoni,  toccava 
all' Epiro  e alla  Macedonia  propria,  e dicevasi  llliria  Greca. 

Eccone  i popoli: 

a.  Nell’  llliria  propria,  dal  fiume  Arsia  al  nord,  sino  ai  monti 
Acrocerauni  al  sud,  stavano,  a pie’  del  pendio  occidentale  del- 
l’ A litio,  i Giapidi,  domati  soltanto  al  tempo  dell’impero  : 

I Libami  al  sud-est  dei  predetti  : 

I Dalmtili  al  sud-est  de’  Liburni.  In  faccia  al  loro  paese  stava 
l’isola  di  Faro,  resa  celebre  da  un  Demetrio  traditor  della  patria. 

I Labeati  in  riva  a un  lago  d' cgual  nome. 

I Panini,  coi  Taulantiui  e gli  Àtintani  popolavano  quel  che 
oggi  difesi  Albania. 

Fra  i Parlini  al  nord  trovavasi  Epidamno  colonia  greca,  il  cui 
nome  parendo  di  mal  augurio,  i Romani  lo  mutarono  in  Dirra- 
ehium.  Dimallum  credesi  stesse  in  riva  al  Genuso  ; e fe  vigorosa 
resistenza  ai  Romani. 

Fra  i Taulantini,  non  lungi  dall’Adriatico,  era  Apollonia,  che 
Demetrio  di  Faro  assoggettò  ai  Romani. 
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A piò  degli  Acroeerauni.  fra  gli  .Itintani,  era  Orieo. 

b.  Nell'  llliria  Greco  abitavano  i Cundavi,  i Pentiti,  i Passa  - 
reli : loro  città  importanti,  Jntipatria  fra  i Penesti;  Li  clini  de  sul 
lago  d'egual  nome,  Pelio  al  sud. 

L’ampio  golfo  tra  le  due  penisole  era  popolalo  d’isolette,  fra  cui 
le  principali  erano  Furo,  e Corcira  Nigra,  detta  così  per  distin- 
guerla da  quella  nel  mar  Jonio. 

. % 

c.  La  Macedonia  non  avea  cambiato  delle  divisioni  e denomi- 
nazioni precedenti. 

J.  SL-  — Conquiste  dei  Romani  in  Grecia. 

Lunga  durò  la  guerra  dei  Romani  coi  collegati  ; ma  dopo  la 
vittoria  di  Cinocefalo,  il  Senato  restrinse  Filippo  in  Macedonia, 
dichiarando  liberi  e franchi  da  tributo  i Corinti!,  i Focidesi,  i 
Locri,  gli  Rubri,  gli  Achei,  i Flioti,  i Magnèsi!,  i Tessali,  i Ilolopì, 
i l’errebi. 

Le  città  di  Grecia  e d'  Asia  ove  egli  tenea  guarnigione  pote- 
rono governarsi  colle  proprie  leggi , quali  erano  Furome  , Pe- 
data, Burgilio,  /osso  in  Caria;  Mirino  in  Colia  e in  Tracia; 
rlbido  sulla  costa  asiatica  dcli’EUespouto  ; Periato  su  quella  di 
Tracia  ; Taso  nell'isola  del  nome  stesso,  in  faccia  alla  sbocco  del 
Mesto;  Espetia  nella  Tracia.  La  tribù  macedone  degli  Oresliai 
sollevatisi  nella  guerra  , ottenne  pure  l'indipendenza  ( 19o 
av.  C.). 

Dopo  la  sconfìtta  d’Anlioco,  anche  la  potenza  degli  Gioii  restò 
distrutta  e il  senato  prese  possesso  di  Cefalenia  all’  entrata  del 
golfo  di  Corinto  (189). 

Ratto  Perseo,  la  Macedonia  e Vllliria  Greca  cessarono  d'esi- 
stere come  regni,  c furono  divisi  in  distretti  che  doveano  re- 
stare liberi , a patto  di  non  aver  relazione  nè  Ira  sè  nè  con 
stranieri.  I distretti  Macedoni  furono  : 

u.  Tutto  il  paese  fra  lo  Strimone  e il  Nesle,  con  alcuni  can- 
toni di  Tracia,  capitale  Àm/ipoli. 

b.  Tessalonica  col  paese  fra  l’Assio  e lo  Strimone. 

c.  Pella  col  paese  fra  1’  Assio  e il  Penco  al  sud,  fra  l’Assio  c il 
m mie  Berno  o Bora  al  nord. 
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il.  Pelago aia  o Eraelea  col  resto  delle  provincia  occidentali, 
cioè  l’Eordea,  la  l.incestide,  la  Pelagonia,  l'Atintania,  la  Stinifa- 
liile,  l’Elimiolidc.  Anche  il  regno  di  Genzio  fu  partito  in  tre  di- 
stretti, e rase  le  settanta  città  dell’Epiro  (167).  Venti  anni  dipoi 
Macedonia  e Grecia  furono  ridotte  a Provincia. 

§.  3.  — Asia  Minore  e Alla. 

Nel  200  l’impero  de’ Selencidi  stendessi  ancora  sopra  i paesi 
fra  l'Indo  e il  Mediterraneo;  ma  varii  regni  se  n’ erano  formati 
con  terre  tolte  ai  confinanti. 

a.  Ad  oriente  il  regno  di  Battriana  che  paresi  estendesse 
dall’Arasse  alla  foce  dell’Indo. 

b.  Al  nord-est  quel  dei  Parti,  che  comprendeva  la  Parlicne 
e lìrcania. 

c.  La  Media  Alropalene  al  sud-ovest  del  Caspio. 

d.  All’ovest  di  questo  la  Georgia. 

e.  f.  V Armenia  divisa  in  due  regni;  Grand’Armenia  dallo 
montagne  della  Georgia  al  corso  superiore  dell'Eufrate;  Piccola 
Armenia  all’est  della  predetta  fra  l’Eufrate  e la  Cappadocia. 

g.  Regno  di  Cappadocia. 

k.  Regno  del  Ponto  sulle  coste  del  mar  Nero,  unito  colla 

i.  Paftagonia,  che  verso  it  179  formò  regno  particolare. 

l.  La  Galazia  fra  la  catena  che  corre  dal  Sangario  all’ Alis 
al  nord,  il  monte  Dindimo  o Adoreo  al  sud,  il  territorio  di  Ta- 
vio  all’est,  all'ovest  quel  di  Pessinunte,  toccando  la  Pafingonia, 
il  Ponto,  la  provincia  sira  di  Frigia,  il  territorio  di  Pergamo  e la 
Bitinia  ; onde  i Galati  potèano  mettere  a ruba  c taglia  tutta  l’Asia 
Minore. 

m.  La  Bitinia  avea  per  capitale  Nicomedia,  fabbricata  pur 
anzi  in  fondo  al  golfo  Aslacene. 

n.  Pergamo  nell’antica  provincia  di  Misia. 

I successori  di  Seleuco  non  bastarono  a tenere  unite  si  lontano 
regioni.  E prima  sotto  Antioco  li  se  nc  staccò  il  regno  degli  Ar- 
sacidi e le  città  della  Battriana  si  rivoltarono.  La  Celesiria  è oc- 
cupata dall’Egitto.  L’Asia  Minore  si  costituisce  in  regno  sotto  An- 
tioco ferace;  e tosto  i popoli  d’  Oriente  ricuperano  l’ indipen- 
denza. • • 

Antioco  ili  torna  all'obbedienza  alcuni  paesi,  ma  alfine  ne 
accelera  lo  smembramento.  - 
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Sempre  col  sistema  di  proteggere  i deboli  contro  i forti,  Roma 
sostenne  i re  di  Pergamo  e di  Bitinia  contro  Antioco  e i Calali. 

Quando  il  re  di  Siria  rimase  vinto  a Magnesia  nella  Lidia  (189), 
tali  erano  i paesi  dell’Asia  Minore  e Alta  : 

a.  L’Impero  de'Seleueidi,  fra  il  Tauro,  l’Armenia,  l'Atro- 
patene,  i Parti,  i Greco-baltriani  al  nord;  all'est  i monti  Barbitani; 
al  sud  il  mar  Eritreo,  il  golfo  Persico,  il  deserto  Arabico;  al- 
l’ovest il  mar  Interno. 

b.  La  Repub  blica  di  Rodi  dove  eraoo  state  rinnovale  Stra- 
tonicea  da  Antioco  Solere,  e A ni  noe  da  Tolomeo  Filadelfo, 

c.  Il  regno  di  Pergamo  che  comprendeva  la  Lidia,  la  Misi», 
le  due  Frigie,  la  Pisidia,  la  Licaonia,  il  Chersoneso  di  Tracia. 
Alcune  città  greche  delle  coste  occidentali  dell’Asia  Minore,  con- 
servavano una  specie  d’ indipendenza  sotto  la  protezione  romana. 

d.  11  regno  di  Bitinia. 

t.  La  piccola  repubblica  di  Eraclea. 

f.  Il  regno  di  Paflagonia,  capitale  Cangra.  La  colonia 
greca  di  Sinope  formava  una  repubblica  indipendente. 

g.  La  Galazia,  occupala  dai  Galli  chiamati  in  soccorso  da 
Nicomede  1,  e divisi  in  tre  tribù:  Tolistoboi,  capitale  Pessi- 
nunte;  Tectosagi,  capitale  Andra,  Trocmii,  capitale  Tavio. 

h.  Regno  di  Cappadocia,  capitale  Mazaca. 

i.  Regno  del  Ponto. 

k.  La  Colchide  e la  /beri a occidentale. 

l.  Regno  A’iberia  o di  Georgia,  capitale  Milsketa . 

m.  Albania. 

n.  Regno  d’Armenia,  di  solo  nome  sottoposta  ai  Seleucidi; 
capitale  Arlaxata  sull’Arasse. 

o.  Regno  d ’Alropatene,  capitale  FraeUa. 

p.  Regno  dei  Parti  o degli  Arsacidi. 

q.  Impero  Greco-Battriano,  che  comprendea  la  Baitriaua, 
Sogdiana,  Margiana,  Aria,  Drangiana,  Aracosia,  Paropamisia,  e 
i paesi  bagnati  dall’alto  Indo  e da’  suoi  affluenti. 

r.  Regno  di  Kotan  all’estremità  occidentale  dell’altura  cen- 
trale dell’Asia,  che  abbracciava  il  paese  dei  Casi  e degli  Usedoni 
e parte  di  quel  dei  Seri. 

».  Impero  d e' Prati  o Gangaridi  , steso  fin  alle  foci  del 
Gange  c dell'Indo:  capitale  Palibolra. 

t.  Il  paese  di  Dackinabad , cioè  la  restante  penisola  in- 
diana, divisa  tra  molli  regni  indipendenti. 
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».  Regno  di  Taprobane , capitale  Anurogrammuin. 

Nel  trattato  fattosi  allora,  ecco  com’era  disposta  l’Asia, 

i.  NcII’Asia  Minore  i Romani  non  lasciarono  ad  Antioco  che 
la  Panfilia  e la  Cilicia  al  sud-est.  La  Panfilia  abbracciava 
tutta  la  riva  del  golfo  dello  stesso  nome.  Quivi  erano  venute 
colonie  greche  per  mercatare  sull’Egeo  de' prodotti  dell’Oriente 
e dell’Occidente;  come  Sida,  dipendo,  Perga.  La  Cilicia,  divisa 
in  Trachea  e dei  Piani,  era  ricca  di  popolose  città;  e dal  Tauro 
al  mare  stavano  disposte  Olita,  Omanada,  Selinunte : e lungo  il 
lido,  Seleucia,  Torto,  Sole,  Malie,  Anabarso. 

II.  La  Celetiria  conquistata  da  Antioco  era  la  provincia  più  s«t* 
importante,  coinè  avamposto  verso  l’Asia.  Damasco  città  ricchis- 
sima, traeva  pagliuzze  d’oro  dal  Criseroo:  Eliopoli  era  santuario 

del  culto  del  Sole. 

III.  I.a  Siria  abbracciava  provinole  di  grand'importanza.  Al 
nord  la  Comagene ; al  sud  di  questa  la  Cirresticu , confi- 
nante al  nord  colla  Seleucide  e la  Patinicene. 

a.  La  Comagene  separala  pel  Tauro  dall’ Armenia  e dalla 
Cappadocia,  era  dall’  Eufrate  confinata  verso  la  Mesopolamia  ; 
onde  restò  indipendente  anche  dopo  che  la  Siria  fu  ridotta  a 
provincia  romana;  e sin  al  regno  di  Vespasiano.  Sumosala  sut- 
l'Eufrale,  patria  di  Luciano,  era  sede  dell’antico  governo. 

b.  La  Cirresliea  era  cosi  chiamata  dalla  città  di  Cirro; 
v' erano  pure  Berta  o Cnlibon  oggi  A leppo,  e Culcide. 

e.  La  Seleucide  o Telrapoli  fu  cosi  detta  dalle  quattro  città 
che  Seleuco  Nicatorc  vi  fondò,  vaghissimo  delle  belle  valli  tra 
l’Antilibano  e il  gran  Marc,  e ebe  denominò  Antiochia,  Seleucia, 
Laodicea,  Apamea,  dai  nome  suo  e del  padre,  della  madre, 
del  fratello.  Antiochia,  occhio  della  Siria,  regina  dell’Oriente, 
slava  poco  lungi  dalla  foce  dell'Oronte,  e la  sua  gloria  durò  fin  ai 
primi  secoli  dell’èra  cristiana.  Dal  magnifico  porto  di  Laodicea 
partivano  i vini  rinomali  di  quel  territorio,  per  tulli  i paesi  a me- 
riggio dell’Asia  Minore.  Sopra  una  penisola  fra  l'Oronte  e un 
lago,  tra  pingui  pascione  ove  svernavano  la  cavalleria  e gli  ele- 
fanti di  Seleuco,  sorgeva  Apamea.  Seleucia  era  por  sull’Oronte, 
poco  lungi  d’Antiocliia.  S’aggiunga  Epifania  a piè  dell’Amano; 
ed  Emesa  che  si  eresse  in  regno  indipendente. 

d.  Paimira  traea  nome  dalle  palmo  che  ricreavano  i deserti  sab- 
biosi di  quella  provincia.  Era  un  comodo  riposo  alle  carovane  che 
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liagilla  valisi  dall'india  alla  Fenicia;  j>oi  venne  gloriosa  per  la  re- 
gina Zenobia. 

La  Fenicia  e la  Palestina  erano  da  gran  tempo  desiderate 
dai  Lagidi  e dai  Selcucidi,  essendovi  i migliori  porti  e il  più  bel 
legname  di  costruzione  po’  vascelli.  Oltre  Tiro,  Sidone,  Gerusa- 
lemme scadute  dall'antica  grandezza,  nomineremo  Aco  detta  To- 
lemaide  da  Tolomeo  Filadelfo  ciie  la  ingrandì;  Rafia  importante 
per  la  sua  posizione  sul  Mediterraneo.  Ivi  presso,  Antioco  il 
Grande  fu  battuto  da  Tolomeo  Filopatore. 

IV.  Benché  Antioco  il  Grande  tornasse  all'  obbedienza  molte 
a.ìj  provincie  che  aveano  ricuperato  la  loro  indipendenza  col  ne- 
gare il  tributo,  alcune  si  dissoggettarono  affatto,  quali  la  Partiti, 
l’ lrcania,  la  Rattriana,  la  Sogdiana, 

All’impero  de’ Seleucidi  apparteneano  ancora  la  Mesopota- 
mia,  la  Caldea  memore  de’ patriarchi  e degli  astrologi,  la 
Babilonia  decaduta  dalla  gloria  antica:  le  due  Medie,  la 
Sttsiana,  la  Perside,  V Aria,  la  Caramnnia,  la  Gr- 
drnsia,  la  Drangiana , V Aracosi  a,  i Paropatn  isadi 
non  s’ erano  ribellati,  ma  lontani  e coperti  di  genti  errabonde, 
non  s’accorgeano  del  padrone. 

Ai  regni  di  Pergamo,  Bilinia,  Ponto,  Cappadocia, 
Armenia,  ecc.  la  disfatta  d’Antioco  porse  il  mezzo  di  aquistare 
o consolidare  la  loro  indipendenza,  finché  Roma  ebbe  tempo  e 
forze  per  soffocarli  nel  fatale  suo  abbraccio.  Kumenc  di  Per- 
gamo ottenne  il  resto  della  Mi  si  a,  la  Frigia  dell’  Ellesponto,  la 
Frigia  grande,  la  Lidia,  l’Ionia,  Telmesso  in  Licia,  e in  Europa 
Lisimachia,  c il  CUtrsoneso  di  Tracia.  Ai  Gaiati  Roma  lasciò  la 
libertà  c il  territorio,  dopo  distruttane  la  forza  militare. 

Tenuti  sessantanni  nell’umiliazione  i re  dell’Asia  Minore,  final- 
mente il  senato  ridusse  a provincia  romana  (130)  il  regno  di  Per- 
gamo col  nome  d’Asia;  dopo  altri  cinquantacinque  anni  Nicomede 
gli  lasciò  la  Cappadocia,  e nel  63  Pompeo  ridusse  in  provincie 
la  Bilinia,  la  Paflagonia,  il  Ponto,  la  Panfilia,  la 
Cilicia,  rfsauria,  la  Licaonia,  con  alcune  diocesi  del- 
l’antica provincia  d’Asia,  cui  fu  dappoi  riunita  l’isola  di  Cipro; 
da  ultimo  la  Fenicia  e la  Siria:  cioè  i paesi  che  han  l’ Eufrate 
ad  oriente,  Cappadocia  e Cilicia  al  nord,  Palestina  all’ovest,  Ara- 
bia al  sud. 
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S.  4.  — Regno  di  Milradate. 

Mitradate  il  grande  non  arca  dal  padre  ereditalo  die  il  regno 
del  Ponto,  fra  l’Alis e il  Fasi,  della  Paflagonia  orientale, 
della  Cappadocia  settentrionale,  della  Magna  Frigia, 
che  gli  fu  tolta  ben  tosto  dai  Romani. 

Egli  v’  aggiunse 

а.  La  città  e il  territorio  di  Chersoneoo,  repubblica  fiorente  fon- 
data dagli  Eracleoti  sulla  costa  sud-est  della  Tauride. 

б.  Il  regno  greco  del  Bosforo  Cimmerio  nel  Cliersoneso 
Taurico,  paese  fortissimo  e granajo  d’ Alone;  fra  le  cui  ricche 
città  nomineremo  Panticapea,  vasta  il  giro  di  20  stadii,  e Fona- 
goria  nella  Sarmazia  asiatica  in  riva  a un  lago  che  comunicava 
col  mare. 

e.  La  Paflagonia  cb’e’  divise  col  redi  Bitinia. 

d.  la  Cappadocia  che  aquistò  a forza  di  delitti,  ma  che 
dovette  ben  tosto  rendere  ad  Ariobarzane. 

e,  I paesi  all’oriente  di  Trebisonda  sin  ai  confini  della  Colchide, 
cedutigli  dal  principe  Antipatco,  e abitali  da’  Ma cron i , Tzani, 
Lazi. 

f La  Colchide  che  sottomise  coll' armi,  avente  l’iberia  ad 
oriente,  al  nord  il  Caucaso  e il  fiume  Corax,  a occidente  i)  Ponto 
Eusino,  al  sud  il  Fasi. 

g.  Le  Regioni  Caucasie.  Passato  ilCaucaso,  Mitradate  vinse 
molte  genti  scitiche  e dominò  tutti  i paesi  cbe  bagna  il  Ponto  Eu- 
sino orientale,  dal  Chersoneso  Taurico  alle  frontiere  della  Bitinia. 
Come  genero  di  Tigrane  re  d’Armenia  e Siria,  e alleato  delle  tribù 
sarmale  e germaniche,  d’in  riva  al  Danubio  stese  l’ influenza 
molto  largamente,  fino  in  Tracia  da  un  lato,  e dall’altro  fin  nel 
mezzo  dell’Asia  ; monarchia  senza  unità  politica,  ma  che  gli  dava 
il  mezzo  di  soldare  numerose  orde  di  barbari  coi  tesori  forni- 
tigli dalle  città  della  costa  o dell’interno,  ricche  dalle  pesche 
del  Ponto  Eusino,  dall’ubertà  della  Tauride,  dai  cambii  cogli 
Sciti,  e massime  dal  commercio  coll’India  che  passava  per  l’Oxo, 
il  mar  Caspio  e il  Caucaso. 

Lusingatosi  di  cacciar  i Romani  dall’Asia  (88),  con  quattro- 
cento vascelli  custodisce  il  Ponto  Eusino  e distrugge  la  flotta 
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romana  all’entrata  del  Bosforo  di  Tracia;  poi  con  trecentoniila 
Sciti,  Bastami,  Traci,  Sarmati,  gettasi  sulla  Cappadocia,  sconfigge 
il  re  di  Bitinia  in  riva  all’^mnias  fiume  della  Paflagonia  tribu- 
tario dell’ Alis;  e il  proconsole  Aquilio  nelle  gole  dei  monti  Sco- 
boras,  che  separano  la  Paflagonia  dalla  Bitinia  ; e il  generale 
Oppio  sulle  frontiere  di  Cappadocia.  Cosi  padrone  di  tutta  l’Asia 
Minore  e delle  isole  dell'Egeo,  a Deio  rapisce  il  tesoro  del  tempio 
d’ Apollo,  a Coo  quelli  che  d’Egitto  avea  portati  Tolomeo  Ales- 
sandro I:  ma  Rodi  il  batte  più  volte. 

Dritto  allora  sopra  la  Grecia,  sbarca  cencinquantamila  uomini 
nell’  Attica  ; ma  dalle  vittorie  di  Siila  n’è  snidato,  e privato  di 
tutte  le  conquiste  nell'Asia  Minore,  eccetto  la  Paflagonia  e parte 
della  Cappadocia  (83). 

Nella  terza  guerra,  Mitradate  assedia  Colta  governalor  di  Biti- 
nia in  Calcedonio,  antica  capitale  della  Bitinia  sul  Bosforo  Tracio 
rimpelto  a Bisanzio  ; ma  Lucullo  governatore  di  Cilicia  snida 
Mitradate  di  là  e da  Cizico  città  marittima,  lo  batte  al  passo 
del  Byndacns,  fiume  che  separava  la  Bitinia  dalla  provincia  di 
Asia,  traversa  rapidamente  la  Bitinia  e la  Galazia,  e penetra 
nel  regno  del  Ponto  fin  ad  Amino , all’est  della  foce  dell’ Alis 
sopra  un  golfo  del  nome  stesso.  Il  segue  Mitradate  nelle  mon- 
tagne fra  il  Ponto  e la  Colchido  e T Armenia , poi  si  ritira 
sulla  sacra  città  di  Cerbio  sulle  frontiere  della  piccola  Armenia 
e del  Ponto  presso  l’Alis,  ove  colla  fame  e co'  replicali  assalti 
distrugge  l’esercito  del  Ponto. 

Allora  s’avanza  fin  nella  Cappadocia  dietro  al  fuggiasco  Mitra- 
date ; poi  come  questi  si  ricovera  presso  Tigrane,  Cuculio  sot- 
tomette la  piccola  Armenia,  il  paese  de’  Calibi  e de’  Tibarcniani 
fra  il  promontorio  di  Giasone  e il  territorio  di  Trebisonda; 
prende  Amiso  e Sinope  città  di  Paflagonia  sopra  una  lingua  di 
terra  protetta  dal  promontorio  di  Syrias,  e antica  residenza  di 
Mitradate.  Poi  traverso  la  Cappadocia  si  drizza  alt’Eufrate  per 
assalire  nella  Siria  e nella  Mesopotamia  Tigrane;  entra  nella  pic- 
cola Armenia,  passa  l’Eufrate  nella  provincia  di  Sofene,  e assedia 
Tigranocerta  nella  Gordiana,  posta  sopra  un  monte  bagnato  ai 
piedi  dal  Niceforio  affluente  dell’alto  Tigri.  Presala,  vince  Ti- 
grane sul  Tigri,  poi  signore  della  Gordiana,  sonimene  molte  pro- 
vinole dell’  Assiria  e procede  contro  i due  re  accampati  fra  il 
Tauro,  e snidatili,  batte  Tigrane  in  riva  all'Arsanias;  ma  l’indi- 
sciplina dei  soldati  lo  costringe  a prender  quartieri  d’inverno 
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nella  Mesopotamia  , ove  soggioga  la  Migdonia  ( nord-est  della 
MesopoUmia)  e occupa  Nisìbi  capitale  di  essa,  a piè  del  monte 
Masio. 

La  gloria  de’  finali  trionfi  gli  è rapita  da  Pompeo  che  balte 
Mitradate  nelle  montagne  deU’/fctò'sfne,  provincia  della  grande 
Armenia,  e fonda  la  città  di  Nicopoli  dove  avea  tenuto  il  campo, 
costringe  Tigrane  alla  pace,  doma  gl'lbcri  e gli  Albanesi,  ri- 
mette Ircano  II  sul  trono  di  Gerusalemme,  penetra  al  nord-est 
fin  di  la  dal  Caucaso,  al  sud-ovest  fino  al  mar  Rosso:  e quando 
parte,  non  lascia  nell’Asia  Anteriore  che  quattro  piccoli  Stali 
indipendenti,  Armenia,  Cappadocia , il  Bosforo  e la 
G i udea. 

Più  tardi  Angusto  ridusse  la  Galazia  in  provincia;  alla  Siria 
uni  parte  della  Giudea,  estese  l’influenza  romana  in  Asia  dando 
un  re  all’Armenia  ed  uno  ai  Cimmeri].  Tentò  pure  soggiogare 
l’Arabia,  ma  non  riusci. 

§.3.  — Egitto  alla  morte  di  Tolomeo  Evergete. 

.Sotto  i Tolomei  l’ Egitto  dilatò  alcuna  volta  la  sua  potenza 
fuor  dall’  istmo  di  Suez,  ma  dalle  antipatie  di  razza  fu  sempre 
respinto  ne’  suoi  confini..  Allora  i Tolomei  volsero  l’ambizione  e 
la  curiosità  verso  i deserti  di  Libia  e le  coste  dell'Africa. 

Tolomeo  Evergete  spedi  ad  esplorarle  Eudosso  di  Cizico,  astro- 
nomo, che»  percorse  tutte  le  costo  orientali  per  trovare  una  via 
di  giungere  ai  paesi  del  mezzodì  ; ma  non  osò  spingersi  tanto 
avanti,  da  raggiunger  l’estremo  capo  dell’Africa.  Pure  ebbe  mo- 
strato agli  Egizii  la  via  dell’ Indie. 

Anche  Tolomeo  Filadelfo  avea  spedito  in  Etiopia  arditi  viag- 
giatori , che  penetrarono  fin  a Meroc,  poi  si  spinsero  in  paesi 
mai  più  visitati.  Importanti  banchi  eransi  stabiliti  sulle  coste 
del  golfo  Arabico  e del  mar  Eritreo , che  giovavano  al  com- 
mercio, se  non  estendeano  il  dominio. 

Internamente  questo  fiaccavasi  per  opera  di  Roma  clic  s’era 
mescolata  de’ fraterni  dissidi!:  e Popilio  sparti  il  regno  assegnando 
a Filomctore  l 'Egitto  c l’isola  di  Cipro,  ad  Evergete  la  Ti- 
bia e la  Cirenaica. 

Città  principali  in  quel  tempo  erano  Alessandria,  regina  del 
Mediterraneo,  abbellita  di  molti  monumenti  da  Tolomeo  Lago  e 
Filadelfo. 
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Peliisio  sul  Mediterraneo,  sopra  una  delle  boecbe  del  Nilo, 
ebbe  grand’  incremento  dai  Lagidi.  Quasi  porta  dell’  Africa , 
stando  sull’istmo  di  Suez,  vide  più  volte  cozzar  i due  mondi. 
Al  sud  di  Pelusio,  più  addentro  stavano  liubaste,  presso  cui 
fu  fabbricato  il  tempio  ebreo  detto  Onion  da  Onia  pontefice  ri- 
fuggito in  Alessandria,  ehe  ne  ottenne  licenza  da  Tolomeo  Fi- 
loraetore. 

Memfi  non  era  più  capitale  dell’Egillo,  ma  conservava  le  re- 
ligiose ricordanze,  e v’erano  coronati  i re. 

Ancor  più  basso  era  Tebe,  devastata  irreparabilmente  per  la 
sua  ribellione  sotto  Tolomeo  Lago. 

Al  posto  di  Crncodilopoli  sorse  Arsinoe , e vi  sta  ancora  l'im- 
menso obelisco  di  Filadelfo, 

Da  un’  altra  Arsinoe  partiva  un  canale  , ebe  congiungeva  il 
mar  Rosso  con  Rubaste,  e cosi  il  Nilo  col  Mediterraneo. 

Sul  golfo  Arabico  s’aprivano  molti  porli:  Filotera,  Berenice  al 
sud  di  essa  ; città  piene  d’elefanti  allevati  per  la  guerra,  e ab- 
bondanti pel  commercio  dell’Arabia  e dell’  India. 

Nell’interno,  Copto  sul  Nilo  riceveva  le  merci  da  diffondere 
per  lutto  l’Egitto. 

Cosi  era  di  Tolemaide. 

Sebbene  dunque  scaduto  d'esterna  potenza,  l’Egitto  conservava 
la  grandezza  c la  prosperità. 


§.  6.  — Gallia. 

Sotto  il  nome  di  Gallia  intendevano  gli  antichi  quanto  oggi 
forma  la  Francia  continentale,  oltre  i paesi  sulla  sinistra  del 
Reno  e parte  della  Svizzera;  difesa  al  nord  e all’ovest  dall’oceano, 
al  sud  dai  Pirenei  e dal  golfo  di  Gallia;  le  Alpi  centrali  dalle 
Marittime  fino  al  Sangotardo  la  prolcggeano  ai  sud-est;  all’est 
e al  nord- est  il  Reno  la  dividea  dalla  Germania. 

I Galli  non  indicavano  se  stessi  con  nome  comune,  ma  ciascuna 
tribù  il  suo;  pure  le  molte  (tonno  dividersi  in  tre  grandi  famiglie. 

Al  sud-ovest  fra  i Pirenei  e la  Garonna  erano  gli  Ambmokio 
che  i Romani  dissero  Aquitari;  al  sud-est  i Liguri  o Lieti,  dalle 
bocche  del  Rodano  all’Elruria,  dal  Mediterraneo  alla  Durenza. 
Fra  loro,  dai  Pirenei  orientali  sino  alle  rive  della  Senna  e della 
Marna,  stavano  le  ricche  e bellicose  tribù  dei  Celti  o Galu.  I 
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Belgi,  mescolanza  di  Germani  e Celti,  possedevano  il  paese  al 
nord-est  fra  la  Marna  e il  Reno. 

1 Romani,  invitati  dai  Massalioti  (133)  contro  i Liguri,  pensa- 
rono a vincere  per  sè  ; e rotti  gli  Ailobrogi  e gli  Alverni  (121), 
vollero  formare  una  provincia'  di  là  dalle  Alpi.  Dapprima  ab- 
bracciò essa  tutti  i paesi  ad  oriente  del  Rodano,  dal  punto  ove 
entra  nel  Lemano  fin  dove  sbocca  in  mare  ; poi  s’ ingrandì 
unendovi  ad  occidente  il  territorio  degli  Elvi,  dei  Volki  Are- 
comici e de’  Sordi  ; all'  est  i passi  delle  alpi  Marittime  e Graie 
erano  occupati  dalle  legioni.  Al  tempo  dell’invasione  dei  Cimri, 
Cepione  prese  Tolosa,  capitale  dei  Tectosagi,  i paesi  dei  quali,  e 
degli  Arecomici  e Liguri  furono  uniti  alla  Provincia  (Provenza) 
e fondate  le  due  robuste  colonie  di  Aqnm  Sextice  (Aix)  e Narbo 
ìlarlius  (Narbona). 

Confinava  la  Provincia  al  sud  col  golfo  di  Gallia , dal  Varo 
sino  al  tempio  di  Venere  Pirenea,  e al  promontorio  Cervaria; 
all’ovest  coll' Aquitania;  al  nord  col  Rodano  superiore;  all’est 
colle  Alpi. 

Sette  eraoo  i popoli  più  potenti:  all'ovest  del  Rodano 

o.  I Be  òrici  o Sardoni  ne’  Pirenei  e lungo  la  costa  sin  presso 
Sorbo  Martine. 

b.  Volki  divisi  in  Volki  Tectosagi  e Volki  Arecomici,  sepa- 
rati pel  fiume  Orbi s,  e che  tenevano  dipendenti  molti  popoli 
fra  cui  principali  gli  OEtacini.  Città  dei  Tectosagi,  Narbo  Martin s, 
Tolosa  ancb’essa  colonia  romana  , e centro  del  commercio  fra 
il  Mediterraneo  e l’Oceano,  fra  Burdigalia  e Massilite;  Carcasso 
( Carcassona  ).  Degli  Arecomici  era  città  principale  Nemausus 
( Muies  ) , dipoi  colonia  latina  indipendente  dal  pretore  della 
Provincia  e capo  di  ventiquattro  cantoni  che  godevano  lo  Jus 
Labi. 

c.  Helvii  (spartimento  dell’Ardèche). 

All’est  del  Rodano. 

d.  Gli  Ailobrogi  fra  il  Rodano  e l’Isera,  con  Vienna  presso 
il  Rodano,  e Ginevra  all’estremità  del  lago  Lemano.  Agli  Ailobrogi 
possono  unirsi  i Tricastini  fra  Aosta  e Grenoble,  gli  Euganei, 
sul  lago  di  Ginevra,  i Saninoli,  i Veragri,  i Sedimi,  i kiberi 
nel  Valese.  Loro  città  Octodurns  (Martigny),  Sedimi  (Sion),  Vi- 
beri  (Vispach);  da  ultimo  i Centrones  nella  valleTarantasia.  Tutti, 
eccetto  i Tricastini,  furono  uniti  alla  Provincia  solo  durante  la 
guerra  do'Galli. 
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e.  I Cavavi  fra  il  Rodano,  la  Durenza  e l’Isera.  Città  Avenio 
(Avignone),  Findalium  (Vedène),  Carpenloratlt  { Carpentras),  ove 
Cesare  pose  una  colonia;  Arausio  (Orango),  colonia  romana.  Ca- 
bellio  (Cavaillon)  n’era  capitalo  secondo  Plinio. 

f.  I Vocontii  popolo  potente,  privilegialo  dai  Romani  di  molti 
diritti,  e fra  gli  altri  di  conservare  le  antiche  consuetudini  e 
portar  il  nome  d’alleati.  Città  f ozio  (Vaison)  e Dea  (Die),  colonie 
romane. 

Ai  due  primi  popoli  erano  soggette  tutte  le  tribù  fra  l’ Iser? 
e la  Durenza,  cioè  Memini,  nelle  basse  Alpi;  Fulgienti,  all’occi- 
dente di  quelli;  Segalauni  clienti  de’Cavari;  Tricorii  sulla  riva 
orientale  del  Tricot  (Drac)  colla  città  di  Cujaro,  detta  poi  Gra- 
lianopolis  (Grenoble),  Calurigi  (Chorge),  Briijiani  intorno  a Bri- 
ganlio  (Briangon). 

Altri  piccoli  popoli  stavano  fra  il  Verdon  che  scende  dull’alpi 
Marittime  c la  Durenza  che  vien  dall’alpi  Cozie  ; cioè  Alpiccci, 
Avantici,  Bodioniici , Monotoni,  Usuili  ani,  Savincati. 

g.  Salii,  o Salluvii,  Salici,  Sallyi  doiuiuavano  il  paese  al  sud 
del  Verdon  e della  Durenza.  Fra  loro  abitavano  i Cummoni,  i 
Suclteri,  gli  Oxybii,  i Suetri,  i Fediantii  fra  l’ Alpi  e la  Durenza. 
I Menisi  stendeansi  fino  al  Varo,  frontiera  tra  Gallin  e Italia: 
nelle  Alpi  i V trgummi  (Vergons)  e gli  Ectini  (Falène).  Colonie 
fenicie,  greche,  romane  entrarono  presto  sul  loro  territorio, 
misti  alle  quali  erano  i Massalioti,  rimasti  Uberi  sulla  costa;  e 
nell’interno  Arelate  (Arles),  Aquai  Sexlias  (Aix),  Forum  Foconii 
(Vidauban?) 

I Massalioti,  presi  in  mezzo  dalla  nuova  Provincia,  col  titolo 
Mar,j.  d’alleati  conservarono  piena  indipendenza,  e mercè  l’amicizia  dei 
»1,MÌ  Romani  sopravvissero  a tutte  le  antiche  repubbliche  commer- 
ciali. Tutto  il  litiorale  del  Mediterraneo  dai  Pirenei  alle  Alpi  era 
coperto  di  banchi  massalioti;  come  all’estremo  delle  alpi  Marit- 
time Porlus  Monoici  (Monaco);  sulla  sinistra  del  Varo  Metro  (Nizza); 
lungo  il  golfo  di  Gallia  Antipolis  (Antibo)  che  dovea  tenere  in 
freno  i Deceati,  gli  Ossibi  e i Nerusi  : Alhenopolis  (Napoule), 
Olbia  (Aube),  Tauroenlum  (presso  Toulon),  Heraclea  Cucabaria 
(Saint  Gilles)  all’ovest  di  Massi  li  a.-  Rliodanusia  presso  la  foce  oc- 
cidentale del  Rodano;  Agalha  (Agde)  alla  foce  dell'liéraull;  in 
Spagna  Rlioda  (Roses),  Emporim  (Ainpurias),  lialonis,  Dianium 
(Denia).  Alla  foce  del  Rodano  avea  pure  alcuni  stabilimenti  mili- 
tari, ed  oltre  ciò  le  isole  vicine,  disputatele  talvolta  dai  pirati 


Digitized  by  Google 


ii-oca  v.  154  av.  C.  — 4 d.  C.  499 

liguri,  cioè  le  Skechudes  (d’Hyères),  Planaria  o Lerinus  (Saint  Ho- 
norat),  Leron  (Sainte  Marguerite). 

Detto  della  Gallia  sottomessa  ai  Romani  o ai  Massalioti,  vediamo  g.iiìj 
qual  era  la  indipendente,  allorché  Cesare  la  minacciò,  60  anni 
avanti  Cristo.  I quattrocento  popoli  e le  ottocento  città  sne  forma- 
vano confederazioni,  ove  i più  deboli  eraflsi  aggruppati  attorno 
ai  prevalenti,  e talvolta  diverse  federazioni  univansi  in  leghe 
«lesissime,  come  quella  dei  Belgi  che  potò  accampare  dugentol- 
tanlamila  uomini  contro  Cesare,  l/esaine  di  questi  gruppi  c’infor- 
merà della  geografia  politica  della  Gallia. 

A.  11  territorio  dei  Belgi  era  conterminato  dalla  Senna,  dalla  Bruirà 
Marna,  dai  Vogesi,  dal  Reno  e dall’oceano.  ( popoli  più  potenti 
erano,  ad  occidente  fra  l’Oise  e la  Sonna, 

a.  1 Bellovaci  che  poteano  armare  centomila  guerrieri,  e 
avevano  per  capitale  BratuspanUum  (presso  Brcteuil,  sparti- 
mento  dell’Oise  e della  Somme). 

b.  Attorno  a loro  sedevano  all’ovest,  sulle  rive  della  Senna, 
i Veliocassi,  capitale  Ilolomagus,  al  nord  sulle  coste  deU’oceann; 
i Caleti  (paese  di  Caux),  capitale  Culeles  (Caillys). 

c.  Al  nord-est  gli  Ambiasi  sulle  due  rive  della  Somma,  capi- 
tale Samarvbriva  (Ainiens)  e .4 militali  (Abbeville). 

d.  All’est  i Vekomabdui,  capitale  f-'eromandui.  I primi  due 
popoli  armavano  diecimila  uomini  ciascuno;  gli  altri  cinque) 

e.  Al  sud  dei  precedenti  i Sur.ssiom,  capitale  Noviodunum. 
le  cui  dodici  città  fornivano  cinquautamila  combattenti,  e per 
alcun  tempo  tennero  il  primato  sopra  tutta  la.  Gallia  setten- 
trionale, e assalscro  (iu  l'isola  di  Bretagna. 

f.  All’est  de’precedenli  i Remi  fratelli  de’Suessioni,  e cresciuti 
poc’anzi  con  alcune  clientele  perdute  dai  Sequani.  Città,  Durn- 
carlurum  o Remi  (Reims)  e Bibrax  (Braine  o Bievre  o Pont- 
à Veste).  Come  gli  Equi,  favorirono  i Romani,  aprendo  alle  lor 
legioni  l’entrata  del  Belgio. 

Tra  le  frontiere  degli  Edui,  de’ Sequani,  de’Treviri  e dei 
Remi  stavano  varii  popoli,  forse  a clientela  di  qucst'ultimi; 
quali  erano: 

g.  Al  sud  i Catauuhi  (Chàlons). 

h.  Al  sud-est  i V erodo  nessi  (Verdun). 

i.  All’est  ancora  di  questi  i Mediomatrici  (Metz). 
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l.  Al  sud  de’ tre  precedenti  i Lkuci  (Toni  e Grand-Nanejr). 

m.  I Vadicasii  (Vassjr):  e vicin  di  loro 

n.  I potenti  Lisuoni  (Langres). 

o.  La  poderosa  gente  dei  Treviri,  capitale  Trereri,  stendessi 
sulle  due  rive  della  Mosella  fra  il  Reno  e i Remi,  e dominava 
all'est,  come  all'ovest  dominavano  Betlovaei,  Suessioni  e Remi, 
e al  nord  i Nervii,  e sulle  prime  fornirono  ai  Romani  la  mi- 
gliòre cavalleria  della  Gnllia.  Sotto  la  loro  clientela  erano  i 
Segni,  i Condhusi,  i Ceresi,  i Pemani,  reliquie  di  tribù  germa- 
niche rifuggite  sul  territorio  gallo,  ove  a titolo  di  tributari!  dei 
Treviri,  occupavano  parte  della  foresta  Arduenna  fra  gli  Addà- 
•rici,  i Nervii,  i Veromanoci,  i Remi,  e i Treviri;  e unendosi 
agli  Ebdroni  poleano  fornire  quarantamila  combattenti. 

p.  Al  nord  ì Nervo  (Ilainaull)  armavano  sessantainila  uo- 
mini. Sulla  costa  del  Belgio,  al  sud  della  foce  della  Scbelda,  al 
nord  de’ Nervii  e in  loro  clientela  erano  i ('estroni , i Grumi,  i 
Levaci,  i Pleomoxi,  i Geidoni  ece. 

Aggiungiamo  q.  Fra  il  gruppo  predominato  dai  Beltovaci  e 
quello  dei  Nervii,  gli  Atrebati  (Arras)  e i Morini  (Pas  de  Ca- 
lais)  che  armarono  quelli  quindici,  questi  venticinquemila  uo- 
mini, 

r.  Fra  i Nervii  e i clienti  de’  Treviri  gli  Addatici  (Brabante 
meridionale)  che  conteneano  dieiannovemila  guerrieri. 

s.  All’est  di  questi  fino  al  Reno  gli  Ebdroni  (Limburg). 

I.  Al  nord  degli  Eburoni,  al  nord-est  de’  Nervii  fra  il  Reno 
e la  Mosa,  i feroci  MenaiAi  (Brabante  setlenl rionale);  ultimi  Belgi 
a resistere  a Cesare. 

«.  Sulle  due  rive  del  Reno  e della  Senna  erano  molti  popoli 
non  appartenenti  propriamente  al  Belgio,  come  i Tribocci  nel- 
l’Alsazia,  i Vangioni  da  cui  dipendeano  i Caricati  e i Nemeti; 
poi  gli  Udii,  i Retati,  i Carinepait. 

B.  La  Celtica,  Ira  la  frontiera  del  Belgio,  l’oceano  Germanico, 
ciò  la  Garonna,  il  Rodano,  l’ Alpi  e il  Reno,  era  in  due  parti  divisa 
dalle  Cevennes  e dalle  montagne  che  se  ne  staccano  al  nord- 
ovest  fino  ai  Vogesi.  All’ovest  e al  nord-ovest  di  questa  catena 
erano  le  immense  pianure  traversate  dalla  Senna,  dalla  Loira, 
dalla  Garonna  e dai  tanti  loro  affluenti;  all’est  la  profonda  e 
lunga  valle  del  Rodano,  nella  cui  parte  superiore  dominavano 
gli  Lodi  ; alla  destra,  nel  prolungamento  delle  Cevennes,  gli 
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Arversi;  alla  sinistra  nel  Giura,  i Sequam,  e nelle  Alpi  i nu- 
merosi Er.vezi.  Erano  centro  di  quattro  federazioni  polenti, 
che  da  occidente  a settentrione  stringevano  le  frontiere  della 
provincia  romana. 

Nella  Celtica  dei  piani,  le  tribù  sue  più  temute  erano  le  città 
a umori  che  nella  penisola  fra  la  Senna  e la  Loira.  I Carhuti 
sulla  Loira,  iSesoai  sull’Yonne  e la  Senna,  erano  pure  impor- 
tanti fra  i Galli. 

а.  Le  quattro  tribù  dell’ELVEzu  stavano  tra  il  Reno,  il  Giura,  *i«» 
il  Rodano,  il  Lemano  e le  alpi  Pennine,  in  dodici  città  e quat- 
trocento villaggi;  legati  d’amicizia  con  molti  popoli  dell'AIsazia 
meridionale,  della  riva  destra  del  Reno,  della  Svevia  e della 
Baviera  ( Rauraei , Latobriges,  Tulinges,  Boti);  insieme  coi  quali 
meditarono  migrare,  unendosi  in  cinquecentoraila,  di  cui  due- 
centosessantatremila  Elvezii. 

б.  I Sequani  eransi  estesi  un  tempo  fino  alle  sorgenti  della 
Senna;  all'arrivo  d’Ariovisto  possedeano  ancora  il  ricco  paese 
confinato  tra  il  Giura,  la  Saona  e il  Rodano  (Franca  Contea  e 
Borgogna  meridionale)  dov’erano  le  città  di  Vttoniio  (Besamjon) 
e Amagetobriga  (Madebroge).  Ariovisto  con  centoventimila  Svevi 
occupò  un  terzo  del  (or  paese;  un  altro  terzo  voleva  dare  alla 
tribù  germanica  degli  Arudi. 

e.  Gli  Eoui,  incalzati  all’ovest  dagli  Alverni,  all’est  dai  Sequani,  edut 
cercarono  in  ajuto  i Romani.  Avevano  essi  dominio  sui  paesi 
fra  l’Allier,  la  Loira  media  e la  Saona,  c commercio  coi  Car- 
nuti e i Namneti;  poi  soccombettero  ad  Ariovisto.  Città  Bi- 
bracte  (Autun),  Cabillonum  (Cbàlons  sur  Saòne),  Arebrignus  pa- 
gai (Arnay),  Noviodunum  (Nevers). 

Molti  clienti  avevano,  cioè  al  nord  i Makdubii  con  Alesia 
(Alise  presso  Sémur):  al  sud-est  gli  Amarri  con  Ambicareti 
(Amberien)  e gli  Isombm  verso  il  confluente  della  Saona  col  Ro- 
dano; al  sud  i SeousiAm;  all’ovest  i Bitumo!  (Berry)  un  tempo 
poderosissimi.  La  capitale  de’  Segusiani  ne  portava  il  nome 
(Cuzieux);  quella  de’  Biturigi  era  Avaricum  (Bourgcs).  Disfatti 
gli  Elvezii,  gli  Edui,  con  permissione  di  Cesare,  piantarono  sul 
loro  confine  occidentale  i Boi,  affinchè  questi  valorosi,  cbe 
avevano  fatto  parte  della  migrazione,  li  difendessero  contro 
gli  attacchi  degli  Arverni:  loro  città  fu  Boii  (Boyen  o Beaujeu). 
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d.  Gli  Arvkrni  occupavano  il  paese  montuoso  che  ne  serba  il 
nome,  e dominavano  sopra  gli  abitanti  delle  Cevennes  setten- 
trionali, capitale  Cergovia.  Clienti  avevano  i Vbllavi,  capitale 
VtUauni  (Puy  en  Velay?),  i Cabali  (la  Co  zèro)  , i Kutheni 
(Rouergue).  Ausiliari  consueti  alle  loro  imprese  aveano  i Ca- 
durci  e i Nitiobrigi.  Questi  ultimi  ci  son  poco  noli,  ma  i Ca- 
dérci furono  gli  ultimi  della  Gallia  che  resistessero  a Cesare. 
Coro  città  Cattarci  (Cahors),  Uxellodunum  (Capdenac  o Puèche 
d'Isselou). 

e.  lai  confederazione  degli  Armorici,  nella  quale  primeggia- 
vano i Veneti,  comprendeva  dalla  foce  della  Loira  a quella 
della  Senna,  i Natimeli  con  Corbilo  (Con ero n),  i Veneti  (Mor- 
bilian)  con  b'enetia  (Vannes),  i Coiuosorm  (Quiuiper-Corentin), 
gli  Osisuii,  i Curioso  liti  (Corseuil),  gli  Abrincatui  (Avranches) 
che  dipendevano  dagli  Unelli  (spartimento  della  Manica),-  i 
Boiocassi  (Bayeux),  i Lexovit  (Lisieux),  nel  centro  i potenti  Ke- 
dones  (Ile  et  Vilaine), 

Questa  confederazione  aveva  gran  potere  su  tutta  la  Gallia 
occidentale,  e traevasi  dietro  altri  popoli  fra  la  Loira,  l'Oceano, 
la  Garonna,  quali  i SANTONEs(Saintonge),  con  Sesuvii  (Soubisc),  i 
Petrocorii  (Perigoni),  i Lemovili  (Limousin),  i Pictoxés  (Poitou) 
con  Limonarti  o Piotavi  (Poitiers). 

All' insù  della  Loira,  dopo  il  paese  de’Namneti,  si  trova- 
vano gli  Asm  o Andegavi  (Anjou)  con  .Indes  (Angers);  sopra 
di  loro  fra  terra  la  piccola  confederazione  Aclerka,  che  ab- 
bracciava i Cenomani  (spartimento  della  Sarllie),  la  cui  capi- 
tale fu  poi  chiamala  Sabdinnum  p / indinnam  (Mans);  gli  Ebc- 
rovici  ( spartimento  dell’  Eure  ) , capitale  Calerci  Eburovices 
(Evreux);  i Diablinti,  capitale  Diablinti  (Jublains)  e .XiFothinum 
(Alencon);  nel  nord  dello  spartimento  della  Maycnne  stavano 
gli  Arvii. 

f.  All'est  della  confederazione  armoriea  trovavausi  i Carnuti 
d'importanza  politica  e religiosa  fra  le  genti  galle.  La  loro 
capitale  Carnulum  o Autricum  (Charlrcs)  consideratasi  centro 
del  territorio  gallico.  Vera  inoltre  sulla  Loira  Genabum  (Or- 
leans) che  teneva  relazione  di  commercio  con  Corbilo  e con 
Noviodunum.  Al  sud-est  de*  Carnuti,  fra  le  due  rive  della  Loira, 
stavano  i Turones  (Tours). 
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g.  Al  sud-est  de’Carnuti  fra  la  Coirà  e la  Senna  abitavano  iSe- 
koni,  con  Agendtcum  (Sens),  / ellaunodunum  (Chateau  Landon), 
Melodunum  (Melun ). 

Cesare  chiama  alleati  de’  Senoni  i Parini,  che  abitavano  al 
nord-ovest  de'  precedenti  sulle  due  rive  della  Senna,  città,  Lu~ 
lelia  Parisiorwn  (Parigi),  Metiotedum  (Meudon).  All’oriente 
dei  Parisi!  erano  i Munì  (Meaux);  al  sud  di  questi  i Tricassi 
(Troyes). 

C.  Limitavano  l’Aquitania  il  corso  della  Garonna,  l'Oceano  e i 
Pirenei,  ma  delle  trenta  sue  popolazioni  a fatica  si  rintracciano 
i nomi.  1 più  potenti  erano  gli  Ausai,  i più  illustri  gli  Aqui- 
tini;  aggiungansi  i Tarbelli,  gli  Elusati,  i Sottiati  primo  po- 
polo attaccato  dal  luogotenente  di  Cesare. 

1.  Nella  parte  occidentale  verso  il  mare,  i Tarbelli  stendeansi 
lungo  l’Oceano,  dai  Pirenei  fino  alla  foce  della  Garonna.  Capi- 
tali de'  varii  popoli  erano  Garites  (Garris),  Sibuzates  (Sohusse), 
Tannate#  (Tartas),  Coequosa  (Chalosse).  All’estremità  setten- 
trionale era  un  popolo  di  razza  gallica,  detto  Brruaici  liberi, 
di  cognome  l'bisci;  capitale  Hurdigalia  (Bordeaux);  e vicino  di 
essi  i Vacati;  città  Predoni  (Brczac). 

2.  Nella  parte  meridionale  verso  i Pirenei,  gli  Ausci  stavano 
all’altro  estremo  dell’Aquilania  fra  la  Garonna  e l'Adour.  Al 
sud  sulla  Garonna  e al  piè  de’  Pirenei  i Cosvfne,  che  Pompeo 
collocò  a Lugdunum  Convenutimi  (S.sBertrand  de  Comminges). 
Fra  questi  e i Tarbelli,  ne’ monti  che  ora  diconsi  Alti  Pirenei, 
erano  i Bigrrrones,  i Campoki,  i Tornatesi  all’est,  sul  lembo 
della  provincia  romana  i Coxsoraum  verso  Saint-Girons. 

3.  Nella  parte  settentrionale  verso  la  Garonna  al  nord-ovest 
degli  Ausci  erano  gli  Elusati,  capitale  Elusa  (Eùze)  e i Lactu- 
rati;  al  nord-est  degli  Elusati  i Sotiati  (Sùs). 

AH’Aquitauia  e alla  Celtica  apparteneano  queste  isole. 

«.  Nel  golfo  Aquitanico  Uliarus  (Oléron),  Ogia  (d’Yeu),  Simi- 
n iti  un  (Noirmoustier),  f'indilis,  (Belle-lsle),  Sena  (Sein),  Crau- 
ti» (Ouessaut). 

b.  Nello  stretto  Gallico,.  Sarnia  (Guernesey),  Caisarea  (Jersey), 
Ridirà  (d'Aurigny),  Iìarsa  (Gers). 
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§.  7.  — Bretagna. 

La  Bretagna,  primamente  visitata  in  armi  da  Cesare,  al  par 
della  Gallia  diè  gran  fatica  all’impero.  A’  tempi  di  quello,  due  po- 
poli l'abitavano: 

1.  In  Scozia  i Galli,  divisi  in  tre  grandi  confederazioni,  cioè 
Maiati  al  piano,  al  sud  del  Forlh;  Àlbani  al  monte,  al  nord 
d’esso  fiume;  Cale  doni  nelle  foreste  al  sud  dei  monti  Grampii. 

2.  Nel  paese  di  Galles  e sulla  costa  dell’ovest,  i Rumi. 

Nel  resto  dell’Isola  i Belgi  che  i Romani  chiamavano  Bretoni 
insieme  coi  Kimri. 

I Bretoni  erano  suddivisi  in  molte  genti,  di  cui  i principali  : 

а.  Sulla  costa  meridionale,  dall’imboccatura  del  Tamigi  fino 
all’estremo  della  Cornovaglia  da  oriente  in  occidente  i Kantii, 
capitale  Durovernum  (Canlorbery),  i Regni,  i Belgi,  capitale  f ritta 
Belyarum  (Winchester),  i Durotriges,  capitale  tfuridunttm  (Dor- 
chester);  i Damnonu,  capitale  hca  Damnoniorum  (Axminster). 

б.  Fra  il  Tamigi,  VÀbui  (Ouse),  la  Selrja  -Estua  ri  um  (Dee),  e 
la  Saremo,  gli  Atrebatii  sull’alto  Tamigi,  capitale  Caleva  presso 
Silehester;  i Tkinobanti,  capitale  Londinium  (Londra);  gl’  Ickni, 
capitale  Venta  Icenorum  (Lynn);  i Catyeuciilani  al  nord  e all’o- 
vest de’  predetti,  dal  golfo  di  Wash  ( .Estuari uni  Me/aris  ) fino 
verso  il  Tamigi,  capitale  Verulamium , una  delle  prime  colonie 
romane  nell'isola:  i Dobuni  in  riva  alla  Savcrna;  i Cokitam  al 
sud  dell’Ouse. 

c.  Fra  la  Saverna,  la  Dee  e il  mar  d’Irlanda,  da  nord  a sud,  i 
Corna vu,  capitale  Deva  (Chester),  gli  Ordovici  rimpetto  all'isola 
di  Mona,  santuario  della  religioue  druidica;  i Demeta  all’estre- 
mità sud-ovest  del  paese  di  Galles:  i Siluri  sul  golfo  della  Sa- 
verna. 

d.  Al  nord  dell’Abus  ove  l’isola  è più  ristretta,  i Brigantes,  il 
popolo  più  numeroso  di  Bretagna;  all’estremo  del  loro  territorio 
i Romani  alzarono  la  mura  d’Adriano.  Città  Eboracum  (York), 
Luguvallium  (Carlisle);  Camalodunum  (Almond-Bnrry),  Mattaci um 
(.Manchester).  Nella  parte  sud-est  del  territorio  dei  Briganti  slava 
la  piccola  gente  de’PARisn,  capitale  Prcetorium  (Presimi). 
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J.  8.  — Germania. 

La  Germania  antica  avca  per  confini  il  Reno  e il  Danubio  al- 
l’ovest e al  sud,  il  mar  degli  Svevi  al  nord,  i Carpazii  e la  Vi- 
stola all’est.  Plinio  divide  quei  popoli  in  Ist^.vonp.s  all’occidente 
(Ist-won);  abitanti  dell’ovest,  Hebmiones  (Hehr,  alto)  al  centro  e a 
levante;  Ingevones  (Eigion,  mare)  al  nord;  Visdili  al  nord-est 
(Fami,  frontiera,  costa). 

A.  Sotto  il  nome  d'IsTEvoai  andavano  ] 

1.  I Bructeri  al  nord  della  Lippe  fra  l’Issel  e i paesi  ba- 
gnali dal  Weser.  Più  tardi  forse  si  unirono  ai  Franchi,  poi  si 
confusero  coi  Sassoni. 

2.  I Marsi  antica  rinomata  tribù  verso  Munster  (Bogadium ); 
fra  cui  era  il  tempio  di  Tanfana. 

5.  I Tubanti  fra  il  Reno  e l’issel.  Cacciali  dagli  Usipii  du- 
rante la  guerra  delle  Gallie,  si  piantarono  al  sud  della  Lippe, 
e poi  nella  parte  meridionale  del  paese  de’ Alarsi,  dopo  che 
questi  furono  rotti  da  Germanico. 

4.  Gli  Usimi  che  fuggendo  innanzi  agli  Svevi,  riuscirono  nel- 
l’interno della  Germania  (56  avanti  Cristo)  e si  fissarono  in 
riva  al  Reno,  ove  Tacito  li  considera  per  la  tribù  più  meri- 
dionale. 

5.  I Dulgibini  nella  foresta  di  Teutberg  verso  Paderborn, 
indi  sulla  destra  del  Weser. 

6.  Gli  Amsibabii  alle  sorgenti  dell’Ems. 

7.  I Cu  amavi  sul  Reno,  donde  cacciati  dagli  Usipii,  si  po- 
sero fra  il  Weser  e rifarti.  , 

8.  1 Tencteri  al  sud  degli  Usipii,  poi  presso  ai  Sicambri, 
indi  fra  questi  e i Catti,  la  cui  fanteria  non  era  men  rinomata 
che  la  cavalleria  dei  Tencteri. 

9.  I Sicahbbi,  potenti  più  di  tulli  gl’  Istevoni,  fra  il  Sieg  e 
la  Lippe. 

Occupavano  dunque  tutto  il  paese  fra  il  Reno , la  Lahn  ( Lan - 
gnnn),  il  Weser,  e il  paese  marittimo  de’  Frisoni  e dei  Chauci 
ed  entrarono  nella  lega  fatta  dai  Cberusci  contro  i Romani.  Più 
tardi  son  nominati  i Mattiaci  fra  il  Meno  e la  Lahn,  paese  oc- 
cupato dappoi  dagli  Alemanni. 
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B.  GI’Incevonio  popoli  raaritlimi  del  nord-ovest  erano: 

1.  I Friso  Minori,  al  nord  dell’isola  dei  Batavi,  c i Mag- 
giori fra  l’Issel,  l’Ems  e i Bructeri. 

2.  I Ciiauci,  la  più  nobile  nazione  germanica,  abitante  fra 
le  foci  dell’Ems  e del  Weser,  c ostile  alla  lega  chcrusca,  come 
i Frisoni. 

3.  Gli  Angrivarii  sulle  due  rive  del  Weser. 

ti.  1 Sassoni  al  nord  dell’  Elba. 

3.  1 Cimri  nella  penisola  cimrica  (Giulland). 

6.  I Teutoni  sul  seno  Codnno. 

G.  Le  tribù  dell'alto  paese,  o Ermioni,  erano: 

1.  I Catti  o cacciatori,  che  Cesare  trovò  alle  fonti  del  We- 
ser, e Druso  e Germanico  fra  il  Meno  e la  Lahn,  poi  occu- 
parono le  montagne  della  Turingia  e le  terre  Decumalcs. 

2.  1 Ciikrusci,  nella  maggior  loro  potenza  occupavano  tutto 
il  paese  coperto  dalle  montagne  dcll’Hartz,  e si  fecero  capi 
d’una  lega  formidabile:  vinti  poi  da  Chauci  e Catti,  si  divisero 
nelle  piccole  popolazioni  d c'Turoni,  ilarvingi,  Teuriochasmi, 
Fosi. 

3.  Gli  Hermunduri  nelle  montagne  al  nord  della  Boemia  c 
sul  corso  superiore  dell’Elba.  Per  sottrarsi  ai  Mareomanui  si 
piantarono  in  riva  al  Meno. 

4.  I Marisci  tra  le  montagne  settentrionali  della  Boemia  e la 
Rcdniz. 

Alla  nazione  degli  Svevi,  la  cui  confederazione  abbracciava 
gran  parte  della  Gerinauia,  apparteneano: 

3.  1 Marcouanni,  gloriosi  e potenti,  che  dapprima  sedeano 
fra  il  Reno,  il  Meno  e il  Danubio;  poi  vinti  da  Druso,  migra- 
rono nel  paese  dei  Boi,  gran  tempo  minacciosi  ai  posti  romani 
del  Danubio. 

6.  I Quadi  , nel  sud-est  della  Boemia,  dove  ora  dicesi  Moravia 
e Austria,  e donde  Io  colonie  romane  d’ in  riva  al  Danubio 
traevano  i grani. 

7.  Al  nord-est  della  Boemia  i Marsingi. 

8.  All’est  de’  precedenti  i Ligii  divisi  fra  molte  città,  come 
gli  Arii,  gli  Elveconi,  i Manimi,  gli  Elisii,  i Naharvali.  . . 

9.  Al  nord  della  Boemia  fra  l’Elba  e l’Oder  i Semsones  anti- 
chissimi fra  gli  Svevi,  de’quali  reputavansi  capi,  lenendo  ben 
cento  cantoni. 
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D.  Vincili  o popoli  del  liltorale  erano: 

1.  1 Burgundiones,  che  dal  basso  corso  dell’Odcr  e della  Vi- 
stola snidati  dai  Gepidi,  portaronsi  parte  nell’isola  che  deno- 
minarono Burgundaholm  (Bornbolm),  parte  verso  il  centro 
della  Germania,  donde  corsero  frequente  sulla  Gallia. 

2.  1 Gcttones  sulle  due  rive  e alle  foci  della  Vistola.  Poco 

discosto  era  l’isola  Abaio, --ove  si  raccoglieva  l’ambra  gialla, 
che  gli  abitanti  vendevano  ai  Teutoni  loro  vicini,  che  tra- 
verso il  paese  de’Quadi  la  recavano  sino  alle  città  romane  del 
Danubio.  . , 

3.  I Rugii  all’est  dello  sbocco  dell’Oder,  coi  Scnu,  i Tuaci- 
i.ingi  c gli  Heruli,  loro  tribù. 

U.  I Sioi.h  fra  la  Trave  (Chalmus)  e l’Oder  (Viadrus). 

5 1 Varimi,  popolo  svevo  in  riva  alla  Warna  (Suebus)  che 
poi  migrò  nella  Turingia. 

6.  Sulle  due  rive  dell’Elba  stavano  molle  tribù  sueviche, 
quali  i Longobardi,  gloriosi  d’esser  pochi  ed  ardimentosi,  i 
Reudigni,  gli  Anioni,  gli  Angli,  gli  Limosi,  i Scarogni,  i Nui- 
toni,  protetti  da  fiumi  e da  foreste,  e che  tutti  adoravano  Erta 
o la  madre  Terra.  Alcuni  dovevano  poi  divenir  famosi  nella  mi- 
grazione, e dar  noine  a paesi.  Cosi  gli  Angli,  dalla  sinistra  del 
Danubio  cacciati  dai  Longobardi  parte  nel  Chersoneso  Cimrico, 
parte  nella  Turingia  ove  si  mescolarono  coi  Sassoni,  conquista- 
rono poi  la  Bretagna,  cui  diedero  il  proprio  nome.  I Longo- 
bardi, dai  contorni  di  Magdeburg,  mntaronsi  sulla  destra  del- 
l’Elba dopo  rotti  da  Tiberio;  Tolomeo  li  riscontrava  nel  terri- 
torio de’  Cherusci  e dei  vicini,  dall’Elba  e dal  Wescr  fino  al 
Beno;  respinti  poi  ad  oriente  dalle  leghe  de’ Franchi,  de’ Sas- 
soni, degli  Alemanni,  nel  quinto  secolo  abitavano  l'Ungheria 
superiore,  nel  sesto  la  Pannonia,  infine  l’ Italia  settentrionale 
che  ne  serba  il  nome. 

Prima  dunque  che  i Romani  passassero  nè  il  Reno  nè  il  Danubio, 
la  parte  di  Germania  fra  il  Reno,  il  mare  del  Nord,  l’Elba  c il 
Meno  era  occupata  dagli  Istcvoni  e dagli  lngcvoni.  Dietro  di  loro, 
dall’est  al  sud,  dal  Reno  superiore  e dal  Danubio  sino  al  Baltico, 
traverso  tutta  la  Germania  mediterranea,  era  la  vasta  confedera- 
zione degli  Svevi,  i cui  due  popoli  principali  stavand  all’estre- 
mità, cioè  i Semnoni  al  nord  fra  l’Elba  e l’Oder,  c ìMarcohanni 
al  sud-ovest  fra  il  Meno  e il  Danubio.  Di  là  gli  Svevi  minaccia- 
vano la  Gallia,  che  già  con  Ariovisto  avevano  invasa  quando 
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Cesare  li  rincacciò  di  là  dal  Reno.  All’est  degli  Svevi  erano  i 
Vakdau  agli  estremi  della  Germania , i Borgognoni  e i Goti, 
primi  popoli  che  dovevano  piombar  sull’  impero. 


Quando  i Romani  signori  della  Gallia,  minacciarono  la  Ger- 
Nno.r  mania,  vi  si  opposero  due  confederazioni  poderose:  al  nord 
quella  de’  Cherusci , che  nella  ioresla  di  Teutberg  protesse  la 
<*«••  germanica  indipendenza:  abbracciava  i Dulgibinini,  parte  dei 
« Marco- Catti,  i Cantavi,  i Tubanti,  i Alarsi,  i Brutteri,  i Tencleri,  i Si- 
cambrì.  AI  sud  della  Boemia,  la  lega  dei  Marcomanni  minacciò 
la  linea  del  Danubio  sotto  il  poderoso  Marobodo.  Se  dopo  la  rotta 
di  Varo  si  fossero  unite,  la  Germania  non  subiva  il  giogo  di 
Roma. 


Fra  il  primo  ed  il  terzo  secolo  i Romani  occuparono  la  Ger- 
Agn  mania  dal  sud-ovest  ove  il  Renoe  il  Danubio  sono  ancora  debole 
barriera.  Que'  paesi  furono  delti  Agri  deeumates,  abitali  da  av- 
venturieri Galli. 

A mezzo  del  terzo  secolo  altre  leghe  si  fecero  in  Germania.  Al- 
ienisti cimi  Svevi  col  nome  d’ALEMANiu  invadono  le  terre  decuraati,  e oc- 
Akmau’  cuPano  lutto  il  sud-ovest  della  Germania;  al  nord  degli  Alemanni 
ni  « sai-  fra  il  Aleno,  il  Reno  e il  Weser,  i Chauci,  gli  Amsibari,  i Cherusci, 
t°0>  i Cannivi,  i Brutteri,  i Catti,  gli  Attuariani,  i Sicambri  formano 
la  confederazione  dei  Franchi,  minacciosa  ai  posti  del  Basso  Reno, 
come  la  prima  a quei  dell’Alto  e della  Rezia.  Al  nord-est,  dalle 
frontiere  de’ Cherusci  fin  alla  penisola  cimrica  appajono  i Sas- 
sosi, corsari.  All’est  i Goti,  arrivati  sul  Danubio,  sottentrano  ai 
Daei  vinti  da  Trajano.  Le  tribù  V audace  serbano  ancora  le  rive 
dell'Oder  e del  Baltico.  Gli  Svevi  sono  nel  cuore  della  Germania, 
ma  indeboliti,  e mescolati  coi  popoli  vicini. 


§.  9.  — Popoli  dell' Alpi  e sulla  destra  del  Danubio. 


Per  dare  naturali  confini  aU’inipero,  Augusto  dovette  condor 
molte  guerre;  e per  ischermire  l’Italia,  rinchiudere  nell' impero 
le  Alpi,  e stanziar  legioni  sul  Danubio,  come  fece  col  conquistare 
la  Rezia,  fa  Vindelicia,  il  Norico,  la  Pannonia. 

A.  I.a  Rezia  slcndeasi  dall’alpi  Pennine  sino  alle  Gamiche,  fra 
•„i,  l’GIvezia  all’ovest,  il  Norico  all’est,  al  sud  la  Venezia  e la  Ci- 
salpina, al  nord  la  Vindelicia.  I molti  suoi  popoli  erano; 
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1.  Al  nord  delle  Alpi  i Leutienses  sul  Danubio:  i Pin- 
na nei,  capitale  Brigantia  che  dava  nome  al  lago  di  Costanza; 
gli  Estiones  all’est  de' predetti  sM'Ilargus  (lller),  capitale 
Campodunum  (Keinpten). 

2.  Nelle  Alpi  e sul  pendio  meridionale  i Le  poniti  con 
Oscela  (Domo  d’Ossola)  e Focunales  (Vocogna).  I Feti  osti 
sulle  sommità  donde  scendono  l’Inn  e l’Adige;  capitale  Fe- 
nostium  Caput  (Finstermunz)  ; oltre  Tcriolis,  ohe  diò  noine  al 
Ti  roto. 

3.  I Comuni  stavano  dal  Lario  all’alpi  Pennine. 

4.  I Triumpilini  sul  Beuaco. 

5.  I B re  uni  sull’Adige  superiore,  con  Brixenles  (Rrixen). 

6.  I Genauni  sulla  destra  dell’Adige,  al  uord  del  lago 
di  Garda. 

7.  I Tridentini  al  sud-est  de'  Breuni  sulla  sinistra  dell'A- 
dige (Trento). 

B.  Alla  Vikdeucu  faceano  confine  al  nord  il  Danubio,  all’ovest  v»<Mì. 
il  lago  di  Costanza,  al  sud  la  Rezia,  all’est  l’Uin.  Principali 
popoli,  in  sul  Danubio  i Runicatte  , sul  Lech  i Licates, 
capitale  Augusta  Findclicorutn  (Augsburg)  allo  sbocco  del  Vindo 
(Wertacli)  nel  Liciti  (Lech):  sull’lnn  erano  gli  [sarei,  capitale 

/Eni  Polis  (Innspruck). 

C.  Il  Norico  confinava  all'ovest  coll'Ino,  al  sud  colla  Sava  e col-  Non» 
l' Alpi  Gamiche,  all'est  col  monte  Celio  (Kahleinberg),  al  nord 

col  Danubio.  Due  principali  popoli  n’erano,  nel  Norico  fluviale 
(Norico  Ripense ) i Boti ; nello  montagne  ( Alpe»  Noricce ) i 
Taurisci,  suddivisi  in  molte  genti. 

D.  La  Passoni*  era  cosi  detta  dai  Pueones , abitanti  al  nord  della  niwn 
Macedonia  dal  monte  Bino  fino  alle  alpi  Giulie.  Slendeasi  all'est 

del  Norico,  al  nord  dell'llliria,  al  sud-est  del  Danubio,  e il 
Raab  (Arabo)  la  divideva  in  superiore  e in  inferiore,  cioè  occi- 
deqtale  e orientale. 

Di  questo  gran  popolo  erano  tribù  principali , nella  valle 
della  Drava  da  occidente  in  oriente,  i Serreti,  i Serrapilli, 
gli  tasi,  gli  Andizeli ; in  quella  della  Sava  i Colapiani 
e i Breuci. 

Città  nella  Pannonia  superiore,  Findobona  (Vienna),  antica 
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. città  celtica,  poi  stazione  principale  de’  Romani  : Siscia  sulla 
Sava,  la  più  forte  della  provincia. 

Nella  Pannonia  inferiore  Jcineum  sul  Danubio  , antica  e 
forte  città  colonizzata  dai  Romani  ; Mursa  major  (Kssek)  sulla 
Drava;  sulla  Sava  Sirmiutn,  antemurale  dell’Impero  contro  i 
Daci;  Taurunum  (Semlin)  al  confluente  dei  due  fiumi. 

E.  T.a  Mesh,  paese  paludoso,  era  limitato  all’ovest  dall'  llliria, 
al  sud  dalla  Macedonia  e dalla  Tracia,  all'est  dal  Ponto  Eu- 
sino,  al  nord  dal  Danubio.  II  fiumicello  Ciabros  (Zebritz)  la 
divideva  in  supcriore  all’occidente,  e inferiore  all’ oriente. 
Nella  superiore  abitavano  Tricornesi i presso  la  Dalmazia; 
IHoesii  sulCiabros;  Picensii  fra  i due  predetti;  Dardani 
verso  la  Macedonia;  Scordisci  che  a vicenda  sedettero  nella 
Pannonia,  nella  Mesia,  nella  Tracia,  nella  Dacia.  Città  principali 
Singidunum  ( Belgrado)  allo  sbocco  della  Sava  nel  Danubio; 
nell’interno  paese  Kaissus  (Nissa),  e Surdica  (Triaditza). 

Nella  Mesia  inferiore  stavano  all’occidente  i Triballi , all’o- 
riente i Peuvini,  al  sud-est  i Clirobici;  Scili  o Geli  nella 
parte  orientale  nella  Mesia  inferiore,  della  piccola  Scizia.  Città, 
sul  Danubio  Oisros  Triballon  (Oreszovitz);  Odessus  (Varila),  co- 
lonia inilesia  sull’Eusino;  Tomi  (Tomisvar),  confino  d’Ovidio. 

Questi  paesi  non  ebbero  ordine  nuovo  da  Augusto,  ma  sotto- 
posti a regime  militare  , furono  custoditi  da  otto  legioni  di  ot- 
tantottomila  uomini,  sparsi  in  molte  città  della  Rezia,  della  Viu- 
delicia,  del  N'orico,  della  Pannonia,  della  Mesia,  della  Dalmazia; 
oltre  una  buona  flotta  sul  Danubio. 
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§.  I.  — Divisione  della  Terra  presso  gli  antichi. 


EUROPA. 

Net  metto 


Al  nord 


Le  Isole  Britanniche,  la  Scandinavia,  la  Sarmazia 
europea. 


Gallia 


(Belgica 
Celtica 
Aquitania 
Provincia  romana 


Germania,  Chersoneso  Cimbrica  al  nord 
Rezia,  Norico,  Vindclicia,  Pannonia  al  sud 


Dacia,  Mesia  Superiore  ed  Inferiore. 


Spagna 


ÌTarraconesc. 
Belica. 
Lusitania. 


del  Danubio. 


Italia 


Al  nord  Gallia  Cisalpina,  Transpadana  e Cispadana. 
Nel  mezzo  Etruria,  ed  Italia  propriamente  delta. 

Al  sud  Magna  Grecia. 


AL  mezzodì 


Illirio,  Macedonia,  Dacia,  Tracia,  Epiro,  Tessaglia. 

Grecia  propriamente  delta,  Acarnania,  Etolia,  Focide, 
Locride,  Beozia,  Attica. 

Peloponneso,  Acaia,  Argolide , baronìa , Messenia, 
Elide,  Arcadia. 

Isole  Baieari , Corsica , Sardegna , Sicilia , Corcira  , Cefalonia  , 
Creta. 


Grecia 
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ASIA. 

Al  nord  la  Misia,  la  Bitinia,  la  Paflagonia,  il 
Ponto. 

All’ovest  la  Troade,  l’Gtolia,  l'Ionia,  la  Doride, 
o Caria. 

Nel  mezzo  la  Lidia,  la  Frìgia,  la  Galazia,  la 
Cappadocia,  l’Armenia. 

Al  sud  la  Licia,  la  Panfilia,  la  Pisidia,  l’isauria, 
la  Cilieia. 

I L’Armenia  Maggiore  o Grande  Armenia. 

| La  Colchide,  l’ Iberia,  l'Albania, 
v La  Siria,  la  Fenicia,  la  Palestina  fino  all’Eufrate. 
j L’Arabia  Petrea,  Deserta,  Felice. 

Al  sud  \ L'India  al  di  qua  e al  di  là  dei  Gange,  la  Taprnbana, 
' l’Aurea  Chersoneso. 

La  Mesopotamia,  la  Media,  la  Persia,  la  Battriana,  la 
Sogdiana. 

Poco  conosciute,  la  Scizia  al  di  qua  e al  di  là  del 
monte  linaus,  la  Serica  ecc. 

AFRICA. 

Sulla  còsta  settentrionale,  l’Egitto,  la  Cirenaica,  l’Africa  pro- 
priamente detta,  la  Numidia,  la  Mauritania. 

NelP  interno,  l'Etiopia  e la  Libia,  i Garamanti,  i Nasamoni , 
i Getuli. 

All’ovest,  parte  della  Mauritania  e le  Isole  Fortunate  (le  Ca- 
narie). 


Nel  centro 


All’ovest 


§.  2.  — lioma. 

La  primitiva  Roma  stette  sul  colle  Palanzio,  del  recinto  di 
i„ appena  un  miglio  quadrato,  con  tre  porte,  Romana,  Capena, 
Mugonia. 

Noma  Pompilio  (uomo  o dinastia  che  sia)  estese  quel  ricinto 
rinchiudendovi  pure  il  Capitolino  e la  parte  piu  prossima  del  Qui- 
rinale; alle  predette  aggiungendo  la  porta  Carmentale,  che  fu  poi 
detta  Scellerata  da  che  ne  uscirono  i trecento  Fabii. 

Tulio  Ostilio  cinse  anche  il  Celio  per  collocarvi  i vinti  Albani. 
Poi  Anco  Marzio  collocò  i Latini  sull’zfcentino,  murandolo. 

Lucio  Tarquinio  asciugò  il  Velabro,  palude  nelle  valli  tra  il 
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Palatino,  l’Aventino  e il  Capitolino,  e meditava  un  nuovo  ricinto 
di  mura,  che  fu  poi  compito  da  Servio  Tullio,  aggiungendo  il 
resto  del  Quirinale  , e i colli  Viminale  ed  Esquiliuo , sicché  vi 
furono  compresi  sette  colli,  restando  il  Gianicolo  di  là  dal  Te- 
vere a guisa  di  cittadella. 

Era  divisa  in  quattro  regioni  o tribù,  suburbana,  esquilinu, 
collina,  palalina.  La  mura  correva  sul  ciglio  dei  colli,  co- 
minciando sulla  sinistra  del  Tevere  al  foro  Otitorio  presso  il 
teatro  di  Marcello,  e seguendo  il  lato  settentrionale  della  ròcca 
Capitolina  , scendeva  al  sepolcro  di  Caio  Bibulo  , poi  per  la 
valle  che  separa  il  Capitolino  dal  Quirinale  , saliva  sull'  alto 
di  questo  verso  le  Quattro  Fontane;  donde  secondava  il  colle 
lungo  il  circo  di  Flora  , piegando  poi  incontro  alla  moderna 
porta  Salaria.  Quivi  cominciava  l’aggere  su  cui  la  mura  era  fon- 
dala, e continuava  per  l’altura  sovrastante  ai  colli  Quirinale,  Vi- 
minale ed  Esquilino  (in  all’arco  di  Gallieno  ove  l’aggere  terminava. 
Allora  sceso  l’Esquilino,  la  mura  saliva  sul  Celio  presso  il  Late- 
rano,  indi  per  la  sommità  meridionale  del  colle,  dove  ora  sta 
santo  Stefano  Rotondò,  scendeva  a valle  tra  il  Celio  e l’Aventino; 
coronati  i quali,  tornava  a raggiunger  il  tiume  là  dove  erano  c son 
tuttora  le  conserve  del  sale. 

Di  là  dal  Tevere  le  mura  staccavansi  dal  fiume  in  due  linee  rette 
per  congiungersi  colla  cittadella  gianicolese  di  Anco  Marzio.  Cal- 
colano il  giro  di  otto  miglia,  cioè  12,300  metri. 

Dentro  e fuori  restava  uno  spazio  sacro,  detto  il  Pomerio,  che 
non  potevasi  nè  edificare  nè  coltivare 

Ventitré  o ventiquattro  porte  vi  si  aprivano:  Flumentana  presso 
il  fiume  ; Trionfale  perchè  v’entravano  i vincitori  pigliando  la  via 
Sacra  verso  il  Campidoglio  ; Carminiate , Italumcna  alle  falde  del 
Capitolino;  una  il  cui  nome  non  consta,  sull’altura  occidentale 
del  Quirinale;  un’altra  sul  colle  medesimo  presso  il  palazzo  pon- 
tificio ; la  Salutare  in  vetta  ad  esso  colle  ove  sono  ora  le  Quattro 
Fontane;  una  presso  gli  orti  Sullustiani;  la  Collina,  da  cui  parti- 
vano le  vie  Salaria  e Momenlana,  e fuor  della  quale  stava  il  campo 
Scellerato;  la  Viminale  nella  villa  Negro  ni  ; YEsqutlina  presso 
l’arco  di  Gallieno,  donde  moveano  le  vie  Prcnestiua,  Gallicana, 
Tiburtina  ; Me  zia  poco  lontana  ; Querquetulana  sulla  via  luibi- 
cana  presso  i santi  Pietro  e Marcellino  ; Coli  montana  presso  san 
Giovanni  in  Laterano  ; Ferenti ua  sul  Celio  presso  santo  Stefano 
Rotondo,  donde  si  usciva  verso  il  bosco  della  dea  Ferenliua,  ove 
ora  è Marino,  convegno  dell'assemblea  dei  popoli  del  Lazio.  La 
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Capena,  da  cui  partivano  le  famose  strade  Appio  e Latina,  aprivnsi 
nella  gola  fra  il  delio  e l' Aventino.  La  IS'eria,  al  crocicchio  delle 
vie  Aventina  e di  santa  Ralbina,  menava  ai  boschi  Nevii,  solito 
rifugio  de’  malfattori.  La  Radusculana  , sotto  la  chiesa  di  sau 
Sabba  alla  falda  meridionale  dell’ Acculino.  La  Lavernale , soli' A - 
ventino;  la  Navale,  accanto  al  bastione  di  Paolo  ili  ; la  Minucia, 
sulla  sommità  dell’Aventino;  la  Trigemina  ove  è l’arco  della  Sa- 
lava, detta  cosi  perchè  avea  tre  fornici.  Quelle  della  parte  occi- 
dentale sono  incerte. 

Siila  e Cesare  estesero  il  Pomerio  ma  non  dilatarono  la  mura. 

L’antico  ricinto  di  Servio  fu  da  Augusto  partito  in  quattordici 
regioni,  che  erano  : 

1.  Al  sud  Parla  Capena,  ov’erano  il  tempio  dell’Onore  e della 
Virtù,  quel  di  Marte  Fslramurano,  le  terme  di  Severo  e di  Co- 
modo. 

2.  La  Cielimnntana  sul  monte  Celio;  ove  la  casa  de’Laterani, 
la  Mica  Aurea  fondata  da  Domiziano,  le  scuole  de’  gladiatori,  e 
il  piccolo  campo  di  Marte. 

3.  Iside  e Serapide  nella  valle  fra  il  Celio,  il  Palatino  r l'Fs- 
quilino;  dove  le  terme  di  Traiano  e di  Tito,  la  casa  aurea  di  Ne- 
rone, le  grandi  vie  Suburra  e Garin®,  il  Coliseo,  capace  di  cen- 
venlimila  spettatori. 

4.  Tia  Sacra  fra  l’Esquilino,  il  Palatino  e il  Quirinale.  Suoi 
monumenti  erano  i templi  della  Pace,  di  Roma,  d’Antonino  e Fau- 
stina ; il  colosso  di  Nerone,  gli  archi  trionfali  di  Tito  e di  Costan- 
tino, la  via  Sacra,  la  Scellerata,  la  Sandalaria  ove  stavano  i 
librai. 

3.  Esqailiiii  chiudeano  parte  dell’Esquilino  e il  Viminale,  coi 
monumenti  del  Costruiti  Prielorianum,  la  casa  e i giardini  di  Mece- 
nate, l’arco  di  Gallieno,  il  Vivarium  serraglio  delle  belve  per  Fan- 
ti teatro. 

ti.  Alla  Semita  sul  Quirinale,  ove  le  terme  di  Diocleziano  e di 
Costantino,  i templi  di  Quirino,  del  Sole,  di  Flora,  della  Salute; 
i giardini  di  Lucullo,  di  Sallustio  ecc. 

7.  Via  Lata  fra  il  Quirinale  e Campo  Marzio,  col  ForoSuario,  il 
portico  di  Costantino  ecc. 

8.  Forum  Romanum  fra  il  Capitolino,  il  Palatino  e il  Tevere. 
Monumenti,  il  Milliario  aureo  da  cui  partivano  tutte  le  strade 
romane;  il  Comizio,  la  curia  Qstilia  , il  tempio  di  Castore,  la 
Basilica  Portia,  la  Colonna  Mevia,  il  tempio  di  Vesta,  la  Basilica 
di  Giulio  Cesare,  i nuovi  Rostri,  il  Tempio  di  Saturno,  il  Cam- 
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pidoglio,  la  Cittadella,  i Fori  di  Osare,  • d’ Augusto,  di  Tra- 
iano ecc. 

9.  Circus  Flaminius  nella  parte  più  settentrionale,  col  Mausoleo 
d’Augusto,  il  Panteon  d'Agrippa,  il  teatro  di  Bulbo,  l’anfiteatro  di 
Statilio  Tauro,  il  teatro  di  Marcello,  la  curia  di  Pompeo,  la  Fitta 
Publica  ove  faceasi  il  censo  e dove  riceveansi  gli  ambasciatori 
stranieri. 

10.  Palatium  col  palazzo  imperiale. 

11.  Circus  maximus  fra  il  Palatino  e l’ Aventino. 

12.  Pisciate  publiete  fra  il  Celio  e l'Aventino. 

15.  Avenlinus  che  chiudea  YArmilustrum  ove  faceasi  la  rivista 
degli  armati. 

14.  Tram  Tiberim  ove  i giardini  di  Nerone,  la  mole  d’ Adriano, 
le  terme  d'Aureliano.  Tale  divisione  dura  fin  ad  oggi. 

Bontà  crebbe  di  magnificenza  e d’estensione  sotto  gl’impera- 
tori, tantoché  Aureliano  di  nuova  mura  la  chiuse.  Le  mura  furono 
laterizie,  quali  in  molti  luoghi  si  vedono  tuttora,  e giravano  circa 
dodici  miglia.  L’ intento  principale  era  di  cingerei  nobilissimi 
edilizii  attorno  al  Campo  di  Marte,  sicché  staccandosi  dalla  sinistra 
del  fiume  presso  porta  Flaminia,  cingeva  verso  oriente  il  Pincio, 
poi  i colli  Quirinale,  Viminale,  Esquilino,  il  Celio,  l'Aventino, 
e allargandosi  per  abbracciare  il  Testaccio  , toccava  il  fiume  : 
di  là  dal  quale  tornava  molto  più  in  fuuri  dell’  odierna  porta 
Portese , donde  salendo  il  fianco  meridionale  del  Gianiculo  , 
fiedeva  alla  porta  San  Pancrazio,  per  scendere  alla  Settimiana  : 
talché  non  fu  più  la  città  de’ sette  ma  dei  dieci  colli.  Il  Vaticano 
fu  ricinto  perù  soltanto  da  papa  Leone  IV,  formando  la  citlà 
Lèouina. 

Nella  nuova  cerchia  Roma  ebbe  da  quindici  miglia  di  giro, 
non  contando  i sobborghi  ; con  trenlasette  porte  da  cui  partivano 
trenluna  strade  militari;  otto  ponti,  ducenquindici  strade  mag- 
giori, diciannove  fori,  quattrocculo  templi,  cinque  naumachie, 
quattordici  aquedotti,  trenlasei  archi  di  trioufo,  cinquanta  co- 
lossi ; infinità  di  teatri,  d’odcoui,  di  curie,  di  statue. 

§.  3.  — Limiti  dell'impero. 

Faceano  confine  all'impero  al  nord  e all'ovest  il  Ponto  Eusino, 
il  Danubio,  il  Reno  e l'Oceano  dalle  foci  del  Reno  sino  allo  stretto 
di  Cadice;  nell’Asia  Minore  giungeva  sin  alla  Colchide  e all’Ar- 
menia ; in  Siria  fin  all'  Eufrate  c ai  deserti  d’Arabia  ; in  Africa 
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fin  all'Aliante,  alle  arene  libiche,  ai  deserti  che  separano  l'Egitto 
dall’Etiopia. 

Nell’  interno  però  restavano  ancora  alcuni  Stati  indipendenti 
alla  morte  d’Augtislo.  Nelle  Alpi  Cozie  il  re  Cozio  manteneva  la 
sue  dodici  città,  di  cui  era  capitale  Segnata  (Susa)  ; leggi  propria 
conservavano  Corcira,  Chio,  Rodi,  Sauio,  Bisanzio  ; e proprio 
governo  Niiues,  Marsiglia,  Lacedemone,  e varie  genti  di  Gallia  e 
di  Spagna.  Egual  privilegio  aveano  ottenuto  molte  delle  cinque- 
cento città  d’Asia,  principalmente  quelle  della  Panfilia.  Tracia  e 
Licia  conservavansi  Ubere  : re  proprii  aveano  la  Cappadocia  , 
parte  della  Cilicia,  la  Comageue,  Paimira,  la  Giudea,  la  Maurita- 
nia, il  Ponto:  indipendenze  di  puro  nome,  giacché  re  e repubbli- 
che erano  stromenli  di  Roma. 

§.  4.  — Divisioni  amministrative. 

Nuove  divisioni  amministrative  introdusse  Augusto  in  molle 
provinole  per  cancellar  la  memoria  delle  antiche  costituzioni. 

La  Spagna  fu  da  lui  pacificata,  col  sottometter  gli  Asturii  * 
i Canta  bri.  Quelli  abitavano  le  valli  del  monte  Vendio  fra  i 
Gaiaici  all’occidente  e i Ganiabri  all’oriente  : e i ventidue  po- 
poli furono  divisi  in  Transmontani  al  nord,  e Augustani 
al  sud  d’esso  monte.  Asturia  soprannominala  Augusta  (Astorga) 
ebbe  un  tribunale  di  provincia.  1 Cantabri  sull'Oceano  canta- 
brico  avean  per  capitale  Juliobriga. 

Allora  la  Spagna  fu  divisa  in  tre  grandi  provinole:  1.  La  Lc- 
sitaria  ad  occidente  fra  il  Duro,  la  Guadiana,  l’Atlantico  e il 
paese  de’Carpctani.  I Conventus  juridici  erano  posti  a Augusta 
Emerita  (Merida),  Pux  Julia  (Beia),  e Scalata*  (Santarein). 

2.  La  Retica  al  mezzodì  fra  la  Guadiana,  l’Oceano  e il  Mediter- 
raneo sin  al  capo  di  Caridemo  (di  Gala)  con  settanlacinque  città, 
di  cui  due  libere,  quattro  con  diritto  di  cittadinanza  romana  : 
sette  municipii,  undici  colonie,  cinque  città  stipendiane;  tre 
Conventus  juridici  sedeano  a Cortluba  (Cordova),  Hispalis  (Siviglia) 
e Astigi  (Ecija). 

3.  La  Tahhacoxese  o Celtiberia  abbracciava  il  resto  della  Spa- 
gna, con  censettantanove  città  grandi  e dugennovanlaqualtro 
piccole.  1 Conventus  juridici  sedeano  a Cariogena,  Tarragona , 
Ctrsaraugusta  (Saragozza)  , CI  uni  a (presso  Corogua) , Astorga, 
Lucus  (Lugo),  liracara  Augusta  (Braga).  Tre  legioni  erano  aquar- 
tierale  in  Spagna. 
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Alla  Galli*  Nahbonese,  antica  Provincia,  Angusto  consenti  i «»"'■< 
▼etusti  confini.  I Komani  fondarono  Aquce  Sextiie  (Aix),  che  dive- 
nuta colonia  sotto  la  protezione  di  Giulio  Cesare,  prese  il  nome 
di  Colonia  Julia;  Forum  Julii  (Frejus),  H cui  porlo  fu  perfezio- 
nato da  Augusto  ; Apta  Julia  (Api).  Per  le  colonie  spedite,  Mar- 
bona prese  il  nome  di  Narbo  ilartius  ; Lodève  di  Forum  Neronis, 
Nimes  di  Colonia  Augusta. 

bell' A quii  ania  inserì  quattordici  grandi  popolazioni  celti- 
che, portandone  cosi  i confini  dalla  Garonna  alla  Loira. 

La  Celtica  ridotta  a metà  col  nome  di  Lugdunese,  abbrac- 
ciò solo  i paesi  fra  l’Oceano,  la  Loira,  la  Senna,  la  Bresse,  la 
Ifarna  e la  Saona. 

Con  terre  tolte  al  Belgio  formaronsi  altre  due  provinole: 

a.  la  Germania  superiore  da  Arzenbeim  ( Argento- 
varia ) sino  a Worrns  ( Borbetomagus ),  e dal  Reno  alla  Mosella, 

b.  e la  inferiore  da  Worms  al  Wahal,  e dal  Reno  e dalla 

Mosella  sin  alla  Schelda.  Il  Belgio  non  serbò  che  i paesi  fra 
le  due  Germanie  e la  Lugdunese.  Otto  legioni  e una  piccola 
flotta  stavano  a guardia  del  Reno.  « ' 

In  tale  mutazione  molte  città  perdettero  l'importanza  e il  nome, 
altre  crebbero.  Cosi  nella  Ma rbonese  Grange,  Carpentras.Cavaillon, 
Valence,  Nimes,  Vienne,  Frejus  divenuto  un  degli  arsenali  del- 
l’impero ; Aoust,  Apt,  Viviers  ebbero  o coloni  o titolo  di  colonie 
romane.  Marsiglia  perdette  Antibo  e Agde,  dichiarate  quella  co- 
lonia, questa  città  romana.  Nell’Aquitania,  nella  Belgica  e nella 
'Lugdunese,  Lugdunum  (Lyon)  fu  fabbricala  a piè  dell’ Alpi  per 
sede  deU’amministrazione  imperiale  nella  Gallia  Chiomata:  Ger- 
govia  non  fu  più  capitale  degli  Arverni,  ma  Nemetum  (derilioni); 
cosi  Bratuspantium  cedette  a Ctrsaromagus  (Bcauvais)  l’esser  capo 
de’Bellovaci  : le  capitali  de’Suessoni,  de’Veroinandui,  de’Tricassi, 
de’Raurachi,  degli  Auschi,  dei  Treviri,  dei  Lcmovichi  presero  il 
nome  d’ Augusta  ; Turones  (Tours)  mutossi  in  C/rsarodunum,  e 
Bibracte  in  Augustodunum  (Aulun).  Variando  di  privilegi,  gli 
Edui  e i Remi  conservarono  il  titolo  di  alleati,  concesso  pure  ai 
Carnuti,  acciocché  all’ovest  e al  nord  tre  popoli  potenti  avessero 
interesse  a consolidar  il  nuovo  ordinamento.  Arverni,  Biturigi, 
Treviri,  Suessioni  conservarono  l'autonomia;  il  gius  latino  otten- 
ner  gli  Auschi,  i più  potenti  dell’antica  Aquitauia. 

L’Italia  non  restò,  come  anticamente,  circoscritta  dalla  Marra,  tu» 
dal  Rubicone  e dal  mare,  ma  arrivò  ad  oriente  fin  all’Arsia,  a 
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settentrione  alle  Alpi,  al  V aro  verso  occidente.  Fn  divisa  in  (in- 
dici regioni:  t.  Lazio  c (Campania,  ove  Pozzuoli  era  centro  di  tutto 
il  commercio  del  Mediterraneo  ; 2.  il  paese  de’  l'icon tini  e degli 
Irpini;  5.  la  Lucania,  il  Bruzio,  l'Apulia,  la  Calabria,  ove  Brindisi 
prevaleva;  4.  il  paese  spopolato  dei  Marsi,  Frenlani,  Sabini, 
Sanniti;  5.  Piceno;  6.  Ombria;  7.  Etruria;  8.  Gallia  Cispadana, 
con  Ravenna  posta  fracanali  del  mare;  9.  Liguria;  10.  Venezia 
ed  Istria;  11.  Gallia  Transpadana.  Roma  formava  un  governo  a 
parte,  sotto  il  prefetto  della  città. 

La  Sicilia  ebbe  da  Antonio  la  cittadinanza  romana  ; ma  era 
Sicilia  lina  provincia  sola  colia  Corsica  e la  Sardegna,  e Siracusa  non 
era  più  che  un  borgo. 

La  Grecia  caduta  d’ogui  importanza  era  divisa  in  due  pro- 
creo» vincie  : 

1.  L ’Acaia  comprendeva  al  sud  il  Peloponneso,  vuoto  d’a- 
bitanti , ove  da  cento  le  città  eran  ridotte  a trenta  , con  due 
piccole  repubbliche-  vassallo  di  Roma,  Lacedemone  e il  cantone 
degli  Eleutero-Laconi  : inoltre  la  Messenia,  l’Elide,  l’Arcadia, 
l’Acaia,  la  Sicionia,  la  Fliasia,  l'Argolide,  la  Corintia  ove  Cesare 
con  una  colonia  avea  rideste  le  ruine  di  Corinto.  Al  nord  l’KI- 
lade,  cioè  la  Megaride,  l’Attica,  la  Beozia,  la  Focide,  la  Doride, 

. la  Locride,  l’Etolia,  l’Acarnania. 

2.  La  Macedonia  che  comprendea  la  Tessaglia,  l’Epiro  dove 
rapidamente  crebbe  Nicopoli  (Prevesa  vecchi»)  fondala  da  Au- 
gusto, e la  Macedonia,  ove  Tessalonica  eclissava  Edessa  e Polla. 

Le  isole  Egee,  formavano  una  provincia,  di  cui  ben  presto  si 
considerò  per  capitale  Rodi.  Deio  sottcnlrò  nel  commercio  a 
Corinto. 

A„,  L’Asia  Romana  fu  partita  in  molti  governi  : 

1.  Aeia  Proconsolare,  antico  regno  di  Pergamo,  con  Efeso 
per  capitale. 

2.  Le  provincie  imperiali  di  Hi  tin  ia,  Puflayonia , Ponto. 

5.  Galazia,  Panfilia,  Cilicia , Isauria,  Licaonia, 

Isola  di  Cipro. 

4.  Fenicia  o Celesiria,  cioè  le  tre  grandi  valli  formate 
dal  Libano  e dall’Antilibano  ajl’est  di  Tiro,  al  sud-est  e sud- 
ovest  di  Eliopoli,  sin  alla  fertile  pianura  di  Damasco.  La  Celesiria 
fu  unita  alla  Fenicia,  chiamandola  Pomicia  Libanesia  o Salutari*. 

3.  La  Siria  divisa  in  nove  regioni,,  alcune  delle  quali  sorba- 
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fono  re  indigeni  : la  Casiolide  sul  liltorale  del  Mediterraneo  fra  il 
Casio  e il  Libano,  capitale  Laodicea  ; L 'Apamene  sull’Oronte,  ca- 
pitale Apamea;  la  Caldàica  sulla  destra  dell’Oronte,  capitale 
Calckle;  la  Seleucide,  capitale  Seleucia  all’occidente  d’Autiochia; 
la  Pieria  al  nord-est  della  precedente  sul  golfo  d'Isso;  la  Coma- 
gene  al  nord  sulla  destra  dcU'Eufrate,  capitale  S amosata,  riu- 
nita all’ impero  soltanto  al  tempo  di  Vespasiano;  la  Cirreatica, 
capitale  Uitrapolis,  tra  Antiochia  e la  Couiagene  ; la  Caltbonile, 
capitale  Chafybon  presso  l’Eufrale,  al  nord  della  Palmirene  ; fi- 
nalmente la  Palmirene,  capitale  Paimira.  Parte  ilei  regno  d’E- 
rode  restò  pure  indipendente  o divisa  in  tre  tetrarchie  ; Galilea  e 
Perea  ; Ituréa  e Traconitide  ; Abilene. 

I Conventus  juridici  posti  da  Augusto  in  Asia  sussistettero  fin 
al  IV  secolo,  a Sardi  in  Lidia,  a Smirne,  a Apamea  in  Frigia , 

a Alabauda  in  Caria,  a Cibira  in  Frigia Quattro  legioni 

accampavano  in  Asia. 

Dopo  la  morte  di  Cleopatra,  Augusto  avea  ridotto  l’Egitto  in  Ai>.c3 
provincia,  e spedito  armati  nell’Etiopia,  che  passarono  500  leghe 
di  là  dal  tropico,  senza  far  però  stabile  conquista.  La  Numidia  e 
la  Mauritania  furono  da  Cesare  ridotte  in  provincie,  ma  Augusto 
ripristinò  Giuba,  dandogli  la  Mauritania  Tingitana  sin  al  Malva 
e la  Numidia  Massiliana , che  allora  fu  detta  Cesarea.  La  Nu- 
midia Massiliana  o Propria  fra  l’Ampsagas  e il  Tusca,  fu  assolu- 
tamente riunita  all’ impero.  Colla  sotnmessione  dui  Garamanti, 
potentissimi  fra  le  genti  libiche,  le  possessioni  romane  in  Africa 
trovaronsi  allargate  dalle  fonti  del  Bagradas  fino  alla  palude  Nuba. 

Allora  fu  partita  in  quattro  provincie:  l'Egitto,  la  Cirenaica, 
l’Africa  Propria,  cioè  l’antico  territorio  di  Cartagine,  e la  Nu- 
midia: ed  era  custodita  da  quattro  sole  legioni,  di  cui  due  in 
Egitto. 

Delle  ventinove  provincie  dell’ impero,  Augusto  cedette  al  se-rro...i- 
nato  l'amministrazione  di  dodici:  Sicilia,  Sardegna  e Corsica,"*^"' 
Narbonese,  Betica,  Macedonia,  Acaia,  Creta,  Asia  Proconsolare, 
Bitinta,  Puflagonia  e Ponto,  Nuraidia,  Africa,  Cirenaica. 

A sè  riserbò  diciassette,  la  piò  parte  di  frontiera  e dov’  erano 
eserciti;  Lusitania,  Tarraconese,  Aquitania,  Lugduncse,  Belgica, 
le  due  Germanie,  la  Kezia,  la  Vindelicia,  il  Nerico,  la  Pannouia, 
la  Dalmazia,  la  Mesia,  la  Siria,  la  Fenicia,  la  Galazia,  la  Panfilia, 


Digìtized  by  Google 


geografia  roane* 


240 

la  CiUcia,  l’Isauria,  la  Licaonia,  Cipro  e l'Egitto.  L’Italia  non 
considera  vasi  come  provincia. 

§.  5.  — Conquiste  dei  Cesari. 

Negli  ottantaquattro  anni  da  Augusto  a Traiano  gl’imperatori  tol- 
sero il  governo  nazionale  ad  alcune  provincie  che  l'aveano  conser- 
vato; la  Cappadocia,  la  Cornacene,  la  Cilicia  Trachea  furono  riunite 
all'impero  da  Tiberio;  da  Claudio  la  Licia,  la  Tracia,  la  Mauritauia, 
la  Palestina;  da  Nerone  il  piccol  regno  di  Cozio  e il  Ponto.  Vespa- 
siano tolse  i privilegi  a Rodi,  a Bisanzio,  a Samo,  a Marsiglia,  con- 
dannò di  nuovo  la  Grecia  al  tributo  da  cui  l’aveva  assolta  Nerone; 
la  Bretagna  fu  conquistata  da  Agricola,  che  penetrò  fin  tra  i 
Maeti  e i Catedonii  ; e tutto  il  paese  de’Bretoni  dal  capo  di  Corno- 
vaglia  sin  al  Clyde  fu  diviso  in  tre  provincie:  Bri  tannia  prima 
al  sud-est  ; Britanni  a seconda  al  sud-ovest;  Maxi  m a Cae- 
sariensis  al  nord  delle  precedenti.  Vespasiano,  mentr’era  ge- 
nerale di  Vitellio,  avea  conquistato  l’isola  di  Vight  (Vectis)  sulla 
costa  meridionale  della  Bretagna:  Agricola  soggiogò  quella  di 
Mona  (Anglesey),  sulla  costa  occidentale,  e le  Orcadi  al  nord  della 
Caledonia. 

§.  6.  — Conquiste  di  Traiano. 

Sotto  Traiano,  l'impero  giunse  alla  massima  sua  estensione,  da 
cui  decadde  hen  tosto.  Cinque  nuove  provincie  aggiunse  egli  alle 
antiche  romane: 

t.  Fra  l’Egitto  e la  Siria  l’Arabia  Pelrea  che  assicurò  il 
commercio  fra  l’Asia  e l’Africa. 

2.  V Armenia  che  posta  fra  la  Media  e il  Caspio  all'est,  l’ibcria 
e l’Albania  al  nord,  la  Cappadocia  e l’alto  Eufrate  all’ovest,  la 
Mesopntamia  e la  Siria  al  sud,  serviva  di  baluardo  all’Asia  Minore 
o all’alta  Asia,  secondo  n’crano  padroni  i Romani  o i Parti.  Di 
gran  rilievo  n’era  dunque  il  possesso;  e per  le  sue  montagne  la 
fanteria  romana  pelea  penetrare  lìn  nel  cuore  della  Persia  senza 
temer  nelle  pianure  di  Mesopotamia  i disastri  di  Crasso  ; come  i 
Parti  poteano  da  essa  far  correrie  continue  nell’Asia  Minore  e 
nella  Siria. 

5.  La  Mesopotamia  fra  il  Tigri  all'est,  il  monte  Masio  o la 
grand’Armenia  al  norJ,  l’Eufrate  che  la  separava  dalla  Siria  e 
dall’Arabia  deserta  a occidente;  al  sud  la  Babilonia. 
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h.  VAssiria  fra  la  Media  all’est,  l’Armenia  al  nord,  la  Meso- 
potainia  all'ovest,  la  Susiaoa  al  sud. 

5.  In  Europa  la  Dacia  fra  il  Theiss  all’ovest,  i Crapak  (Carpates) 
e il  Dniester  (Tyras)  al  nord,  il  Danubio  al  sud,  il  Ponto  Eusino 
e il  Dniester  all’est;  abbracciando  cioè  quel  che  ora  è il  banato 
di  Temeswar,  l’Ungheria  all’est  del  Theiss,  la  Transilvania,  la 
Bukovina,  l’estretnilà  meridionale  della  Gallizia,  la  Moldavia  ad 
occidente  del  Pruth,  e la  Valachia.  Città  Tibiseum  (presso  Ka- 
ravan  sul  Temes)  la  quale  ebbe  titolo  di  municipio:  Ticrna  (Or- 
zova)  fortezza  che  nelle  Pandette  è chiamata  Colonia  Zernen- 
tium;  Zarmizegethusa  capitale  di  Decebalo,  poi  di  tutta  la  Daeia, 
col  nome  di  Ulpia  Troiana.  Come  provincia  fu  divisa  in  Dacia 
Ripensi s a riva  del  Danubio,  Dacia  Alpensis  a piè  de’Car- 
pazii,  Dacia  Mediterranea  nel  paese  interno.  Oltre  quindici 
tribù  daciche  che  v’abitavano,  al  tempo  della  conquista  vi  fu- 
rono portati  molti  coloni  romani. 

§.  7.  — Conquista  d’ Aureliano. 

Sotto  l’impero  d’Aureliano  ci  si  presenta  Paimira , come  una 
macchia  di  palme  sorgente  fra  l’aridità  del  deserto.  La  sua  ma- 
gnificenza antica  è attestata  dalle  mine,  e da  quelle  immense 
schiere  di  colonne,  che  di  mezzo  alla  sconfinata  pianura  tagliano 
l’orizzonte.  Il  tempio  del  Sole  supera  tutti  quelli  di  Grecia,  non 
per  correzione  e grandezza,  ma  ricchezza  d’ornati  e precisione  di 
lavoro.  Del  triplo  portico  trionfale  restano  in  piedi  cenventinove 
colonne;  e ve  n'avea  due  trionfali,  alte  venti  metri. 

La  ricchezza  di  Paimira  è dovuta  alla  sua  situazione,  a tre 
giornate  dall’Eofrate,  sopra  una  delle  principali  strade  del  com- 
mercio fra  l’India  e l’Europa  pel  golfo  Persico. 

§.  8.  — Strade,  accampamenti. 

Per  portare  rapidamente  i cenni  imperiali  a tutti  i punti  del- 
l'impero, s’aveano  grandi  strade  militari,  continuazione  di  quelle 
della  repubblica.  Per  ordine  d’  Augusto , tutte  quelle  d’  Italia 
furono  rimesse  in  buono  stato  ; recata  fin  a Cade  quella  che 
traversava  i Pirenei  orientali , mentre  Agrippa  ne  conduceva 
altre  per  la  Gallia.  Traiano  ne  fece  una  traverso  le  Paludi  Pon- 
tine da  Forum  Appii  a Terracina  e compì  la  via  Appia  da  Bene- 
vento  a Brindisi.  Gli  altri  imperatori  ne  apersero  altre  per  tutto 
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l’impero.  La  via  Aurelio,  clic  traversava  l’Elruria,  la  Liguria  e la 
Narbonese  fin  ad  Arles,  fu  eontiuuata  per  Narbona,  Tarragona  e 
Cariogena  siu  a Gade  ; e di  là  dallo  stretto  riusciva  a Tanger. 
La  Flaminia,  da  Roma  per  l’Italia  settentrionale,  la  Pannonia, 
la  Mesia,  la  Tracia,  l’Asia  Minore,  la  Siria,  l'Egitto,  l’Africa 
giungeva  atl'Oceano  Atlantico,  passando  per  Rimini,  Bologna, 
Modena,  Piacenza,  Milano,  Verona,  Aquileia;  poi  entrando  in 
Pannonia,  per  Siscia  e Sirmio;  per  Singiduno,  Naisso  e Sardica 
in  Mesia  ; per  Filippopoli,  Adrianopoli,  Eraclea,  Costantinopoli 
in  Tracia  ; per  Dadaslane  in  Bitinia,  poi  Aucira,  le  città  di  Cap- 
padocia  e di  Pisidia  ; passato  il  Ta’uro,  per  Isso,  Autiocbia,  la 
Siria,  la  Palestina,  l’Egitto,  le  città  marittime  dcH’Africa,  Ales- 
sandria, Cirene,  Cartagine,  Tanger. 

Altre  vie  se  ne  staccavano  per  raggiunger  le  grandi  città  ove 
sboccavano  altre  minori.  Come  Roma  era  centro  della  bassa  Italia, 
cosi  era  Milano  per  la  settentrionale  ; Arles  per  la  Narbonese  ; 
Bordeaux  per  l'Aquitania;  Lione  per  l’antica  Celtica;  Reims  pel 
Belgio;  Treves  per  la  Germania;  Augusta  per  la  Rezia  e per 
l'Alto  Danubio;  Sirmio  per  la  Pannonia;  Durazzo  per  la  Grecia; 
Naisso  per  la  Mesia  ; Ancira,  Tavio,  Damasco  per  l’Asia  Minore 
e la  Siria  ; Alessandria  e Cartagine  per  l’Egitto  e l'Africa  ; Me- 
nda, Aslorga,  Saragozza , Cordova  per  la  Spagna  ; Londra  per 
la  Bretagna  ecc. 

L’ Italia  avea  quarantotto  strade  che  sviluppavansi  per  tre- 
mila leghe  da  Roma  fin  alle  estremità  di  Brindisi,  Regio,  Aqui- 
leia, Verona,  Como,  Aosta,  Nizza,  le  Alpi  e i porti;  la  Spagna 
trentuna,  di  duemilaseicento  leghe;  la  Bretagna  quindici,  di  ot- 
tocensettanta  leghe;  l’Asia  ad  occidente  dell’ Eufrate  trentotto; 
la  Sicilia  nove,  di  quaranta  leghe  ; la  Sardegna  sei,  la  Corsica 
una  di  quaranta  leghe  : quelle  di  Sicilia  estendeansi  cinquecento 
leghe,  quelle  d’Africa  più  di  tremila. 

Lungo  esse  vie  erano  disposte  pietre  miliari , e come  dice 
Namaziano  (i) 

Intervalla  vi*  fossis  prestare  videlur 
Qui  notat  ioscriptus  millia  crebra  lapis. 

inoltre  stazioni  e alberghi,  con  ogni  cosa  opportuna  al  comodo 
de’ viaggiatori  e al  cambio  de’ cavalli;  talché  Tiberio  potè  iu 
ventiquattro  ore  far  dugento  miglia  da  Lione  in  Germania. 

(i)  t.ih.  II.  Manoscritti  recentemente  trovati  leggono  rosi  il  nome  del  poeta, 
càie  prima  direasi  Nnmaaiauo. 
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Pochi  canali  si  facevano,  non  conoscendosi  le  chiuse  : puro  c“la,i 
la  Fotta  Di-asiana  incltea  in  comunicazione  il  Keno  col  lago 
Flevo;  la  Fossa  Corbulonis  stendeasi  per  ventotto  miglia  fra  la 
Slosa  e il  Heno  ; e al  tempo  di  Nerone,  Lucio  Veto  tenlò  con- 
giunger la  Mosella  che  cade  nel  Reno  colla  Saona  che  va  nel 
Rodano,  unendo  cosi  l'Oceano  col  Mediterraneo. 

La  maggior  parte  delle  venticinque  legioni  furono  da  Augusto 
spedite  alle  frontiere  ove  posero  campi,  che  poc’  a poco  creb- 
bero in  città  importanti  lungo  il  Rodano  e il  Danubio;  quali 
Castra  Regina  (Rafisbona),  Baiava  Castra  (Passaw)  ecc.  Praesidium 
Pompeii  ( Raschnia),  Castellimi  (Kostendil-Karaul).  Anche  in 
Asia,  nell’Osroene,  lungo  l’Eufratc  c nell’Arabia  v’ebbe  una  linea 
di  fortificazioni,  che  poco  durarono,  eccetto  Nisibi,  Amida  poi 
Daras. 

Ove  natura  avesse  abbastanza  munito  un  paese,  col  Incavasi  r,,,,,- 
una  semplice  linea  di  posti  fortificati,  come  i cinquanta  castelli 
costruiti  da  Druso  lungo  il  basso  Reno,  e gli  altri  sull’alto  Reno 
« sul  Danubio.  So  poi  nessuna  barriera  naturale  proteggea  da’ 
barbari,  ergevansi  lunghe  muraglie.  Tali  erano 

1.  La  Mura  di  Bretagna  detta  d’Adriano,  tra  lo  sbocco  della 
Tinna  (Tyne)  e VItuna  Esluarium  (Solway-Firlh).  Sottomessi  i 
Bretoni , Agricola  elevò  fra  il  mar  d’ Irlanda  e l’Oceano  Ger- 
manico una  linea  di  castelli,  che  Adriano  congiunse  con  una 
mura,  lunga  trenladne  leghe:  Antonino  e Severo  la  portarono 
più  verso  il  nord.  Erano  due  linee  parallele  di  trincea,  cia- 
scuna con  un  fosso  , e tra  esse  una  strada  militare.  La  mura 
settentrionale  era  alta  dodici  e larga  otto  piedi  ; con  ottantuna 
torri  da  sessanlacinque  piedi  di  diametro  e moltissimi  bastioni; 
ventitré  castelli  servivano  di  riparo  alle  truppe  custodi  della 
mura. 

2.  La  trincea  fra  il  Reno  e il  Danubio,  estesa  renquaranta 
leghe,  cominciata  da  Druso,  fu  continuata  dà  Tiberio  e Germa- 
nico sin  al  monte  Taunus  (Ileyrich  fra  Wiesbaden  e Homburg), 
da  Traiano  sin  al  Meno;  e da  Antonino,  Adriano,  Severo,  Ca- 
racalla,  Aureliano  e Probo  sin  al  Danubio.  Stendeasi  dal  nord 
al  sud  da  Bonne  fino  a Magonza  lungo  il  Reno  ; staccavasi  dal 
fiume  per  risalir  al  nord  da  Wiesbaden  (Aqurn  Maniaca)  fin  di 
là  da  Budnobanles  ; poi  calava  ancora  al  sud  verso  Luuriacum 
(Lorcb),  donde  correva  all’est  finché  incontrava  il  Danubio  non 
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lungi  dalla  foce  del  Si  abiti  (Naab).  Era  una  mura  con  torri  ad 
ogni  miglio,  e colla  fossa,  o palizzate  sul  margine  d'un  fosso, 
custodite  da  castelli. 

3.  Men  importante  la  trincea  dacica,  era  un  terrapieno  con 
palizzate  traverso  tutta  la  valle  settentrionale  del  Danubio;  co- 
minciando poco  sotto  al  ponte  di  Traiano,  e terminando  presso 
lo  sbocco  dello  Hierasus  (Prulb)  nel  Danubio. 

§.  9.  — Tetrarchia. 

Diocleziano  divise  l’impero  in  quattro,  tenendo  per  sè  l'Oriente, 
vale  a dire  le  possessioni  asiatiche,  l'Egitto  e in  Europa  la  sola 
Tracia:  a Galerio  suo  cesare  assegnò  la  Mesia  superiore  o Dacia 
d’ Aureliano,  la  Macedonia,  T Epiro,  l’Acaia;  e ne  fe  capitale 
Sirmio. 

Massimiano  Augusto  che  sedette  in  Milano , ebbe  l’Italia,  colle 
isole  del  Mediterraneo,  le  due  Rezie,  i due  Norici,  la  Pannonia, 
l’Illiria  e parte  dell’Africa.  Il  suo  cesare  Costanzo  Cloro  ebbe 
la  Gallia,  la  Spagna  con  porzione  d’Africa  e la  Bretagna  Romana, 
e sedeva  in  Treveri  nel  Belgio , o ad  Eboracum  (York)  nella 
grande  Cesariana. 

§.  IO.  — L'impero  alla  morte  di  Costantino. 

Da  Traiano  a Costantino  l'impero  aquistò  e perdette  a vicenda. 
Adriano  rinunziò  le  provincie  del  Tigri,  conquistate  dal  prede- 
cessore; protesse  l’Osroene  con  una  fila  di  fortezze,  e sull'En- 
frate  fece  confine  dell’impero  Nisibi  a piè  del  monte  Masio  nella 
Migdonia.  Severo  dilatò  in  Bretagna  la  frontiera  romana,  trenta 
leghe  più  al  nord  della  muraglia  d’Adriano.  Aureliano  abban- 
donò la  Dacia,  ma  conquistò  la  Palmirene,  centro  di  potente 
Stato.  Sotto  Diocleziano,  i Persiani  vinti  lasciarono  che  Roma 
collocasse  un  re  vassallo  sul  trono  d’Armenia,  nominasse  quello 
d'Iberia  che  per  loro  proteggesse  le  gole  del  Caucaso;  cedettero 
anche  le  cinque  provincie  di  là  dal  Tigri,  cioè  ì’Arzanene 
sull’Eufrate,  capitale  timida;  la  Zabdicene  sulle  due  rive  del 
Tigri,  all'est  del  monte  Masio,  capitale  Bezabde;  la  Moxoene; 
la  Gordiene,  vasto  paese  montuoso  al  nord  dell’Arzanene ; 
della  quinta  non  si  conosce  il  nome  nè  il  posto.  Sotto  lo  stesso 
furono  rialzate  le  fortificazioni  di  frontiera  ; tolte  dalle  ruine 
Treveri,  Autun,  Grenoble,  Wintertbur;  rifabbricali  e muniti  i 
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posti,  dalle  bocche  del  Reno  a quelle  del  Danubio:  nuore  for- 
tezze nella  Sarmazia;  e una  linea  di  campi  fortificati  ai  atese 
lungo  l’Eufrate,  e da  questo  all’Egitto. 

Da  Diocleziano  a Costantino  l'impero  non  perdette  nulla,  re- 
stando suoi  confini  ad  occidente  l’ Atlantico  pel  continente  ; i 
golfi  del  Clyde  e del  Forili  per  la  Bretagna  ; al  nord  il  mar 
Germanico,  poi  il  corso  del  Reno  e del  Danubio,  colla  trincea 
che  proteggeva  le  terre  Decumati  ; in  Africa  il  deserto  libico  ; 
in  Asia  le  arene  arabiche , la  Babilonia,  l'Asairia,  la  Media,  il 
Caspio,  il  Caucaso.  , 

• P*  « , > . S ’ . ' s '• 

$.  li.  — Nuovo  ordinamento  amministrativo  (1). 

Per  rendere  meno  pericolosi  i governatori,  Diocleziano  avea 
cominciato  a frangere  le  grandi  provinole,  e Costantino  compì 
l’opera.  Divise  l’impero  in  quattro  prefetture; 

I.  Delle  Gallii,  colla  Gallia,  la  Bretagna,  la  Spagna,  le  Baleari, 
la  Mauritania  occidentale  fra  il  Malva  e l’Oceano. 

II.  Quella  d’ Italia,  coll’Italia,  la  Rezia,  la  parte  dell’Africa 
che  è tra  la  Cirenaica  e la  Mauritania  Tingitana. 

IH.  DeU’lLiaiuA,  cioè  Norico,  Pannonia,  Illiria,  Grecia,  Mesia. 

IV.  Quella  vomente  che  teneva  il  resto  dell’impero.  Ciascuna 
fu  divisa  in  diocesi,  e queste  in  provincie.  , 

I.  Prefettura  delle  Gallie. 

A.  Diocesi  della  Gallia,  fra  il  Reno,  l’Alpi,  i Pirenei 
e l'Oceano,  con  diciassette  provincie,  di  cui  cinque  nel- 
l’antica Belgica,  aggiuntovi  il  paese  de’Sequani  e degli 
Elveti  ; cioè  le  due  Germanie  lungo  il  Reno,  capitali  Co- 
lonia e Magonza  ; le  due  Belgiche  formate  col  resto  della 
Belgica  antica,  capitali  Treveri  e Reims  ; il  paese  de’Se- 
quani e degli  Elveti,  detto  Maxima  Sequanorum,  capitale 
Besanfon. 

Quattro  nella  Lugdunese,  cioè  Gallia  Lugdunentis 
Prima,  capitale  Lione:  Secando,  capitale  Rotomagus 

(<)  Vedi  la  Nonna  utrimque  imperli  nel  documenti  di  Legiilaiione 
N°  XI. 

Geogr.  Voi.  .un.  15 
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(Roucn);  Ter  ho,  capitale  Civitas  Turonum  (Tonrs); 
Quarto,  capitale  Civita»  Senonutn  (Sena). 

Tre  nell’ Aquitania:  A quilania  Prima,  capitale Ava- 
ticum  (Bourges):  Secondo,  capitale  Burdigala  (Bor- 
deaux); Tertia  o Novempopulonia , capitale  Elusa 
(Eauze). 

Cinque  nella  Narbonese,  cioè  Narbonensis  Prima, 
capitale  A ’arbona:  Se  cuti  da,  capitale  Aqum  sexticB  (Aix); 
Alpe s Maritimi,  capitale  Eburodunum  (Embrun); 
Provincia  Vienne  nsis  ; capitale  Vienna;  Alpe s 
Grotte,  capitale  Darantasia  (Centros). 

B.  La  Diocesi  di  Spagna  comprendeva  sette  provincie; 
le  antiche  Hi  Lusitania  e Betica,  capitali  Menda  e 
Siviglia  ; e tre  formate  a spese  della  Tarraconese,  cioè  la 
Gallccia  al  nord-ovest,  capitale  Braga ; la  Cartaginese, 
capitale  Cariogena;  la  Tarraconese  fra  le  due  prece- 
denti, capitale  Tarragona ; infine  le  Baleari  eia  Mau- 
ritania Tingitana  fra  l’Atlantico  e il  Malva , ca- 
pitale Tanger. 

C.  Diocesi  di  Bretagna,  divisa  in  quattro  provincie: 
Britannia  Prima  sulle  coste  orientali,  capitale  Can- 
terbury; Secondo  sulle  occidentali;  Flavia  Ccesa- 
riensis  al  mezzodì  fra  il  mare  e l’alto  Tamigi;  Maxi- 
ma Cesarie  usiti  al  nord,  lungo  la  mura  d*  Adriano, 
capitale  York.  Di  poi  Valentiniano  formò  la  nuova  pro- 
vincia V al  e n t i a fra  il  muro  d’ Adriano  e quel  di 
Severo. 

II.  PaswrrruRA  u’Itaua,  in  due  diocesi. 

A.  Diocesi  d’Italia  con  quindici  provincie:  Campania, 
Samnium,  Lucania,  Brutium,  Apuliae  Calabria, 
Etruria  e Umbria,  Picenum  Suburbicarium  che 
comprendeva  l’occidente  dell’antico  Piceno  e il  sud-ovest 
dell’Ombria;  Picenum,  Flaminia  fra  Modena  e Ri- 
mini con  tutto  il  littorale  dell’antica  Ombria  ; Venetia, 
/Emilia  fra  il  Po  e 1’  Apennino,  Liguria,  Sicilia, 
Sardinia,  Corsica,  Alpes  Cottile,  Rhetia  unita 
alla  Vindelicia. 
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B.  La  Diocesi  d’africa  abbracciava  il  Proconsolato 
di  Cartagine  e una  viceprefettura  che  contcnea  cin- 
que provincie;  la  Bisacene  fra  il  golfo  della  piccola 
Sirti  e qnel  d’Adrumeto,  capitale  Bgsacium;  la  Numi- 
dia Propria,  capitale  Constantina;  la  Tripolitana, 
capitale  Leptis  Magna;  la  Mauritania  C cesa  riatta 
fra  il  Malva  e il  Serbelo,  capitale  Cesarea  ; la  Mauri- 
tania Sitifensis,  capitale  Siti  fi  tra  il  Serbelo  e l’Am- 
psagas  che  la  dividea  dalla  Numidia  propria. 

III.  Prefettura  d'Iluria  in  due  diocesi. 

A.  Diocesi  d' Illiria  divisa  in  dieci  provincie;  Nori- 
cum  Ripense  lungo  il  Danubio,  capitale  Lauriacum; 
Noricum  Me  diterr  aneum,  capitale  Virunum  ; le  due 
Pannonie,  capitale  Sabaria  e Bregetio ; la  Valeria, 
piccolo  paese  sul  Danubio,  ad  oriente  delle  due  Pannonie, 
capitale  Acincum;  la  Savia,  parte  della  Pannonia  antica 
fra  la  Drava  e la  Sava,  capitale  Siscia  ; la  Dalmazia, 
capitale  Salona;  la  Mesia  Prima  o superiore,  capitale 
Viminiacium ; la  Dacia  Ripensi s e la  Mediterra- 
nea, era  la  porzione  compresa  fra  la  Mesia  Superiore 
e l’Inferiore,  delta  cosi  in  memoria  degli  antichi  possessi 
di  Roma  nella  vera  Dacia  al  nord  del  Danubio  ; capitali 
Ratiaria  c Sardica. 

B.  La  diocesi  della  Macedonia  abbracciava  sette  provincie; 
Macedonia,  capitale  Tessalonica;  Tessaglia,  capitale 
Larissa ; Grecia,  capitale  Corinto;  antico  e nuovo 
Epiro,  capitali  NicopoU  e Durazzo;  Prevalitana, 
porzion  meridionale  della  Dalmazia  dov’  erano  Scodra  e 
Lissus;  e la  Creta. 

IV.  Prefettura  d’Oriektb  in  sei  diocesi. 

A.  Diocesi  del  proconsolato  d’Jsia,  colle  tre  pro- 
vincie dell’est  a Propria,  antico  regno  di  Pergamo; 
Ellesponto  già  Misia,  e le  Isole. 

B.  Diocesi  o contea  d’  0 riente , in  quindici  provin- 
cie; Quattro  Pale  siine,  cioè  Giudea  al  sud  fra  il 
Giordano  e il  mare,  Samaria al  nord  della  precedente, 
Galilea  la  più  settentrionale  delle  quattro  provincie;  al- 
l’est del  Giordano  la  Perca,  delta  anche  Salutaris;  1 ’A- 
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rabia,  capitale  Bostra;  la  Fenicia  marittima,  capi- 
tale Tiro;  la  Siria  Consolare,  capitale  Antiochia;  la 
Cilieia,  capitale  Tarso;  l'Isola  di  Cipro;  la  Fenicia 
del  Libano,  capitale  Damasco;  VE u fratina,  capitale 
Hierapolis;  la  Sirio  Salutare,  capitale  Apamea ; 1 ’O- 
sroene,  capitale  Edessa  ; la  Mesopotamia , capitale 
Amida;  la  Cilieia  Secunda,  capitale  Anazarbe;  VI- 
sauria,  capitale  Seleucia  Trachea. 

C.  Diocesi  cT  Egitto  in  cinque  provineie:  Libia  infe- 
riore, capitale  Paraitonium;  Libia  Superiore,  ad 
occidente  della  predetta,  capitale  Cyrene;  Tebaide,  ca- 
pitale Tebe;  Egitto  (Delta),  capitale  Alessandria;  e A- 
rabia. 

IV.  Vicariato  d’Asia  in  otto  provineie  ; Panfilia,  capitale 
Aspenda;  Lidia,  capitale  Sardi;  Pisidia,  capitale  Antio- 
chia; Licaonia,  capitale  Iconio;  Frigia  Pacatiana, 
capitale  Laodicea;  Frigia  Salutare,  capitale  Synnade; 
Licia,  capitale  Myra  ; Caria,  capitale  Alicamasso. 

V.  Diocesi  dei.  Porto,  colle  nove  provineie  di  G a lazi  a,  ca- 
pitale Andrà;  Bitinia,  capitale  Nicomedia;  Due  Cap- 
padocie,  capitali  Cesarea  e Tiane;  E lleno ponto  parte 
occidentale  dell’antica  provincia  del  Ponto,  capitale  Amasea; 
Ponto  Polemoniaco,  capitale  Trebisonda;  due  Ar- 
menie, capitali  Sebaste,  Melitene  e l’antica  Cabira;  Pafla- 
gonia,  capitale  Gangra.  Teodosio  formò  una  Galazia 
Salutare,  capitale  Pessinunle,  ed  una  Onoriade,  capi- 
tale Claudiopoli  presso  le  coste  dell’Eusino. 

VI.  Diocesi  di  Tracia  in  sei  provineie:  Europa  lungo  il 
Bosforo  di  Tracia  c la  Propontide,  capitale  Eraclea,  già 
Periato  ; Tracia,  ch’era  l'estremità  occidentale  della 
Tracia  antica,  capitale  Philippopolis  ; Monte  Emo,  ca- 
pitale Andrinopoli;  Rodope,  capitale  Abdera;  Secunda 
Me  si  a,  capitale  Marcianopolis  ; Piccola  Sci  zi  a,  capitale 
Tomes. 

Tra  queste  provineie  era  una  gradazione  di  dignità,  come 
negl’impieghi  amministrativi,  e le  uno  erano  amministrate  da 
proconsoli  c consolari,  altre  da  presidi  e correttori. 

Provircib  Procorsoi, ari  erano  V Acuta,  l’antico  regno  di  Per- 
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gamo  sotto  il  nome  d’Asia  Proconsolare ; l’Africa  Cartagi- 
nese sotto  il  nome  di  Proconsolato  di  Cartagine. 

Provincie  Consolari  erano  trcntasette:  la  Prima  Palestina,  la 
Fenicia,  la  Siria,  la  Cilicia,  Cipro  nel  contado  d’Oriente,  la 
Panfilia,  l'Ellesponto,  la  Lidia  nella  diocesi  d’Asia;  la  Galazia, 
la  Bitinia  nella  diocesi  del  Ponto;  l'Europa,  la  Tracia  nella  dio- 
cesi di  Tracia;  la  Creta,  la  Macedonia,  la  Dacia  Mediterranea 
nella  diocesi  d’illiria;  la  Venezia  e l’istria,  l’Emilia,  la  Liguria, 
la  Flaminia  e il  Piceno  Annonario,  la  Toscana  e l'Ombria,  il  Pi- 
ceno Suburbicario,  la  Campania,  la  Sicilia  nella  diocesi  d’Italia  ; 
la  Bizacene  e la  Numidia  in  Africa;  la  Betica,  la  Lusitania,  la 
Galizia  in  Spagna  ; la  Viennese,  la  Lugdunese  Prima,  la  Belgica 
Prima  e Seconda,  le  due  Germanie. 

Settanluna  erano  le  Provincie  Presidiali  : le  due  Libie,  la  Te- 
baide,  l'Egitto,  l’Arcadia  in  Egitto;  la  Palestina  Salutare,  la  Pa- 
lestina Seconda,  la  Fenicia  del  Libano,  l'Eufralina,  la  Siria  Salu- 
tare, l’Osroene,  la  Mesopotamia,  la  Ctlicia  Seconda  nel  contado 
d’Oriente;  la  Pisidia,  la  Licaonia,  la  Frigia  Pacatiana  e la  Salu- 
tare, la  Licia,  la  Caria,  le  Isole  nella  diocesi  d’Asia;  l’Onoriade, 
le  due  Cappadocie,  l’Ellenoponto,  il  Ponto  Polemoniaco,  le  due 
Armenie,  la  Galazia  Salutare  nella  diocesi  del  Ponto;  il  monte 
Emo,  il  Rodopc,  la  Mesia  Seconda,  la  Scizia  nella  Tracia;  la  Tes- 
saglia, i due  Epiri,  la  Dacia  Ripense,  la  Mesia  Prima,  la  Preva- 
litana , la  Dardania,  la  Macedonia  Salutare,  la  Dalmazia,  la 
Pannonia  prima,  le  due  Rezic,  il  Sannio,  la  Valeria,  la  Sarde- 
gna, la  Corsica  nellTtalia  ; la  Mauritania  Sitifense,  la  Tripolilana 
in  Africa  ; la  l’arraconese,  la  Cartaginese,  la  Tingitana,  le  Ra- 
leari  in  Spagna;  le  Alpi  Marittime,  Penuine  c Graie,  la  grande 
Sequanese,  l’Aquitania  Prima  c Seconda,  la  Novcmpopulonia,  la 
Narbonese  Prima  e Seconda,  la  Lionese  Seconda  c Terza,  la  Lio- 
nese  de’  Senoni  nella  Gallia  ; la  Bretagna  Prima  e Seconda,  la 
Flavia  Cesariense. 

Quattro  provincie  erano  correttoriali  : Paflagonia,  Apulia  c 
Calabria,  Lucania  e Bruzio,  e Savia.  Roma  e Costantinopoli  , 
governate  da  un  particolare  prefetto  della  città , non  apparte- 
neano  a veruna  provincia. 

Separate  le  funzioni  militari  dalle  civili,  v’ebbero  ufficiali 
destinati  a custodire  la  frontiera  ; le  legioni , ridotte  a mille- 
cinquecento  uomini,  vennero  ripartite  fra  le  principali  città  in- 
terne, sotto  otto  conti  e venticinque  duchi. 
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L’impero  d'Oriente  avea  due  conti  militari,  uno  nell’Isauria, 
l’altro  in  Egitto;  sei  quel  d’Occidente,  in  Italia,  in  Africa,  nella 
Tingitana,  a Strasburgo,  nella  Bretagna,  e un  sesto  per  custo- 
dire il  lido  sassonico. 

A duchi  erano  sottoposte  la  Libia,  Tebaide,  Fenicia,  Eufra- 
tina,  Siria,  Palestina,  Osroene,  Mesopotainia,  Arabia,  Armenia, 
Scizia,  Mesia  Prima  e Seconda,  Dacia  Ripense,  Mauritania,  Ce- 
sarea , Tripolitana , Pannonia  Prima , Norico  Ripense , Valeria 
Ripense,  Pannonia  Seconda,  le  due  Rezie,  la  Sequanese,  l’Anno* 
rica,  il  paese  de’Nervii,  la  Belgica  Seconda,  la  Germania  Prima, 
la  Bretagna  e il  territorio  di  Magonza. 

Nel  grande  uguagliamento  introdotto  da  Diocleziano  e Costan- 
cita  tino  erano  scomparsi  gli  antichi  privilegi  delle  città  e resa 
uniforme  la  servitù  in  tutto  l'impero.  Solo  distinguevansi  le 
città  ov’erano  manifatture  imperiali. 

Fabbriche  d’armi.  Nella  Gallia,  Strasburgo  fabbricava  ogni 
Arai  sorta  armi,  frecce  Macon;  corazze  Autun;  scudi,  balestre,  spade 
Soissons;  spade  Reims;  scudi  e balestre  Treveri;  spade  e scudi 
Amiens.  In  Italia,  frecce  a Concordia,  scudi  e ogni  arme  a Ve- 
rona, corazze  a Mantova,  scudi  a Cremona,  archi  a Pavia,  spade 
a Lucca.  Nell’  Illirico  e nel  Norico,  a Sirmio  scudi,  baliste  e 
ogni  specie  armi;  a Acinco,  a Carnunto,  a Lauriaco  scudi,  a 
Salona  ogni  arme.  Iu  Asia  scudi  e altr’arme  a Damasco  e An- 
tiochia; scudi  e altri  arnesi  a Edessa,  uno  de’grandi  arsenali 
dell’impero  ; picche  a Frenopoli  di  Cilicia,  spade  a Cesarea  di 
Cappadocia  ; tutte  armi  a Sardi,  Nicomcdia,  Andrinopoli,  Mar- 
cianopoli,  Tessalonica,  Naisso,  Ratiaria,  Horreuin  Margi. 

Altre  città  aveano  manifatture  pubbliche,  ove  faceansi  e tin— 
Tettali  geansi  stoffe  di  lana  e seta  per  uso  particolare  degl’imperatori, 
nl0,,°  vesti  militari,  vele  e cordami  perle  navi.  Arles,  Vienne,  Lione, 
Reims,  Tournay,  Treves,  Autun,  Metz,  Salona,  Sirmio,  Spalatro, 
Aquilcia,  Milano,  Ravenna,  Roma,  Canusio,  Venusa,  Cartagine, 
Venta  iu  Bretagna  aveano  telai:  Taranto,  Salona,  Siscia,  Sira- 
cusa, Tolone,  Narbona,  molte  città  dell’Africa  e delle  Balcari, 
tintorie. 

Cesellature  e dorature  facevansi  nell’  impero  d’Occidente  in 
Cet*ui  tre  sole  città  della  Gallia,  Arles,  Reims,  Treveri. 
dora  iure  njone(a  battessi  a Siscia,  Aquilcia,  Roma,  Lione,  Arles, 
Monete  Treves. 

Tesori  pubblici  lencansi  a Salona,  Siscia,  Sibaria,  Aquilcia, 
Tctori  Milano,  Ruma,  Augusta,  Lione,  Arles,  Nlmcs,  Treveri. 
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3Ì3-H76. 


§.  1.  — Imptro  Romano. 


Il  dio  Termine  è stato  rimosso;  già  i Barbari  d'ogni  parte  confini 
restringono  i confini  dell’impero  di  Roma.  Il  discendente  di 
Costantino,  da  Bisanzio  mandava  i suoi  ordini  al  nord  fino  all’o- 
ceano Germanico,  al  Reno  e al  Danubio;  all’ovest  fino  all’ Atlan- 
tico, poi  nell’  isola  Britannica  fino  al  golfo  della  Clyde  e del 
Forth;  in  Africa  sino  alla  Getulia,  alla  Libia  e ai  deserti  di 
Siene  ; in  Asia  fino  al  porto  d’Ailalh  sul  mar  Rosso,  a Sura  sul- 
l’Eufrate,  dove  al  gomito  die  forma  questo  fiume,  sotto  il  54° 
di  latitudine,  sorgevano  gli  altari  indicanti  i confini  dell’impero; 
a Circesio  e alle  frontiere  dell’Armenia.  Inoltre  la  grandezza 
antica  e la  religione  il  faceva  molto  influente  Sopra  i Lazi,  abi- 
tanti fra  il  Ponto  Eusino  e il  Caucaso , e sopra  gli  (beri  e le 
città  mercantili  di  Dandaca,  Cherson,  TeodosiS,  Bosforo,  Fana- 
goria,  sul  lato  meridionale  del  Chersoneso  Taarico. 

A questo  impero  ancora  si  vasto  mancano  la  forza  e la  ricchezza  Popoi*. 
vera,  cioè  la  popolazione,  giacché  dapprima  la  conquista,  poi 
la  lenta  oppressione  del  fisco  n’avea  snidati  gli  abitanti  ; e lutti 
g'«  scrittori  s’accordano  a deplorare  le  intere  provincie  vuote 
di  gente.  Plutarco  dice:  «Gli  oracoli  cessarono  perchè  distrutti 
i luoghi  dond’  essi  profetavano  : a fatica  in  Grecia  troveresti 
tremila  uomini  da  guerra.  > E Strabone  : • Io  non  descriverò 
l’Epiro  e i luoghi  circostanti,  perchè  affatto  deserti.  Lo  spopo- 
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lamento,  cominciato  già  da  un  pezzo,  prosegue , di  modo  che 
i soldati  romani  mettono  il  campo  nelle  case  abbandonate.  • 
Più  compassione  facea  , pel  paragone  deir  antica  grandezza  , 
l'Italia.  In  alcune  provincie  eransi  già  annidati  i Barbari  : 
Scoti  e Pitti  occuparono  la  Valentia  ; Franchi  Salici , 1*  isole 
de’Batavi  e la  Toxiandria  (Anversa)  ; Franchi  Ripuari , la  sini- 
stra del  Beno  intorno  a Colonia  ; Alemanni,  le  terre  decumati  ; 
Silingi , la  Pannonia  ; Visigoti,  la  Mesia  Seconda,  le  due  Dacie, 
la  Tracia  ; Ostrogoti , la  Galazia  ; altri  Barbari  minacciavano 
Timpero,  altri  gli  prestavano  infelice  servigio  come  ausiliari. 


Più  volte  erasi  già  diviso  quest’ampio  impero,  ma  definiti  va- 
dì vi»»»*  mente  dopo  morto  Teodosio  formaronsi  i due  imperi  d’Oriente 
e d’Occidente,  tra  cui  erano  confine  in  Africa  la  Tripolitana  e la 
Pentapoli,  in  llliria  il  corso  del  Drino,  affluente  della  Sava,  e 
quel  della  Barbana , che  al  nord  di  Scodra , gettasi  nel  lago 
Labeali.  Ecco  lo  specchio  di  quella  divisione: 


Prefetture  Diocesi 


Provincie 


I Oriente  . 

II  Ecittc  . 
HI  Asu  . . 

IV  Posto  : 

V Tracia  .. 

I Macedonia 

II  Dacia  . 


I 3 Palestine,  Fenicia 
| 2 Sirie,  Cipro,  Arabia 
| 2 Cilicie,  Mtsopolamia 
i Egitto  proprio,  Tebaide 
t 2 Libie,  Arcadia,  Augustanica 

Ì Panfilia,  Ellesponto 
Lidia,  Liraonia,  2 Frigie 
Licia,  Caria,  isole 
i 2 Galazia,  Bitinia,  Ponto 
< 2 Cappadocie,  Paflagonia 
f 2 Armenie,  Ellesponto,  Polemonia 
j Europa,  Tracio,  Rodope 
( Emo,  2 Mesic,  Scizia 

/ A caia.  Macedonia 
) Creta,  Tessaglia 
\ Epiro  antico 
* Epiro  nuovo 

(Dacia  interiore 
Dacia  sulla  riva 
Mesia  prima 
Dardnnia 
Prcvalitana 
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r ■ 

PrcJeUure  Diocesi  Provincie 


I*  ITALIA 


I Itaua 
suddivisa  in  dio- 
cesi d’ Italia  e 
diocesi  di  Roma 


li  Illuu 
(occidentale) 

III  Africa  . . 


I Spagna 


II»  GALLIE  \ H Pallia  : 


li  Bretagna  . 


Venezia,  Liguria,  2 Picentini 
Toscana  e Ombria,  Campania 
Sicilia.  Apulia  e Calabria 
Lucania  e Brusio 
Alpi  Cozie 
2 Hezie,  Sanalo 
Valeria,  Sardegna 
Corsica 

2 Pannonie,  Savia 
Dalmazia,  2 Norici 

Tripolitana,  Bizacina 
Numidia 
2 Mauritanie 

Betica,  Ltisitania,  Galizia 
Tarraconese,  Cartaginese 
Isole  Balearì,  Tingitana  in  Africa 

N arbori e.$e  I metropoli  Narbona 


Narbonese  II 

» 

Aix 

Viennese 

» 

Vienna 

Alpi  marittime 

» 

Embrun 

Alpi  pennine 

» 

Tarantaise 

Aquitania  I 

» 

Bourges 

Aquitania  II 
Aquitania  III  o 

u 

Bordeaux 

Novempopulonia  » 
Lione .v*  I » 

Eause 

Lyon 

Lionese  II 

» 

Rouen 

Lionese  III 

» 

Tours 

Lionese  IV 
Lionese  V o 

» 

Sens 

Seqtianese 

» 

Besamjon 

Belgica  I 

« 

Treves 

Belgica  II 

» 

Reims 

Germania  I 

» 

Mayence 

Germania  II 

n 

Nimègue 

Bretagna  I e li 

AMaxima  Oesariensis,  Valencia 

Flavia  Cxsariensis 


§.  2.  — Barbari  settentrionali. 

Circuendo  i confini  deirimpero,  si  sarebbero  trovati  d’ogni.i 
parte  vicini  minacciosi.  Al  nord  i Pitti  piombavano  dai  monti 
Grampii  sopra  la  Bretagna,  mentre  le  coste  n’ erano  deva- 
state da  Franchi  e Sassoni.  In  Germania,  Marcomanni,  Quacli, 
Iazigi,  usavano  l’ultime  forze  a guastar  le  provincie  del  Danubio. 


»ord 
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Intanto  a riva  il  Reno  s'erano  formate  le  confederazioni  dei 
Franchi  e quelle  degli  Alemanni;  la  prima  abbracciando  gli  an- 
tichi Amsibari,  i Cherusci,  i diamovi,  i Bruiteti,  i Catti,  i Ten- 
eteti, gli  Altuarii,  i Sicomòri,  i Salii  e Ripuari  ; l’altra  le  tribù 
sveve , massime  Usippi,  Bucinobanti , Caracasiani,  Elveli,  In- 
tuergi,  Rucinati. 

Dietro  gli  Alemanni,  in  riva  al  Danubio,  stendeansi  da  occi- 
dente in  oriente,  i Borgognoni,  scesi  dal  Baltico  alle  sorgenti 
del  Meno;  gli  Svevi  assisi  tra  le  fonti  dell’Elba  e del  Veser; 
all'est  di  essi  i Marcomanni  nella  Boemia;  i Quadi  nell’Ungheria; 
e sotto  di  essi  i Giutungi  in  riva  al  Danubio,  e tra  questo  e il 
Theiss  i Sarmati  Iazigi. 

Anche  i popoli  più  settentrionali  si  accostavano;  e i Longo- 
bardi erano  venuti  dal  Baltico  sull’Elba  ; i Gepidi,  loro  fratelli, 
ad  oriente  della  Boemia  ; i Fondali  nella  Transilvania.  Ai  Sassoni 
pirati  terribili  fra  il  Veser  e 1’  Elba , s’ erano  confederali  altri 
popoli  adottandone  il  nome,  come  i Cauci,  i Brutteri,  gli  Angli. 
Al  mare  del  Nord,  tra  il  lago  Flevo  e le  foci  dell’Ems,  restavano 
immoti  i Frisoni.  Al  nord-est  i Rugi  in  riva  all’Oder,  e nella 
parte  supcriore  di  questo  i Ligi;  al  nord-est  della  Vistula  i 
Venedi,  sul  golfo  venedico;  al  nord  del  Niemen  i Borussi ; al 
nord  della  Dvina  gli  Estii,  razza  finnica. 

Nel  Chersoneso  Cimbrico  stavano  al  nord  i Gititi;  i Dani 
nello  isole  vicine  e nella  Scandinavia  meridionale;  nel  resto  di 
questa  Goti  al  sud,  Suieni  al  centro,  Finiti  nel  Finnmarck,  c 
sul  continente  nella  Finlandia  e nella  Russia  settentrionale.  Gli 
Ungari  o Magiari,  gente  turca  o tartara,  abitavano  fra  essi,  al 
lembo  della  Siberia. 

I Goti  aveano  le  prime  stanze  alla  foce  della  Vistula  ; donde 
il  II  secolo  calaronsi  verso  il  sud,  il  III  si  piantarono  nella 
Dacia,  di  dove  una  porzione  passarono  sulla  riva  settentrionale 
del  Ponto  Eusino.  Gepidi,  Greutungi,  Tervingi,  Taifali,  Fictovali, 
Mesogoti  erano  le  precipue  tribù  sedenti  nella  Dacia  e nella 
Mesia  inferiore.  Le  riunì  il  grande  Ermantico,  clic  stese  la  spada 
e l’impero  (332-372)  sopra  gli  Ertili  del  mare  d’Azof,  i Rosso- 
latti  della  Russia  orientale,  gli  Estii  del  Baltico,  ed  altri  Slavi  c 
Fenedi  della  Russia  e Polonia. 
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Spezzarono  quell’impero  gli  Usui,  che  venuti  dal  Caspio,  sot- 
tomisero gli  Akaziri  in  riva  al  Volga,  gli  Alani  al  nord  del  Cau- 
caso, gli  Eruli  ad  occidente  della  palude  Meotide  ; e cacciaronsi 
innanti  i Vandali,  che  salirono  in  su  pel  Danubio;  i Visigoti, 
che  piantaronsi  nella  Mesia,  e dal  Volga  al  Theiss  sommossero 
lo  genti  gotiche.  Più  estesero  le  conquiste  allorché  Attila  li 
menò  a minacciare  Roma  e Costantinopoli,  ed  estese  la  domina- 
zione sua  dal  Reno  al  Caspio,  dal  Baltico  ai  monti  della  Gre- 
cia settentrionale. 

Dietro  gli  Unni,  verso  gli  Urali  stavano  sul  lembo  dell’Asia 
genti  turche;  sui  confini  della  Siberia,  i Magiari-,  di  sotto  1 
Magiari,  dal  nord  al  sud  gli  Avari,  i Pecenechi,  i Cumani ; sulla 
riva  settentrionale  del  Caspio  gli  Akaziri  e Kazari ; sul  Volga 
i Bulgari. 

§.  5.  — Barbari  d'Asia  e d' Africa. 

Alcuni  Alani,  fuggenti  innanzi  agli  Unni,  s’annidarono  in  riva  *,i, 
al  Caspio;  gli  Zichi  al  nord-est  del  Ponto  Eusino  c i Goti  Tetra- 
xili  nella  Crimea,  furono  dalla  posizione  protetti  contro  gli  Unni. 
Nell'istmo  del  Caucaso,  i Lazi  in  riva  al  Fasi,  gl’/òeri  sul  Ciro, 
pendevano  per  gl'imperatori  ; gli  Armeni  pei  Persi. 

L’ Armenia  stendevasi,  ad  oriente  dell’  Eufrate , da  Salala  fino 
alla  spina  di  monti  che  costeggia  il  Caspio;  avendo  città  prin- 
cipali Artaxata  sull’Arasse,  sede  dei  re,  che  poi  trasportarongi  a 
Tibion-,  Ani  fortezza  sull’ Eufrate;  Teodosiopoli  fondata  il  415 
e detta  poi  Arzel  Roum  paese  de’Kotnani  ( Erzerum ),  avea  per- 
duto i re  proprii. 

L’impero  dei  Sassanidi  in  Persia  al  fine  del  IV  secolo  termi- 
nava al  nord  coll’Oxo  e l’Ocho,  che  lo  separavano  dall’impero 
degli  Indosciti  o Ine-ci,  col  Caspio  e colle  porte  Albane,  per  dove 
sbucavano  tratto  tratto  gli  Alani  : all’ovest  col  regno  dì  Georgia 
e d’Armenia  orientale,  e colle  frontiere  romane:  al  sud-ovest 
col  regno  arabico  di  Ira  o dei  Mondar,  da  cui  lo  separava  l’Eu* 
frate:  al  sud  colle  coste  meridionali  del  golfo  Persico  e colmar 
Eritreo  ; all’est  coi  monti  Barbitani  e Parsyeti,  che  lo  separavano 
dagl’  indosciti.  Ctesifonte  era  capitale  di  tutto  l'impero. 


Digitized  by  Google 


256  GEOGRAFIA  POLITICA 

Ad  oriente  della  Palestina  stavano  i Nabatei,  e a levante  di 
questi  i Saracini,  bersagliando  l’impero. 

Blemmi  e Nubi  corabatteransi  tra  loro  fra  Siene  e Meroc, 
Africa  dov’erano  perite  le  sessantotto  città,  un  tempo  famose,  non  ri- 
manendo che  Napata  sul  Nilo.  Diocleziano  pose  termine  alle 
devastazioni  dei  Blemmi  col  cedere  ai  Nubi  sette  giornate  di 
terreno  al  settentrione  delle  cateratte  del  Nilo;  e ogn’anno 
nell'isola  Elefantina  confermavasi  il  trattalo  con  sacrifizii. 

Al  tempo  dello  stesso  imperatore  erano  stati  distrutti  i Nasa- 
moni  della  Libia  marittima;  poi  il  conte  Teodosio  tornò  a far 
rispettare  l'impero  dai  Morì.  Fiorivano  ancora 

Cartagine,  che  comprendea  ventidue  basiliche,  vide  adunarsi 
diciannove  concilii,  e per  otto  strade  comunicava  colle  città  ma- 
rittime deU’Africa  proconsolare  e colle  mediterranee  della  Nu- 
midia; 

Ippona,  città  forte  e trafficante,  popolata  da  molti  Ebrei,  il- 
lustrata dal  vescovo  sant’ Agostino  e dal  concilio  in  cui  fu  posto 
ordine  alla  chiesa  d’Africa: 

Costantino,  ove  pure  si  tennero  due  concilii  ; v’era  un  arco 
di  trionfo,  e quattro  grandi  vie  dirigeansi  alle  precipue  città 
di  Numidia. 

Il  resto  dell’Africa  Romana  era  popolatissima,  e fiorente  per 
civiltà  e cristianesimo,  con  almeno  quattrocento  sessantasei  vesco- 
vadi; ma  gli  Austuritani  devastavano  già  laTripolitana,  e sotto 
Valentiniano  I misero  a rovina  Lepli  ; Teodosio  respinse  gli 
Isaflensi  al  sud  della  Mauritania  Cesariana,  ma  senza  poter  ot- 
tenere rispetto  dalle  tribù  vicine  al  monte  Ferrato  {Juriura). 


§.  k.  — Invasioni. 

Questi  popoli  stringono  l’impero,  costretto  a ritirarsi  man  ma- 
no ch’essi  ne  occupano  qualche  porzione.  1 Goti  sotto  Fritigerno 
ed  Alarico  ; gli  Alemanni  sotto  Rodogasio  ; Svevi,  Fondali,  Alanti 
sotto  Godegisilo,  moltiplicano  le  scorrerie.  Poi  Borgognoni,  Svevi, 
Vandali  formano  regni.  Dai  frantumi  dell’impero  d' Attila  sorgono 
i brevi  regni  degli  Unni  Ulurgui  e Cuturgui,  de’  Longobardi , 
tiepidi.  Bugi,  Turingi,  Ertili;  gli  Ostrogoti  occupano  l’ Italia  ; 
Franchi  e Sassoni  la  Gallia  e l’Inghilterra.  Gli  Slavi  appaiono 
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sullo  terre  abbandonate  dai  Germani;  le  orde  turche  vengono 
dagli  Urali  sopra  la  Russia;  anche  i Fi  tini  giungono  dai  paesi 
iperborei  fin  al  Volga , mentre  i Fondali  occupano  l’Africa  ; i 
Sassanidi  l’Armenia , che  nel  428  fu  divisa  tra  essi  e l’impero, 
restando  a quelli  la  ricca  ed  estesa  Persarmenia , a questo  il 
contado  d’Oriente,  che  fu  poi  partito  in  cinque  provincie  ; la 
Grandi  Armenia,  capitale  Erzerum;  la  Prima  e la  Secon- 
da, capitali  Sebaste  e Melitene;  la  Quarta,  coi  cantoni  deri- 
sitene, Jngilene,  Belabilene,  Sofene;  la  Terza  o Ponto  Pole- 
tn  o iliaco  sul  mar  Nero,  capitale  Trebisonda, 
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§.4.  — Impero  Romano. 


L’impero  d’Occidente  è sciolto;  e va  sparlilo  fra  varie  genti  che 
impero  avviano  una  nuova  civiltà.  L’orientale  o Romania  ha  per  conGni, 
in  Europa  al  nord  il  Danubio  dalla  foce  Gn  all’  Esco,  ad  occi- 
dente di  Nicopoli  ; a nord-ovest  il  corso  dell'Esco,  indi  i paesi 
ad  occidente  di  Sardica  e Stobi,  e a settentrione  di  Dirrachio: 
in  Africa  possedeva  l’Egitto  e la  Libia,  Gn  ai  limiti  occidentali  della 
Pentapoli.  In  Oriente  aveva  aquislato  la  Colchide  e il  contado 
d’Armenia,  e stendevasi  dal  Caucaso  al  mar  Bosso,  passando 
per  Teodosiopoli , Martiropoli,  sul  Ninfeo  affluente  del  Tigri; 
Tinespugnabile  Merden  nel  monte  Masio;  Daras  al  nord  de'monti 
'Singiar.  Verso  l’Arabia,  le  fortezze  di  Siria  e Palestina  mal  frena- 
vano gl’irrequieti  Saracini. 

Quivi  Tiro,  Berilo,  Sidone,  Antiochia  conservavano  l’antica 
industria:  l’Egitto  era  granaio  di  Costantinopoli,  ma  la  Grecia  e 
la  Tracia  giacea no  spopolate  ; Sciri,  Satayi,  Alani,  Goti  accampa- 
vano sulla  destra  del  Danubio,  inutile  schermo  a Slavi,  Gepidi, 
Bulgari  irruenti  ; la  muraglia  eretta  da  Anastasio  per  diciotto  leghe 
dalla  Propontide  al  Ponto  Eusino  onde  proteggere  Costantino- 
poli, ne  mostrava  la  debolezza;  come  Uara  rimpetto  a Nisibi, 
Teodosiopoli  verso  le  sorgenti  dell’Eufrate,  Amido  al  varco  del 
Tigri  opponevano  l’arte  delle  forliGcazioni  e i vantaggi  della  di- 
sciplina al  furor  persiano. 

Tutte  le  rinforzò  Giustiniano  che  copri  di  ottanta  forti  le  rive 
imparo  del  Danubio  ; ristabilì  Paimira,  munì  le  città  della  Bizacene  e 
della  Numidia  meridionale.  Le  sue  conquiste  parvero  tornar 
grandezza  all’impero,  avendo  occupato 

a.  Il  regno  de’Vandali  in  Africa,  salvo  le  Mauritanie  Tingitana 
e Cesariana,  rimaste  ai  Mori  ; 
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b.  Il  regno  degli  Ostrogoti,  eccetto  la  Provenza  e la  Baviera, 
da  Vitige  cedute  ai  Franchi  ; 

c.  Valenza  e la  Bctica  in  Ispagna,  cedutegli  da  un  re  visigoto; 
onde  l'impero  suo  avea  per  confini  in  Africa  all’ovest  l'Atlan- 
tico, al  sud  il  grande  Atlante  e il  deserto  ; in  Europa  la  catena 
occidentale  dell’ Alpi,  il  Danubio  dal  confluente  deU’Ems  fino  al 
mar  Nero;  in  Asia  gli  antichi;  oltreché  possedette  le  isole  del 
Mediterraneo,  e nella  Spagna,  Valenza  e la  Betica  ; conquiste  che 
indebolivano  il  centro,  senza  poter  rendersi  durevoli,  e che  mal 
si  proteggeano  colle  fortezze. 

§.  2.  — impero  Persiano. 

Come  l’impero  orientale  dai  Germani,  cosi  il  persiano  era  mi- 
nacciato dai  Tartari,  che  cercavano  passar  il  Caucaso.  Gli  Unni 
Eftaliti,  varcatolo  nel  473,  ridussero  quest’impero  a pagar  un 
tributo,  da  cui  lo  redense  Cobade  nel  303,  che  munì  le  gole  del 
Caucaso.  Le  principali  son  quella  di  Dariel,  per  cui  si  va  da 
Mozdok  a Tiflis;  e quella  di  Derbend  in  riva  al  Caspio,  nel  Daghe- 
stan. La  prima  è una  valle,  approfondata  fra  due  catene  di  erte 
montagne,  che  divide  in  due  l’istmo  del  Caucaso.  La  gola  di  Der- 
bend  è una  steppa,  dov’erano  le  porte  Caspie,  e Cosroe  Nuscirvan 
la  chiuse  con  una  muraglia,  lungo  tutta  la  catena  del  Tabes- 
scran. 

Al  sud-ovest  la  Persia  era  minacciala  dai  Saracini,  che  corre- 
vano la  Mesopotamia  e la  Siria  ; come  le  provincie  al  nord-est 
dagli  Unni  A Melili,  situati  nella  Transoxiana  ; e le  salrapie  orien- 
tali dal  re  dell’India  marittima,  che  mandava  sue  flotte  a sac- 
cheggiare il  littorale  del  golfo  Persico. 

§.  3.  — Regni  nuovi. 

L’iizaaiA  o I «lauda  era  divisa  in  tribù  o sept,  i cui  capi  diee-  i>UuU 
vansi  Confinnies  ; e varii  sept  costituivano  uno  Stato.  Questi  erano 
cinque;  di  (/Bontà al  nord,  di  Connacia  o Connaught  all’ovest,  di 
Montoni»  o Munster  al  sud,  di  Leinster  o Lagenia  al  sud-est,  di 
Midia  o Mealh  sulla  costa  orientale;  il  qual  ultimo  aveva  primazia 
sugli  altri,  e il  suo  capo,  detto  Ardriagh,  raccoglieva  gli  altri  riagh 
a consiglio  in  Tearnor  sulla  costa  orientale,  il  cristianesimo  v’avea 
portato  monasteri  e scuole  floride. 
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I monti  Grampii  divideano  i due  Stati  de’Caledonii  ; gli  Scoti 
al  nord-est  e nelle  isole  Ebridi  e Orcadi;  i Pitti  al  sud-est  e nelle 
pianure  della  bassa  Scozia.  Da  questi  molestato,  il  Pendragon  dei 
Bretoni  chiamò  in  aiuto  i Sassoni  (447),  cui  assegnò  in  compenso 
il  paese  di  Thanet  all’estremità  nord-est  del  paese  di  Kent.  Fa 
allettamento  ad  altri,  che 

a.  Nel  457  fondarono  il  regno  di  Kent,  al  sud-est  del  Tamigi, 
ove  stanziarono  i Giuti,  capitale  Cantorbery. 

b.  Nel  491  quello  di  Sussex,  o Sassonia  meridionale,  capitale 
Chichester. 

c.  Nel  495  quel  della  Sassonia  occidentale  o Wessex,  avente 
all’est  il  Sussex,  al  nord  il  Tamigi,  all’ovest  la  Saverna  e la  Cor- 
novaglia;  al  sud  il  mare;  compresa  l’isola  di  Wight,  capitale 
Winchester. 

d.  Nel  527  il  regno  di  Sassonia  orientale  o Essex,  capitale 
Londra. 

Contemporaneamente  gli  Angli  vennero  in  riva  all’IJmber,  ove 
formarono  altri  tre  regni  ; 

e.  Esl-Anglia,  che  comprendeva  il  Norfolk,  Suffolk,  Cam- 
bridge e l’isola  d’Ely. 

f.  Northumberland,  avente  al  nord  ilForth,  al  sud  l’Um- 
ber , diviso  talvolta  nei  due  regni  di  Bernicia  tra  il  Forth  e il 
Tees;  e di  Deira  fra  il  Tees  e il  Trent. 

g.  Merda  che  comprendeva  l’interno  dell’isola,  dalle  fron- 
tiere dell’Essex  e dell’Estanglia,  sin  alle  montagne  di  Galles. 

Gl'indigeni  si  restrinsero  sulle  coste  dell’ovest,  nella  Corno- 
vaglia,  nel  paese  di  Galles,  fra  i golfi  di  Bristol  e Chester,  nel 
Cnmberland  e nel  Galloway,  cioè  nel  paese  ad  occidente  delle 
montagne  che  fendono  l'Inghilterra  dal  nord  al  sud. 

Nel  paese  che  ora  è Francia,  varii  popoli  stanziarono. 

A.  Regso  OE’BoRGOGiicmt.  dilani,  Svevi,  Quadi,  Fondali,  Borgo- 
gnoni, traversato  il  Reno  a Magonza  e devastati  i contorni, 
penetrarono  nella  Spagna:  soli  i Borgognoni  fermaronsi 
presso  Magonza  e neWElsass  (Alsazia),  detta  cosi  dal  fiume 
111.  Quivi  nel  decader  dell’impero  s’afforzarono,  e stesero  il 
dominio  su  buona  parte  della  Gallia  del  sud-est,  fra  la  Loira 
ad  occidente,  la  Durenza  al  sud,  le  Alpi  all’est,  al  nord  e 
nord-ovest  abbracciarono  il  territorio  di  Nevers,  Langre9, 
Besanzone  e la  Svizzera  occidentale,  onde  comprendevano  le 
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• antiche  cittì  di  Besanzone  sul  Doubs , Lione,  Vienne  e Va- 
lenza sul  Rodano  ; Embrun  tra  l’Alpi  ; oltre  Ginevra  sul  Lo- 
ntano, che  allora  aquislò  importatila. 

B.  Ostrogoti.  Teodorico,  tolta  ai  Borgognoni  la  prima  Narbo- 
nese  al  sud  della  Durenza,  l’aggiunse  al  resto  della  Pro* 
venza.  Marsiglia  gorernavasi  a repubblica,  trafficando  sin  in 
Egitto. 

C.  Bretoni,  migrati  dalla  Bretagna,  vennero  nell'  Armorica  , 
cni  diedero  il  proprio  nome  e rinnovarono  la  lega  delle 
città  armoriche,  cui  s’unirono  molte  delta  seconda  e quarta 
Lionese. 

D.  Altri  popoli  germani  occuparono  diversi  paesi:  gli  Ale- 
manni l’ Alsazia  e i paesi  fra  il  Reno  e la  Mosella  ; Alani  al 
sud-est  di  Rennes  in  riva  alla  Vilaine;  Sassoni  a Bayeux; 
Siagrio,  a nome  dell’impero,  comandava  a Beauvais,  Sois- 
sons,  Amiens,  Troyes  e Reims. 

E.  Franchi.  Re  Franchi  sedevano  a Mans,  Cambra!,  Terouane, 
Colonia,  Tournay.  Re  di  quest’ultima  era  Clodoveo,  che  colla 
vittoria  di  Soissons  aquistò  quant’è  fra  l’Oise  e la  Loira  ; con 
quella  di  Tolbiae,  i possessi  degli  Alemanni  in  Gallia,  piti 
quelli  in  Germania,  il  Meno,  il  Reno  e il  Neker  ; con  quella 
di  Vouglè  i paesi  dc’Visigoti  fin  a’  Pirenei.  1 Bretoni  gli 
porsero  omaggio,  tributo  i Borgognoni;  e coll’ uccidere  gli 
altri  re  Franchi  compiè  la  conquista  delle  Gallie,  non  re- 
stando ai  Visigoti  che  la  Seltimania:  cioè  Carcassona,  Nar- 
bona,  Beziers,  Agde,  Maguclonne,  Nlmes,  Lodève.  Al  regno 
de'Borgognoni  faceano  confine  il  corso  deU'Ardèche  e della 
Loira  sino  a Nevers,  donde  il  Reno.  Di  là  da  questo  i Fran- 
chi possedeano  il  paese  che  già  era  stato  degli  Alemanni, 
avente  al  nord  il  Sieg,  all’ovest  il  Reno,  al  sud  il  Danubio 
e all’est  la  frontiera  deTuringi. 

! figli  di  Clodoveo  non  crebbero  questo  dominio,  ma  al  modo 
germanico  se  lo  divisero,  formando  quattro  regni: 

a.  Ad  occidente  il  regno  di  Parigi,  che  comprendeva  l’isola 
di  Francia,  la  Picardia,  la  Normandia,  la  Bretagna,  il  Poitou, 
il  Limosin,  il  Perìgord,  la  Guienne,  la  Guascogna. 
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. 6.  Al  centro  il  regno  d'Orlean s,  formato  del  Maine,  dell’An- 
jou,  della  Turena,  e del  Berri.  Fa  poi  diviso  tra  il  procedente 
e il  seguente. 

c.  Al  nord  il  regno  di  So  isso  ns,  steso  da  Soissons  e Amiens 
imo  al  Reno,  e che  comprendeva  la  Picardia  orientale,  la 
parte  nord-est  dell'isola  di  Francia,  l'Artois,  la  Fiandra,  i Paesi 
Bassi,  fra  la  Mosa,  il  Reno  e l'Oceano. 

d.  Ad  oriente  il  regno  di  Reims  o Metz,  che  abbraccia- 
va la  Champagne  orientale,  la  Lorena,  l’ Alsazia,  i paesi  fra  il 
Reno,  la  Mosella,  la  Mosa  e le  possessioni  dei  Franchi  di  Ut  dal 
Reno. 

Le  città  dell’  Aquitania,  sgombrate  da’ Goti,  nè  occupate  da 
Franchi,  furono  compartite  ; al  re  di  Parigi  le  provincie  marit- 
time a mezzodì  della  Loira;  a quello  d’Orleans  il  Berri;  a quel 
di  Metz  l'Albigese,  il  Quercy,  il  Rouergue  e l’Auvergne;  il  resto 
a quello  di  Soissons. 

I quattro  regni  furono  riuniti  in  Clotario  1,  già  cresciuti  colla 
Turingia,  la  Borgogna,  la  Provenza  meridionale  e il  paese  dei 
Ravari:  poi  di  nuovo  divisi  in  tre  regni,  più  durevoli:  Borgo- 
gnoni, Franchi  ripuari,  Franchi  salici.  11  primo  comprendeva  i 
paesi  fra  le  Alpi,  il  Mediterraneo  e la  Loira;  il  secondo  quel 
che  i Franchi  possedeano  sulla  destra  del  Reno;  il  terzo  sten- 
dessi lungo  l'Oceano,  dal  Reno  alla  Loira;  l'Aquitania  era  an- 
cora composta  di  città  sconnesse  e spartita  fra  essi  re. 

Sotto  Uagoberto,  riuniti  i tre  regni  toccò  al  colmo  la  potenza 
merovingia,  stendendosi  dal  Veser  a’ Pirenei,  dall' Oceano  occi- 
dentale alla  Boemia,  ma  tosto  decade;  e Sassoni,  Faringi,  Fri- 
soni, Alemanni,  Bretoni  ricusan  obbedienza  ; i Fenedi  ingrandi- 
scono in  Carinlia;  i Serbi  devastano  la  Turingia. 

. Vandali  e Alani  nel  439  abbandonano  la  Spagna  a Svevi  e 
Africa  Visigoti,  e passano  nella  Mauritania,  ceduta  loro  dal  conte  Bo- 
nifazio; e cui  Genserico  unì  in  breve  la  Numidia,  e l'Africa 
proconsolare;  poi  Valentiniano  111  cesse  tutta  l'Africa  romana, 
sicché  il  regno  de’Vandali  giungeva  sin  ai  confini  orientali  della 
Tripolitana,  Cartagine  ne  divenne  capo;  e soggette  furono  Sar- 
degna, Corsica,  le  Baleari,  il  Lilibeo  in  Sicilia,  c tutte  l’isolo 
fra  questa  e l’Africa.  Le  rivolte  de’Mori  sobbalzavano  il  paese, 
talché  facilmente  fu  conquiso  da  Giustiniano. 
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Ostrogoti  e Ruci,  dopo  vagato  nelle  provincte  inferiori  al  itali» 
Danubio  dalla  Pannonia  alla  Tracia,  Invadono  l’Italia  con  Teo- 
dorico,  e vinto  Odoacre,  l'occupano  tutta,  e v'uniscono  la  Sicilia, 
la  Rezia,  le  due  Pannonie  e fors’anco  il  Norico  e la  Vindelicia; 
oltre  le  due  Narbonesi,  tolte  ai  Franchi,  per  le  quali  Teodorico 
congiungeva  i suoi  dominii  con  quelli  del  nipote  suo  in  Ispa- 
gna;  cosicché  ai  Goti  restava  sottomesso  quant'è  da  Gibilterra 
ai  monti  della  Macedonia. 

Teodorico  pertanto  trasmise  a sua  figlia  un  regno  (9*7)  che 
comprendeva,  al  sud  tutta  Italia  e la  Sicilia,  eccetto  il  Ullbeo;  il 
Danubio  gli  facea  confine  da  Ralisbona  a Nicopoli,  separandolo 
da  Turingi , Zechi  di  Boemia , Longobardi  d’Ungheria,  Gepidi 
della  Dacia;  al  nord-ovest  lo  confinavano  il  corso  del  Leeb,  il 
lago  di  Costanza,  la  frontiera  dell'antica  Elvezia.  Quivi,  e pre- 
cisamente nell’antica  Vindelicia,  aveva  egli  raccolto  molti  Ale- 
manni ; Boi,  Eruli,  Bugi,  Svevi,  sotto  il  nome  di  Bavari,  abi- 
tavano fra  il  Lech  e l’Ens,  sotto  duchi  dipendenti  da  Teodorico  ; 
nella  Gallia  avea  pure  la  parte  di  Provenza  a mezzodì  delia 
Durenza. 

Sua  sede  erano  Ravenna,  Verona,  Pavia,  Terracina. 

Sarebbesi  dunque  detto  che  i Goti  fossero  per  prevalere  agli 
altri  Barbari,  e secondo  diceva  il  fratello  d’ Alarico,  sostituire 
l'impero  gotico  all’impero  romano.  Ma  venti  anni  dopo  morto 
Teodorico,  l’edifizio  suo  era  sovverso.  I Greci  venivano  a ricu- 
perare l’Italia,  poi  con  Alboino  scendeano  i Longobardi  a con- 
quistarne gran  parte.  I capi  della  nazione  si  divisero  il  paese 
in  trentasei  ducati,  fra  cui  erano  Trento,  il  Friuli,  Ivrea,  Torino,  Lo»go- 
Liguria,  Brescia,  Lucca,  Toscana,  Castro,  Ronciglione,  Perugia, 
Spoleto,  Benevento. 

Pavia  era  capitale  del  regno  ; importanti  erano  pure  Verona, 
Treviso,  Lucca;  indi  Spoleto  e Benevento,  che  divennero  poi  ca- 
pitali di  due  ducati  indipendenti,  sopravvissuti  al  regno  longo- 
bardo. 

Roma  e i paesi  a mare  conservaronsi  all'impero,  il  cui  esarca  tuiU 
sedente  a Ravenna,  governava  : ■ ; 

a.  La  Pentapoli,  cioè  il  territorio  delle  cinque  città  di  Ancona,  "* 
Rimini,  Pesaro,  Fano,  Sinigaglia,  confinante  al  nord  colla  Ma- 
recchia,  all’occidente  col  Tevere,  al  sud  col  Musone,  all’est 
co\\  'Adriatico; 
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b.  l’Esarcato,  cioè  le  spiaggie  della  Venezia,  con  Oderzo, 
Treviso,  Padova  e il  paese  fra  l'Adige  inferiore  al  nord,  la 
Scultenna  e gli  Apennini  all'ovest;  la  Marecchia  al  sud,  l'Adriatico 
all’est,  e dov’erano  Ravenna,  Bologna,  Imola,  Faenza,  Forlim- 
popoli,  Ferrara,  Adria,  Comacchio,  Forlì,  Cesena,  Bobbio,  Cerna. 

Questi  paesi  governava  direttamente  ; poi  soprantendeva  ai 
duchi  che  amministravano  Roma,  Napoli,  Gaeta,  Amalfi,  Sorrento 
e la  Calabria  meridionale.  V Illiria  pure  era  provincia 
greca,  le  Isole  Vene  te  professavano  una  dipendenza  di  puro 
nome.  La  Sicilia  stava  sotto  un  patrizio. 

Continuo  intento  dei  Longobardi  fu  io  spossessare  i Greci,  ma 
con  ciò  nimicaronsi  i pontefici  che  invitarono  i Franchi,  dai 
quali  fu  distrutto  il  loro  dominio 

§.  <t.  — Barbari  indipendenti. 

- i. 

I popoli  che  aveano  dovuto  piegarsi  ad  Attila  formarono  molti 
regni  efimeri.  N’ella’Germania  occidentale  abitavano  lungo  il  Reno: 

a.  Frisoni  in  riva  all’Oceano  del  nord,  tra  le  foci  del  Reno 
e dell’Elba; 

b.  Sassoni  aventi  al  nord  i Frisoni,  all’est  l’Oder  inferiore, 
al  sud  la  riva  sinistra  della  Lippe,  all'ovest  il  Reno; 

c.  Turingi,  forse  gli  antichi  Ermanduri,  nel  cuor  della  Ger- 
mania fondarono  un  regno,  che  per  alquanto  tempo  si  estese  dal 
Reno  alle  montagne  di  Boemia  e dal  Danubio  all’Ilarz;  po- 
scia gli  Alemanni  e i Franchi  tolser  loro  la  parte  occidentale 
del  regno,  respingendoli  fra'  Suddeti  ; 

d.  Alemanni  nell’  Alsazia , nella  Svevia  e in  parte  della 
Franconia,  il  cui  ducato  era  sottoposto  ai  Franchi,  come  ai  Vi- 
sigoti quel  di  Baviera  fra  il  Lech  e i’Ens. 

Nella  Germania  meridionale,  sulla  sinistra  del  Danubio  stavano: 

а.  ad  oriente  de’ Turingi  gli  Zechi,  gente  slava  che  tenea 
parte  della  Boemia  ; 

б.  a sud-est  della  Boemia,  dove  ora  dicesi  Austria  e Moravia, 
i Bugi;  il  cui  regno  fu  distrutto  da  Odoacre.  Ben  presto  occu- 
parono quel  paese  i Longobardi  stendendosi  fino  al  Theiss; 

c.  di  là  cominciavano  i Gepidi,  posati  sulla  Dacia  antica,  fra 
il  Theiss,  il  Danubio,  i monti  Crapak. 

d.  Fra  il  Danubio  e il  Theiss  erano  pure  gli  Iazigi  Meta - 
nnsfi. 
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I paesi  lasciati  vuoti  dalle  tribù  germaniche  erano  occupati 
dagli  Slavi,  che  nel  VI  secolo  abbracciavano  dall’Elba  al  Tanai, 
la  gran  pianura  che  ora  è Russia,  Polonia,  Prussia.  Divideansi 
in  tre  tribù  : 

a.  Anti  all' oriente,  in  riva  al  Danubio,  al  mar  Nero  e al 
Nieper  ; 

b.  Slavini  al  centro  ; 

e.  Fenedi  a ponente,  che  suddivideansi  in  Obotriti,  Vilzi 
o Felatabli  sull'Oder;  Serbi  fra  la  Saal  e l’Oder;  Zechi 
o anteriori  in  Boemia;  Slezi  o posteriori  in  Slesia;  Lutigi 
in  Lusazia,  Moravi  in  Moravia,  Crovati  o montanari  ne’ 
monti  Crapak. 

Gli  Slavi  in  riva  al  lago  llmen  aveano  alzato  Novogorod;  i*»™»»:» 
Kriviei  Smolensko  presso  le  sorgenti  del  Nieper;  e altri  Slavi, 

Kief  sulla  diritta  d’esso  Nieper,  e santuario  delle  religioni  slave. 

Anche  i Turchi,  dall’ Irai  eransi  mossi  fin  al  Tanai.  Tra  Turchi 
questo  e il  Volga  accampava  la  più  formidabile  loro  tribù , 
quella  degli  Avari,  che  stesero  le  conquiste  fino  all’Ens,  sot- 
toposero tutti  gli  Slavi  meridionali,  e sgomentarono  per  due  se- 
coli la  Germania  e l'impero  d'Oriente. 

Al  nord  e al  sud-ovest  degli  Avari  scdeano  i Bulgari,  misti 
di  Slavi  e Turchi;  sulla  Palude  Meolide  al  nord-ovest  gli  Unni 
Cutuguri,  e al  sud-est  gli  Unni  Uturguri;  al  nord  del  Caspio 
gli  Akaziri  o Casari;  sullo  Iaik  i Peccnechi ; nell’Ural  gli 
Usi  e i Comani;  sui  confini  di  Siberia  i Magiari  od  Un u- 
gari. 

Al  nord  della  penisola  Cimbrica,  al  sud  della  Scandinavia  escaodi- 
neli’isole  frapposte,  erano  varii  piccoli  Stati  de’  Dan  e ti,  sogget- 
tati  poco  poi  al  re  di  Lethra,  nell’isola  di  Sieeland. 

II  resto  della  Scandinavia  meridionale  e della  Norvegia  era 
abitato  da'  Goti  e Suioni,  obbedienti  a varii  iarl,  fra  breve 
sottoposti  da  quello  di  lipsala. 

Al  nord  di  questa , nel  Finmark , che  è la  parte  settentrio- 
nale della  Svezia  e Norvegia  colla  Lapponia  ; nella  Biarmia,  fra 
il  mar  Bianco  e la  Duina;  nel  Qusenland  che  é parte  della 
Finlandia,  stavanvi  Finni,  alcuni  de’quali  procedettero  a mez- 
zodì fino  al  Volga  e al  Niemen.  Nella  Curlandia,  Livonia,  Es- 
tonia erano  gli  Sciudi  e gli  Estii;  i Meri  presso  le  fonti  del 
Volga;  i Murami  nel  governo  di  Mosca,  i Morduini  in  quello  di 
Wladimir.  1 
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§.  I . — Impero  arabo. 

La  penisola  araba  ò cinta  dal  golfo  Persico,  dal  mar  delle 
Indie  e dal  Rosso,  e attaccata  all’Asia  per  aridi  deserti.  Antichis- 
sima n’èla  civiltà,  riscontrata  fin  nel  Genesi,  ove  si  mostra  come 
vi  abitassero  insieme  i figli  di  Cam,  razza  negra,  e quelli  di  Sem. 
Alla  prima  appartenevano  Canaan  o i Fenici  ; Mesrim  o l’Egitto; 
Phut,  cioè  i popoli  della  Mauritania;  e Khus  cioè  gli  Etiopi,  i 
quali,  oltre  l'Abissinia,  eransi  stesi  sul  lido  orientale  del  mar 
Rosso,  e Sul  lembo  dell’Arabia  da  Bab  el-Mandeb  sino  al  paese 
di  Madian  presso  il  Sinai.  Da  Sem  nasceva  Eber,  primo  anello 
della  parentela  fra  Arabi  e Ebrei.  Le  tribù  primitive  sono  chia- 
mate al-Arab  al-Ariba , cioè  Arabi  veri,  a distinzione  degli  al- 
Arab  al-  Mostareba,  Arabi  misti,  cioè  gl’Ismaelili  razza  d’Àbramo, 
che  prevalsero  in  potenza,  e formarono  dodici  tribù  : Nebaiot, 
Kedar,  Adeel,  Mibsam,  Mishma,  Dumah,  Massa,  Radar,  Tema, 
Fetur,  Nafish,  Kedemah. 

1 due  paesi  più  popolati  ne  sono  l’Eouz  al  nord-ovest,  e Iìe- 
men  al  sud-ovest,  formati  dal  prolungamento  delle  monlagno  di 
Palestina.  La  vicinanza  delle  Indie  e del  golfo  Persico  raccoglie 
gente  sulle  coste  del  Balirein,  di  Lahsa,  dell' Oman  ; il  resto  è 
grandi  deserti. 

Sui  lembi  pascolosi  errano  i Beduini , uniti  in  tribù  sotto 
sceichi  e senza  legamo  una  coll’altra.  Pure  al  nord-est  verso 
l’Eufrate  era  il  rogno  di  Hira  ; all’est  lungo  il  golfo  Persico, 
i regni  dì  Bahrein  e di  leniamoli  ; al  sud-ovest  quello  d’ Ie- 
men  ; ad  ovest  Io  sccrifato  della  Mecca  ; a nord-ovest  vicin  di 
Damasco  e di  Bosra,  il  regno  di  Gassan.  Nessuno  straniero  potè 
tenervi  stabile  dominazione,  ma  alcuni  l’ebbero  temporaria,  e 
da  ultimo  Cosroe  Nuseirvan  esercitava  l’aito  dominio  sopra  le 
coste  dèi  golfo  Persico  e del  grand’Oceano. 
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I Beduini  orientali  o Saracini  abitavano  il  deserto  di  Siria  e 
porzione  della  Mcsopotamia  : altri  aveano  attraversato  il  golfo 
Persico,  piantandosi  sulle  rive  orientali  di  questo. 

L’idolatria  e il  culto  degli  astri  dividevano  gli  Arabi:  poi  il 
cristianesimo  avea  guadagnato  i paesi  di  Ailah  , Domai  al- 
Giandal,  Gassan,  Uira,  e le  tribù  beduine  dei  Tonchiti  e Ta- 
j/Ubiti  ; oltre  VIemamah  e molti  dell’/etnen:  i vicini  alla  Caldea 
aveano  conservato  il  sabeismo:  il  culto  del  fuoco  quei  di  Bah- 
rein  ; nell ’Egiaz  abbondavano  gli  Ebrei.  Ma  il  culto  fondamen- 
tale era  la  credenza  in  un  Dio , il  cui  tempio  sorgeva  alla 
Mecca,  ove  però  recando  ciascuno  gl’ idoli  cui  era  devoto,  in- 
trodussero l'idolatria. 

Solo  la  parte  occidentale  possedeva  città,  di  cui  le  primarie 
erano  nell'Iemen  Sunna  emula  della  Mecca  : 

Nel  Teama  lungo  il  mar  Rosso,  Oecad,  ove  i poeti  disputavansi 
11  premio  nella  gran  fiera  annuale: 

Nell’Egiaz,  Tajef  centro  del  commercio  de’  Coreisciti  coH’Iemen; 
la  Mecca  discosta  due  giornate  da  Guida , suo  porto  sul  mar 
Rosso  : latreb  o Medina,  in  una  valle  fra  aride  montagne,  sulla 
via  di  Siria,  talché  sovente  le  carovane  de’  Coreisciti  v’  erano 
arrestate  dai  natii,  per  lo  più  Ebrei.  Al  nord  sorgeva  Kaibar 
città  forte,  c sede  d'un  re  de’ Giudei. 

Dira,  non  guari  discosta  dalla  riva  destra  dell’ Eufrate , era 
sede  de*  principi  Almondar,  al  sud  di  Babilonia. 

Attorno  a Medina  succedono  lo  prime  scene  dell’  IsIam:  nella 
grotta  dì  Itera  presso  la  Mecca,  il  profeta  riceve  la  prima  rive- 
lazione; alla  Mecca  forma  i primi  proseliti;  a Bedr,  posta  al 
sud-est,  tocca  una  gran  rotta  : ad  Honain,  tre  miglia  al  sud  della 
Mecca,  riporta  l’ultima  vittoria, 

Domat  al-Giandal,  a sedici  giornate  da  Medina  sul  confine  di 
Siria,  è il  punto  più  lontano  al  nord  dov’egii  giungesse.  Ben 
tosto  tutta  l’Arabia  è a lui  obbediente,  salvo  Gassan  e Ilira,  che 
conservano  l’indipendenza  e il  cristianesimo. 
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§.  2.  — Conquiste  dei  Musulmani 
fin  allo  smembramento  del  Califfato. 

L’unità  politica  e religiosa  che  sempre  era  mancata  agli  Ara- 
bi, fu  loro  data  da  Maometto,  e con  ciò  un*  immensa  potenza. 
Morto  il  profeta,  i suoi  califfi  ne  estendono  coH’armi  la  reli- 
gione, che  fra  un  secolo  giunge  ad  oriente  fin  all’Indo,  ad  oc- 
cidente fin  ai  Pirenei. 

I.  Provincie  al  nord  e all’est  dell'Arabia. 

A.  La  Siria  , compresavi  Fenicia  e Palestina,  aveva  al  sud 
l’Arabia,  al  nord  il  monte  Amano  (Alma  Dagh),  all’ovest 
il  Mediterraneo,  all’est  l'F.ufrate.  Qui  gli  Arabi  conqui- 
stano ben  tosto  il  porto  d'Ailalh  sul  inar  Rosso  ; Bostra 
all’est  del  Giordano;  Dumasco  paradiso  terrestre;  Emesa 
al  nord  sull’Oronte;  Eliopoli  o Balbek  sul  pendio  occiden- 
tale del  Libano  ; infine  Gerusalemme,  terza  città  santa 
dell’islam.  Nella  Siria  settentrionale  prendono  Aleppo  e 
Antiochia;  poi  senza  difficoltà  riducono  le  città  della 
Fenicia,  Laodicea,  Gabala,  Tripoli,  Berito,  Sidone,  Tiro, 
Tolemaide,  Cesarea,  loppe,  Ascolana,  Gaza.  Parte  della 
Cilicia  orientale  occuparono  ; ma  dall’Asia  Minore  li  ten- 
ner  fuori  lungamente  i Mardaiti,  bellicosa  gente  che  oc- 
cupavano il  Libano,  e le  montagne  fra  Mopsuesta  e la 
quarta  Armenia. 

B.  Mesopotamia.  Questo  paese  al  nord-est  della  Siria  è detto 
dagli  Arabi  al-Gezirah  la  penisola,  pei  due  gran  fiumi 
Tigri  ed  Eufrate  che  la  bagnano.  La  Migdonia  e l 'Osroene 
a settentrione  son  de’  paesi  più  popolati  e ubertosi  dell’A- 
sia; al  sud  è tutto  arena. 

L’Osroene  apparteneva  all’impero  greco,  e avea  città 
principali  Edessa  al  nord-est;  Arran,  anticamente  Carré,  al 
centro  ; Dora  all'est,  la  Migdonia,  la  cui  capitale  Nesbin 
(Nisibi)  obbediva  allo  scià  di  Persia.  Ben  presto  conquistate. 
Mollar  si  stabili  nell’Osroene,  Rabia  nella  Migdonia,  Bekr 
nella  Sofrene  al  nord  dell’Osroene  ov’era  Amido  ; sicché 
quelle  provincia  cliiamaronsi  Diar-Modar,  Diar-Rabiu , 
Diar-Bekr. 
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Nella  Mesopotamia  meridionale  che  propriamente  dice- 
vasi  al-Gezirah,  non  v’avea  città  importanti. 

C.  La  Babilonia,  nel  qual  nome  comprendoni  le  regioni 
bagnale  a oriente  e occidente  dal  Tigri  e dall’  Eufrate, 
chiamavasi  dagli  Arabi  Irak  Arabi.  Entrativi  essi,  ad 
Ambar  sulla  destra  dell’  Eufrate  al  nord  delle  rovine  di 
Babilonia,  ad  Mira,  a Cadesiah,  posta  a due  giornate  al 

. sud  di  questa,  vinsero  i Persiani , poi  presero  Modain, 
cioè  le  due  città  di  Seleucia  e Ctesifonte,  riunite  sulle 
due  rive  del  Tigri,  ad  oriente  di  Babilonia,  lsdegerde, 
vinto  ancora  a Giatula  all’est  del  Sciai  el-arab,  cioè  del 
fiume  Tigri  ed  Eufrate  riuniti , ritirossi  da  questi  due 
fiumi,  e gli  Arabi  invano  impediti,  passarono  le  gole  del 
monte  Zagros,  e penetrarono  nella 

D.  Media,  al  nord  della  Snsiana  e all’est  dell’Assiria.  La  vitto- 
ria di.Yeawend  al  sud  d’Ecbatana,  circa  al  o'*°  di  latitudine, 
diede  loro  l’ Irak  Atjetn  (Media,)  e 1 ' Ayerbigian  (Media 
Atropatene)  sulla  costa  sud-ovest  del  Caspio  : poi  presero 
Ispahan  al  sud-est  della  Media  ; Amadan  (Ecbatana)  al 
centro  ; Casbin  al  nord-est  ; Tebris  (Tauris)  al  sud-est 
dell’Agerbigian  ; indi  passato  il  Tigri  a Mossili , rimpetto 
alle  ruine  di  JViniee,  raggiunsero  l’esercito  di  Siria,  che 
avea  preso  il  Gezirah. 

E.  Uniti,  rincacciarono  Io  Scià,  rifuggito  fra  i monti  della 
Perside  o Farsistan,  e tra  via  ebber  soggette  le  principali 
città  della  Susiana  (Kuzislan),  Avat  al  sud-ovest  deU'antica 
Susa  ; Cutter  presso  questa,  e Giondisciapur  al  nord-ovest 
di  Custer.  Isdegerd,  cacciato  di  Persepoli,  porta  le  reli- 
quie dell’esercilo  e il  fuoco  sacro  nel  Corassan. 

F.  Persia  orientale.  All’est  del  Farsistan  è la  Caramania 
(Herman);  e al  sud-est  di  questa  la  Gedrosia  (Mekran) 

• lungo  il  mar  dell’ Indie.  Subito  furono  sottomesse  dagli 
Arabi,  che  allora  si  volsero  alle  provincie  settentrionali  ; 
presero  Rey,  al  nord-est  dell’lrak  Agemi,  che  robusta- 
mente proteggeva  il  Corassas.  cioè  le  provincie  d 'Aria, 
Ircania,  Margiane,  Battriam , Paropamiso,  Aracosia.  Vi 
tenne  dietro  la  sommissione  de’  principi  dipendenti  di 
Mazanderan  e Gilè»  al  sud  del  Caspio  ; poi  del  Sboesta» 
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(Drangiana)  fra  l’Aria  e la  Gcdrosia.  Isdegerde,  ridotto 
al  solo  Corassan,  sollecitati  invano  i soccorsi  de'Chinesi 
e dei  Torchi  della  Transoxiana,  Sogdiana  e Battma.ua, 
vide  gli  Arabi  entrare  in  Meri ì (Antiochia  di  Margiana),  in 
Eroi  (Alessandria  d’Aria)  al  sud-est  della  precedente;  in 
Balk  (Bactra)  al  nord-est  del  Corassan  ; in  Nisciapur  al 
sud-ovest. 

G.  Provincie  al  nord  * all’est  dell’Oso  (Giuri).  Metro  secolo 
tardarono  a varcare  l’Oso,  finché  nel  707,  l’emir  Kotai- 
bah  invase  la  Taansoxiana  ( Mavarelnahr ) fra  l’Oso  al  sud, 
l'Iassarte  (Siimi)  al  nord , e il  lago  d’  Arai  all’ovest.  Da 
Alessandro  in  poi.  Il  commercio  fra  l’India  e l’Europa  pas- 
sava per  Bucara,  Samarcanda  su  un  affluente  del  Giun, 
Karisma  sull’  Oxo.  Queste  furono  prese  da  Kotaibah , 
come  altre  città  della  provincia  stessa  , e il  Kovaresm 
all’occidente  di  essa,  e il  Turkestan  al  nord  del  Siunr 
poi  penetrando  nella  China,  prese  varie  città  del  Tian- 
can~nan-lu  o piccola  Bucaria;  e il  suo  luogotenente  sot- 
tometteva la  destra  dell’Indo  e parte  della  sinistra  verso 
la  foce. 

H.  Armenia  e Regioni  Caucasie  al  nord  del  Diarbekr  e del- 
l’Agerbigian.  Dai  Mardaiti  furono  arrestati  mezzo  secolo 
gli  Arabi  sulle  frontiere  della  Cilicia  ; su  quelle  della  Cap- 
padocia  e Armenia  romana  dai  Cristiani  di  Siria  colà 
rifuggiti  ; e nell’Agerbigian  dai  Cazari.  Ma  quando  Giu- 
stiniano li  obbligò  i Mardaiti  a scender  al  piano,  gli  Arabi 
occuparono  la  Cilicia  fin  oltre  Seleucia ; indi  Moslema 
prese  7 lane,  Cesareo  in  Cappadocia,  e parte  dcll’ARMENiA 
romana  e del  Ponto;  i Cazari  furono  respinti  daH’AcER- 
bigian  sull’altro  lato  dell’istmo,  fortificato  Derbend,  e 
assegnato  per  confine  dell’impero  il  Caucaso. 

II.  Conquiste  all'occidente  deir  Arabia. 

A.  Amrù,  mosso  da  Gaza  all’estremità  sud-ovest  della  Pale- 
stina, prende  Formali  antemurale  dell’Egitto,  e spingen- 
dosi avanti,  occupa  Mctsra  residenza  del  governatore 
greco,  e rimpetto  ad  essa  Memfi,  sulla  riva  occidentale  del 
Nilo.  1 Copti,  disgustati  dalle  persecuzioni  religiose  degli 
imperatori  di  Costantinopoli,  il  favoriscono,  sicché  assedia 
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Alessandria,  e presala,  ha  tutto  l’Egitto  : donde  penetrano 
nella  Nubia. 

B.  Nell’ Africa  settentrionale  gl’impedirono  i Berberi  del- 
l’Atlante, sicché  non  poterono  che  devastarla.  Dipoi  sotto 
Olmano  fu  conquistata  la  Cirenaica  ; uscente  il  VII  secolo, 
vinti  Greci  e Berberi,  s’impadronirono  di  tutte  le  piazze 
della  Tripolitana  e dell’interno  dell'Africa,  e tolsero  ai 
Greci  le  città  marittime  della  Numidia  e Mauritania,  Bi- 
serta (Ippozarytos),  Culla,  Cesarea,  e distrussero  Cartagine. 

C.  Avuta  a tradimento  Ceuta  nella  Tingitana,  varcarono  in 
Spagna,  e vincitori  al  fiume  Lete  (Guad  al- Lete)  nelle 
pianure  di  Xeres  in  Andalusia , prendono  Cordova  sul 
Guad-al-quivir,  Toledo  sul  Tago  nel  cuor  della  Spagna, 
Merida  sulla  Guadiana  ; tutta  insomma  la  penisola , ec- 
cetto i paesi  montuosi  del  nord-ovest,  Navarra,  Biscaglia, 
Cantabria. 

D.  Passati  i Pirenei  Orientali,  gli  Arabi  soggiogano  le  città 
della  Sellimania,  e scorrazzano  fino  a Tours  al  nord  dell’A- 
quitania;  a /futuri  nella  Borgogna,  a Sens  nella  Champagne: 
ma  sconfitti  da  Carlo  Martello  a Poitiers , non  tengono 
più  che  il  paese  già  posseduto  dai  Visigoti  al  nord  dei 
Pirenei. 

III.  Conquiste  marittimi.  Dai  porti  della  Fenicia  e delle  coste 
meridionali  del  Mediterraneo,  poterono  gli  Arabi  spingersi 
a spedizioni  marittime,  e occuparono  le  grandi  isole  del 
Mediterraneo  Cipro,  Rodi,  le  Baleari  ; corseggiarono  sopra 
le  Cicladi,  la  Sicilia,  la  Corsica,  la  Sardegna. 

IV.  L'impero  Arabo  al  tempo  dell’ultimo  califfo  Oramiade  (786) 
toccava  l’Indo  e l’Atlantico  all’est  e all’ovest;  al  sud  in 
Spagna  l’Oceano  stesso;  in  Africa  il  deserto;  in  Asia  il 
mar  delle  Indie.  Al  nord , in  Asia  il  corso  del  Giun  che 
lo  separava  dall’  impero  dei  Tang,  il  Caucaso  e una  linea 
stesa  da  Lazica  all’Isauria,  lungo  le  rive  dell’Acampsis,  pas- 
sando a occidente  d’Erzerum , di  Melitene  e lungo  l’Anti- 
lauro  sin  al  mare.  Erano  compresi  in  questi  limiti 

I.  Tutta  la  Penisola  Arabica,  divisa  iu  sette  contrade 
principali,  cioè  l’Egiaz  inferiore  al  nord,  e superiore 
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al  sud;  l'/emen;  l’Adramut , detto  così  dagli  Adra- 
miti,  antichi  abitanti;  Y Oman  colle  città  di  Moscate,  al 
fondo  d’una  baia  del  mar  d’Arabia,  e à’Oman  o Burca; 
il  Bahrain  o Labsa;  il  Neged  e il  Berriah  deserto  in- 
teriore. 

2.  11  Paese  di  Cam  al  nord-ovest,  cioè  Palestina  e Siria  ; 
parte  della  Cilicia  ; l’Armenia  Terza,  la  Lazica,  con  Mes- 
sìi (Mopsuesta)  e Malatia  (Melitene)  rifabbricata  da  al- 
Mansor. 

3.  Ai.-Gezired,  cioè  la  Mesopotamia. 

k.  L’Irac  Arabi,  cioè  Babilonia,  con  Gufa,  capitale  dell’im- 
pero. 

3.  Il  Kozistan  al  sud-est,  o Susiana. 

6.  11  Moladau  o Curdistan,  cioè  l’ Assiria  e parte  della  Me- 
dia occidentale. 

7.  I regni  tributarii  di  Georgia  e Armenia;  del  primo  era 
capitale  Ti/lis  sulla  destra  del  Ciro;  dell'altra  Ani  o Anisi 
(Abnicum). 

8.  11  Daghestan  e il  Scirvan  (Albania)  colla  capitale  Bab- 
al-abvad. 

9.  L’Aderbigian  e il  Dilem  o Ghilan,  già  Media  Atropatenc, 
e paese  de’ Cardusi. 

10.  11  Tabaristan  e il  Mazanderan,  già  paese  de’ Tapiri,  e 
parte  dell’Ircania  e della  Partia. 

11.  Beled  cl-Gebel,  o Irak-Agemi,  cb’è  la  più  gran  parte 
dell’antica  Media,  colle  città  di  Ispaan,  Sfaan,  Rei  (Ar- 
sacia). 

12.  11  Farsistan,  giàPerside,  con  Istacar  (Persepoli)  e Zalai 
Ziad,  fortezza  sopra  una  rupe  inaccessibile,  detta  dai  Per- 
siani Calao  dice  sefìd,  castello  del  demonio  bianco;  e dove 
collocano  molte  imprese  di  Rustem. 

15.  Il  Kerman  e il  Mecran,  o vogliam  dire  Caramania  o 
Gedrosia. 

là.  11  Sindy  sulle  due  rive  dell’Indo  inferiore,  e la  parte 
meridionale  del  Pengiab,  con  Multati,  antica  capitale  dei 
Malli,  detta  Deral  zelici)  dagli  Arabi,  cioè  casa  d’oro,  per 
le  immense  ricchezze  trovate  in  quella  pagoda. 

15.  Il  Seistan,  parte  dell'Aria  e della  Drangiana. 

16.  II  Karism,  il  Corassan,  i paesi  di  Balk  e di  Cabli.  ; parte 
del  Mawarannar  colle  città  di  Tue,  di  Candaar,  Cabul, 
Balk,  Bucata,  Samarcanda. 
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• 17.  In  Europa  l’antico  regno  Visigoto. 

48.  In  Africa  1’Ecitto  e l’Africa  settentrionale. 

Cosi  in  ottant’anni  aquislano  un  impero  più  vasto  che  non  i 
Romani  in  otto  secoli  di  vittorie. 

§.  3.  — Colonie  Arabe. 

Per  assodarlo,  piantano  dappertutto  colonie  militari,  agricole, 
commerciali  che  sparsero  la  civiltà  a loro  modo,  sicché  quel- 
l'immensa  estensione  divenne  araba  di  leggi,  di  culto,  di  lingua. 

A.  Più  che  altrove  se  ne  posero  in  Spagha.  La  legione  di  Da- 
masco si  stabili  a Cordova,  divenuta  capitale  della  Spagna  mu- 
sulmana; quella  di  Hems  a Siviglia  sul  Guadalquivir  e a Mietila 
all'ovest  di  Siviglia:  quella  di  Kinnesrin  (Colchide  di  Siria) 
a Jaen  al  sud-est  di  Cordova;  quella  di  Palestina  a Medina 
Sidonia  all’ovest  di  Cadice  e ad  Algesiras  sullo  stretto  ; quella 
di  Persia  a Xeres  de  la  Fronlera,  al  nord  di  Cadice;  quella 
di  lemen  a Toledo  sul  Tago,  a Huetta  nella  provincia  di  Cuen$a; 
quella  di  Irak  a Granata  al  sud-est  di  Jaen  ; quella  d'Egitto 
a Marcia  al  nord-est  di  Granata,  e a Lisbona  alla  foce  del 
Tago  : diecimila  cavalieri  dell’  Egiaz  spartironsi  le  più  uber- 
tose terre  dell’interno. 

Avvezzi  in  patria  all’agricoltura  e al  traffico,  secondati  dagli 
Ebrei,  de’quali  ben  cinquantamila  famiglie  trapiantaronsi  in 
Spagna,  volendo  profittare  delle  produzioni  del  ricco  terreno  e 
soddisfar  al  lusso  orientale,  introdussero  eccellente  agricoltura, 
ripopolarono  paesi  incolti,  fecero  strade:  e le  pelli  di  Cordova, 
i panni  di  Marcia,  le  sete  di  Gmnata  e d ’ Almeria,  la  carta  di 
cotone  di  Salibah,  vennero  ricercatissime  per  tutto:  nell’ Anda- 
lusia si  coltivò  lo  zucchero,  il  cotone,  lo  zafferano,  i gelsi;  Va- 
lenza produsse  tutti  i frutti  del  mezzodì  ; dai  porti  di  Cadice 
e Barcellona  uscirono  ricchissimi  prodotti.  Contansi  meraviglie 
della  prosperità  di  quelle  città.  Toledo  numerava  ducentomila 
abitanti  e trecentomila  Siviglia,  che  ora  ne  hanno  appena  ven- 
ticinque e novantamila  : Cordova  misurava  otto  leghe  di  cir- 
cuito, con  sessantamila  palagi  e 283000  case;  mentre  oggi 
conta  solo  cinquantaseimila  abitanti:  la  diocesi  di  Salamancia 
chiudeva  cenventicinque  città  o borghi,  invece  dei  tredici 
d’oggi:  in  Siviglia  sola  battevano  sessantamila  telai  per  la 
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seta.  Facciasi  deduzione  alle  esagerazioni  orientali  » e ri- 
marrà ancora  assai. 

B.  L’Africa  spopolata  dai  Barbari  e dalle  prime  correrie  degli 
Arabi,  fu  poi  da  questi  ristorata  ; e crebbero,  da  occidente  in 
oriente: 

Marocco  sopra  un’altura  del  grande  Atlante,  al  sud-est  del 
capo  Bianco  ; 

Fez  al  nord-ovest  di  Marocco; 

Tanger  sullo  stretto  ; 

Oran  e Algeri  sulle  coste  di  Mauritania  ; quando  la  prima 
di  queste  fu  conquistata  dal  cardinale  Ximenes,  dice  un  con- 
temporaneo, vi  si  contavano  più  botteghe  che  non  in  tre  delle 
migliori  città  di  Spagna. 

Kairoan  nell’  antica  Bizacene,  dodici  leghe  dal  mare , c 
piazza  d’arme  de’Saracini  ; 

Maadia  prima  capitale  de’Fatimiti,  sulla  costa  ad  oriente  di 
Kairoan  ; 

Tripoli,  sorta  dalle  rovine; 

Il  Cairo  nelle  arene,  a quattrocento  tese  da  Fostat  (vecchio 
Cairo),  sulla  destra  del  Nilo  che  gli  serve  di  porto  ; 

Tenneso  o Tennis  sopra  un'isola  della  laguna  Menzalch,  non 
lontana  dalla  nuova  Damietta,  e operosa  di  manifatture. 

Quando  poi  si  spinsero  di  là  dallo  stretto  di  Bab-el- 
Mandeb,  sulla  costa  orientale  dell’Africa,  molte  città  fondarono 
sulla  costa  di  Zanguebar,  floride  lungo  tempo,  dipoi  deserte  ; 
quali  Magadoxo,  Brava,  Melinda,  Mombaza,  Quiloa,  Masam- 
biche,  Sofala.  Anche  dell’isola  di  Madagascar  occuparono  molti 
punii,  donde  giunsero  all'IiiDOSTAN  ; sicché  a mezzo  il  IX  se- 
colo, ottocentomila  musulmani  popolavano  la  costa  del  Coro- 
mandel. 

Il  paese  di  Sous,  nell’impero  di  Marocco,  e l'antica  Tingitana 
gareggiavano  in  fiore  colla  Spagna  ; e ad  Algeri,  Bona,  Tunisi, 
Tripoli  prosperavano  il  commercio  e le  lettere. 

L’Egitto  tornò  granaio  del  mondo,  e avendo  Amrù  riaperto 
il  canale  di  Kolzum  fra  il  Nilo  c il  mar  Rosso,  e Amed  Tu- 
lon  quello  di  Cleopatra  fra  il  Nilo  ed  Alessandria,  se  n'age- 
volò il  commercio  verso  le  Indie. 

C.  Asia  occidentale.  Ma  glielo  disputarono  le  città  dell’Irak 
Arabi,  ove  si  posero  le  colonie  più  ricche. 
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Batra,  sotto  al  confluente  del  Tigri  coll’  Eufrate,  poco  dis- 
giunta dal  golfo  Persico  ; 

Gufa  sulla  riva  occidentale  dcll’Eufrate,  al  6ud  di  Babilonia. 

Atcemia  all’est  di  Ambar,  presso  l'Eufrate,  fu  alcun  tempo 
capitale  degli  Abassidi,  che  prima  1’  aveano  tenuta  a Cufa, 
dipoi  a Bagdad. 

Moamedia  sulla  destra  di  esso,  al  sud  di 

Race  a capitale  del  Giar-modar  e sede  prediletta  di  Aron 
al-Rascid. 

Arunia  fra  l’Eufrate  e l’ Antitauro. 

Sul  Tigri  fFeset,  ma  principalmente  Bagdad,  difesa  da  ses- 
santa tré  torri.  Le  tribù  di  Rekr  e Rabia  ripopolarono  le  an- 
tiche AnUda  e Ntàbi  col  nome  di  Diarbekr  e Necton.  Bezabde 
nella  Migdonia  fa  antemurale  dell'impero.  Ad  Erzerum  in 
Armenia  capitava  il  commercio  fra  il  mar  Nero  e il  golfo 
Persico.  Aggiungi  Thoss  nel  Corassan,  presso  Mesced  che  ora 
n’è  capitale  ; Bucata,  Samarcanda  sulla  strada  della  China  ; 

Balk  su  quella  dell’India;  Sciraz  nel  Farsistan,  tutte  fiorenti. 

11  vasto  commercio,  steso  dal  cuor  dell'Africa  sin  al  Baltico, 
dalla  China  alla  Francia,  i pellegrinaggi  alla  Mecca  e alle  tombe  ) 
degl’imami,  diedero  fiore  a molli  paesi  nuovi,  da  cui  l’industria 
e la  civiltà  diffondeansi  nel  contorno. 

La  potenza  e gloria  maggiore  dell’impero  musulmano  fu  sotto 
Aron  al-tiascid,  quando  stendeva  i confini  sino  all’impero  dei 
Tang  e sin  all’idaspe,  che  lo  separava  dai  regni  indipendenti 
dell’India  settentrionale.  Allora  n’era  capitale  Bagdad  fondata 
dal  califfo  Almansor  in  riva  al  Tigri  e centro  delle  scienze, 
delle  arti,  come  del  commercio.  Kascian  fabbricata  da  Zobcide, 
sposa  d'Aron,  presso  il  gran  deserto  salato  di  Naubeudan:  Tauri s 
pur  da  lei  fabbricata  presso  l'antica  Gauzaca:  Racca,  l’antico 
Nicephoriura,  sede  prediletta  di  Aron  che  rabbellì. 

§.  4.  — Franchi. 

Mentre  la  potenza  de’Merovingi  decadeva,  sollevavasi  la  famiglia 
de’Pepini  nel  Belgio  e sul  Reno,  tra’  Franchi  Ripuari,  ricca  di 
clientele  e possessi.  Fatti  maggiordomi,  regnarono  a nome  dei 
re  titolari,  e presero  il  nome  di  duchi  e principi  di  Francia, 
in  fine  quello  di  re.  Nel  768  il  regno  che  Pepino  il  Piccolo 
lasciava  ai  due  suoi  figlioli,  confinava  ad  occidente  coll’Oceano; 
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al  sud  co’  Pirenei , le  Alpi , il  Mediterraneo  ; al  nord  col  Beno 
inferiore,  la  Lippe,  l’Unstrult;  ad  oriente  colla  Saal,  le  mon- 
tagne orientali  di  Boemia  , il  Danubio  e l' Ens  ; a sud-est  il 
confine  passava  per  la  valle  supcriore  della  Drava  e il  pendio 
meridionale  dell' Alpi,  chiudendo  la  Carintia , parte  del  Ti- 
rolo,  Val  d’Adige  sin  a Bolzano.  Però  la  Baviera  non  era  che 
tributaria;  i Goti  della  Settimania  conservavano  leggi  e ammi- 
nistrazione nazionali;  la  Bretagna  era  indipendente  nella  parte 
che  restava  a ponente  d’  una  linea  che  passasse  per  Vannes , 
Rennes  e Saint-Malò  ; e cosi  la  Guascogna  al  sud  della  Ga- 
ronna.  I Frisoni  non  erano  sottoposti  che  di  nome. 

Spartito  questo  dominio,  a Carlo  Magno  toccano  la  Turingia, 
l’Ostria,  la  Neustria  e la  più  parte  deU'Aquitania  ; a Carlomanno 
la  Baviera,  l'Alemagna  o Svevia,  l’Alsazia,  la  Borgogna,  la  Proven- 
za, la  Settimania. 

Carlo  Magno  riunì  il  regno  paterno,  e colie  conquiste  il  crebbe 
Confai  d'assai. 

enl/di  Confini  gli  facevano  a settentrione  e a ponente  l’Oceano, 
C-Mtgno dalla  foce  dell’Elba  alla  riva  spagnola  del  golfo  di  Guascogna, 
salvo  la  penisola  Armorica , tributaria  soltanto  ; a mezzodi  il 
corso  inferiore  dell’Ebro  nella  Spagna,  in  Italia  il  Garigliano  e 
la  Pescara,  ad  eccezione  di  Gaeta  soggetta  ai  Greci  e di  Venezia 
indipendente;  e la  Zentina  in  Illiria.  Ad  oriente  aveva  la  Zentina 
stessa  in  Illiria , poi  la  Bosna  e la  Sava,  sin  al  confluente  di 
questa  nel  Danubio,  eccetto  le  città  marittime,  e specialmente 
Trau,  Zara,  Spelatro  obbedienti  ai  Greci:  in  Germania  il  Theiss, 
dal  suo  confluire  col  Danubio,  sin  dove  riceve  l’Hernath.  Allora 
piegando  ad  occidente,  traversavasi  la  Moravia,  per  una  linea 
equidistante  dal  Danubio  e dai  Crapak  fin  alle  montagne  della 
Boemia,  cui  lasciava  ad  oriente  per  prendere  a settentrione  il 
corso  della  Saal,  poi  dell’Elba.  Queste  provìncie  erano  ammi- 
nistrate da  conti  Franchi. 

Altri  popoli  stavano  tributarli,  in  maggiore  o minore  dipen- 
denza. I Franchi  erano  penetrati  nella  Spagna  dà  due  parti: 
ad  occidente,  prendendo  Pamplona,  e sottomettendo  la  Navarra  ; 
ad  oriente  si  assisero  fra  la  Segra,  l’Ebro  e il  Mediterraneo. 
Quivi  dunque  tributavano  a Carlo  Magno  la  Navarra  e l’alta  valle 
dell’Ebro:  seguendo  a mezzogiorno,  trovavasi  in  Italia  il  ducato 
di  Benevento,  il  Sannio  meridionale,  la  più  parte  della  Magna 
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Grecia.  Erano  state  devastate  non  sottomesse,  ad  oriente  la  Boe- 
mia, ad  occidente  la  penisola  Armorica,  che  non  avea  città  no- 
tevoli, ma  molte  piccole  fortezze  tra  paludi  e alture.  Al  nord- 
est  dell'Ebro  fino  all’  Eyder  nell’llolstein,  i Sassoni  Nordalbingi 
erano  stati  soggiogali,  ma  gli  Obotriti  alle  loro  spalle  erano 
alleati  incontentabili.  ( JVilzi  che  abitavano  la  Poraerania  sino 
aU’OJer,  interruppero,  non  cessarono  le  ostilità.  Il  conte  di 
Turingia  riguarda  vasi  per  conte  della  Marea  de’  Sorabi,  i quali, 
sulle  due  rive  dell’Elba  superiore,  non  erano  sottoposti  alla  giu- 
risdizione imperiale.  Le  isole  grandi  del  Mediterraneo  erano 
disputate  tra  Greci,  Franchi,  Saracini. 

A Longobardi,  Alemanni,  'Aquilani,  Bavari,  Turingi,  Frisoni, 
tolse  Carlo  i re;  i capi  ai  Sassoni  e ai  Goti  della Settimania;  le 
amministrazioni  particolari  alla  Borgogna,  Neustria,  Ostria  ; onde 
l’impero  tutto  soggettò  al  medesimo  ordine  politico.  Contadi  e 
legazioni  rinnovarono  allora  l'antica  divisione  territoriale  in  città 
e provincie.  Baviera,  Alemagna,  Turingia,  Sassonia,  Franconia, 
formarono  altrettanti  missatici,  o paesi  governati  da  un  messo  ; 
quelle  fra  il  Reno  e la  Mosa,  patria  della  gente  dominatrice, 
non  pare  fossero  sottoposte  a un  messo.  Presto  le  legazioni, 
al  par  dei  contadi,  divennero  ereditarie  col  nome  di  ducati. 

Poi  pei  figli  suoi  Carlo  Magno  istituì  i regni  di  A quitania 
e d’Italia,  che  potean  considerarsi  come  grandi  legazioni. 

I paesi  di  confine  o marche  aveano  governatori  particolari  col 
nome  di  marchesi  o margravi;  ed  erano  la  marca  orientale  (Au- 
stria); la  marca  di  Corintia  o ducato  del  Friuli;  la  marca  di  Spa- 
gna o contea  di  Barcellona  ; poi  sulla  frontiera  bretone,  quelle 
di  Rennes,  Nantes,  Angers.  Le  marche  in  Italia  erano  quella 
di  Susa  nelle  Alpi,  della  Liguria,  di  Trento,  di  Treviso,  oltre 
il  Friuli. 

In  marcie  era  diviso  militarmente  l’interno  dell’impero,  chia- 
mandosi cosi  il  punto  da  cui  cominciavansi  a contar  i novanta 
giorni,  pei  quali  i capi  erano  obbligati  a portare  viveri,  vesti, 
armi,  nell’esercito.  Pe’Franchi  Ripuari  e Salici,  le  marcie  erano 
la  Loira,  se  si  moveva  verso  i Pirenei,  il  Reno  se  verso  la  Ger- 
mania. Gli  Aquilani  e i Germani  al  contrario  erano  obbligali 
traversare  a loro  spese  tutto  il  regno  prima  d’arrivare  al  punto 
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della  marcia  ; sebbene  si  risparmiassero  col  destinar  i primi  alle 
guerre  di  Spagna,  gli  altri  a quello  contro  gli  Slavi. 

Obbedienti  a Carlo  Magno  erano: 

A.  Germani  fra  la  Loira  e l'Elba; 

B.  Italiani  nella  penisola  ; 

C.  Gallo-romani  nell’Aquitania  fra  la  Loira  e i Pirenei. 

A.  I Germani  abitavano  la  Francia,  la  Germania,  la  Borgogna, 
cioè  : 

o.  La  Neustria  ad  occidente; 

b.  VOstria  al  centro; 

c.  Sassonia  c Frigia  al  nord; 

rf.  Tnringia  e Baviera  ad  oriente; 
e.  Alemagna  e Borgogna  al  sud. 

a.  La  Neustria  dal  sud-ovest  a nord-est  dilatavasi  fra  la 
Loira  e la  Mosa,  e tra  l’Oceano  e l’antica  frontiera  di  Bor- 
gogna per  Nevers  e Langres.  Reims,  Parigi,  Soissons,  antiche 
città  romane,  eran  ancor  popolose  e ricche,  ma  gli  atti  politici 
consumavansi  nelle  ville  regie,  e vi  si  accoglievano  le  truppe 
e le  assemblee  ; tali  erano  Attigni/  sull'Aisnc,  Kiersy  sull'Oise, 
Verbene  presso  il  fiume  stesso,  Laon  e Compagne.  A Iìou- 
logne,  sul  passo  di  Calais  e a Gand,  ove  confluiscono  la  Lyà 
c la  Schelda,  Carlo  Magno  pose  arsenali. 

b.  l.'Ostria  o antica  Francia  occupava  le  due  rive  del  Reno, 
dalla  Schelda  e dalla  Mosa  fin  alla  Saal.  Quella  a destra  del 
Reno  dividessi  ancora  in  Francia  neustriang  , che  poi  fu  il 
Palafittato,  e ostriana,  che  si  disse  Franconia.  Quest’era  il 
cuore  dell’impero  carolingio,  con  città  importanti,  quali  erano, 
lungo  la  sinistra  del  fiume  dal  sud  al  nord,  Spira,  ÌVorms, 
Magonza  al  confluente  del  Reno  col  Meno  ; Ingellieim  al  - 
quanto  a ponente  di  Magonza;  Coblenza  al  confluente  della 
Mosclla  col  Reno;  Abnega  sul  Vallai;  Metz  e Trcves  sulla 
Mosella;  Francoforte  a levaule  di  Magonza,  sulla  destra  del 
Meno;  IVurzburg  sul  Meno. 

Tra  le  ville  imperiali,  precipue  erano  Aquisgrana  o Aix-la- 
-chapelle , cosi  denominala  dalle  aque  termali  che  v'erano  e 
dalla  cappella  che  Carlo  .Magno  vi  pose,  il  quale  vi  faceva  or- 
dinaria residenza,  vi  aprì  una  fiera,  vi  alzò  fabbriche,  abbel- 
lendole con  colonne  e statue  tolte  a Ravenna.  Ivi  fu  coronalo 
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Lodovico  il  Pio,  e dopo  lai  trenta  sei  re  e dieci  regine,  «in 
a Ferdinando  I;  vi  si  tennero  dieci  diete  dal  953  al  4580,  e 
altrettanti  sinodi  dal  799  al  4022.  All’est  di  Aquisgrana  era 
Dami  e al  nord-est  Ileristal,  un  de'più  antichi  domimi  dei 
Carolingi;  al  nord  di  Metz,  Thioneille  (villa  Theoilonis);  Va- 
lenciennes al  confluente  del  Rodanello  nella  Schelda;  Tribur 
al  sud  est  di  Magonza;  fVeiblingen  presso  al  confluente  del 
Necker  nel  Reno;  Salz  verso  le  frontiere  della  Turingia;  Gon- 
drerille  sulla  Mosclla  al  sud  di  Metz;  Remiremont , nello  spar- 
timento  dei  Vogcsi,  ecc. 

e.  La  Sassonia  stendevasi  dall’Elba  al  Reno  d’oriente  in 
occidente,  a mezzodi  fino  all’ Unstrutt  e alle  montagne  poste 
a meriggio  della  Lippe.  All’ovest  abitavano  i Veslfali,  all’est 
gli  Ostfali,  al  centro  gli  Angaria  ni  ; i Nordalbingi  fra  il  corso 
inferiore  dell’Elba,  l’Eyder,  il  Baltico  e gli  Obotriti.  Tietmtlli 
cioè  assemblea  del  popolo,  è il  nome  corrotto  poi  in  Deimold, 
dal  paese  ove  tenevano  la  generale  adunata  ; ad  Eluresburg 
sorgeva  l’Ermensul  ( Erman-saul ),  idolo  nazionale.  Ai  Franchi 
opposero  molte  castella,  principalmente  Sigiburg  ed  Ehres- 
burg,  al  sud  della  Lippe. 

La  guerra  di  trentalrè  anni  con  Carlo  Magno  spopolò  il 
paese,  e molti  rifuggirono  nella  Scandinavia.  Carlo  il  ripopolò 
di  castella,  monasteri,  vescovadi;  come  Lippspring  alle  sor- 
genti della  Lippe;  Paderborn  al  nord  di  quello;  Herslell  sul 
Weser;  Halle  sulla  Saal;  J! tagdeburg  sull'Alta  Elba;  Hobhuoki 
(Amburgo)  e altre  alla  foce  di  questo.  Proteggevano  essi  le 
educatrici  fatiche  de’  vescovi  di  IHinden  , Brenta  sul  Weser, 
Verden  sull’Aller,  Osnabruck  sull’flase,  Munster  sull’Aa,  Pader- 
born, Ilildesheim  sutl’lnnerste,  Halberstadl  suH’Holzenimc. 

Può  considerarsi  dipendente  dalla  Sassonia  la  Frisia,  ov’erano 
Detenier  sull’Yssel,  celebre  poi  per  una  società  monastica  ivi 
istituita  per  diffondere  gli  sludii;  Rustringen  presso  le  boeche 
del  Weser.  1 Frisoni  verso  occidente  aveano  passato  il  lago 
Flevo,  ma  sulle  coste  erano  continuamente  minacciati  dai 
Normanni. 

d.  La  Turingia  stava  al  sud  della  Sassonia,  separata  per 
l’Unstrutt;  ad  occidente  e mezzogiorno  n 'aveano  distaccato 
molti  brani  ; la  parte  occidentale  della  Verrà  era  incorporata 
colla  Francia  orientale;  e nn  cantone  distinto  del  Nordgau 
era  formato  dai  paesi  collocati  fra  il  Rednitz,  l’Altmuhl,  le 
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montagne  di  Boemia.  Città  imperiali  erano  Jngolsladt  sul  Da- 
nubio, Lutrahahof  noi  Nordgau  interno. 

e.  La  Baviera,  antico  ducato  posto  al  sud-est  delia  Tu- 
ringia  fra  il  Lcch  e l’Ens,  era  divisa  fra  molti  conti  Franchi; 
e vi  erano  città  principali  Ratisbona  e Passau  sul  Danubio; 
Freysingen  sull’Iser,  Salzburg  sulla  Salza. 

Sulle  due  rive  del  Danubio  al  nord-est  della  Baviera  stava 
la  marca  orientale  (Austria),  coi  due  nuovi  vescovadi  di  Fu- 
riano, sul  Danubio  ad  occidente  di  Vienna;  e Mitra  (Neutra) 
in  Ungheria,  a levante  di  Presburgo. 

La  Pannonia  antica,  detta  Unnia  o Avaria,  ad  oriente  del- 
l’Ens,  e i paesi  fra  il  Danubio  e il  Theiss,  giacevano  deserti; 
onde  Carlo  Magno  lasciò  che  le  reliquie  degli  Avari  si  stabi- 
lissero di  là  dal  Theiss,  sotto  principi  nazionali,  che  obbliga- 
ronsi  al  battesimo  e al  tributo.  Ivi  pure  stanziossi  qualche 
tribù  di  Vcnedi,  di  cui  resta  memoria  nel  parlare  della  Car- 
niola  e della  Stiria. 

f.  L’ Ale  magna  , compresa  la  Rezia  e l’ Alsazia,  slende- 
vasi  dal  Lech  ai  Vogesi  ad  occidente  dell’ Alsazia;  al  nord, 
dal  confluente  del  Lech  col  Danubio,  sin  al  Reno  sopra  Spira; 
a mezzodì  alle  Alpi  centrali.  Città  sue:  Coirà  (Curia  RI le- 
tica) sull’alto  Reno;  Sangallo  al  sud  del  lago  di  Costanza, 
città  sorta  attorno  a un  monastero  fondatovi  dal  santo  irlan- 
dese di  cui  porta  il  nome;  Costanza  sul  lago  del  suo  nome, 
celebre  poi  per  la  pace  ivi  conchiusa  fra  i collegati  lombardi 
e Federico  Barbarossa,  e pel  concilio  tenutovi  il  141A. 
Augusta  sul  Lech;  Basilea  e Strasburgo  sul  Reno.  Kirchheim 
all’occidente  di  Strasburgo  nc’ Vogesi,  era  residenza  reale. 

g.  La  Borgogna,  lontana  troppo  dai  confini  dell’ impero, 
scadde  dall’importanza  sua.  Principali  città  erano  Arles,  Lione, 
Vienne,  Ginevra  lungo  il  Rodano,  sulla  Saona  Chàlons.  Ville 
reali  erano  lUantailles  sul  Rodano  fra  Vienne  e Valenza;  Po- 
yeme  nel  paese  di  Vaud. 

B.  Italia.  Consumata  la  conquista  di  Carlo  Magno  alcuni  paesi 

а.  restarono  ai  Greci;  altri 

б.  ai  Longobardi;  altri 

e.  dipendetlero  dai  Franchi; 

d.  altri  formarono  il  nuovo  Stato  della  Chiesa. 
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a.  Coll’impero  greco  stettero  ancora  la  Sicilia,  la  Calabria 
inferiore  disotto  dal  Sabato  ; la  terra  d’ Otranto,  Amalfi,  Napoli, 
Gaeta  ; e qualche  volta  la  Sardegna. 

b.  I Longobardi  conservarono  il  ducato  di  Benevento,  al  sud 
del  Garigliano  e della  Pescara  fino  al  Sabato,  or  tributario,  ora 
indipendente  dai  Franchi;  avendo  per  città  principali  Bene- 
vento,  Capita,  Boriano. 

c.  Il  restante  paese,  già  appartenente  a' Longobardi,  formò 
il  regno  d'Italia  assegnato  ad  un  principe  della  famiglia. 

d.  Roma  e il  suo  territorio,  cioè  la  Sabina  e il  Lazio  anti- 
co, erano  governati  a nome  dell’imperatore  di  Costantinopoli , 
fin  quando,  avendo  Leon  Isaurico  fatto  guerra  al  culto  delle 
immagini,  la  repubblica  romana  si  fece  indipendente  e diede 
al  pontefice  anche  il  primato  temporale  su  quanto  è da  Viterbo 
a Terracina,  e da  Narni  ad  Ostia.  Re  Pepino  e Carlo  Magno 
confermarono  quest’ordine,  aggiungendovi  in  dono  la  Penta- 
poli  e l'Esarcato.  Così  formossi  il  Patrimonio  di  san  Pietro. 

Ad  oriente  della  Longobardi,  Carlo  Magno  stabili  la  marca 
di  Corintia  o ducato  del  Friuli,  che  abbracciava  i 
paesi  a mezzodì  della  Drava  nella  Pannonia  inferiore  ; e Y Istria, 
la  Liburnia,  la  Dalmazia,  ; salvo  le  città  di  costa  e le  isole  illi- 
riche, appartenenti  all’impero  greco.  Francocorion,  cioè  paese 
de’Franchi,  si  nominò  lungamente  la  parte  orientale  della  terra 
fra  la  Sava,  la  Drava  e il  Danubio;  ma  vi  abitavano  Slavi  o 
natii,  che  stretti  fra’  Bulgari  e i Franchi  del  Friuli,  rimasero  in 
fedeltà. 

C.  L’  Aquitasià  all’occidente,  e al  nord  toccava  l’Oceano,  all’est 
la  parte  meridionale  della  Turena  e il  Rodano  inferiore;  al 
sud  il  Mediterraneo,  abbracciandovi  la  Settimania,  la  marca  di 
Spagna  e la  Guascogna,  dipendenti  dal  re  di  Tolosa. 

a.  A guitania.  Pepino  e Carlo  Magno  mandarono  a rovina 
questo  paese,  insofferente  del  giogo;  poi  vi  posero  conti  in  quin- 
dici città,  che  erano,  al  nord  Bourges  e Poiliers  ; ad  occidente 
Saintes  e Angouléme  sulla  Charente;  Bordeaux  sulla  Gironda; 
al  sud  Agen  e Tolosa  sulla  Garonna,  Alby  presso  il  Tarn,  fu- 
nestamente celebre  per  l’eresia  cresciutavi  e combattuta  a fu- 
rore; ad  oriente  Rodez  sull’ Aveyron;  Mende  sul  Lot;  Le  Puy 
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nel  Y'elay  presso  la  Loira;  Clermont  in  Auvergne,  ove  si  tenne 
il  concilio  famoso  per  la  crociata  che  vi  si  bandi  ; al  centro 
Limoges  sulla  Vienne,  Perigueux  sull’Isle,  Cahors  sul  Lot,  fa- 
mosa per  banchieri.  Residenze  reali  erano  -Dotte  nello  sparti- 
mento  di  Maine  e Loira;  Chasscneuil  in  quel  di  Lot  e Garonna, 
dove  si  tenne  l’unico  campo  di  maggio  raccolto  in  Aquitania. 

6.  Guascogna.  Quel  ducato,  circoscritto  dal  corso  della 
Garonna,  era  posseduto  da  capi  merovingi,  sempre  avversi  ai 
Carolingi;  sicché  affatto  precaria  era  la  costoro  domiuazione 
da  questa  parte.  Ne’ Pirenei,  al  sud  di  Baiona  era  Roncisealle, 
dove  Carlo  Magno  fu  sconfitto  e morto  Orlando. 

e.  Marea  di  Spagna.  Ad  oriente  i conti  Franchi,  posti 
a Barcellona  capitale,  ad  Ampuria  sul  Mediterraneo,  a Girono, 
ad  Ausano  (Vich),  a Urgel,  custodivano  il  passo  de’  Pirenei. 
Toriosa  fu  tolta  agli  Arabi,  ma  per  poco.  Lerida  sulla  Segra, 
Tarragona  al  sud  di  Barcellona,  furono  distrutte  da  Lodovico 
il  Pio. 

d.  Settimania.  Le  sette  sue  città  erano  governate  da 
conti,  non  avendo  Carlo  Magno  riconosciuto  i privilegi  garan- 
titile da  Pepino. 

Le  conquiste  di  Carlo  Magno  aggiunsero  appena  un  terzo  al- 
l’impero lasciatogli  dal  padre;  ma  egli  soggettò  meglio  l'interno; 
giacché  le  varie  genti  germaniche  affatto  disunite  e indipendenti, 
allora  furono  riunite  alla  stessa  assemblea,  sotto  le  leggi  e l’am- 
ministrazione medesima,  e la  medesima  gerarchia  religiosa  e po- 
litica. 

Per  quanto  però  Carlo  Magno  procurasse  stabilire  nn’ammini- 
slrazione  regolare,  non  era  possibile  ridurre  all’unità  queste  dif- 
ferentissime nazioni.  Le  città  di  settentrione  e della  Francia 
meridionale  non  aveauo  perduta  affatto  l’antica  prosperità;  quelle 
della  Francia  settentrionale,  del  Reno,  del  Danubio,  erano  la  più 
parte  scadute  al  fisco  reale , o date  in  benefizio  a vescovi  e 
grandi.  Cessano  dunque  d’ogni  influenza,  aquistata  invece  dai 
possessori  di  benefizii  o d’allodii,  ai  quali  unicamente  compete 
il  formar  l’esercito,  sedere  nei  parlamenti , ecc.  Invece  di  as- 
siderai nelle  città  , piantansi  in  ville  che  poi  si  mutano  in  ca- 
stelli, alfine  in  città.  Anche  Carlo  Magno  stava  sempre  in  ville 
reali,  avendo  una  sola  volta  visitalo  Parigi,  sede  dei  re  mero- 
vingi. 
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Lo  continue  guerre  di  Carlo  Magno  impedirono  la  prosperità 
ch’egli  cercava,  e moltiplicarono  le  fortezze.  Intanto  il  setten- 
trione della  Francia  restava  sodo  o boscoso  ; boscosa  la  Ger- 
mania, la  Boemia,  la  Turingia  orientale,  la  meridionale;  mentre 
la  Germania  meridionale,  il  paese  degli  Avari,  i Paesi  Bassi,  la 
Fiandra  erano  invasi  da  paludi. 

Centri  di  civiltà  erano  i monasteri  e i vescovadi;  e i nuovi  scuote 
fondati  da  Carlo  Magno  colla  religione  estesero  la  dottrina  nella 
Sassonia,  nella  Carintia,  nell'  Austria  ; mentre  la  conservavano 
nell’Ostria  e Neustria  antiche.  Eginardo  storico  di  Carlo  Magno 
crebbe  di  libri  il  convento  di  San  Mandrillo  presso  Caudebcc 
nella  Senna  inferiore  ; Angilberlo  ne  pose  altri  a San  Riclierio, 
al  nord-est  d’Abbeville,  sparlimento  della  Somma,  scuola  de’fìgli 
illustri;  altri  n'avea  a Ferriere*.  a Eluples  nello  sparthnentn  del 
Passo  di  Calais;  a San  Lupo  di  Troyein  Champagne;  a Saint- 
Josse  sul  mare;  a San  Martino  di  Tours;  a Fleury  sulla  Loira 
ove  andavano  scolari  a migliaia  ; all’isola  Burbe  a Lion;  a Iiei- 
chenau  presso  Costanza  ; ad  Utrecht  sul  Reno  inferiore,  frequen- 
tata da  scolari  di  Germania  e d'Inghilterra;  ad  Hirsaugc  nella 
diocesi  di  Spira;  e principalmente  a Fulda  nella  Francia  orien- 
tale. Come  gl’ingegntj  cosi  le  terre  vi  si  coltivavano. 

L’Aquilania  e la  Provenza  aveano  visto,  nelle  correrie  dc'Fran- 
chi  e de'Saracini,  perire  le  scuole,  famose  al  tempo  dell’im- 
pero. L'Italia  riceveva  e dava  incoraggiamenti  e maestri  agli 
sludii,  e v'erano  stabilite  scuole. 

§.  5.  — Stali  indipendenti  da  Carlo  Magno. 

A.  Isole  britanniche. 

a.  Viri  onda  era  ancora  divìsa  fra  cinque  regni  paesani; 
l’Ulster  ( Ultonia ) al  nord;  il  Conìiaught  ( Connacia ) a nord- 
ovest;  il  Meatli  (Midia)  al  centro;  il  Munster  al  sud-ovest;  il 
Leinster  al  sud-est.  Re  d’Irlatula  consideravasi  quello  di  Mcath, 
ma  i capi  de'  clan  esercitavano  di  fatto  l'autorità,  che  quelli 
di  nome;  e peggio  fu  dacché  i Normanni  vennero  a devasta- 
zioni annue. 

b.  Scozia.  Al  fine  del  VII  secolo,  i Pitti,  respinti  dagli 
Anglosassoni  sino  al  Forili  e alla  Clyde,  aveano  vinto  i Nor- 
tumbri  e posto  il  Tweed  per  confine  tra  le  duo  razzo.  Poi 
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Pilti  e Scoti  s’uniscono  in  un  sol  regno  (838),  steso  dal  setten- 
trione estremo  fino  al  Tweed.  Zona,  una  delle  Ebridi,  era  po- 
polata di  conventi,  che  inviavano  attorno  apostoli  di  fede  e di 
civiltà. 

c.  Inghilterra.  Dell’Eplarchia. sassone  restano  solo  i regni 
di  Norlhumberland  al  nord,  IL'essex  al  sud,  Merda  in  mezzo. 
A quest'ultimo  s'erano  riuniti  YEstanglìa,  YEssex  al  nord  e 
il  Kent  al  sud  del  Tamigi,  sicché  abbracciava  tutto  il  mezzo 
dell’ isola.  Egberto  sottomise  poi  lutti  i capi  anglosassoni  e 
s’intitolò  re  d’ Inghilterra  (827). 

d.  Paese  di  Galles.  Vi  dimorava  l’antica  stirpe  Bretone, 
che  per  fronteggiare  Angli  e Pitti  avea  fabbricato  Dumbarton, 
città  de’Brctoni.  Molte  tribù  di  Cambrì  aveano  trovato  rifugio 
nell’angolo  montagnoso  bagnato  dal  golfo  di  Solway,  ma  di 
questo  gli  Angli  conquistarono  poi  la  costa  meridionale;  e di 
colonie  sassoni  si  coperse  il  paese  fra  la  Saverna  e la  Wye  tolto 
ai  Bretoni  ; e quelli  da  questi  restavano  divisi  per  un  terrapieno 
ed  una  fossa  di  cento  miglia,  dalle  foci  della  Wye  a quelle 
della  Dee.  Egberto  tolse  l’indipendenza  anche  ai  Bretoni  della 
punta  di  Cornovaglia. 

B.  Spagna. 

a.  Regno  d'  Oviedo.  I Visigoti  che,  nel  583,  aveano  aqui- 
stato  il  paese  degli  Svevi,  furono  spodestati  dagli  Arabi;  salvo 
un  lembo  montagnoso  al  nord-ovest  della  penisola,  ove  Pelagio 
regnava  sopra  ventisette  miglia  di  lunghezza  e dodici  di  lar- 
ghezza. Questo  doveva  essere  il  nocciolo  della  monarchia  spa- 
gnola; e già  nell’814  il  regno  d’Oviedo  o delle  Asturie  arri- 
vava al  sud  fino  al  Douro  ; al  nord  e all’ovest  sino  al  mare.  Nel 
regno  delle  Asturie  vedeansi  Leone,  già  cosi  detta  perchè 
stanza  d’una  legione;  Aslorga,  Lago,  città  ricinte  di  mura  ro- 
mane; Braga  piena  di  anticaglie;  Oviedo  fondata  il  761  da 
Froda  ; Zamora  fortificata  sul  Douro  ; Gijon  sul  golfo  Cautabri- 
co,  sede  di  Pelagio;  Pravia  edificata  da  Silo. 

All’est,  fra  le  montagne  ove  l’Ebro  nasce,  e quelle  ove  al  fine 
del  IX  secolo  fu  fabbricata  Burgos,  i conti  di  Castiglia  visigoti 
mantenevansi  indipendenti  contro  i Mori. 

Apparteneva  alle  Asturie  la  provincia  biscaglina  d ‘Alava, 
separata  dalla  Biscaglia  propria  per  la  catena  principale  dei 
Pirenei. 
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b.  Navarra.  I Franchi  di  Carlo  Magno  presero  e smantella- 
rono Pamplona  a pie’  de’Pirenei,  ma  Calahorra  sull’Ebro  ten- 
tarono invano. 

c.  11  resto  della  Spagna  formava  l’Emirato  di  Cordova ; 
mollissime  colonie  visi  piantarono, come  sopra  si  disse(p.23o), 
e la  portarono  a gran  prosperità  materiale. 

C.  Danimarca  o Scandinavia,  erano  divise  tra  molti  piccoli  re, 
detti  Smalkonungar  ; ma  uno  superiore  a tutti,  detto  Thoed- 
konga,  sedeva  a l'psala  e Leithra,  fin  alla  morte  di  ltegnardo 
Lodbrok,  nel  794,  quando  Danimarca  e Svezia  furono  ancora 
separate. 

Nel  regno  di  Leithra  erano  compresi  il  Giutland,  1 e isole 
Danesi,  la  Scania  colle  provincie  di  Blekinga  e Halland.  Tra 
gli  Smalkonungar  i più  potenti  erano  quelli  dell’  isola  Born- 
holm,  indipendenti  sino  al  900,  e quelli  del  Giutland  meri- 
dionale , che  aiutarono  i Sassoni  nelle  guerre  contro  Carlo 
Magno.  Un  di  essi,  saccheggiata  Rerich,  presso  Lubeka, 
mercato  allora  di  tutta  Europa,  ne  arricchì  Sleswig  sua  ca- 
pitale ; e lungo  l’Eyder  scavò  un  fosso  di  difesa  da  un  mare 
all’altro.  Re  isolani,  detti  ISoeskonge,  dominavano  le  varie  isole 
del  Baltico,  del  Caltegat  e del  mare  del  Nord.  Ciascuno  Stato 
mandava  uomini  o wiking  a scorrere  i mari  del  Nord,  deva- 
stando le  coste,  e già  aveano  ridotto  la  Frisia,  si  può  dire, 
tributaria  al  re  di  Leithra. 

I pirati  di  Svezia  e Norvegia  erano  detti  Coreghi  nel  Bal- 
tico e I\'ormanni  nel  mare  del  Nord  e sulle  coste  di  Francia 
che  devastavano.  Ma  l’interno  del  paese  era  ripopolato  da 
nuove  immigrazioni.  Nel  fFermeland  , vicino  al  gran  lago 
H'enern,  nell’ Vili  secolo  alcuni  discendenti  dai  re  di  Upsala 
aveano  fondato  uno  Stato  nuovo,  indi  si  resero  potenti  su 
tutta  Norvegia.  Altri  Norvegi  penetrarono  nella  Svezia  setten- 
trionale e presero  stanza  nelle  foreste  del  Giamteland  e del- 
1 ’ Helsingland. 

D.  Sarmati.  Degli  Slavi  parliamo  altrove.  Nelle  vaste  contrade 
ira  i monti  Boemi  e l’Ural,  ad  oriente  dei  Fenedi,  che  col 
nome  di  Obotriti,  Wilzi,  Sorabi,  Zechi,  Moravi,  formavano 
il  confine  orientale  dell’impero  carlovingio,  dominavano: 
i Glioechi  fra  il  Bug  e l’Oder  ; 
i Lituani  fra  il  Bug  e la  Dvina  ; 
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i Krivici  sul  corso  superiore  della  Dviua; 
gli  Sloveni  presso  Novogorod  ; 
i Dregovici  sul  Dnieper; 
i Belodovati  sui  monti  Crapak. 

I Bulgari  aveano  steso  il  nuovo  regno  fra  questi  monti  ai 
nord,  il  Theiss  all’ovest,  il  Danubio  al  sud,  il  Dnieper  aH'cst. 

I Kazari  abbracciavano  quant’è  fra  il  Volga  all'est,  il  Dnie- 
per al  sud-est,  e a nord-ovest  il  Dnieper  superiore. 

Fra  loro  abitavano  Slavi  ed  Ungheri,  che  dalla  lugria  eransi 
calali  a dilungo  del  Dnieper  inferiore.  Ad  oriente  vagavano 
orde  turche.  I Finni  erano  restati  al  posto. 

E.  Impero  greco.  I.e  conquiste  fatte  dai  generali  di  Giustiniano 
vanno  perdute  in  Spagna  e altrove;  i Barbari  passano  il  Da- 
nubio. Sorubi  o Serbli,  progenitori  dei  Servi  moderni,  occu- 
pavano sotto  principi  indigeni  la  più  parte  della  Dalmazia. 
I Bulgari  s’erano  dilatati  sulla  dritta  del  fiume  gin  al  monte 
Emo;  altri  Slavi  erano  penetrati  sin  nella  Tessaglia,  nel  Pe- 
loponneso e nella  Mesia.  Croati  e Serbi  aveano  occupato  la 
Dalmazia,  la  Servia,  la  Bosnia,  la  Macedonia.  Appartenevano 
all’impero  le  città  marittime  dell’llliria  franca,  singolarmente 
Trau,  Zara,  Spalatro,  oltre  la  Sicilia,  la  Calabria  al  sud  del 
Sabato,  la  Terra  d’Otranto,  Amalfi,  Napoli,  Gaeta.  Sull’isole 
venete  serbava  una  supremazia  nominale.  I.a  Sardegna  era 
disputata  con  Arabi  e Franchi. 

L'Africa  era  perduta,  e dell’Oriente  non  gli  restava  che  l'Asia 
Minore;  gli  Arabi  aveano  occupato  Cipro  e minacciavano  la  ca- 
pitale. 

In  luogo  dell'antica  divisione  in  diocesi  e provincia,  evasene 
introdotta  una  per  temi,  che  in  Europa  erano  dodici,  fra  i quali 
l’Italia  formava  il  teme  di  lAmbardia,  governato  da  un  catapan 
residente  a Bari,  e il  teme  di  Sicilia,  capitale  Reggio. 
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§.  1.  — Smembramento  dell’impero  di  Carlo  Magno. 


Le  varie  nazioni  che  Carlo  Magno  avea  riunite  senza  spegnerne 
le  leggi,  la  lingua,  le  consuetudini,  aspiravano  a ricuperare  la 
nazionalità;  i signori  tendevano  a farsi  indipendenti;  nuovi  Rar- 
bari  minacciavano;  cagioni  cho  scomposero  l'impero  di  Carlo 
Magno. 

§.  2.  — Divisioni  dell’impero. 

Nei  scttantatrè  anni  fra  la  morte  del  Magno  e la  deposizione  di 
Carlo  il  Grosso,  in  Spagna  la  Navarra  si  rende  indipendente;  i 
Saraceni  occupano  la  contea  d 'Ausane  e i territori-!  di  Lerida  e di 
Tarragona:  nell 'Illiria  i Crollali  e i Libami  posti  al  disotto 
delia  Sava  ricusano  obbedienza  ai  marchesi  del  Friuli  e della  Ca- 
rintia.  Di  rimpatto  Luigi  il  Tedesco  conquista  tutta  la  Moravia 
dal  Danubio  sin  alle  sorgenti  della  Morava,  la  Boemia  e il  paese 
de’SoRABi. 

Conservava  dunque  l’impero  a un  bel  circa  l’antica  esten- 
sione, ma  di  dentro  abolivasi  la  potenza  reale,  mentre  le  genti 
facevano  tentativi  di  aquistare  i naturali  confini:  e ne  furono 
conseguenza  le  varie  divisioni  avvenute  fra  i Carolingi. 

A.  Carlo  Magno  morendo  (8 là)  lascia  a Lodovico  il  Pio  l’impero  ; 
a Pepino,  poi  a suo  figlio  Bernardo  il  regno  d’Italia. 

B.  Nell’817  ad  Aquisgrana  si  fa  divisione  tra  i figli  di  Lodovico  il 
Pio;  e Lotario  è associato  all’impero;  Pepino  ottiene  l'Aqui- 
tania  e la  Guascogna  coi  territorii  di  Nevers,  Antan  e Avullon 
in  Borgogna;  Luigi  la  Baviera,  la  Carintia,  la  Boemia,  la  Mo- 
ravia, la  Pannonia. 
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C.  Nell’830  si  fa  nuovo  scomparto,  ove  Loiario  ottiene  l’Italia , 
Pepino  l’Aqciitania,  la  Guascogna,  i paesi  fra  la  Loira  e la 
Senna  ; e sulla  destra  d’esso  fiume  Chàlons,  Meaux,  Amiens  e 
il  Ponthieu.  Luigi  il  Tedesco  alle  precedenti  possessioni  unisce 
la  Turingia,  la  Sassonia,  la  Frisia,  la  Fiandra,  il  paese  de’Ri- 

puari  (Bassa  Lorena),  il  Vermandese Carlo  il  Calvo  ha 

l’ Alemagna,  la  Rezia,  la  Borgogna,  salvo  i possessi  di  Pepino; 
la  Gozia  (Setlimania  e Marca  Spagnola  ) e quel  che  dipoi  fu 
Lorena  Mosellana. 

D.  L’837  ad  Aquisgrana,  altra  distribuzione,  ove  i tre  primi 
ebbero  come  avanti,  eccetto  quel  che  dovettero  cedere  a Carlo 
il  Calvo,  che  allora  si  trovò  tutta  la  Frisia  , i paesi  fra  il  Reno, 
la  Mosella,  la  Senna  e il  mare;  la  parte  settentrionale  di  quel 
che  fu  poi  ducato  di  Borgogna  ; il  sud  della  Champagne  e del- 
l’isola di  Francia;  il  Gatincse,  l'Orleanese  settentrionale. 

E.  IScIla  divisione  dell’859  a Worms,  Lodovico  il  Tedesco  rihà 
come  nell’  817  ; Lotario  (salvo  il  ceduto  al  precedente)  ebbe 
tutte  le  provincie  all'est  della  Mosa,  del  Giura,  del  Rodano  ; 
Carlo  quelle  ad  occidente. 

F.  A Verdun  nell’843  si  fa  un’altra  distribuzione;  cioè  a Lotario 
Italia,  Provenza,  Delfinato,  Savoia,  Svizzera  francese.  Franca 
Contea,  la  Borgogna  all’est  della  Saona  ; l’ Alsazia,  la  Lorena,  il 
Cambresis  e quant'è  fra  il  Reno,  la  Schelda  e la  Mosa,  eccetto 
Spira,  Worms,  Magonza,  Ingelheim.  Poi  sulla  destra  del  Reno, 
da  Bonn  sino  alla  Frisia  l’antica  Francia  Ripuaria  dal  Reno 
alla  Sassonia  : aggiungi  sulla  destra  del  Rodano  il  Lionese , 
il  Vivarese  e l’Uzège.  A Luigi  il  Tedesco  toccò  la  Francia 
transrenana  con  Worms,  Spira,  Magonza,  Ingelheim,  scema- 
tegli però  la  Frisia  e la  parte  di  Francia  Ripuaria  data  al 
precedente.  Carlo  il  Calvo  sorti  la  Francia  occidentale,  vale  a 
dire  i paesi  a occidente  della  Schelda,  della  Mosa,  della  Saona, 
del  Rodano,  sin  ai  due  mari  che  sono  i confini  conservati  dal 
regno  di  Francia  sino  al  XIV  secolo. 

Adunque: 

o.  Lotario  aveva  Italia  e Francia  centrale,  cioè  i regni  d’I- 
talia, Lorena  e Borgogna.  Questi  spartironsi  tra*  suoi  figli.  Lo- 
dovico II  re  d’Italia  e imperatore  muore  senza  prole.  Lotario  II, 
re  di  Lorena  e Borgogna,  muore  anch'egli  senza  figli.  Carlo  11  è 
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re  di  Provenza  ossia  d’Arles.  I tre  doininii  toccavansi  all'ospizio 
del  San  Bernardo:  poi  morto  Carlo,  i due  fratelli  se  ne  divi- 
sero i doininii,  ponendo  a confine  il  Rodano. 

6.  Lodovico  il  Tedesco,  re  dell’ Alemagna,  cioè  della  Francia 
orientale,  alla  morte  di  Lotario  II  (870)  ottiene  le  contee  sulla 
destra  della  Mosa,  deU’Ourthe  e della  Mosella  superiore,  e all’est 
del  Doubs,  della  Saona  c del  Rodano.  Ha  tre  figli:  Carlomanno 
re  di  Baviera;  poi  d'Italia  (877);  Lodovico  il  Giovane  redi  Sas- 
sonia, poi  anche  della  Baviera  alla  morte  del  precedente  ; Carlo  il 
Grosso  re  d’Alemagna , che  alla  morte  dei  precedenti  eredita 
Italia  e Francia. 

c.  Carlo  Calvo,  signore  della  Francia  occidentale,  poi  re  d’I- 
talia c imperatore,  ha  successori  Lodovico  il  Balbo,  poi  Lodovico 
HI,  e Carlomanno.  Infine  alla  successiva  morte  di  questi  riconcen- 
trasi il  regno  in  Carlo  il  Grosso,  re  d’Italia,  Baviera,  Germania, 
Sassonia,  Lorena  e della  Francia  occidentale;  tutto  insomma  l’im- 
pero di  Carlo  Magno,  eccetto  il  regno  di  Provenza  posseduto  da 
Rosone. 

Malgrado  di  questa  riunione,  i popoli  s’erano  in  fatto  staccati  ; 
la  Baviera  unita  colla  Carintia  e Boemia  ; TAlemagna  con  Rezia, 
Alsazia  ecc.  ; la  Sassona  con  Frisia  e Turingia;  l’Ostria,  cioè  la 
Lorena  e la  Neostria  restarono  distinte  con  re  proprii.  Solo  dei 
paesi  di  lingua  latina  1' Aquitahia  fu  colla  Bretagna  unita  alla 
Neustria  ; I’Itaua  restò  disputata  fra  gli  scaltri  e i forti. 

§.  5.  — Provincie  invase  dai  Barbari. 

Alcuni  brani  però  di  questi  paesi  n’erauo  stati  spiccali  da 
nuovi  Barbari. 

A.  I Normanni  de  pestarono  corseggiando  le  provincie  marittime 
di  Francia  e Germania,  dalle  foci  dell’Elba  a quelle  dell’A- 
dour,  spingendoli!  dentro  fin  ai  piè  delle  Cevennes,  dei  Vogesi, 
de’ monti  germanici,  col  qual  nome  intendo  la  serie  delle  al- 
ture cui  sovrastano  lo  piccole  catene  derivate  dal  Fichtelge- 
birge  all’estremi.tà  occidentale  della  Boemia , dirigendosi  pel 
nord-ovest  a raggiungere  le  alture  della  sinistra  del  Reno 
verso  Coblentz  e Tre  veri. 

Devastavano  campagne  e città,  poi  ritraevansi  ; nè  ferma- 
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rono  il  piede  se  non  in  isole  allo  sbocco  dei  fiumi;  come 
fFalchern  e Beltau  fra  i rami  della  Schelda  e della  Mosa; 
altri  punti  alla  foce  della  Somma  e della  Senna,  Noir-Moutier 
in  faccia  alla  Loira  ecc.  Li  fortificavano  per  svernarvi  e 
depor  il  bottino,  c di  .là  spargeansi  sul  contorno.  La  popola- 
zione fuggendo  atterrila,  trasportaronsi  anche  in  terraferma; 
c i pirati  della  stazione  della  Schelda  occuparono  la  Frisia,  la 
Fiandra,  la  Bassa  Lorena;  quei  della  Senna  la  Normandia; 
quei  di  Noir-Moulier,  Chartres,  Blois,  Tours,  Nantes. 

B.  1 Saracini  eguale  strazio  faceano  delle  coste  del  Mediterraneo. 
Prese  le  isole  di  Malta,  Sicilia,  Corsica,  Sardegna,  le  Baleari, 
s'affissero  anche  al  littoralc.  Da  Frassineto  (GardeFrenet  al 
nord  di  Grimaud  nello  sparlimcnto  del  Varo)  a piè  delle  Alpi 
marittime,  lanciaronsi  a baldanza  sulla  Provenza  e la  Liguria; 
come  la  Camargue  fra  i due  bracci  del  Rodano  li  rese  arbitri 
di  questo  fiume.  A Taranto,  a Bari,  al  moute  Gargano,  sul  Ga- 
rigliano  posero  altre  stazioni,  donde  guastavano  la  Bassa  Italia; 
finché  Luigi  II  imperatore  li  snidò  da  Bari,  e Giovanni  X dal 
Garigliano. 

§.  4.  — Grandi  feudatari i. 

Per  grandi  feudatarii  intendo  quelli  che  immediatamente  rileva- 
no dalla  corona.  Già  nell'887  i ducili  di  Guaxcognu  fra  la  Garonna 
e i Pirenei  ; i duchi  di  Aquilani»,  conti  di  Poitou,  dei  Limnusin, 
del  Periijord;  i conti  di  Tolosa,  che  dominavano  dai  Pirenei  fin 
aU’Auvergne;  i duchi  di  Bretagna  nella  penisola  A rmorica;  i duchi 
di  Francia  fra  la  Somma  e la  Loira  ; quei  del  Friuli  tra  la  Car- 
niola  e l’Adige;  di  Spoleto  fra  il  Musone  e il  Tiferno;  il  marchese 
di  Toscana  fra  la  Marta  e la  Magra  ; tutti  in  somma  i grandi  vas- 
salli ambivano  l’ indipendenza.  Già  1’  aveva  ottenuta  ii  regno 
A' Arie»  o di  Borgogna,  che  comprendeva  Savoia,  Frauca  Conica, 
parte  di  Borgogna,  il  Lionese,  il  Forez,  il  Delfinato,  la  Provenza, 
col  Vivaresc  e l’Uzège  sulla  dritta  del  Rodane,  cioè  il  paese  che 
ha  da  un  lato  la  Sauna  e lo  lura,  dall'altro  l’alta  Loira  e le  Alpi. 
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§.  8.  — Distolutioue  delFEuropa  germanica. 

Carlo  il  Grosso  fu  deposto  nell’887,  e il  dominio  suo  spartito 
fra  sette  ; regnando 

A.  Arnolfo  in  Germania, 

B.  Eude  in  Francia, 

C.  Bosone  nella  Borgogna  Cisiurana, 

D.  Guelfo  nella  Borgogna  Transiurana, 

E.  Zventibaldo  nella  Lorena, 

F.  Fortnnio  nella  Navarro, 

G.  Guido  e Berengario  in  Italia. 

A.  Il  regno  di  Germania  era  elettivo  e poderoso,  essendogli 
annesse,  sotto  Arnolfo,  la  Lorena,  le  due  Borgogne  e l’Italia. 

Poi  sotto  Enrico  11,  i marchesati  di  Misnia,  Sassonia  settentrio- 
nale e Sleswig  si  formano  a spese  degli  Slavi;  la  Boemia  è fatta 
tributaria  ; gli  Ungkeri  sconfitti,  i quali  poi  sotto  Ottone  I, 
battuti  ancora  al  Lech , cessano  le  correrie.  Gli  Slavi  sin 
all'Oder,  la  Polonia,  la  Danimarca  pagano  tributo  ; l’Italia  è 
unita  al  germanico  impero,  che  si  allarga  dalla  Schelda  e 
dalla  Saona  fin  alla  Vistola  e alle  montagne  d’Ungheria;  e dal 
Liimfìord  nel  Giutland  settentrionale,  (in  ai  temi  di  Lombardia 
o Calabria  nell’Italia  meridionale. 

Decadendo  i re  Sassoni,  sottentrano  i Salici,  che  paiono  vicini 
a rinnovare  l’impero  di  Carlo  Magno,  ma  tosto  anch’essi  de- 
cadono. 

Al  line  dell’epoca,  l’impero  conGnava  al  nord  coll’Oceano  ger- 
manico, l’Eyder,  il  Baltico  ; all’est  coll’Oder,  il  Gesenkerge- 
birge  fra  la  Slesia  e la  Moravia;  la  catena  che  spiccasi  dai 
Crapak  occidentali  verso  il  Danubio  fra  la  Moravia  e il  Waag. 

Al  sud  del  Danubio,  da  Ilaimburg  all’  ovest  di  Presburgo, 
tirava  quasi  retto  Gn  all’Adriatico,  vicino  a Fiume.  In  Italia 
dominava  quanto  l’antico  regno;  verso  Francia  toccava  il  Ro- 
dano, la  Saona,  la  Mosa  superiore  e la  Schelda. 

I duelli  vi  sono  repressi  dalla  potenza  dei  re,  alcun  dc’quali  dì»ùom 
ne  unisce  diversi  nelle  proprie  mani.  Le  maggiori  divisioni 
del  territorio  erano: 
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а.  Sassonia  dall’Odcr  fin  presso  la  riva  destra  del  Reno  e dalla 
Frisia  e Danimarca  sin  alla  Turingia.  Ducati  distinti  forma- 
vano le  antiche  divisioni  di  Vestfalia,  Angria,  Ostfalia : la 
parte  orientale  fra  l’Harz  e l’Oder  formava  i due  marchesati 
di  Nordmark,  che  poi  fu  detto  Brandeburgo,  al  nord  ; e 
A’Ostmark  al  sud,  detto  poi  di  Lusazia.  La  casa  di  Billung 
ne  possedea  come  allodi!  gran  parte  fra  il  Weser  e l’Elba 
nel  Brunsvick  e Anover;  e quella  di  N'ordheirn  nell’ Assia. 
Quando  le  due  case  si  estinsero,  un  Guelfo  di  Baviera  sposò 
l’erede  dei  Billung,  e suo  figlio  quella  del  Nordheim  e di 
Brunswick,  onde  quella  casa  si  trovò  superiore  a tutti  i prin- 
cipi dell’  impero. 

Le  città  più  notevoli  erano  Bardewyck  e Magdeburgo  sul- 
l’Elba ; Brema  sul  Weser. 

Considcravasi  come  a lei  annessa  la 

б.  Turingia  avente  la  Boemia  al  sud-est,  al  nord  la  Sassonia, 
all’ovest  il  Thuringenwald  e l’Eichsfeldgebirge.  Abbracciava 
il  Langraviato  di  Turingia  al  nord-ovest  colle  città  di  Wart- 
burg,  Eisenacb,  Erfurt,  Weimar;  il  Margraviato  di  Merse- 
burg  al  centro  con  Alla,  Merseburg,  Lipsia  ; il  Margraviato 
di  Misnia  all'est  con  Misna,  Budissin,  Gòrlitz. 

c.  Boemia  e Moravia  al  sud-est  della  Turingia,  riconosceva  la 
supremazia  dell’impero,  e spesso  la  esercitava  sopra  i re  di 
Polonia.  Città:  Praga  quasi  nel  cuor  della  Boemia  : Olmutz, 
Znaym  in  Moravia. 

d.  Baviera:  aveva  al  sud  il  contado  di  Trento  e il  ducato  di  Ca- 
rinlia  ; all’ovest  il  Ledi  ; all’est  stendeasi  fino  a Presburgo. 
Città:  Ralisbona,  Passati,  Salzburg,  Freysingen,  Brixen.  Ne 
faceano  parte  sulla  sinistra  del  Danubio  il  N'ordgau  con  Eich- 
stadt,  Norimberga,  Salzbach  e i paesi  tra  il  detto  fiume,  la 
Boemia  eia  Moravia.  Quelli  fra  l’Ens  e la  Leitha  diceansi 
Marca  orientale  o Austria.  La  casa  di  Merania  possedea  tutta 
la  parte  sud-est  della  Baviera,  cioè  il  Tirolo. 

t.  Carintia  al  sud  delle  Alpi  orientali:  questo  ducato  abbrac- 
ciava tutti  i paesi  che  bagna  il  corso  superiore  della  Drava 
e della  Sava;  e oltre  la  Carintia  propria,  sull'alta  Drava 
con  Filladi,  abbracciava  la  Marca  di  Pulten  sulla  Leitha,  la 
Marca  superiore  o del  Raab  sulla  Mur,  con  Judemburg  e 


Digitized  by  Google 


epoca  x.  800  1096.  875 

Grati  ; la  Marta  inferiore  o di  Cilly  sulla  Drava,  all’est  della 
Carintia,  con  Pettau  e Cilly:  la  Marca  di  Corniola  sulla 
Sava,  con  Lubiana.  Sotto  gl'imperatori  di  Sassonia  vi  furono 
riuniti  il  contado  [di  Trento,  le  Marche  di  Verona , Aquileia, 
ed  Istria,  per  vigilar  la  Lombardia  e proteggerla  dagli  Un- 
gheri,  e assicurar  sempre  il  passo  in  Italia  agl’imperatori 
tedeschi.  A quest’uopo  tutte  le  alle  Alpi  erano  state  in- 
chiuse in  ducati  tedeschi  ; poiché  la  Baviera  stendeasi  fin  a 
Bolzano;  l’Alemagna  fin  a Bellinzona. 

f.  Alemagna  fra  il  Lech  e i Vogesi.  Città:  Sangallo,  Costanza, 
Ulm,  Augusta,  Basilea,  Strasburgo.  La  casa  Guelfa  vi  pos- 
sedca  grandi  domimi  fra  il  Lech  e il  lago  di  Costanza  e nella 
Bassa  Baviera. 

g.  La  Frasconi  a aveva  al  sud  la  Svevia  ; all’est  il  Nordgau  e 
la  Turingia  : al  nord  la  Sassonia  ; all’ovest  il  Reno  ; oltreché 
sulla  sinistra  di  questo  fiume  comprendeva  i distretti  di 
IVorms , Spira , Magonza.  SI  vasta  provincia  dividessi  in 
Francia  Renana  all’occidente  con  Francoforte;  e Fran- 
cia Orientale  con  Bamberga.  Nella  prima  era  I’Assta  con 
Fritzlar  ; nell'altra  il  Grabfeld  che  oggi  forma  il  Sassonia- 
Coburg  ecc. 

h.  Lorena  ad  occidente  della  Franconia  e Sassonia  fino  alla 
Schelda  e fin  di  là  dall'alta  Mosa  ; dividessi  in  Mosellana  e 
Ripuaria.  La  prima,  tra  i Vogesi,  la  Borgogna,  la  Champagne 
e la  Franconia  Transrenana,  aveva  le  città  di  Tool,  Metz, 
Thionville,  Treveri  sulla  Mosella,  Verdun  sulla  Mosa.  L'altra, 
fra  la  precedente,  la  Sassonia,  il  Vermandese,  la  Fiandra  e la 
Frisia,  comprendea  Givet,  Namur,  IAège  sulla  Mosa,  Bonn, 
Colonia , Nimega  sul  Reno,  Aquisgrana  ecc.  11  lor  confine 
tirava  fra  Bouillon  al  nord  e Arlon  al  sud,  indi  correa  pa- 
rallelo alla  Mosella  finché  incontrava  il  Reno  tra  Bonn  c 
Andernach.  Dipoi  variò.  La  Lorena  formò  regno  distinto 
sotto  Zventibaldo,  poi  nel  900  fu  unita  alla  corona  di  Ger- 
mania, e a mezzo  il  X secolo  data  all’amministrazione  di 
dne  duchi  particolari  ; restando  però  sottomesse  immediata- 
mente all’impero  le  contee  dell’Alta  e Bassa  Lorena  e i ve- 
scovadi di  Treveri,  Toul,  Metz,  Verdun. 
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».  II  Regno  d’Arles  o della  Borgogna  Cisiurana,  fu  fondato  da 
Rosone,  comprendendo  la  Franca  Contea,  la  Borgogna  me- 
ridionale, il  Delfinato,  la  Provenza,  il  Vivarcse,  l'Uzège  e 
porzione  di  Savoia.  Nell’  888  Rodolfo  eresse  il  regno  della 
Borgogna  Transiurana , cioè  la  Svizzera  tino  al  Reuss,  il 
Valese,  parte  della  Savoia,  Ginevra,  il  Bugey  ecc.  Suo  figlio 
nel  927  vi  uni  quel  della  Borgogna  Cisiurana,  Basilea  e suo 
territorio,  poi  l’Argovia  sull’Aar  con  Muri  ed  Eglisau,  cedu- 
tigli da  Enrico  Uccellatore.  Gli  Ungheri,  che  corsero  tra- 
verso la  Rezia  sino  al  Rodano,  e i Saracini  dalle  Alpi  svigo- 
rirono il  nuovo  regno,  che  poi  Rodolfo  111  cedette  a Enrico 
il  di  Germania.  Disputato  da  varii  pretendenti,  restò  infine 
ai  signori  e vescovi,  rimasti  indipendenti  sotto  la  suprema- 
zia nominale  dei  re  di  Germania.  Perciò  conti  o principi 
dell’impero  inlitolavansi  gli  arcivescovi  di  Lione,  di  Besan- 
f on,  d'Embrun,  di  Vienne,  e i vescovi  di  Basilea,  Ginevra, 
Losanna,  Belley , Grenoble,  Valenza,  Gap,  Die,  avendo 
giurisdi/.iope  sulle  città  e parte  del  territorio.  Su  quell’e- 
sempio i conti  di  Provenza  fra  il  Rodano,  il  Mediterraneo 
e le  Alpi  e la  Durenza  superiore,  regnarono  per  la  grazia  di 
Dio  ; ma  a vicenda  si  sottrassero  da  loro  i conti  di  Baux, 
signori  di  trenta  o quaranta  piazze  forti  : i conti  di  Forcal- 
quier  o di  Sisleron;  i baroni  di  Castellane,  i principi  d’O- 
range,  i signori  di  Sabran  e d 'Agoni  ecc.  Poi  Marsiglia  e 
Avignone  governavansi  a popolo,  e il  desideravano  Arles  e 
Nizza.  1 conti  di  Tolosa,  dal  fine  del  X secolo  ereditarono 
il  marchesato  di  Provenza  ira  l’isero  e la  Durenza.  Nel 
Delfinato,  i conti  di  Die,  Valenza,  Alban  estesero  la  supre- 
mazia su  quasi  tutta  la  provincia. 

La  Franca  Contea,  già  divisa  in  cinque,  fu  unita  verso  il 
4100  nel  solo  Contado  di  Borgogna  superiore,  il  cui  posses- 
sore avea  dovuto  render  omaggio  a Enrico  111.  In  Savoia 
alzavasi  la  casa  di  Morienna,  che  raddoppiò  i suoi  possessi 
aquistando  la  Tarantasia  e il  marchesato  di  Susa.  11  paese 
di  Vaud,  il  Sciablese,  il  Faucigny,  il  Bugey,  parte  della 
valle  d’^osfu  e del  Valese  che  si  unirono  in  questa  casa, 
fecero  un  de’ più  polenti  feudatari  dell’impero  il  conte  di 
Savoia. 
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B.  Al  cadere  de’CsrolIngi,  l’Italia  meridionale  era  disputata  fra' 

Greci,  i Saracini,  i principi  di  Salerno  e di  Benevento  e il  conte 
di  Capua.  Nel  centro  il  papa  dominava  l’ antico  ducato  di 
Roma,  la  Pentapoli  e l’Esarcato;  nell’Ombria  meridionale,  nel 
Piceno  e in  parte  del  Sannio  signoreggiava  il  duca  di  Spoleto; 
nella  Etruria  il  marchese  di  Toscana  : al  nord-est  il  duca 
del  Friuli  possedea  sin  a Mantova;  al  nord-ovest  i marchesati 
d’Ivrea  e di  Susa  abbracciavano  tutto  il  pendio  orientale  delle 
alpi  Pannine,  Graie  e Marittime.  Benché  dunque  avesse  titolo 
di  regno,  andava  partita  fra  molli  feudatari. 

1 varii  pretendenti  alla  corona,  le  incursioni  di  Lngheri, 
Normanni , Saracini  impedirono  che  qui  si  stabilisse  un  re 
unico,  mentre  gli  avanzi  del  sistema  municipale  e delle  divi- 
sioni lougobardiche  agevolarono  lo  sminuzzamento  feudale  e i 
governi  a comune.  E già  Genova  cresceva  fra  i marchesati 
di  Savona  e di  Genova,  ebe  presto  doves  trarre  a sé;  Pwu i\,Pub- 
signoreggiava  la  Corsica  e disputava  a Genova  la  Sardegna  ; blltb* 
Pentita  era  padrona  del  liUoralo  fra  le  bocche  del  Po  c 
quelle  della  Livenza,  e d’un  ducalo  sulle  coste  di  Ualmazia. 

Al  nord-ovest  i marchesati  di  Suso  e i'Jvrea  erano  posse-  signori, 
duti  dalia  casa  di  Savoia;  fra  gli  Apennini,  il  Po  e le  Alpi 
marittime  era  quello  del  Fasto;  quel  del  Monferrato  fra  il  Po, 
gli  Apennini,  il  Tanaro  e Tortona;  fra  i tre  predetti  era  il 
contado  di  Àsti.  Fra  il  lago  di  Garda  e la  maria  di  Carniola 
stavano  i grandi  feudi  di  Trento,  Verona,  Aguileia.  La  Lom- 
bardia, che  aveva  al  uord  le  Alpi,  ad  occidente  la  Dura 
Baltea,  il  Po  e il  Monferrato,  al  sud  gli  Apennini,  «d'est  la 
Lenza,  il  Mincio,  il  lago  di  Garda,  formava  il  marchesato  di 
Milano,  forse  di  puro  titolo;  e dove  Milano,  Vercelli,  Kovura, 

Como,  Bergamo,  Brescia,  Cremona,  Pavia  sulla  sinistra  del  Po 
e Tortona,  Parma,  Placenta  sulla  destra,  formavano  contadi 
particolari,  posseduti  per  lo  più  dai  vescovi  delle  stesse  città 
e che  ben  presto  assunsero  governo  a popolo. 

Al  sud  della  Lombardia,  la  oootessa  Matilde  possedeva  i 
marchesati  di  Toscana  e di  Lutti,  le  oonlee  di  Lucca,  Mo- 
dena, Reggio,  Mantova,  Ferrara  e forse  anche  Parma  e Pia- 
cenza, e ne  fe  dono  alla  santa  sede.  Al  sud  della  Toscana, 
da  Clusio,  la  Sabina  e il  Lazio  6n  a Sora  e Fondi,  era  il  pa- 
trimonio di  san  Pietro.  Quasi  tutte  le  città  ad  oriente  del 
Lazio,  nell’ antico  ducato  di  Spoleto,  e al  nord-ovesji  della 
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Toscana  nella  Romagna  da  Ferrara  a Pesaro,  formavano  al- 
trettanti ducati,  amministrati  dai  vescovi.  Al  sud  della  Ro- 
magna, fra  la  catena  centrale  degli  Apennini  e l'Adriatico,  da 
Pesaro  ad  Osimo  incontravasi  il  Marchesato  di  Guamerio,  da 
Osimo  alla  Pescara  quel  di  Camerino  o di  Fermo,  dalla  Pescara 
a Trivento  quel  di  Teate. 

Di  quivi  cominciava  il  ducato  di  Puglia  o di  Calabria,  nuo- 
vamente fondalo  dai  Normanni,  giovandosi  delle  discordie  dei 
Greci  e de’I.ongobardi,  e lo  divisero  in  dodici  contadi;  poi  eb- 
bero tutta  l’Italia  meridionale,  salvo  Benevento  lasciata  al  papa, 
e Napoli  rimasta  ai  Greci  almcn  di  nome.  Anche  la  Sicilia  fu 
conquistata  da  Roberto  Guiscardo. 

C.  Ai  discendenti  di  Carlo  Magno  non  era  in  Francia  rimasto  ornai 
che  la  città  reale  di  Laon,  finché  sottcntrò  loro  Ugo  Capeto,  la 
cui  casa  possedeva  il  ducato  di  Francia  fra  la  Loira  e la  Som- 
ma. Questi  nuovi  re  per  un  secolo  furono  ristretti  fra  la  Loira  e 
la  Senna.  Il  Ducato  di  Francia  nell’887  comprendeva  il 
Maine,  l’Anjou,  la  Turena,  l’fìrleanese,  quasi  tutta  l’Isola  di 
Francia,  il  sud-est  della  Piccardia  fin  alla  Somma.  Ma  l’incre- 
mento dei  conti  d’Anjou,  di  Blois,  di  Chartrcs  ridussero  Filip- 
po I nel  4095  alle  sole  contee  di  Parigi,  Melun,  Etampes,  Or- 
léans fi  Sene;  e la  comunicazione  fra  esse  gli  era  impedita, 
sorgendo  fra  Parigi  ed  Ktampes  il  castello  del  signor  di  Mont- 
Iheri  (capo  dell’llurepoix,  a sci  leghe  da  Parigi)  ; fra  Parigi  e 
Melun  la  città  di  Corbeil  (nell’  Hurepoix,  al  confluente  della 
Juigne  colla  Senna);  tra  Parigi  e Orleans  il  castello  di  Puiset; 
attorno  poi  a Parigi  avea  i signori  di  Montmorency  e di  Derni- 
martin  : all’ovest  i conti  di  Montfort  e Meulent  e Mante s,  tutti 
indipendenti  e turbatori  de’ viandanti. 

Poderosi  vassalli  del  re,  come  duca  di  Francia,  al  nord  erano 
i conti  di  Pontliieu  fra  la  Chanche  e la  Somma,  con  Mon- 
treuil  per  capitale;  di  Amiens  al  sud  di  Ponthieu;  di  Verman- 
dois  e Falois  unite,  all’est  del  precedente,  capitale  Crépy;  di 
Soissons  al  sud  delle  due  predette;  di  Clermont  nel  Beauvais  al 
sud-est  d’Amìens. 

Attorno  ai  dominii  del  piccolo  re,  fra  la  Loira,  1’Oceano,  la 
Schelda,  la  Mosa  superiore  e la  Saona,  erano  vasti  principati  feu- 
dali : cioè 

a,  al  nord  il  contado  di  Fiandra  ; 

b,  all'ovest  i ducati  di  Normandia  e 
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c.  Bretagna; 

rf.  al  sud-ovest  il  contado  d’Anjou  ; , 

e.  all’est  il  contado  di  Champagne; 

f.  al  sud-est  il  ducato  di  Borgogna. 

i 

а.  Fiandra  dicessi  dapprima  il  solo  contado  di  Bruges,  poi  ab-  Finirà 
braccio  da  oriente  in  occidente  dalle  foci  della  Schelda  fino  a 
Térouanne;  dal  nord  al  sud  dalle  coste  della  Manica  fin  al  contado 

di  Saint-Pol  e d’Artois.  I conti  già  erano  ereditarli  sotto  Carlo  il 
Calvo,  poi  aquistarono  feudi  tedeschi,  onde  faceano  omaggio  c al 
re  di  Francia  e all’impero.  Baldovino  il  Barboso  nel  989  ottenne 
da  Enrico  111  Valenciennes  sulla  Schelda,  il  castello  di  Gami  al 
confluente  della  Lys  colla  Schelda;  l’isola  di  f'alcheren  e tutta  Ze- 
landa di  qua  dalla  Schelda.  Poi  da  Enrico  IV,  Baldovino  di  Lille 
ottenne  il  paese  fra  questo  fiume  e il  Dender,  cioè  la  contea  di 
Alasi  e il  territorio  fra  Gand  e Anversa,  detto  i quattro  distretti. 

Fra  la  Schelda  e la  Lys  crescevano  per  commercio  Gand  all’est, 

Bruges  al  nord-est,  Ypres  al  centro.  Lille  fondata  testé. 

Vassalli  immediati  del  conte  di  Fiandra  erano  i conti  di  Arras 
al  sud-est  della  Fiandra  ; di  Saint-Pol  all’ovest  dell’Artois,  di 
Hesdin  al  sud  di  Saint-Pol;  di  Térouanne  al  nord-ovest  di  Saint- 
Pol,  di  Boulogne  sullo  stretto,  di  Guinee  al  nord  di  Boulogne. 

б.  Rollone.  pirato  normanno,  col  trattato  di  Saint-Clair  sull’Epte 
nel  912,  ottenne  porzione  dell’antica  Neustria,  colla  sovranità  sulla 
Bretagna,  che  però  non  potè  esercitare.  Al  1066  quei  duchi  di- 
vennero re  d’Inghilterra.  Varii  signori  particolari  lottarono,  ma 
alfine  soccombettero  alla  Normandia. 

c.  Il  titolo  di  duca  di  Bretagna  fu  disputato  un  pezzo  fra  i Bretoni 
conti  di  Nantes , Vannes,  Comouaille  ( Quimper ),  Rennes,  sinché 

gli  ultimi  prevalsero.  La  parte  settentrionale  formò  la  contea  di 
Ponthiivre,  appartenente  a un  ramo  cadetto  della  casa  di  Bre- 
tagna. 

d.  I due  contadi  separati  dalla  Mayenne,  furono  nell’888  riu-  Anjon 
niti  in  mano  dei  conti  d’ Angers,  che  già  possedevano  il  Gatinais, 

poi  aquistarono  le  signorie  di  Ladies,  Villandrl,  la  Hate,  e le  città 
di  Loudun  e Tours;  onde  l’Anjou  stendessi  dal  ducato  di  Bre-  > 
lagna  al  contado  di  Blois.  Di  poi  tolsero  al  duca  d’Aquitania 
la  Saintonge , esercitarono  potere  larghissimo  sul  Maine.  I conti 
di  Champagne,  gelosi  di  tanto  incremento  degli  Angevlni,  s'ap- 
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poggiarono  ai  re,  che  attribuirono  loro  la  dignità  di  gran  siniscal- 
co, e n'ebbero  aiuti  e ne  prestarono. 

e.  Dal  1052  in  poi  il  ducato  di  Borgogna  apparteneva  a un 
Bgo®°*  ranio  cadetto  della  casa  di  Francia.  Al  sud  di  ([uello  il  conte  di 

Forez,  che  aveva  per  capitale  Roanne,  stendea  la  giurisdizione 
sul  Beaujolais  al  nord-ovest,  sul  Lionese  all’est,  ma  i baroni  di 
Beaujeu  vi  Si  sottrassero  presto  ; e gli  arcivescovi  di  Lion  che 
pretettdeano  dipendere  dall’impero  e non  dalla  Francia,  trassero 
a sé  il  governo  della  città  e del  territorio. 

f.  Il  contado  di  Troyes  ò di  Champagne  fu  posseduto  dal  9àS 
al  dai  discendenti  di  Uberto  di  Vermandois;  e allora  passò 
a!  conti  di  Stori,  che  già  possedeano  Charlres,  Mcaxtx,  Procins. 
Imbaldanzito  da  tanti  possessi,  Bude  11  si  trovò  signore  dell’an- 
tico regno  di  Borgogna  6 pensava  farsi  coronar  re  di  Lorena, 
quando  fu  ucciso,  1037. 

L'antico  regno  d'Aquilanla  racchiude»  quattro  feudi  dotni- 
F««.ii  nanli: 

•Piretici  O*  ducato  d'Àqtdtania  al  nord  ; 

h.  contado  di  Tolosa  al  sud-est; 

r.  ducato  di  Guascogna,  al  sud-ovest; 

d.  contado  di  Barcellona  al  sud  e al  nord  de’Pirenci  orientali. 
Ma  com'essi  erano  indipendenti  dal  re,  cosi  aveano  vassalli  che 
ìniltolavansi  signori  per  la  grazia  di  Dio. 

8.  Carlo  il  Calvo  neU’843  diede  a Kainolfo  1 conte  di  Poitiers 
Alalia,  il  titolo  di  duca  d’Aquitania,  e giurisdizione  sul  Poitou,  la  Sain- 
tengo,  l’Angoumois.  Già  quei  conti  possedeano  Tolosa,  poi  aquista- 
. rono  t'.Lunis  e il  Limosino , inline  comprarono  il  ducato  di  Gua- 
scogna (1038)  colle  contee  di  Bordeaux  e d 'Agm.  Signori  si 
potenti,  ebbero  Corte  fiorita  d’ogni  cortesia  e abbellita  dalla  lel- 
j tura  tura  provenzale. 

6.  Il  ducalo  di  Guascogna  fra  la  Carotina  e i Pirenei  stette  a 
co-  lungo  indipendente  sotto  i duchi  merovingi,  aventi  per  capitale 
*"*  Bordeaux  e molli  dipendenti.  Estimisi  que’  merovingi  nel  1052, 
ne  ereditò  un  conte  d’Armagnac,  che  però  dovette  vendere  (1032) 
al  conte  di  Poitiers  il  titolo  di  duca  di  Guascogna , onde  1 sr- 
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gnor!  di  questa  provincia  pretesero  essere  possessori  delle  loro 
terre  per  grazia  di  Dio,  non  d’altri. 

e.  AI  conte  di  Tolosa,  reso  ereditario  nell'839,  fu  unita  spesso  Tolo,J 
la  dignità  di  duca  d’Aquitania  ; e crebbe  aquistando  i contadi 
di  Rhodez,  Querey,  Alb\j,  il  ducato  di  Narbona  o Seltimania,  e il 
marchesato  di  Provenza.  L’autorità  sua  era  limitata  dai  privilegi 
delle  molte  città  chiuse  fra’ suoi  feudi,  dalle  rivalità  de’conti  di 
Barcellona,  e dalla  potenza  dei  visconti  di  Carcassona. 

d.  Luigi  il  Pio  nell’847  eresse  in  ducato  la  Seltimania  unita  alla8""1- 
marca  di  Spagna  ; Carlo  il  Calvo  nell’864  la  divise  in  due  marche- 
sati, di  Narbona,  che  nel  918  cadde  nella  casa  di  Tolosa,  e di 
Barcellona,  che  slendeasi  dall’Aude  alì’Ebro.  Nel  1083  i potenti 
visconti  di  Carcassona  piegaronsi  a far  omaggio  ai  conti  di  Barcel- 
lona. Principali  vassalli  di  questi  erano  i conti  di  Rmssillon,  che 
spesso  vi  univano  i contadi  di  Ampurias  e di  Pierrelale;  i conti 
di  Cerdagna,  capitale  Puycerda  ; di  liesala  al  nord  di  Barcellona; 
d’Urgel  all’ovest  di  Puycerda. 

Anche  la  Chiesa  avea  posto  ragguardevole  nella  gerarchia  fmìu 
feudale.  L’arcivescovo  di  Heims  avea  titolo  di  conte  nella  sua  " 
città,  e supremazia  su’ conti  di  Retei  e i signori  di  Sedan,  e posse- 
deva Mouiun  in  allodio.  Il  vescovo  d 'Aneli  partecipava  alla  si- 
gnoria della  sua  città  col  conte  d’Armagnac,  che  gli  dava  omaggio 
e ricognizione,  al  par  de’migliori  signori  di  Guascogna.  A quel 
di  Dfarbana  spettava  mezza  questa  città  e la  supremazia  sul 
visconte  che  amministrava  l’altra  metà.  < 

Signori  delie  città  vescovili  o di  parte  del  territorio  con  titolo 
di  coute  e diritti  reali  erano  i vescovi  di  Cluilont-inr- Marne  in 
Champagne;  d VI  mieti*  e Smfon  in  Picardia  ; d’arra*  e Animi  in 
Borgogna  ; di  Quimper-Corentin,  dì  Saint-Pol  de  Leon,  di  Tre- 
gzier,  di  Dol  in  Bretagna  ; di  Lizieux  in  Normandia,  di  Cahors, 
di  Rhodez,  di  Saintei,  d'Uzm,  d ’Agde,  d’Oieron,  di  Couseran*. 

Il  vescovo  di  Brulicai*  era  conte  di  questa  città,  risdomino  di 
Gerberoy,  -signor  di  Bretlt.  A quel  di  Langret  toccava  la  signo- 
ria temporale  di  tutta  la  sua  diocesi  e l’omaggio  dei  conti  di 
Bar-sur-Seine  e di  Dipta,  oltre  quel  dei  conti  di  Champagne  e 
dei  duchi  di  Borgogna  per  varii  possessi.  Il  vescovo  di  Troyei 
avea  fra  suoi  vassalli  sei  baroni,  quattro  quel  di  JVeters,  cinque 
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quel  d’  Orleans , tre  quello  d’Angers  ; quello  di  Auxerre  tulli  i 
beneficiati  di  sua  diocesi,  della  quale  era  stato  un  pezzo  signor 
temporale.  Il  vescovo  d’Evreux  possedeva  in  proprio  quattro  ba- 
ronie; quel  di  Mende  intitolavasi  conte  di  Gevaudan:  quel  del  Puy, 
conte.  Ottocento  minori  feudi  rilevavano  dal  vescovo  di  Lodbe, 
signore  temporale  della  sua  città,  conte  di  Montbrun  ecc.  Quel 
di  Montpellier  era  allo  signore  di  questa  città  e proprietario 
di  Alais  ; quel  di  Tolosa  possedea  la  città  di  Lavaux  ; quel  d'An~ 
gouléme , intitolato  Barone  del  Piano,  avea  larghi  diritti  signorili 
e supremazia  su  molti  grandi  feudi  della  sua  diocesi.  Quei  di 
Nantes,  Vannes,  Béziers  partecipavano  coi  visconti  alla  signoria. 

Nelle  città  di  loro  titolo  aveano  dominio  moltissimi  abati, 
oltre  signorie  particolari.  Gli  abati  di  san  Germano,  santa  Ge- 
novieffa,  san  Vittore  aveano  ciascuno  sotto  il  loro  censo  un  quar- 
tiere di  Parigi. 

§.  6.  — Spagna. 

Lentamente,  ma  di  continuo  i cristiani  estendevano  i loro  dominii 
e toglievano  foriere  e città  agli  Arabi.  Ordogno  nell’861  occupa 
Salamancia  sul  Tormés  confluente  del  Duero;  sul  corso  inferiore 
di  questo  sta  Lamego,  presa  da  Alfonso  III  (865-910),  al  par  di 
Coimbra  sul  Mondego  e Vise w in  mezzo  ad  esso  ; egli  pure  for- 
tificò tutta  la  linea  del  Duero,  Zamora,  Toro,  Portogaie  alla  sua 
imboccatura  ecc.  Suo  figlio  Garzia  (910-913)  munendo  Rueda, 
Coca,  Osma  all'oriente  di  Salamancia,  assicurò  al  regno  d’Oviedo 
la  valle  tutta  del  Duero. 

Le  montagne  fra  la  vecchia  e la  nuova  Castiglia  furono  passate 
dai  cristiani  a mezzo  ilX  sec.,  che  occupato  Madrid,  ebbero  stanza 
nella  valle  del  Tago,  ove  continuo  corseggiarono  fin  alle  porte  di 
Toledo  e di  Lisbona,  una  aH’imboccatura  del  Tago,  l'altra  sull’alto 
suo  corso.  Ordogno  li  trasportò  la  sede  da  Oviedo  a Leon,  donde 
ebbe  nome  il  regno,  la  cui  fortuna  fu  restaurata  dalla  vittoria  di 
Calatagnazar  (998)  al  nord-ovest  di  Osma,  sulla  dritta  dell’alto 
Duero;  e più  quando  furono  riunite  le  corone  di  Leon  e Castiglia 
nel  1057  nella  persona  di  Sancio  IH.  Il  Sid  impadronivasi  del 
regno  di  Valenza  sulle  coste  del  Mediterraneo.  I re  mori  di 
Saragozza  sull’  Ebro , Toledo  sul  Tago , Cordova  e Siviglia  sul 
Guadalquivir,  Badajoz  sulla  Guadiana,  furono  ridotti  tributarli  : 
poi  i cristiani,  quando  ebbero  preso  Toledo,  il  trovarono  padroni 
di  tutta  U valle  dell'ilio  Tago. 
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Così  la  croce  era  ristabilita  su  tutta  la  linea  de’Pirenei,  le  valli 
del  Mino  e del  Duero,  deU’Ebro  e del  Tago,  cioè  in  mezza  la  pe- 
nisola ; la  quale  però  restava  divisa  tra  vari!  principi.  Ad  oriente 
fra  il  Mediterraneo  e la  Segra,  dominava  il  conte  di  Barcellona  che 
nel  1088  conquistò  Tarragona,  ma  senza  poter  occupare  Prades, 
Balaguer  e Lerida  sulla  sinistra  dell'  Ebro.  I paesi  uniti  di  A'a- 
t -arra  e Aragona  stendevansi  fra  la  Segra,  l’Ebro  e i Pirenei, 
eccettuato  Fraga  al  sud-ovest  di  Lerida  e la  parte  del  territorio 
di  Saragozza  ch’è  sulla  sinistra  dell’Ebro.  Le  provincie  di  Biscaglia 
cd  Alava  appartenevano  alla  Navarra  : quella  di  Rioja  al  sud  del- 
l’ Alava  e sulla  destra  dell’Ebro,  apparteneano  al  regno  di  Casli- 
glia,  il  quale  avea  per  confini  all’est  le  montagne  donde  sorgono 
l’Ebro,  il  Duero,  e il  Tago,  al  sud  questo  fiume.  Alfonso  VI  diè 
il  Portogallo  ad  Enrico  di  Borgogna. 

§.  7.  — Isole  Britanniche. 

Dalla  metà  del  secolo  Vili  i Danesi  erano  comparsi  sulle  coste 
d’Irlanda,  poi  si  piantarono  allo  sbocco  de' fiumi  grossi;  sulla 
costa  orientale  a Dublino,  che  presto  fu  rinomata  per  esteso  com- 
mercio ; al  sud-est  a IVaterford  ; al  sud-ovest  a Limerik  ; onde 
per  le  battaglie  fra  loro  e i re  paesani,  perì  la  coltura  e la  ci- 
viltà del  paese. 

L’isola  di  Man  fra  l’Irlanda  e l’Inghilterra  fu  capo  d’un  regno, 
che  per  alcun  tempo  abbracciò  oltre  Man,  le  Ebridi , Dublino 
e parte  della  Scozia;  ma  ben  presto  fu  fatto  a pezzi,  e reso 
tributario  alla  Norvegia. 

I due  regni  de*  Pitti  e Scoti  furono  riuniti  nell’ 838;  poi  re 
Malcolm  (928-932)  fu  investito  del  Cumberland  ; e la  Scozia  al- 
largossi  al  sud-ovest  fino  alla  contea  di  Lancaster , mentre  al  sud- 
est ferraavasi  alla  Tweed.  Le  città  più  importanti  erano  già 
Rdimburg  e Glascow.  11  re  delle  Isole,  sotto  la  supremazia  della 
Norvegia,  possedeva  alcune  isolette  all’occidente  e a settentrione. 

I Danesi  cominciarono  ben  presto  a corseggiare  sull’ Inghil- 
terra; e nell’833  già  si  erano  postati  nell’ isola  di  Thanet  e in 
quella  di  S heppey  allo  sbocco  del  Tamigi  ; nell’851  incendiarono 
le  due  città  principali,  Londra  e Cantorbery,  e crebbero  tanto, 
che  Alfredo  il  Grande  non  et  trovò,  quando  salee  al  trono  (87i), 
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che  l'Wcaaax.  Ma  dopo  cinquanta  battaglie  ricuperò  anche  il 
Sussex,  il  Kent,  la  Mgacu  ; Edoardo  sottomise  I’Estanglia  c l’Es- 
sex  tra  la  foce  del  Tamigi  e 11  golfo  di  Boston;  rese  tributaci  i 
Gallesi:  Atelslano  conquistò  le  isole  Scu.ly  al  sud-ovest  della 
Co  rno  vaglia  ; finalmente  sotto  Edredo  tutta  l’Inghilterra,  dalla 
Tweed  al  capo  di  Cornovaglia  si  trovò  riunita,  ecretto  il  Cum- 
berland  che  apparteneva  alla  Scoria,  e il  paese  di  Galles,  sola- 
mente tributario. 

I pirati  ricomparvero  ben  tosto,  etra  re  successivi  regnarono  a 
Londra  (4015-1041)  fin  quando  fu  di  Normandia  richiamato 
Edoardo  il  Confessore.  Ma  egli  trovò  II  regno  diviso  fra  potenti 
signori , talché  poca  resistenza  ebbe  Guglielmo  il  Normando 
quando,  colla  battaglia  di  Hastings  nel  Sussex,  soggettò  tutta  la 
parte  sud-est  delVlnghilterra  ; poi  eoi  prendere  Exeter  capitale 
del  Devonsbire,  ebbe  la  Cornovaglia,  infine  anche  il  centro  e il 
nord;  sotto  il  successore  di  Guglielmo  fu  tolto  alla  Scozia  il  Cum- 
berland;  e Carlisle  fortificata,  fu  antimurale  dellTnghilterra  contro 
la  Scozia,  come  lo  era,  dall’altro  loto  delle  montagne,  Bamborough 
nel  Northumherland,  al  sud  della  Tweed.  Il  paese  di  Galles  fu 
più  volte  invaso,  ma  Guglielmo  II  dovette  contentarsi  di  confi- 
narne gli  abitanti  fra  le  loro  montagne  con  una  schiera  di  castelli 
affidati  ai  lord  delle  marche. 


§.  8.  — Incursioni  degli  Scandinavi,  Slavi  e Tartari, 

A.  Gli  Scandinavi,  arditissimi  navigatori,  aveano  spinto  le  loro  corso 
i m fin  in  quella  che  poi  fu  detta  America  settentrionale  e molestavano 
te"n‘  di  continuo  le  coste  d’Europa.  Internamente,  all’uscir  del  IX  sec. 
già  l'unità  monarchica  orasi  stabilita  nella  Danimarca,  Svelta  e 
Norvegia,  ch’ebbero  sin  d’allora  i confini,  che  poco  variarono 
dipoi.  La  Danimarca  comprendea  il  Giullmd,  le  isole  Danesi,  la 
Scania,  e le  due  provinole  di  Blekingae  H allumi.  Città  principali 
erano  Sleswig  e Aarrhus  nel  Giutland  orientale;  llippen  sul  lido 
opposto;  H'ibarg  al  nord  nell’interno;  Lumi  e Dolby  nella 
Scania;  Roskild  nell'isola  diSeeland,  residenza  del  re.  La  Svezia 
al  nord  della  Scania  o all’est  dei  Dofrini,  possedeva  il  ff'erme- 
limd  al  nord-ovest  del  gran  lago  Wcnern;  ed  ernsi  aggiunto 
parte  della  Laponia,  delle  coste  occidentali  della  Finlandia  e 
dell'Estonia,  colle  isole  d ’Oeland  o Gotland.  Sue  città  : Liti- 
kóping  fra  il  Wetlcrn  e il  maro;  Eslàlstuna  al  sud  del  lago 
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Melarn  ; Sigtuna  e Uprnla  al  nord  di  questo.  La  Norvegia  ab- 
bracciava le  coste  occidentali  della  penisola  scandinava  e la 
provincia  di  Bohuo,  ad  occidente  del  Wcnern.  Città  sue:  Dron- 
theim  al  nord,  Bergen  sulla  costa  del  sud-ovest1,  Opslo  (Cristia- 
nia) al  sud-est. 

Di  là  correvano  a scoperte  lontane;  e i pirati  svedesi  cerca- scoperto 
rnno  le  terre  ad  oriente  del  Baltico  ; i Danesi  le  coste  di  Ger- 
mania, Francia,  Inghilterra;  i Norvegi  penetrarono  oltre  il 
circolo  polare,  e di  conserva  coi  Danesi  predarono  le  coste 
europee,  formidabili  col  nome  di  Normanni. 

Di  lor  corse  in  Francia  già  vedemmo  gli  effetti.  In  Germania 
tentarono  piantarsi  in  riva  all'Elba,  ma  furono  cacciati  dai 
Sassoni.  In  Spagna  il  re  d'Oviedo  li  respìnse  dalla  Galixia,  ma 
dopo  saccheggiato  Gihon  ; devastarono  puro  i paesi  sottomessi 
agli  Arabi,  Lisbona,  Cadice,  Siviglia  e passato  lo  stretto  sotto 
la  condotta  di  Hastings,  molestarono  Italia  e Provenza. 

Contro  l’Inghilterra  principalmente  si  drizzarono,  ove  com- 
parvero sin  dal  787,  e più  dopo  la  morte  di  Alfredo,  sinché 
conquistarono  l’isola.  Più  stabilmente  durarono  nel  nord 
dell’Inghilterra  e nelle  isole.  Occupata  l’Irlanda,  conquista- 
rono pure  la  provincia  dì  Caithnm  all'estremità  settentrionale 
della  Scozia,  la  penisola  di  Cantóre  a occidente;  Man,  le  Ebridi, 
le  Orcadì,  le  Shetland,  che  costituirono  il  regno  delle  isole, 
sotto  la  sovranità  della  Norvegia. 

Le  Feroe  al  nord-ovest  delle  Shetland,  e Violanda  al  nord- 
ovest  delle  Feroe,  furono  scoperte  verso  l’864.  Un  secolo  dipoi 
trovarono  il  Groenland,  grande  penisola,  che  lo  stretto  di  Davis 
separa  dall’ America  settentrionale:  poi  al  principio  dell'XI  se- 
colo la  tempesta  gìttò  un  Irlandese  sulla  costa  dell’  America 
settentrionale,  che  chiamò  Fintanti  in  grazia  delle  vigne  selva- 
tiche che  vi  trovò. 

Colonie  norvegie  si  trasportarono  in  quei  paesi  ; e massime 
nell’olanda  I nobili,  quando  Aroldo  dalle  belle  chiome  gli  ebbe 
privi  dell’indipendenza.  Colà  nella  pace  conservarono  i costumi, 
le  tradizioni  e la  religione  scandinave,  e crebbero  sino  a cento- 
mila  in  repubblica  indipendente. 

Anche  sul  mar  glaciale  s’avventurarono  I Normanni,  e voltato 
il  capo  Noni,  penetrarono  nei  mar  Bianco  e trafficarono  coi 
Permiani  (Samoiedi);  nel  Baltico  contrastarono  coi  pirati  delia 
Finlandia  e coi  Barbari  della  Prussia . Oneste  piraterie  si  muta- 
rono poi  in  commercio,  massime  da  thè  altri  Scandinavi  eb- 
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bero  fondato  l’impero  russo.  Dai  fiumi  di  questo  arrivavano 
nel  Baltico  le  derrate  d’Oriente  e fin  i mercadanti  Arabi. 

B.  Gli  Slavi,  divisi  in  moltissime  tribù,  furono  repressi  ad  oc- 
gi.  siiti  cidente  dai  Franchi  e dall’ordinamento  militare  della  Germa- 
nia sotto  gl’imperatori  sassoni  ; al  sud  da  terribili  invasioni  e 
prolungate,  che  tolsero  loro  la  sinistra  del  Danubio  e le  rive 
del  mar  Nero.  Spinti  dai  Tedeschi  di  là  dall’Oder  e dagli  Un- 
gheri  al  nord  dei  monti  Crapak,  gli  Slavi  costituirono  due  po- 
tenze. 

o.  La  catena  dei  Crapak,  che  corre  dal  sud-est  al  nord-ovest 
da  Brahilow  nella  Valachia , sin  a Dresda  nella  Sassonia, 
separava  le  stanze  certe  degli  Slavi  dai  paesi  su  cui  succe- 
devansi  le  orde  asiatiche  degli  Unni,  Avari,  Bulgari  ecc. 
Questi,  girando  attorno  all'estremità  orientale  della  catena, 
penetrarono  per  la  Moldavia  nella  valle  inferiore  del  Da- 
nubio, mentre  gli  Slavi  all’opposta  estremità  popolavano  la 
Boemia  e la  Moravia,  e calavano  sin  alle  rive  del  Danubio, 
donde  si  diffusero  nella  Pannonia,  nel  Norico,  neU'Uiiria, 
nella  Mesia,  nella  Tracia  e rinnovarono  la  popolazione  della 
Grecia.  Nel  659  i Serbi  occuparono  la  parte  sud-est  della 
Pannonia  ( Bosnia  ) , e la  Mesia  superiore  (Servia),  e parte 
della  Dalmazia,  di  cui  il  restante  apparteneva  già  agli  Slavi 
Corwati,  cioè  la  parte  fra  il  Kulp  e la  Sava  al  nord,  il 
Verbas  all’est,  la  Zen  lina  al  sud,  che  oggi  dicesi  Croazia. 
Altri  Slavi  si  trovano  sullo  Strimone,  intorno  a Tessalonica , 
nella  Mesia  e nella  Macedonia,  donde  si  diffusero  su  tutto  il 
Peloponneso,  ed  altri  in  Asia  ove  ducentomila  piantaronsi  nella 
Bitinta  il  738.  Le  conquiste  dei  Franchi  nell’ottavo  secolo, 
e nel  nono  l’arrivo  degli  Ungheri  nella  valle  del  Danubio, 
arrestarono  le  migrazioni  degli  Slavi  di  là  dai  Crapak;  e le 
loro  colonie  sulla  destra  del  Danubio  perdettero  i’indipen- 
-denza. 

Gli  Slavi  di  Carintia  e i Croati  si  assoggettarono  alla  su- 
premazia di  Carlo  Magno  ; quelli  della  Bosnia  e della  Servia 
agl’imperadori  bisantini.  Ma  la  dipendenza  era  incerta  e mu- 
tabile, tanto  che  nell’XI  secolo  i Servi  ebbero  un  re  clic 
sedeva  a Scodra,  e regnava  sul  paese  compreso  tra  il  Ser- 
bas,  la  Zentina  e l’Adriatico  all’ovest,  la  Sava  al  nord,  la 
Morava  all’est,  la  Boiana  al  sud.  11  capo  de’ Croati  nel 970 
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prese  il  titolo  di  re;  ma  poi  gli  Ungheri  conquistarono  quel 
regno  (1091-98),  salvo  i paesi  montani  e i marittimi. 

b.  In  questo  tempo  gli  Slavi  sulle  frontiere  orientali  della  Ger-  si,., 
mania  esercitarono  spesso  le  armi  degli  imperatori  tedeschi. 

Sulla  gran  linea  che  occupavano  tra  il  Baltico  e il  Danubio  comi.a 
furono  costretti  a cedere  nel  centro  le  marche  dell’est  e del  ccc’ 
nord;  ma  agli  estremi  fondarono  due  Stati  potenti.  Uno 
comprese  per  alcun  tempo  la  Moravia,  la  Boemia  e la  Pan- 
nonia  ; ma  Arnolfo  ben  presto  lo  scorciò.  L’altro  si  formò 
nell’XI  secolo  fra  la  Bilie,  l’Elda  e la  Peene,  col  nome  di 
regno  di  Slavonia , abbracciando  il  paese  degli  Obotriti  , 

la  cui  capitale  Reric  fu  detta  Miklinburg , cioè  la  gran 
città  ; il  paese  de’  Polabi  sull’  Elba,  la  Wagria  all’est  del- 
1 ’ Holstein  , con  Slarigard,  che  i Tedeschi  chiamarono  Al- 
tenburg  (Oldemburg)  o città  vecchia;  infine  il  paese  de’Rc- 
damani,  la  cui  capitale  Relhra  era  santuario  venerato  dagli 
Slavi.  Pare  v’appartenessero  anche  i Pomeram  o popoli  ma- 
rittimi fra  l’Oder  e la  Vistola. 

c.  11  paese  dei  Lesi  che  nell’XI  secolo  fu  detto  Polonia,  cioè  sinvi  r,a 
quant’è  fra  la  Vistola  all’est,  la  Netze  al  nord,  i Crapak  al  sud, 

il  Boher  all’ovest,  fu  nel  IX  se  e.  riunito  sotto  un  solo  duca. 

Questi  duchi,  cercando  sottrarsi  al  vassallaggio  dell’impero, 
conquistarono  la  Pomerania  orientale,  a occidente  della  Vistola; 
la  Masovia  fra  il  Bug,  la  Vistola  e la  Prussia;  e al  sud-est 
spinsero  le  frontiere  sin  ai  confini  delle  provincie  russo  di 
Jlalitsch  e di  Wladimir  (Gallizia  e Lodomiria).  Città  princi- 
pali : nella  Pomerania  polacca  Danzica  presso  la  foce  della 
Vistola;  in  Polonia  Grodek,  JFLidislaw,  Sandomir,  Cracmia 
su  per  quel  fiume  ; Krusioicz,  residenza  di  Piasi,  e Gnesne, 
sede  del  metropolita  di  Polonia,  entrambe  fra  la  Warta  e la 
Vistola;  Glogau  e Breslau  sull’Oder  nella  Slesia. 

Restavano  indipendenti  i Prcssi  fra  la  Vistola  e il  Niemen, 
c i Lituani  fra  questo  é la  Dvina. 

Ai  moltissimi  popoli  tra  cui  era  spartita  la  pianura  fra  il  n„„i 
Bug  e l’Uras,  dieder  unità  politica  gli  Scandinavi.  Il  Normanno 
Ruric  sottomise  ftovogorod  sul  lago  d’ilmen,  Polotsk  sulla  Dvi- 
na, Rostow  e Murom  sull’Oka;  Smolensko,  Linbetsch  e Kief 
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sul  Dnieper  furono  conquistate  da  suo  figlio  Igor.  Swlaloslaw 
e Vladimiro  dilatarono  il  nuovo  impero  all'ovest  sino  al  Bug 
e al  San,  tributarli  della  Vistola  ; al  sud  fin  sopra  le  cascale 
del  Dnieper  e al  Caucaso  ; all’est  sin  al  Volga  ; al  nord  fin 
al  lago  di  Ladoga.  I paesi  però  bagnati  dal  Donetz  e dal 
Don,  presto  furono  occupali  dai  Comari  e dagli  Lzt , cui 
confine  all’  est  diventò  la  7.na , affluente  dell’  Oka.  Ma  gii 
altri  principi  Waregbi,  fomentando  le  antiche  gelosie  delle 
tribù  Slave,  aveano  formato  varii  principati,  sicché  al  gran 
principe  di  Kief  non  restava  che  l’ombra  del  potere:  Novo- 
gorod  conservava  l’ordinaracnto  a popolo,  e le  serviva  di 
porto  sul  Baltico  Aldeiguburg  sul  golfo  di  Finlandia.  Ciò  do- 
veva agevolare  le  conquiste  de’Mongoli. 

C.  Le  orde  asiatiche,  che  dopo  Attila  continuavano  a versarsi 
sull’Europa,  vi  giungevano  traverso  la  Russia  meridionale,  lungo 
il  mar  Nero  e il  Danubio;  o non  potendo  penetrare  nella  Ger- 
mania e nell’Italia,  fennavansi  ne'  paesi  meridionali  degli  Slavi, 
impedendo  che  questi  s’assodassero. 

a.  Primi  vennero  i Bulgari  dalle  rivo  del  Volga,  ove  presso 
Casan  mostratisi  ancora  gli  avauzi  della  loro  capitale.  Sot- 
tomessi gli  Slavi  sul  basso  Danubio,  al  principio  del  VI  se- 
colo invasero  più  volte  la  Tracia.  Ma  gli  Avari,  che  nel 
537  apparvero  in  riva  al  Don,  domarono  i Bulgari  e gli 
Anti  ; e traverso  la  Moravia  e la  Boemia  penetrarono  fin 
nella  Tumigia  (363);  abbatterono  il  regno  de’Gmui,  e oc- 
cuparono la  Pankoria  abbandonata  dai  Longobardi  ; colle 
correrie  resero  deserta  l’Itliria,  e spesso  assalsero  Costan- 
tinopoli: poi  conquistarono  la  Dulmazia  (605)  salvo  le  città 
marittime;  assalsero  il  Friuli  (610)  e minacciarono  l’Italia. 

Allora  slendeano  essi  l’ imperio  dall’  Bus  e dall’  Costruii 
fin  oltre  il  Tatui  ; e dai  pausi  che  separano  le  aque  pio- 
venti nel  Baltica  e nel  mar  Bianco,  da  quelle  che  scendono 
al  mar  Nero,  eccettuali  i paesi  del  Duiepor  superiore.  Tosto 
però  i V eredi  della  Cariulia  e della  Boemia  e i Serbi  della 
Turingia  orientale  si  sollevarono  (630);  poi  i Bulgari  sul 
Don;  onde  gli  Avari  rimasero  stretti  nella  Dacia,  Moravia 
e Pannonia,  finché  essendosi  alleati  con  Tassilone  duca  di 
Baviera,  Carlo  Magno  prese  i loro  accampamenti,  e recò  il 
suo  impero  fio  oltre  il  Theiss. 
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6.  Di  là  dal  Thais*  sorgeva  il  nuovo  regno  de’ Bulgari,  cheR»i6,ri 
resisi  indipendenti  (654),  si  dispersero  ; e parte  sulle  due 
rive  dei  Don  caddero  in  balia  de’  Cium  ; parte  tornarono 
nella  Dacia  e nella  dominazione  degli  Avari  ; parte  varcato 
il  Danubio,  domarono  i Serbi  della  Mesia  e costrinsero 
Timperatore  d’ Oriente  a ceder  il  paese  fra  il  Danubio  e 
1’  Emo  (680).  Nel  714  fu  aggiunta  a questo  regno  por- 
zione della  Tracia;  poi  la  rivolta  de'Bulgari  nella  Dacia  lo 
allargò  al  nord  (in  ai  monti  Crapak.  Nel  IX  secolo  furono 
respinti  sulla  destra  del  Danubio,  ove  lungo  tempo  minac- 
ciarono l'impero  bisantino,  cui  occuparono  i’Epiro,  la  Tes- 
saglia, la  Servia,  le  due  Mesie,  parte  della  Macedonia  e 
della  Tracia;  e aveano  per  capitale  Acride,  sulle  frontiere 
della  Macedonia  e dell'Epiro.  Alfine  furono  sottomessi  dai 
Greci  (4018):  ed  ora  il  loro  nome  rimane  solo  a una  pro- 
vincia al  sud  del  Danubio. 

e.  Entrante  il  Vii  secolo,  i Cauri,  nemici  de’ Persiani , poi  Cauri 
degli  Arabi,  occupavano  i paesi  al  nord-ovest  del  Caspio 

1 donde  correano  fin  di  là  dal  Caucaso.  Nel  679  domarono  i 
Bulgari  del  Don  e gli  Unga  ri  del  Volga  che  allora  varca- 
rono nella  Lebedia  (Ukrania);  poi  stesero  l’impero  col  sot- 
tometter i Poleiii  verso  Kief,  i lUonuzi,  i Viatizi  al  nord 
e nord-est  de’predetti;  sicché  arrivava  all’est  fin  di  là  dal 
Bug,  al  nord  fin  alle  fonti  del  Volga.  Ma  la  rivolta  degli 
Caciai,  l’arrivo  de’PacEMCHt,  de’CoMiNi  e degli  Uzi,  e l’in- 
grandirsi de’Hcssi  ebbero  ridotto  I Cazari  alla  sola  Crimea. 

Loro  città:  Balangiar  o Atei  alla  foce  del  Volga;  Tanai  ce- 
lebre per  commercio;  Sarket,  fortezza  costruita  per  essi  da 
ingegneri  greci  in  riva  al  Don.  - - 

d.  Gli  Cmcuer!  o Magiari  che  lunga  stagione  erano  abitati  tra  i cngt*rt 
Finni,  scesero  lungo  l’Cral,  e all’ Vili  secolo  accostaronsi  al 
Don  e alla  palude  Meotide.  I Cazari  si  trasportarono  nella 
Lebedia  all'occidente  del  Don  superiore,  donde  furono  cac- 
ciati dai  Peceuecbi  (888):  allora  si  assisero  parte  nei  Crapak 
orientali  a Munkaz,  Ungwar  ecc.  ; parte  sul  Danubio  infe- 
riore. Altri  costretti  dai  Pecenechi  a ritrarsi  verso  occidente, 
risalirono  il  Danubio  nella  Dacia,  abbatterono  il  regno  dei 
Moravi  (891)  e presero,  al  nord  del  Danubio,  i paesi  fra  la 
Morava  e il  Gran,  e al  sud  l'antica  Pannonia. 
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Allora  spinsero  le  corse  per  l'Italia,  la  Germania  meridio- 
nale, la  Francia  e sin  di  là  dai  Pirenei  ; ma  le  vittorie  di  En- 
rico l’Uccellatore  e d’Oltone  il  Grande  li  rinchiusero  nelle 
provincie  che  presero  nome  da  loro,  e cui  confini  furono  : 
al  nord  i Crapak;  all’ovest  la  Moravia  e le  marche  di  Baviera 
e Carintia;  al  sud  la  Mur,  la  Orava,  il  Danubio,  fin  al  suo 
confluente  coll’Alt,  che  separa  la  Transilvania  dalia  Valachia; 
all’Alt  non  arrivò  se  non  quando  Stefano  ebbe  conquistato 
l'Ungheria  Nera  (1002);  poi  l’occupazione  del  Sirrnio  (1079) 
e della  Slavonia  fra  la  Sava  inferiore  e la  Drava,  aperse  a 
Ladislao  la  Croazia,  conquistata  al  fin  dell’XI  sècolo,  salvo 
le  città  rimaste  ai  Veneziani.  Città  principali  Presburgo, 
Gran,  Buda  sul  Danubio  ; Alba  Reale  al  sud-ovest  di  Buda  ; 
Petks  o Cinquechìese  al  sud  d’Alba  Reale. 

D’allora  la  Pannonia,  il  paese  degli  lazigi  e la  Dacia  fu- 
rono salve  da  nuove  invasioni,  e i Crapak  segnarono  il  li- 
mite alle  orde  asiatiche,  tumultuanti  in  riva  al  mar  Nero. 

e.  I Peceneghi  verso  1’  834  avean  tolto  ai  Cazari  la  parte 
Peccne-  orientale  del  vasto  loro  territorio.  Mezzo  secolo  dipoi,  cac- 
ciati dagli  Uzi  dalle  rive  del  Don,  respinsero  gli  Ungheri 
fra  i monti  Crapak  e si  stesero  traverso  la  Russia  meridio- 
nale e le  moderne  provincie  di  Moldavia  e Valachia , dal 
paese  del  Don  sin  a Orsowa  sul  Danubio.  Solo  dopo  il  1070 
gli  Ungheri  sottoposero  il  paese  fra  l’Orsowa  e l’Alt  ; allora 
le  reliquie  dei  Pecenechi  migrarono  nella  Bulgaria  greca 
dove  furono  sottomessi. 

f.  Gli  Uzt  e i Comari  che  già  padroneggiarono  i paesi  fra  il 

ini  • Volga  e il  Tanai,  a mezzo  l’XI  secolo  occuparono  il  paese 

Conl1"11  già  posseduto  dai  Pecenechi,  dal  Don  all’Alt. 

Adunque  sulle  rive  del  Danubio  erano  passati  fin  nove 
popoli  diversi:  Goti,  Unni,  Gepidi,  Avari,  Bulgari,  Ungheri, 
Pecenechi,  Uzi,  Comani  : aggiungete  i coloni  romani  anti- 
camente trasportati  da  Traiano  nella  Dacia,  e avrete  la  ra- 
gione della  gran  varietà  fra  quel  popolo. 
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§.  9.  — Smembramento  dell’impero  arabo. 

L’impero  Arabo,  cominciato  coll’unità,  si  scompose  anch’esso 
al  pari  dei  regni  de’ Barbari;  e ne  vennero  tre  califfati; 

A.  degli  Abassidi  che  regnarono  sull'Asia  e l’Africa  sino  al 

908,  poi  sull’Asia  sola  fino  al  1258; 

£ 

B.  dei  Fatimiti  nella  Siria  ed  Africa  dopo  il  908; 

0.  degli  Ommiadi,  siguoreggianti  nella  Spagna  e talvolta  nel- 
l’Africa occidentale  (.1 lagreb). 

A.  Del  califfato  degli  Abassidi  consuete  divisioni  amministrative  califfi 
erano:  Al“‘,'di 

a.  Ad  occidente  l'Egitto  colla  Cirenaica,  la  Palestina  e la  Siria 
di  Damasco. 

b.  AI  nord-ovest  la  Mesopotamia  colla  Siria  d’Aleppo. 

e.  Al  nord  VAgerbaigian  coll’Armenia  e le  regioni  caucasee. 

d.  Al  nord-nord-cst  Ylrak  Agemi,  col  Tabaristan  e il  Giorgian 
al  nord  di  quello. 

e.  Al  centro  1’  Trak  Arabi , colle  due  città  sante  di  Medina  e 
Mecca. 

f.  Al  sud-ovest  Ylemen,  con  gran  parte  dell’Arabia  meridio- 
nale. 

g.  Al  sud-est  il  Farsistan,  col  Kuzistan  all’ovest,  il  Lorestan 
al  sud,  il  Kerman  all’est. 

h.  Al  nord-est  il  Korasan  , col  Mazanderan  sulle  coste  meri- 
dionali del  Caspio  all'ovest;  al  nord  il  Koarestn  e la  Tran- 
soxiana,  al  sud  il  Segestan. 

La  lontananza  ed  estensione  di  questi  governi  rese  potenti 
gli  emiri  a segno , che  ben  presto  si  resero  indipendenti  ; e 
ridotto  il  califfo  a sommo  pontefice,  varie  dinastie  si  stabili- 
rono. In  Egitto  e Siria  i Tolonidi  nell’868,  poi  nel  905  gli 
Ikfiditi,  da  ultimo  i Fatimiti.  Gli  Amadanidi  possedeano  il 
Gezireh  e il  nord-est  della  Siria,  cioè  Mossul  e Aleppo. 

Ceogr.  Voi.  un.  t9 
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I Pagratidi  ricuperarono  l’indipendenza  nell’ Armenia,  e un 
di  loro,  sovrano  de’principi  ed  emiri  dell’Armenia,  della  Geor- 
gia, dell’Albania,  assunse  il  (itolo  di  re  dei  re. 

I Deilemili  regnavano  nel  Giorgian  e nel  Tabaristan:  i fluidi 
nell'lrak  Agemi,  nel  Kuzistan,  nel  Farsistan  e nel  Rerinan  ; 
e come  emiri  al-omra  dominavano  a Bagdad  e sopra  l’irak 
Arabi. 

Gli  Ziiatidi  governavano  l’iemen,  i Samaridi  le  provi  ocie 
orientali,  Mazanderan,  Korasan.  11  Segestan,  vasto  paese  di 
molti  deserti,  ebbe  principi  Soffaridi,  or  vassalli,  or  indipen- 
denti delle  varie  dinastie;  finché  nel  1544  fu  annesso  alla 
Persia. 

I Samanidi,  più  potenti  degli  altri,  signori  di  quant’è  fra 
l’Indo  e il  Tigri,  sovrani  per  alcun  tempo  anche  de'Boidi  della 
Persia,  e i cui  sudditi  andavano  a trafficare  fin  sul  Baltico, 
parea  dovessero  raccorre  tutta  l’eredità  dei  califfi  quando  gli 
abbatterono  i Turchi  Gazneeidi.  Questi  (detti  da  Gazna  nel 
regno  di  Kabul)  sulle  rovine  di  essi  -fondarono  un  impero,  che 
la  spada  di  Mamud  dilatò  dal  Tigri  fin  all’Indo. 

Ma  le  orde  turche,  rileiiute  dagli  Arabi,  poi  da  Mamud  di  là 
dal  Sihun,  vennero  a sostenere  gli  emiri  rivoltosi,  e in  com- 
penso occuparono  le  contrade  al  nord  del  Giun.  1 Selgiucidi, 
più  degli  altri  potenti,  penetrarono  nel  Korasan,  respinsero 
i Gaznevidi  di  là  daU’lndo,  e sotto  Malek-scià  dominarono  dal 
Caucaso  e dal  Sihun  fino  all’Iemen,  dal  Mediterraneo  fin  alla 
China,  sulle  cui  frontiere  ebbero  tributario  il  re  di  Kasgar. 
Tosto  però  i principali  indipendenti  si  rinnovarono,  e i suc- 
cessori di  lui  furono  nulla  più  che  capi  mal  rispettati  di  po- 
tenti vassalli. 

B.  In  Africa  s'erano  stabilite  varie  dinastie.  Edris  alide,  rifuggito 
nel  Magreb,  si  fe  proclamare  imam  a filili,  (v.  789),  al  nord- 
est  della  quale  suo  figlio  fabbricò  Fez  e dominò  sopra  Tanger, 
Ceula,  Tieniseli,  Algeri,  cioè  tutta  l’antica  Mauritania.  11  gover- 
natore del  Cairoan  non  tardò  a rendersi  indipendente  nella 
antica  Numidia,  nell’Africa  propria  e nella  Tripolitana,  e i 
suoi  successori  s’allargarono  fino  a Oran  ; al  nord  occupa- 
rono le  grandi  isole  dei  Mediterraneo  Sicilia,  Corsica,  Sar- 
degna, Malia  ; devastando  le  coste  d'Italia.  1 Falimiti  sotto- 
posero questi  varii  principi , e sedettero  fin  al  696  a Ma- 
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/tad/a,  città  fabbricala  sopra  l' antico  Afrodisio , in  un’  isola 
trenta  leghe  al  sud  di  Tunisi.  Allora  conquistato  1’  Egitto  * 
fondarono  presso  Fostbat  la  città  del  Cairo  cioè  della  vittoria, 
capitale  del  loro  califfato  in  Africa.  All’Egitto  aggiunsero  ben 
presto  la  Siria,  ma  intanto  nell’Africa  occidentale  ne  usurpa- 
vano i domimi  gli  '/e ridi  nel  Magreb  (979);  gli  Amadidi  a 
Bugia  all’est  d’Algeri  (997)  ; i Sanagidi  o Badisidi  là  dove  ora 
sono  Algeri  e Tunisi  (972):  poi  anche  la  Siria  era  tolta  ai  Fati-, 
miti,  sebbene  agli  Orkiadi  ritogliessero  la  Palestina  e Gerusa- 
lemme (1096). 

C.  Il  califfato  ommiade  di  Cordova  (736)  emulo  di  quel  di  Bag- 
dad, copriva  la  Spagna  de’  monumenti  d’arti,  di  scienze.  Di 
Spagna  Abdelrainan  il  Grande  si  spinse  venti  volte  negli  Stali 
cristiani,  ebbe  alleati  gl’imperatori  di  Costantinopoli  e di  Ger- 
mania; sotto  di  lui  gli  Arabi  spagnoli  dominavano  Ceula,  Tan- 
ger,  Fez  e tutto  il  Magreb  in  Africa;  di  là  da’ Pirenei  Tolosa ; 
pirateggiavano  la  Provenza  e piantavansi  fin  tra  le  Alpi  da 
Aizza  marittima  sino  a San  Maurizio  nel  Valese. 

Ma  varii  d’origine  e di  setta  non  si  tennero  in  pace,  e i gover- 
natori di  vaste  e ricche  provinole  ambirono  l’indipendenza, 
onde  quel  califfato  andò  a pezzi.  Giovandosene  i cristiani  oc- 
cupavano già  metà  della  penisola,  restringendo  i musulmani 
al  sud  del  Tago  » deH’Ebro  , dove  anche  il  Sid  conquistò 
Valenza.  Quivi  erano  spartiti  in  varii  regni,  cioè: 

a.  Al  nord  Huesca  fra  l’Ebro  e i Pirenei  ; Lerida  sul  Segro  ; Sa- 
ragozza e Tortosa  sull’Ebro  ; 

b.  All’est  Denia,  Marcia,  Cariogena,  Almeria,  Algesiras  lungo  il 
Mediterraneo;  Oriue'a  poco  discosto  da  Alicante  fra  Murcia  e 
Denia,  in  un  piano  denominato  il  giardino  di  Spagna  ; Jaen  al- 
l’est di  Cordova  ; 

c.  Al  sud  Siviglia  sul  Guadalquivir  ; Granala  al  sud  di  Jaen  ; 
Xeres  all’est  di  Cadice. 

d.  All’ovest  Badajoz  sulla  Guadiana  ; Lisbona  alla  foce  del  Tago; 
ed  altre  provincie  i cui  governatori  s’erano  eretti  re.  Anche 
le  Baleari  aveano  principe  proprio. 
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Perciò  sarebbero  presto  soccombuti  se  non  avessero  ricevuto 
rinforzi  dall’Africa:  cosi  gli  Abnor aridi,  venuti  di  là  nel  1097, 
ridestarono  l'entusiasmo  religioso  e guerresco  dei  musulmani,  e 
posero  a gran  punto  i regni  di  Leon  e Castiglia. 

In  Sicilia  entrarono  i Saracini  d’ Africa  nell’827;  nell’831  pre- 
sero Messina,  l’anno  seguente  Palermo,  nell’845  Molta,  nel  se- 
guente fantini,  Agrigento  nell’8S8,  nell’ 878  Siracusa  e Taor- 
mina; distrussero  Siracusa  e posero  capitale  Palermo.  Divisero 
il  paese  in  tre  valli;  vai  di  Mazara  all’occidente  ; vai  di  Demona 
al  nord-est  attorno  all’Etna;  vai  di  Noto  al  sud-est. 
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EPOCHE  XI  E XI 1. 

• \ 

4096-1300. 

LE  CROCIATE. 


Il  mondo  civile  sta  diviso  tra  )'  islam  o la  cristianità  , l’uno 
all’altra  nemici,  e cercanti  la  reciproca  distruzione.  Onde  pre- 
venire il  colpo,  ma  diretti  non  tanto  da  ragionamenti , quanto 
da  quel  senso  popolare  di  opportunità  che  rado  s’inganna,  l'Eu- 
ropa s'armò  nelle  crociate,  e precipitassi  sull'Asia. 

Il  cozzo  cui  vennero  allora  i nostri  col  / wpol  misto  d*  Asia  e 
d’Arabia,  preparò  il  nodo  che  le  sparse  genti  d’Europa  raccolse 
in  unità  di  credenze  e d’interessi. 


§.4.  — I musulmani  e i regni  turchi. 

Aprica.  Nella  Mauritania  signoreggiano  gli  Almoraridi  o Mora- 
beth,  che  poi  invasero  la  Spagna  ; nella  Bizacene,  Zengilana, 
Numidia  (or  reggenze  di  Algeri  e Tunisi)  i Badisidi,  che  domi- 
narono Malta,  Sicilia,  Corsica,  Sardegna;  in  Egitto  i Fatimiti, 
signori  della  Cirenaica  e della  Palestina. 

Asia.  Il  califfo  di  Bagdad  è capo  dell’islam  soltanto  di  nome, 
giacché  l’autorità  sacerdotale  gli  è disputata  dai  Fatimiti  e dal- 
l’eretico Assan  ben  Sabah , e la  politica  dalle  nuove  signorìe 
piantatesi  attorno  a lui.  La  piò  potente  d’Asia  è quella  de’Sel- 
gincidi,  che,  al  tempo  della  prima  crociata,  teneano  la  più  parie 
dell’Asia  occidentale,  e che  anch’essi  eransi  spezzati  in  cinque 
dinastie,  le  quali  dominavano  dall’Arcipelago  fin  ai  monti  Be- 
lortagh,  e dai  conGni  dell’  Arabia  settentrionale  Gn  al  Caucaso. 

A.  Superiore  alle  altre  riguardavasi  la  sultania  di  Persia ; in 
Bagdad  risiedeva  un  califfo;  e le  città  di  Rei,  Amadan,  Ispaan, 
Marvciaigian  furono  ad  or  ad  ora  residenza  di  sultani  sel- 
giucidi.  Al  centro  di  questa  sultania,  nelle  montagne  di  De- 
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mavend  s'era  stabilita  la  setta  degli  Assassini  o Ismaeliti, 
il  cui  capo  (V'eglio  della  Montagna)  sedeva  nel  castello  di 
Almout  presso  Casbin. 

B.  La  sultania  di  Herman  abbracciava  la  più  gran  parte  del 
Farsistan,  il  Laristan  e il  Kerman.  Gli  abitanti  di  Vrmus,  vinti 
dai  Selgiucidi,  lasciarono  il  continente,  e sulla  vicina  isola  fab- 
bricarono la  nuova  Ormuz,  venuta  ben  presto  in  gran  prospe- 
rità di  commercio. 

C.  La  sultania  di  Rum  avea  tolto  all’impero  greco  tutti  i pos- 
sessi asiatici,  salvo  le  isole,  alcune  fortezze  sulla  costa  occi- 
dentale e parte  della  costa  meridionale  del  mar  Pontico,  ove 
erano  rimaste  greche  le  città  di  Sinope  e Trebisonda.  Così  al- 
largavasi  da  Laodicea  di  Siria  fin  al  Bosforo  di  Tracia,  e dall? 
fonti  dell’Bufrate  sin  all'  Arcipelago.  Capitale  AYeea  : Smirne 
e il  piccolo  suo  territorio  formavano  uno  Stato  turco  tribu- 
tario del  sultano. 

D.  La  sultania  di  Aleppo,  tra  le  due  precedenti  c quella  di 
Damasco. 

E.  Quella  di  Damasco , ptesa  dall  Eufrale  al  Mediterraneo,  con 
Damasco  ed  Emesa. 

Questi  Siati,  in  guerra  fra  sè  e dentro  di  sé,  mulavan  ogni 
tratto  forma  ed  estensione.  1 tre  figli  di  Malek-scià  dopo  lunga 
contesa  spartironsi  l’impero  (ttQ'i),  sicché  il  più  giovane  sortì  >1 
Corasa  »,  il  secondo  Y Agerbaiijian  colla  sovranità  sopra  l’Ar- 
menia, il  Diarbek  e la  Siria;  il  primogenito  il  resto.  Nel  tOO’i 
Tutusc  uvea  unita  Damasco,  Aleppo,  il  Gerire,  t'Agerbaigian: 
ma  disfatto,  non  lasciò  ai  figli  che  le  due  sultania  di  Siria.  L’emir 
d’ Antiochia  occupò  Edessa.  I principi  ortocidi  possedevano  Diar- 
bekr,  il  ardili,  Meiafarejcin  e anche  Gerusalemme. 

Lo  Stato  ortocide  di  Gerusalemme,  confinante  al  nord  colia 
soldania  di  Damasco , al  sud  colle  possessioni  asiatiche  de’  Fa- 
tjrnili  d’Egitto,  ciiiudea  Gerusalemme  e Rami  a.  Ma  nel  1096  fu 
ripreso  dai  Fatimili. 

.Nell’Armenia  signoreggiavano  tuttora  i Pagrulidi. 
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§.  2.  — Terrasanta. 

La  Siria  è una  vasta  regione,  confinante  a oriente  coll’Eu- 
frate,  a ponente  col  Mediterraneo,  a tramontana  con  la  Cilieia 
e a mezzodì  con  l’Arabia,  il  mar  Rosso  c l’Egitto.  In  due  la  di- 
vidono l’alte  montagne  del  Libano,  dell' Antilibano  e del  Car- 
melo. Nella  parie  orientale  e mediterranea  regnavano  i re  o sot- 
daui  d’Aleppo,  di  Mossul  e di  Damasco,  tributarii  al  gran  soldano 
di  Persia.  Nell’occidentale  o marittima  dominavano  confusamente 
Turchi,  Saracini,  Egiziani.  I pellegrini  seguitando  la  pronunzia 
de’Greci  orientali , chiamavano  questa  lunghissima  costiera  di 
mare,  Soria.  Essa  facea  quattro  provincie;  la  Celesiria,  dalle 
montagne  della  Cilieia  fino  a Gibelio;  la  Fenicia  fino  a CaifTa, 
la  Palestina  o Terrasanla  fino  ad  Assod,  e l’antico  paese 
de’  Filistei  fino  al  distretto  di  Gaza,  ultima  città  di  Soria,  verso 
l’Egitto.  Antiochia  « occhio  di  Siria,  perla  d’Oriente  • giace  nella 
Celesiria  ; e i Greci  fastosi  intitolata  l’aveano  regina  d’Oriente  e 
Tetrapoli,  cioè  raccolta  di  quattro  città.  Ma  in  una  guerra  sacra 
le  memorie  più  preziose  si  erano , che  ivi  san  Pietro  locò  la 
prima  sua  sedia,  e che  i seguaci  del  vangelo  si  chiamarono  quivi 
la  prima  volta  Cristiani.  Ha  due  cerchi  di  mura.  Alte  montagne, 
ma  cosi  incurvate  che  rassomigliano  a'plù  fertili  codi,  la  domi- 
nano di  dentro,  di  fuori  e d’ogni  intorno,  meno  dalla  parte 
volta  a liheccio,  ove  mutando  direzione,  s’inoltra  l’Oronte  e tra- 
scorrendo placidamente  al  mare,  divide  per  mezzo  un  amenissimo 
piano  di  quaranta  e più  miglia.  1 Greci  ritolta  l’aveano  a’Fati- 
miti  d’Egitto,  e i Turchi  Selgiucidi  a’Greci.  Un  emlr  per  nome 
Baghisian  comandava  la  guarnigione  maomettana  dì  settemila  ca- 
valli è ventimila  fanti;  il  resto  della  popolazione  era  un  misto 
di  Siri,  Armeni,  Arabi,  Egiziani  e Greci,  che  fra  tutti  somma- 
vano a ducentomila  persone  (i).  Il  ricinto  delia  mura  esteso 
nove  miglia  chiudea  quattro  colline , separate  da  un  torrente 
che  metteva  nel  fiume;  e sulla  occidentale  stava  una  fortissi- 
ma cittadella  dominando  la  città. 

Gerusalemme.  Il  musulmano,  il  cristiano  e l’ebreo  andavano 
io  pellegrinaggio  ciascuno  di  preferenza  a quattro  città  clic , 
a distinzione  dell’ altre,  erano  chiamate  sante;  ina  tra  questo 

(1)  Seuhi,  Storia  chll' aulica  Liguria. 
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quattro  , la  sola  Gerusalemme  era  santuario  comune  dei  se- 
guaci di  queste  tre  religioni  dominatrici  del  mondo.  Il  mu- 
sulmano va  in  pellegrinaggio  alla  Mecca,  a Medina,  a Da- 
masco, a Gerusalemme;  l’ebreo  a Gerusalemme,  Tiberiade, 
Safed  ed  Ebron;  il  cristiano  a Betlemme,  Nazaret,  Gerusalemme 
e Roma , sicché  in  Gerusalemme  come  nel  suolo  comune  si 
congiungono  i raggi  della  divozione  de’ pellegrinaggi  del  mu- 
sulmano , dell'  ebreo  e del  cristiano.  Gli  Ebrei  la  chiamano 
Salem,  cioè  la  città  della  pace  ; gli  Arabi  CoJ  vale  a dire  la 
sanla.  Nel  Corano  la  Mecca  è menzionala  sotto  il  nome  della 
Caaba,  Medina  sotto  quel  della  palma  , Damasco  del  fico,  Ge- 
rusalemme dell’olivo.  Nel  capo  93  il  Signore  giura  • Pel  fico 
e per  l’olivo,  pel  Taurn  e pel  paese  Sicuro,  cioè  per  Damasco 
e Gerusalemme,  pel  Sinai  e la  Mecca,  che  egli  ha  crealo  Buo- 
ni o nella  forma  più  bella , ma  poi  lo  ha  abbassato  alle  infime 
potenze.  » Gerusalemme  era  già  da  sei  secoli  meta  al  pelle- 
grinaggio de’  cristiani , prima  che  i musulmani  pellegrinassero 
al  sepolcro  del  profeta  in  MediDa  , e se  la  Mecca  per  mezzo 
della  sanla  casa  della  Caaba  fa  risalire  la  sua  celebrità  sino  ad 
Abramo,  Abramo  offerse  pure  sul  Moria  suo  figlio  come  vittima 
al  Signore,  e in  Gerusalemme  fu  innalzato  il  tempio  di  Saio- 
mone  col  sancta  sanctorum  e l’arca  dell’alleanza.  Era  stata  di- 
strutta da  Tito  e più  da  Adriano,  che  ne  disperse  gli  abitanti  e 
vi  piantò  gl'idoli  pagani.  Fu  tra  le  prime  conquiste  dei  Musul- 
mani, che  a vicenda  tolleranti  e persecutori  faceano  pesar  il 
loro  giogo  sopra  i cristiani  che  v'abitavano,  e i molti  più  che 
v’andavano  in  pellegrinaggio. 

Adriano  avea  in  parte  ricolme  le  tre  valli  cbestan  attorno  alla 
città,  sicché  men  difficile  era  accostarla,  massime  dal  nord. 

Novantanni  prima  della  conquista  de’  crociali  , nella  fiera 
persecuzione  delio  stolido  non  men  che  sanguinario  tiranno 
Akim  Bemritlab  , furono  distrutti  il  santo  Sepolcro  , e il  tem- 
pietto della  rupe  del  Sacrifizio  sul  Moria,  i califfi  egiziani  per- 
dettero Gerusalemme  contro  i Selgiuccbi,  che  colle  loro  avanie 
a danno  de’  pellegrini  cristiani  diedero  impulso  alla  prima  cro- 
ciata : ma  la  ritolsero  quando  l’esercito  di  Kerboga  fu  sconfitto 
dai  crociali  innanzi  ad  Antiochia.  Novantanni  dopo  la  persecu- 
zione di  Akim,  i crociati  se  ne  vendicarono  colla  conquista  di 
Gerusalemme,  e dopo  altri  novanta  Saladino  cancellava  questa 
ignominia  colla  riconquista. 
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Sotto  un  arido  del,  morto,  che  infonde 
Una  tristezza  al  cor  grave,  affannosa; 

Fra  squallide  montagne,  erte,  infeconde; 

In  una  terra  sterile  e inaquosa 
Siede  Gerusalemme  ; e le  profonde 
Piaghe  ancor  mostra  della  salda,  annosa 
Ira,  che  ogni  regai  lustro  ne  ha  spento, 

E la  pietà  vi  spira  e lo  spavento. 

Par  che  le  rupi  intorno  e le  caverne 
Rispondilo  lamentando  tuttavia 
Al  gemito  che  fea  sulle  materne 
Mura  un  dì  Tatterrito  Geremia: 

Il  pellegrin  commosso  ancor  discerne 
l/antro  ove  il  mesto  a profetar  venia, 

Ancor  l’altura  addita,  onde  la  rea 
Città  mirando,  il  Nazaren  piange». 

Sovra  due  colli  povera  si  stende 
Di  quadrati  abituri  edificala  : 

De  minareti*!  a loco  a loco  splende 
Qualche  aguglietta  a bei  color  screziata, 

Ma  su  tutte  gigante  in  alto  ascende 
Di  gran  mole  una  cupola  luuata, 

Che  d’oro  sfolgorante  a’rai  del  giorno 
Par  che  insulti  ai  tuguri  che  ha  d’intorno. 

Dell’arabo  profeta  è la  moschea 
La  qual  vasta  torreggia  all’oriente 
Sul  lerren  dove  il  tempio  un  dì  sorgea 
Che  votò  Salomone  al  Dio  vivente. 

Qui  di  Giosafat  s’apre  la  vallea 
Entro  cui  scorre  al  verno  ampio  torrente 
Il  Cedron,  devolvendo  i misti  rivi  * 

Che  versa  il  Moria  e il  colle  de^li  Olivi. 

Aspra  difende  alla  città  le  spalle 
In  ver  meriggio  di  Siòn  l’altura, 

All’occaso  il  dirupo  d'una  valle 
D’ogni  approccio  guerresco  i’assecura; 

Ma  dolcemente  per  agevol  calle 
Dal  lato  boreal  vassi  alle  mura 
Ivi  più  alte  e sode,  e da  quadrate 
Spesse  torri  e da  macchine  guardate  (i). 

(1)  Grossi. 
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Gerusalemme  è dunque  posta  sovra  due  monti  separati  da 
una  valle;  sul  meridionale  e più  alto,  chiamato  Sion,  la  supe- 
riore; nel  settentrionale  e più  basso  (Aera)  la  inferiore;  dalla 
parte  orientale  dell’  Aera  spiccasi  il  Moria  ; il  Golgota  dall'oc- 
cidentale. Sul  Sion , chiamato  fin  da  Davide  la  cittadella  a 
cagione  della  sua  fortezza,  sorgeva  il  castello  di  Erode;  sul 
Moria,  il  tempio  di  Salomone;  poi  sulle  fondamenta  di  questo 
la  moschea  Aksa.  A levante  il  Moria  dirupasi  nella  valle  per- 
corsa dal  Cedron,  di  là  dal  quale  sorgono  due  monti,  l’Oliveto 
e quel  dello  Scandalo,  su  cui  è fama  che  Salomone  sacrifi- 
casse a Moloc.  Al  piede  meridionale  del  Moria  scaturisce  il 
Siloe  , la  più  rinomata  delle  sette  fonti  di  Gerusalemme  (le 
altre  sono  quelle  di  Neemia,  di  Ezechia,  della  beata  Vergine, 
di  Betsabe,  il  Gihon  e il  Cedron):  il  Gihon  omonimo  del  terzo 
fiume  del  paradiso,  scorre  tra  i due  stagni  che  si  nomano  da 
esso;  percorre  la  valle  occidentale  nella  parte  esteriore  della 
città,  poi  la  valle  meridionale  di  Inorn,  detta  dagli  Arabi  valle 
dell’inferno,  sul  cui  fianco  diritto  stendonsi  rupi  sepolcrali,  che 
portano  la  greca  iscrizione  della  santa  Sion  ne. 

Tra  i sepolcri  di  Gerusalemme,  dopo  quello  di  Cristo  sul  Gol- 
gota e di  Maria  nell’orto  di  Getsemani,  distinguonsi  quello  di 
Giosafat,  di  David,  di  Zacaria  e di  Assalonne.  Il  pellegrino  visita 
i primi  cinque;  il  musulmano  scaglia  pietre  contro  quello  di  As- 
salonne, figlio  disubbidiente,  come  fa  nel  pellegrinaggio  della 
Mecca  contro  il  sempre  lapidabile  Satana.  Ili  un  coi  sette  se- 
polcri , il  pellegrino  visita  le  sette  grotte  del  sudor  di  sangue, 
di  Cristo,  di  Lazaro,  degli  apostoli,  di  Geremia,  dov’è  fama  che 
questi  abbia  scritto  i suoi  treni,  del  signore  Gesù  nella  moschea 
Aksa,  e quella  della  valle  di  (noni. 

L’antico  muro  che  circondava  Gerusalemme  fu  distrutto  da 
Tito,  il  presente  fu  innalzato  da  Solimano  il  legislatore.  Di  quello 
ond’era  cinta  la  città  al  tempo  delle  crociate  non  altro  conser- 
vossi  che  il  nome  di  alcune  torri  sopra  la  loro  rovina  , come 
son  quelle  di  Antonio  , e di  Mariane  , d’ ippico  Fasaelo  Pse- 
fico  , di  Kisto,  del  Galileo  dove,  nel  momento  dell’ascensione, 
furon  veduti  due  uomini  bianco  vestili, 

Esdra  vi  contava  otto  porte  nella  cinta  fatta  da  Neemia,  ma 
non  si  potrebbero  determinare.  Sol  può  dirsi  di  quelle  del  riciuto 
fattovi  da  Solimano  I nel  4554,  e che  erano: 

a.  la  porta  di  Gufa  o di  Betlemme;  Bai  el- Aulii ; Bai  el-Mi- 
larab; 
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b.  la  porla  di  Sion  o di  David; 

c.  la  porta  de'Mograbini  ; 

d.  la  porta  dorata,  già  porta  delle  tribù,  forse  la  più  vetusta,  e 
doppia  come  soleasi  negli  antichissimi  tempi.  Sotto  i re  latini 
aprivasi  solo  per  la  processione  della  domenica  delle  palme. 
I musulmani  la  fecero  murare; 

e.  porta  d’oro,  diversa  dalla  precedente  ; 

f.  porta  di  Cedar  o di  Giosafat; 

g.  porta  antica  di  santo  Stefano  al  nord  ; 

h.  porta  d’Erode  o dei  Turcomani; 

«.  porta  di  Damasco  o d’Efraim  ad  occidente. 

Più  dei  monti,  delle  sorgenti,  dei  sepolcri,  delle  grotte,  delle 
torri  e delle  porte  di  Gerusalemme  son  sante  pel  musulmano 
le  orme  impresse  dal  profeta  quando  fece  la  sua  notturna  ascen- 
sione al  cielo  ; la  stanza  di  Chisr,  custode  della  fonte  vitale,  il 
trono  del  signore  Gesù  , la  capanna  sotterranea  di  Salomone , 
il  suo  trono,  il  tempietto  dell’ascensione  del  profeta:  il  luogo 
dove  fu  legato  il  Borrak  (cherubino  dell'islam)  per  la  not- 
turna ascensione  al  cielo  ; finalmente  il  tempietto  delia  rupe 
Sachara,  sulla  quale  Abramo  volle  immolare  suo  figlio  qual  vit- 
tima al  Signore.  Son  questi  pei  Musulmani  i luoghi  più  santi 
della  santa  città. 

La  moschea  Aksa  è degna  di  essere  particolarmente  descritta 
non  men  di  quella  degli  Ommiadi  in  Damasco.  E un  quadrato 
oblungo  che  si  allarga  per  quattrocencinquantacinque  brac- 
cia sopra  seltecenlottantaquattro  da  tramontana  a mezzodi,  e 
verso  oriente  le  sorge  incontro  il  monte  Oliveto.  In  questo 
quadrato  trovatisi  due  edifizii  principali , intorno  a cui  si  ag- 
gruppano tutti  gli  altri , oratori! , cappelle  e tempietti.  Nel 
mezzo  sorge,  sopra  un  battuto  atto  da  cinque  a sei  piedi,  l’otta- 
gono del  maestoso  tempietto  della  rupe  Saciiara.  All'estremità 
meridionale  del  recinto  evvi  la  vera  Aksa,  fondata  da  Velid  figlio 
di  Abdolmelik,  sul  luogo  dell’allure  di  Davide,  già  consacrato  da 
Omar  per  moschea. 

La  pietra  del  sacrifizio  di  Abramo,  e l’oratorio  di  Davide 
sono  i due  luoghi  più  santi  di  questo  santuario  dell’ islam.  La 
moschea  si  stende  per  cento  braccia  in  lunghezza  da  tra- 
montana a mezzodì,  per  settantasette  in  larghezza  da  ponente 
a levante  ; dove  fuori  della  porta  havvi  il  luogo  che  si  chiama 
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la  culla  di  Gesù.  TSelIa  sua  lunghezza  è divisa  per  mezzo  di 
quarantasette  colonne  in  sette  gallerie,  cui  corrispondono  nella 
parte  settentrionale  sette  porte,  di  cui  quella  di  mezzo  chia- 
masi ed  è di  bronzo:  la  parte  orientale  della  moschea  dove 
orano  gli  uomini,  chiamasi  di  preferenza  la  moschea  d'Oraar, 
l’occidentale  la  moschea  delle  donne.  Fuori  dal  ricinto  della 
moschea  di  Omar  havvene  uu’allra  più  piccola,  edificata  dallo 
stesso  , e chiamata  la  moschea  dei  Magrebi  , cioè  dei  Mauri- 
tani , i quali  nella  conquista  di  Gerusalemme  si  segnalarono 
sopra  tutti  gli  altri  in  valore,  e furono  i primi  tra  gli  assa- 
litori. Il  grande  aliare  nella  parte  meridionale  della  moschea 
di  Omar  passa  per  l’altare  di  Davide,  sebbene  alcuni  tengono 
per  tale  un’  altra  nicchia  fuori  della  moschea , vicino  al  luogo 
che  si  appella  la  culla  di  Gesù.  Allato  di  esso  sorge  il  pul- 
pito , al  quale  è contigua  una  cappella , circondata  da  un 
cancello  di  ferro,  che  si  chiama  l’angolo  della  circoncisione. 
11  pulpito  d'ebano  e d'avorio  onde  Moraddiuo  il  Giusto  aveva 
ornato  la  gran  moschea  di  Aleppo,  fu  dopo  la  conquista  tras- 
portato a Gerusalemme  da  Saladino.  Al  lato  occidentale  di 
esso  havvi  la  casa  dei  predicatori,  dove  nel  venerdì  vien  re- 
citata la  preghiera  pel  principe  regnante.  Dirimpetto  all’  aitar 
maggiore,  dal  lato  della  porta  grande  è il  pozzo  della  foglia, 
santificato  dalla  leggenda  di  Maometto;  per  mezzo  del  quale  al 
tempo  di  Omar  è fama  che  un  Arabo  sia  salito  al  paradiso  e 
n’abbia  al  suo  ritorno  descritto  le  maraviglie. 

Fuori  della  moschea  di  Omar,  dal  lato  settentrionale,  sono  i 
quartieri  di  Esdra  e di  Zacaria,  dall’orientale  la  culla  di  Gesù  e 
il  mercato  dellascienza,  non  lungi  dalla  porla  del  pentimento.  La 
moschea  d'Omar  coniava  in  origine  dieci  porte  soltanto,  in  ap- 
presso ventisei.  Tutto  il  gran  ricinto  poi  ha  dieci  porle  aperte, 
sette  verso  ponente,  tre  a tramontana,  due  murale  a levante,  e 
nessuna  a mezzodì.  Mei  mezzo  del  tempietto  di  Sachra  evvi 
l'altare  della  rupe,  il  più  grande  santuario  della  moschea  di 
Aksa.  È quel  tempietto  un  edilizio  ottagono,  con  cupola  alta 
cinquanta  braccia,  sostenuta  da  otto  pilastri  e sedici  colonne. 
Velid,  figlio  di  Abdol-Melik,  lo  eresse  sullo  scorcio  del  primo 
secolo  dell’egira,  in  un  cogli  oratori!  dell'ascesa  al  cielo,  della 
bilancia  della  giustizia,  della  catena  e del  di  del  giudizio,  sor- 
genti fuori  del  poligono.  Sotto  la  rupe  scendesi  verso  mezzodì 
in  una  grotta,  che  pel  musulmano  è uno  dei  luoghi  più  santi 
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della  terra,  perocché  egli  crede  che  sotto  di  quella  siavi  il  pozzo 
onde  tutte  derivano  le  sorgenti.  Il  pavimento  e le  pareti  dell’edi- 
lìzio ottagono  sono  di  marmo  a varii  colori.  Quattro  porte  ri- 
volte ai  quattro  punti  mettono  al  tempio.  La  meridionale  guarda 
la  moschea  di  Omar,  la  settentrionale  dicesi  del  paradiso,  l’orien- 
tale, dell’angelo  Israfil,  l’occidentale  del  rosario.  Innanzi  a questa 
sorge  l’oratorio  della  notturna  ascensione  ; innanzi  alla  porta  di 
Israfil  quello  della  catena:  poi  ve  ne  sono  altri  tre:  quello  di 
Salomone  dal  lato  settentrionale;  di  Mosè  dal  lato  orientale,  c dal 
meridionale  quello  del  cilindro,  così  detto  per  esser  ivi  venuto  a 
cadere  un  eilindro,  lanciato  da  un  re  dal  monte  degli  olivi  verso 
il  tempio.  Vclid,  figlio  di  Abdol-Melik,  nella  fabbrica  del  tempietto 
di  Sachra  gareggiò  con  suo  padre,  ristauratore  della  moschea  di 
Omar.  A lui  vanno  attribuiti  i quattro  minareti,  rinnovati  però 
ed  abbelliti  dai  califfi  e sultani  posteriori.  Tre  si  innalzano  isolati 
nel  ricinto  di  Aksa  : solamente  il  primo  u più  bello  si  appoggia  a 
scirocco  alla  scuola  di  Fachr  o della  gloria  ; il  secondo  appo  la 
porta  delle  catene  dà  l’intonazione  e l’invito  della  preghiera  ai 
muezini  degli  altri.  Il  terzo,  all’estremità  della  moschea  verso 
greco,  è più  grande  c solido  di  tulli.  Il  quarto  presso  la  porta 
delle  tribù,  è più  svelto  e elegante.  A ponente  del  muro  che 
circonda  Aksa  corrono  paralleli  ad  esso  sei  portici  ; tre  a tra- 
montana. Al  battuto  del  tempietto  della  rupe  Sachra  conducono 
sette  scale  : tre  da  occidente,  due  da  settentrione , altrettante 
da  mezzodi.  Qui  come  alla  Caaba  i quattro  imami  dei  quattro 
riti  ortodossi  non  fanno  la  preghiera  nel  tempo  stesso , ma 
secondo  un  ordine  stabilito,  con  questa  sola  differenza  che  ivi 
primo  a cominciar  la  preghiera  è l’ intanto  del  rito  sciafii 
nella  stanza  di  Àbramo;  quivi  è l’iinamo  del  rito  maliki  nella 
moschea  dei  Mauritani  ; gli  tien  dietro  quello  del  rito  sciafii 
nella  moschea  di  Omar , succede  per  terzo  quello  del  rito 
anbeli  nel  tempietto  di  Sachra.  ultimo  è l'altro  del  rito  anefi 
ne’  portici  presso  la  porta  delle  catene.  Quando  il  santuario 
di  Aksa  era  ancora  nel  pieno  suo  splendore  , ardevano  ogni 
notte  settecento  lampade  nella  moschea  di  Omar,  seicento  nel 
tempietto  di  Sachra.  Nelle  sante  notti  di  Beral,  cioè  del  cambio 
de’  rotoli,  in  cui  gli  angeli  notano  le  buone  e le  cattive  azioni 
degli  uomini,  di  Mirate,  vale  a dire  dell’ascensione  notturna,  e 
di  Cadr  in  cui  fu  mandato  dal  cielo  il  Corano,  ardevano  più 
di  ventimila  lampade.  Iti  colai  modo  era  Aksa  la  più  illumi- 
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naia  moschea  dell’islam,  quella  cui  si  convenia  véramente  per 
iscrizione  il  versetto  del  Corano  ; Dio  è la  salute  del  cielo  e della 
terra  (1). 

L’ultimo  rifugio  dei  cristiani  dopo  perduto  Gerusalemme,  fu 
Acri.  Gli  Ebrei  la  chiamano  Acca,  gli  Arabi  Acca,  Tolemaide  (da 
uno  de’Tolouiei)  i Greci  ed  i Romani,  i moderni  viaggiatori,  con 
ordinaria  mulilazione  del  nome  arabo,  Acre  od  Acri.  Giace  all’e- 
stremità d’una  fertile  pianura  lunga  sei  ore,  larga  due,  attraversata 
dal  (lume  Belo,  rinomato  per  l’invenzione  del  vetro,  e chiamato 
dagli  Arabi  IS'aaman.  A levante  è questa  pianura  circoscritta 
dalle  montagne  di  Galilea,  a mezzodì  vicino  al  mare  il  Carmelo, 
dove  i sacerdoti  di  Raal  sacrificarono  invano  al  loro  idolo, 
mentre  il  sacrifizio  di  Elia  fu  consumato  dal  fuoco  del  Signore; 
e dove  Elia  vide  sorger  dal  mare  la  nuvoletta  come  un  fan- 
ciullo; la  Sunamitidc  visitò  Eliseo:  Skìlace  lo  chiama  il  monte 
di  Giobbe,  Tacito  il  moute  d’un  dio  di  egual  nome,  cui  non 
si  eresse  nessun  tempio,  ma  solo  altare  e venerazione:  là  il 
sacerdote  predisse  a Vespasiano  signoria  sopra  d’immensi  paesi 
e d’innumerevole  moltitudine  d'uomini.  Colà  Elena  fondò  una 
chiesa,  i Templari  una  vedetta,  i Carmelitani,  che  dal  monte  ri- 
conoscono il  loro  nome,  un  chiostro  dedicato  ad  Elia.  Il  Kiscion 
(oggi  Mocattaa,  vale  a dire  il  tagliato),  sceso  dal  Tabor,  c at- 
traversata la  pianura  d’ Israele  od  Esdraelon,  mette  nel  mare 
al  piè  del  Carmelo.  Le  sue  onde  d'un  bel  verde  si  accordano 
coll’antica  leggenda  di  Chisr,  custode  della  verde  linfa  della  sor- 
gente della  vita,  perocché  Chisr  ed  Elia  sono  comunemente  te- 
nuti per  un  solo,  e il  calendario  dei  musulmani  segna  col  loro 
nome  il  giorno  di  san  Giorgio,  come  quello  che  tutto  inverdisce. 
11  kiscion  travolse  i cadaveri  dell’esercito  di  Sisara,  e sulle  sue 
sponde  si  fe  macello  dei  sacerdoti  di  Baal.  A mezzogiorno  della 
città  sorge  il  monte  Turon,  lungo  un  quarto  d’ora  di  cammino, 
largo  un  ottavo,  scosceso  da  tutti  i lati  fuorché  dal  meridionale. 
Gli  Arabi  lo  chiamano  il  colle  de’ preganti.  A tramontana  havvii} 
colle  Agiadiget,  che  le  cronache  delle  crociate  chiamano  Mahum^ 
merla,  dal  nome  d'una  moschea  ivi  innalzata.  Quello  a’  cristiani, 
questo  ai  musulmani  offersero  luogo  opportunissimo  per  accam- 
parvi ncU'ultimo  assedio;  e la  pianura  posta  frammezzo  uno 
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stupendo  campo  di  battaglia.  La  città  è situata  in  fondo  d’un 
seno,  che  penetra  fra  terra  quasi  due  ore  di  cammino  e forma  un 
triangolo,  il  cui  lato  più  lungo  è l’orientale  ; il  meridionale  c 
l'occidentale  son  bagnati  dal  mare.  Doppia  muraglia  con  profondi 
fossati  e gagliarde  torri  difendea  la  città  dalla  parte  di  terra. 
La  più  celebre  fra  le  torri  è la  maledetta,  all'estremità  della  mu- 
raglia verso  greco,  cosi  chiamata  perchè,  secondo  la  tradizio- 
ne, vi  si  coniarono  i trenta  denari  onde  Giuda  tradì  il  Reden- 
tore. L’ingresso  del  porto  era  difeso  da  due  torri,  una  delle 
quali  posta  sulla  rupe,  si  chiamava  la  torre  delle  mosche.  Le 
tre  torri  a destra  della  maledetta  verso  il  mare  erano  sul  muro 
esterno;  la  torre  di  san  Nicolò,  del  ponte  e del  patriarca.  Die- 
tro quella  nel  muro  secondo,  la  torre  degli  stranieri  e de’  Te* 
deschi;  a manca  della  Maledetta,  stava  l’inglese,  quindi  quella 
del  cappello  de’  Veneziani  , cui  venian  dietro  fin  giù  al  marò 
altre  torri,  affidate  ai  Sangiovannili  ed  ai  Templari  ; alle  due 
estremità  di  quella  parte  di  Aera,  che  è volta  al  mare,  apronsi 
due  porte;  verso  mezzodì  quella  dell’àqua  detta  la  ferrea,  verso 
tramontana  la  porta  della  terraferma  , o di  san  Lazaro,  la  Cui 
chiesa  è unita  alle  fortezze  de’  Giovanniti  e dei  Templari,  innanzi 
alle  quali  linvvi  la  collina  Agindiget.  Alla  porta  di  san  Lazaro 
scguia  quella  del  castello,  poi  quella  ristaurala  da  Caraeusc,  che 
per  mezzo  della  torre  di  san  Nicolò  metteva  alla  campagna  (I). 

Recentissime  indagini  ci  melton  in  grado  di  attestar  un  fatto 
di  geografia  fisica  importantissimo  riguardo  alla  valle  del  Gior- 
dano. Burckhardt  avea  studiato  la  lunga  valle  del  Wadi  el-Araba 
(ignota  ai  geografi  nostrali  anteriori)  che  dalle  fonti  del  Gior- 
dano stendesi  al  mar  Rosso,  e servì  anticamente  di  comunica- 
zione fra  Gerusalemme  e i paesi  dipendenti  al  sud.  Non  sapeasi 
dapprima  spiegare  dove  si  perdesser  le  aque  del  Giordano,  in- 
nanzi che  la  distruzione  della  Pentapoli  aprisse  loro  il  vasto 
cratere  che  divenne  il  mar  Morto  ; allora  si  credette  che  la 
valle  del  Wadi  el-Araba  servisse  di  scolo  a quel  fiume  verso  il 
mar  Rosso. 

Ma  il  signor  Giulio  di  Berton,  con  lunghe  osservazioni  di- 
mostrò, che  non  potea  sostenersi  1’esistenza  d’una  tale  via  del 
Giordano  , e che  il  lago  Asfalto  ha  sempre  dovuto  ricevere  le 
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aque  della  valle  di  Siddim  ; e colle  osservazioni  barometriche 
accertò  che  esso  lago  sta  sotto  al  Mediterraneo  , dodici  volte 
più  basso  che  non  il  mar  Caspio  sotto  al  Nero. 


§.  5.  — Regni  cristiani 

I crociati  fondarono  in  Asia  diversi  Stati  al  modo  feudale.  Il 
regno  di  Gerusalemme  abbracciava  gran  parte  di  Palestina  e 
Fenicia,  confinando  da  un  lato  col  fiume  Adonis,  dall’altro  con 
Ascalona  e coi  deserti  d’  Arabia.  Dipendeano  da  esso  la  contea 
di  Edessa  nel  Gezirab  alle  due  rive  dell’Eufrale  e sull’opposta 
parte  del  Tauro,  con  importanti  città,  quali  Edessa,  Samosata, 
Serugia;  il  principato  di  Galilea  e Tiberiade  in  Palestina;  la 
contea  di  Tripoli  c di  Tortosa  sulla  costa  della  Fenicia,  che 
poi  fu  riunita  al  principato  d’ Antiochia  sul  basso  Oronte,  lungo 
il  mare,  dal  golfo  d'Isso  sin  a quel  di  Laodicea,  da  Tarso  alle 
porte  d’Aleppo,  dal  Tauro  ad  Emesa  e Paimira  : città  Antiochia, 
Laodicea.  Le  signorie  di  Markab  (Marathus),  di  Gebileh  (Ca- 
bala) , di  Rairut  (Berilo),  di  Kaisarieli  (Cesarea),  di  A'o- 
piusa  (Sichem),  sulle  coste  di  Fenicia  e di  Palestina;  di  Krak 
(Petra),  al  lembo  del  deserto:  il  contado  di  loppe  e d’ Ascalona 
sulla  costa. 

Aggiungasi  il  regno  d’Armenia  nella  Cilicia  e nella  piccola  Ar- 
menia, ove  dopo  il  1095  regnavano  i discendenti  di  Rupen;  e quel 
ili  C ipro,  conquistalo  sopra  i Greci  da  Ricordo  Cuor  di  leone,  e 
da  lui  dato  a Guido  di  Lusiguano.  Questo  si  conservò  indipeu- 
deute  fin  all'uscire  del  XIV  secolo:  l’Armenia  Cilice  fu  sotto- 
messa ai  Mamelucchi  d’Egitto  nel  15ti7;  ma  Gerusalemme  soc- 
combette tantosto;  poi  dal  4262  al  4294  i Mamelucchi  d'Egitto 
ritolsero  ai  cristiani  le  ultime  loro  possessioni  in  Siria  e Palestina. 


§.  h.  — Impero  greco. 

Presa  Costantinopoli,  l’impero  greco  fu  diviso  tra’  Veneziani  e 
i capi  delle  crociate.  Baldovino  imperatore  ebbe  un  quarto  di 
tutte  le  possessioni  dell’impero  greco , cioè  la  Tracia  coi  due 
palazzi  di  Blacherne  e Bucaleonc.  Venezia  ebbe  tre  degli  otto 
quartieri  della  città,  e metà  dei  tre  quarti  dell’impero,  cioè  la  più 
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parte  del  Peloponneso  e delle  isole  dell’Arcipelago,  Egina,  Cor- 
eira,  Camita,  il  Chersoneso  di  Tracia,  le  coste  della  Propontide, 
le  città  di  Frigia  non  occupate  dai  Turchi  : aggiungeano  una  ca- 
tena di  banchi,  lungo  le  coste,  da  Ragusi  fin  allo  stretto  di  Co- 
stantinopoli. A Bonifazio  marchese  di  Monferrato  toccò  la  Tes- 
saglia e parte  della  Macedonia  ; al  conte  di  Blois  il  ducato  di 
Bitinta  o Mieta  ; a Guglielmo  di  Champlitte  della  casa  di  Cham- 
pagne, il  principato  d'Acaia,  da  cui  ritraevano  i ducati  di  Tebe 
e A' Atene  conquistati  da  Ottone  de  la  Roche;  a Giacomo  d’Avesne 
l’isola  di  Negroponte  ; a Ranieri  di  Trith  il  ducato  di  Filippopoli 
in  Tracia;  a un  conte  di  Saint-Pol  il  principato  di  Demotica  pur 
nella  Tracia.  Venezia,  trovando  costoso  il  conservar  i possessi  suoi 
ch'erano  la  miglior  parie  di  quella  conquista,  gli  abbandonò  la 
più  parte  a’suoi  nobili,  sotto  condizione  d’omaggio  feudale.  Cosi  i 
Sanuto  fondarono  il  ducato  di  Masso,  che  abbracciava  pure  le 
isole  di  Paros , Melos , Santorino  ; i Navageri  ebber  il  grandu- 
cato di  Lemno;  i Michieli  il  principato  di  Ceo;  quel  A’ Andro»  i 
Dandolo;  i Gitisi  quel  di  Teonon ; altri  ebbero  le  signorie  di 
Metelino  e Lesbo,  di  Focea,  di  Enos,  le  contee  di  Xante,  Corfù, 
Cefalonia,  il  ducato  di  Durano,  poi  i Viari  fondarono  quel  di  Gal- 
lipoli nel  Chersoneso  di  Tracia.  Venezia  aveva  già  aquistato  Zara, 
poi  dal  re  Bonifazio  comprò  l'isola  di  Candia,  Alcuni  paesi  si  sot- 
trasser  alla  conquista.  Cosi  Leone  Sguro  greco  restò  signore  di 
Corinto  e Mauplia  ; Michele  Contneno  occupò  Durazzo,  1 ’ Epiro, 
VElolia,  VAcarnania,  parte  di  Tessaglia. 

In  Asia  Teodoro  Lascaris  erasi  conservalo  la  Bitinta,  la  Frigia, 
la  Mista,  la  Ionia,  la  Lidia  ; un  Comneuo  fondò  l'impero  greco 
di  Trebisonda  sulle  coste  del  Ponto  e della  Colchide.  Poi  la  uotle 
del  33  luglio  1361,  l'imperatore  di  ÌN’icea  ricuperò  Costantinopoli; 
pure  i Veneziani  possedeano  ancora  le  isole  di  Modone  e Corone 
in  Morea  ; Tebe,  Atene,  Corinto,  Patrasso,  Pilo  costituivano  un 
principato  indipendente,  come  VElolia,  VAcarnania,  V Epiro  e 
porzione  della  Tessaglia:  in  Asia  non  appartenevano  all'impero 
che  alquante  città  della  costa  di  Paflagonia,  la  Misia,  la  Lidia, 
Ylonia,  porzione  della  Frigia  e della  Bitinta.  In  Costantinopoli 
stessa  i Veneziani  e Genovesi  poteano  più  che  l’imperatore. 

L 'Egitto  e la  Siria  appartenevano  ai  Mamelucchi  ; l’impero  di 
Trebisonda  rimaneva  indipendente  al  sud  del  Ponto  Eusino  ; la 
sultania  d’ Iconio,  sottoposta  ai  Mongoli,  abbracciava  la  maggior 
parie  dell’Asia  Minore. 
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Adunque  l’impero  non  possedeva  in  Asia  che  la  Paflàgonia,  la 
Mista,  la  Bitinia,  la  Frigia  Grande,  la  Caria,  parte  della  Cilicia: 
in  Europa  il  regno  do’  Bulgari,  nuovamente  fondato  da  Isacco 
l'Angelo,  tra  il  Danubio  al  nord  e il  monte  Emo  al  sud,  colle 
città  di  SoGa,  Trinobo,  Varna.  La  Sema,  fondata  dai  Sorabi  al 
tempo  d'Eraclio,  stendessi  dalla  Bulgaria,  dal  Danubio,  dalla  Sava 
e lungo  il  Drin  bianco  (in  a Durazzo.  I principati  stabiliti  da  cro- 
ciati al  centro  e al  mezzodi  della  Grecia,  stavano  tuttavia,  sol 
avendo  il  Paleologo  ripreso  le  coste  sud-est  del  Peloponneso. 


§.  8.  — L’Islam. 


In  Spagna  continuava  la  lotta  di  cristiani  con  musulmani,  ina 
la  battaglia  del  Pian  di  Tolosa,  al  nord  di  Jaen  verso  le  montagne 
che  separano  la  Guadiana  dal  Guadalquivir,  abbattè  l’impero 
degli  Almoaidi.  Allora  gli  emiri  di  Spagna  si  scossero  dalla  costoro 
obbedienza  ; in  Africa  gli  Abuafiadi  si  resero  indipendenti  in 
Tunisi  1206;  gli  Zianidi  in  Tlemecen  1248;  i Meri  nidi  oZeneti, 
elio  (in  dal  1213  s’erano  rivoltati,  occuparono  Marocco  nel  1269 
e fondarono  potente  dinastia,  in  continua  relaziono  co’principi 
arabi  di  Spagna,  cui  soccorsero  onde  prolungarne  la  durata,  ma 
per  tali  soccorsi  si  fecero  cedere  nel  1309  Algesirase  altre  piazze. 

Contro  gli  Abuafiadi  di  Tunisi  fu  diretta  l’ultima  crociata  di  san 
Luigi.  Allora  ogni  resto  di  civiltà  si  spense  sulle  coste  d’Africa, 
ove  s’annidò  la  barbarie. 

Un  generale  di  Noraddino  terminò  nel  1171  la  dominazione  dei 
califfi  fatimiti  in  Egitto;  il  qual  paese  passò  nel  1174  a Saladino, 
che  spodestando  i ligi  i di  Noraddino  e i crociati  di  quanto  teneano 
in  Siria,  dominò  dall’estremo  dell'Egitto  sin  a Mossul  sul  Tigri  e 
sin  al  Tauro  nell’Asia  Minore.  Mentre  san  Luigi  combatteva  in 
Egitto,  i Mamelucchi  sbalzarono  l'ultimo  discendente  di  Saladino; 
poi  dai  1288  al  1291,  uno  dei  loro  capi  prese  Tripoli,  Sidone, 
Ttro,  Tolemaide,  ultime  città  rimasto  ai  crociati  in  Asia. 

Ma  nuovo  nembo  arrivava,  i Mongoli.  Gengis-kan,  raccolte  le 
bando  tutte  che  accampavano  fra  il  Volga  e la  Gran  Muraglia, 
conquistata  porzione  della  China,  vinto  il  soldano  di  Carimi,  sotto- 
messa la  Transoxiana,  il  Corasan,  inori  tornando  nella  China.  I 
suoi  successori  ne  continuarono  le  conquiste;  e Ulagù  nel  1258 
prese  Bagdad,  e fondò  un  nuovo  imperio  persiano,  che  durò  sino 
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al  4410,  e si  stese  dalle  rive  dell’Indo  sino  al  eoor  dell’Asia 
Minore.  I Selgiucidi  d’Iconio  sussistettero,  ma  tributarli,  onde 
del  loro  indebolimento  proGtlarono  molti  emiri  turchi  per  riti" 
rarsi  fra  le  montagne  dell’Asia  Minore  in  perfetta  indipendenza. 
Tra  quelli  sorse  poi  Osman  , che  fondò  la  dinastia  ottomana , 
oggi  ancora  formidabile.  • ■ 

§.  6.  — L’Asia  alla  morie  di  Gengis-kan. 

Tra  molti  principati  restava  partita  l’Asia  al  morire  di  Geo- 
gis-kan. 

A.  L’Impero  greco  di  JYioea  fra  il màr  Pontico,  la  Propon- 
tide,  l’Arcipelago,  il  Meandro  e il  Sangario;  con  Nicea,  Brasa, 
Smirne,  Efeso,  Filadelfia,  Antiochia. 

, \ 

B.  L’Impero  greco  di  Trebisonda,  sulle  rive  meridionali 
del  mar  Pontico. 

C.  La  So  Ida  ni  a iT  Iconio,  con  Erzerum. 

D.  11  regno  della  Piccola  Armenia  con  Sis,  Tarso  e Seleucia. 

E.  I principi  cristiani  vi  possedeano: 

a.  Il  regno  di  Cipro  con  Leucosia,  che  racchiudea  trecento 
chiese  e una  magnifica  reggia  : Famagosta  sopra  uno  scoglio, 
rinforzata  da  Guido  di  Lusignano. 
ò.  Il  principato  d’^ntiocAia,  unitovi  Tripoli,  che  non  abbrac- 
ciava più  se  non  alcune  fortezze  lungo  ii  mar  di  Siria,  come 
Laodicea,  Gebail,  Bairut,  oltre  le  due  principali  Antiochia 
e Tripoli,  desolate  dal  tremuolo  del  4470. 
e.  Principato  di  Tiro  con  Tiro,  Sorepfa  e Sidone, 
d.  Le  città  di  Tolemaide,  Cesarea,  Giaffa  ed  altre  men 
importanti. 

F.  Gli  Aiubiti  aveano  smembrato  il  regno  di  Saladino  in  selle: 

а.  Regno  di  Damasco.  La  capitole  era  protetta  da  altissime 
mura,  e da  un  castello  di  cui  narrano  meraviglie,  e massime 
d'una  sua  muraglia  in  vetro,  con  trecensessantacinque  fine- 
stre. Ascalona  era  stala  distrutta  da  Saladino.  Nelle  valli 
del  Libano  s’erano  piantati  i Drusi. 

б.  il  regno  d’Emesa;  . ■ • 1 
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e.  Quel  di  Ama ; 

d.  Quel  di  A leppo; 

e.  Quel  di  Meiafarekin; 

f.  Quel  di  Kelat,  un  de’più  polenti; 

g.  Il  regno  dell’/etuen  con  Zobcnd,  bellissima  città  in  amena 
ralle  : e Aden,  porto  de'migliori  e più  frequentati  d’Arabia. 

G.  Gli  Ortoeidi  possederano: 

a.  Il  regno  d ’Emed  e di  Kaifa; 

b.  E quel  di  Mar  din. 

H.  I principi  Atabck  dominavano  cinque  regni: 

a.  Geziret  el-Omar,  la  cui  capitale  era  stata  fondala  da 
Omar  in  una  sabbiosa  valle  del  Tigri  ; 

b.  Mossiti ; 
e.  Arbel; 

d.  Farsistan; 

e.  Laristan. 

I.  L’impero  di  Deli,  fondato  da  Cobeddin,  afgano,  emir  dei  Gu- 
ridi,  aveva  Lalior  antica  capitale  de’gaznevidi;  Silkota  ingran- 
dita da  Maometto  Guri. 

L.  L'impero  dei  Song  meridionali. 

M.  L’impero  dei  Kin,  assai  ristretto  dalle  conquiste  di  Gen- 
gis-kan. 

N.  L’impero  dei  Mongoli  abbracciava  il  regno  vassallo  della 
Corea;  la  più  parte  dell’Impero  dei  Kin,  quello  dei  kan  di 
Tongut;  il  regno  vassallo  di  Tu-fan,  i regni  di  Hoei-hu,  di 
Kotan,  di  Kao-ciang;  il  paese  di  Kirghiz;  il  vasto  impero  di 
Carisui;  i regni  vassalli  di  Armenia,  Scirvan  e Georgia.  Ca- 
pitale Karakorum. 

Alla  morte  di  Cubilai-kan , T impero  mongolo  va  diviso  in 
quattro  indipendenti  : 

A.  Impero  degli  Iuan  o Mongoli  della  China,  che  compren- 
deva le  nove  provincie  della  China  proprie,  capitale  Kan-ceu-fa 
detta  Kampion  o Kan-pian  da  Marco  Polo;  dodici  governi 
esteriori;  nove  regni  vassalli. 

B.  L Impero  di  daga  lai,  capitale  JCatgar  o Ordu-kend. 
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C.  L'fmpero  del  Capeiak.  Grand’orda  o orda  d’oro  chiama- 
vasi  un  impero  fondalo  dai  Mongoli  nella  Cumania,  che  gli 
orientali  chiamavano  Capeiak , e che  dilatarono  al  nord-est 
a danno  de’Russi,  tanto  che  dominava  aino  al  Voroneia,  af- 
fluente della  sinistra  del  Tanai.  Nel  secolo  seguente  fu  smem- 
brato, e nel  1435  era  diviso  in  cinque  kanati  ; kanato  dei 
Tartari  Nogai  sulle  rive  settentrionali  del  mar  d’Azof  e Nero, 
fra  il  Don  e il  Dniester;  kanato  di  Crimea  nella  penisola  di 
questo  none:  kanato  d 'Astracan  fra  il  Volga,  il  Don  e il  Cau- 
caso; kanato  di  Capeiak  tra  il  Volga  e l’Ural;  kanato  di  Kazan 
al  nord  del  predetto. 

D.  L’Impero  dei  Mongoli  di  Persia,  capitale  Tebri : che 
aquistò  lo  splendore  che  andava  perdendo  Bagdad.  I regni  di 
Armenia,  Georgia,  Maredin  a Piccola  Armenia  ave- 
vano conservato  re  nazionali,  sebben  tributarli. 

Tamerlano  rinnovò  poi  le  devastazioni  di  Gengis-kan:  ma  la 
crescente  potenza  dei  sofl  di  Persia,  degli  Ottomani  e dei  gran 
principi  di  Russia  frenò  i Tartari. 


§.  7.  — Impero  Clùnese. 

La  dominazione  mongola  ci  riconduce  all’impero  di  mezzo.  I 
venti  regni  indipendenti  fra  cui  lo  vedemmo  diviso,  furono  riu- 
niti nei  124  avanti  Cristo,  sicché  la  China  arrivava  al  sud  fino 
al  Nan-hai  ; all'ovest  sin  al  ramo  orientale  dell ’Irauag  e all'im- 
pero degli  Iung-nu  ; al  nord  fin  oltre  la  gran  muraglia,  che  da 
vicino  al  mare  stendesi  per  lutto  il  nord  della  China  nella  lun- 
ghezza di  millequattrocento  miglia  (1). 

Per  mettere  in  comunicazione  paesi  tanto  discosti,  fu  fatta  la 
strada  sospesa,  che  attraversa  fiumi  e monti  e precipizii. 

Accanto  aH’impero  stavano  gli  Iung-nu,  divisi  in  dué  accam- 
pamenti principali,  l’ala  destra  ad  oriente  e la  sinistra  ad  occi- 
dente, sotto  capi  che  riconoscevano  la  supremazia  del  Cen-yu, 
residente  sul  Seleuga  superiore. 

L’impero  chinese  sotto  gli  Han  arrivò  alla  maggior  sua  gran- 
dezza, e dalla  nuova  capitale  Honan  o Lo-i  abbracciava,  oltre  la 

(1)  Vedine  la  descrizione  nel  Racconto  Voi,  111.  p.  331. 
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China  propria,  i regni  vassalli  e tributarli  del  centro  del- 
l'Asia, posti  sotto  la  protezione  c vigilanza  d’nn  governatore 
militare  chinese;  fra  cui  vanno  annoverali  il  regno  degli  Iung-nu 
meridionali,  e quel  di  Ta-van : inoltre  il  paese  de’Siaw-pi  e 
degli  U-uan,  succeduti  agli  Iung-nu  settentrionali;  e l'impero 
degli  lue-ci. 

Fu  poi  diviso  in  tre  regni  (226)  d'ineguale  estensione: 
Eu-han,  che  occupava  le  due  rive  del  Kiang  a mezzo  il  suo 
corso  ; 

11  regno  d'U,  che  comprendeva  tutta  la  China  all’est  dei  monti 
Miaoling  e al  sud  del  Kiang  ; 

Il  regno  di  Goei,  che  comprendeva  i regni  del  centro  del- 
l'Asia. 

Al  cader  della  dinastia  degli  Tsin  (420),  si  divide  la  China  in 
due  imperi,  meridionale  e settentrionale,  oltre  alcuni  regni  in- 
dipendenti. 

Il  settentrionale  o degli  Iuen-  Goei,  occupava  la  parie 
fra  la  gran  muraglia  e 1 ’Oang-ho,  capitale  Lo-i. 

il  meridi onate  o dei  Song  estendevasi  al  sud  deU’Oonj-ào 
e dei  monti  Pe-ling  : capitale  Nan-king. 

Verso  il  360,  l’impero  meridionale  governato  dai  Tsin,  più 
non  abbracciava  che  il  paese  al  sud  del  Kiang  e del  Hoai-I io 
inferiore,  capitale  Nan-king.  Il  settentrionale  era  cresciuto  colla 
conquista  de'piccoli  regni  circostanti,  ed  crasi  diviso  in  due  im- 
peri indipendenti,  quel  dei  Pe-tsi  all’est,  capitale  Siang-cen, 
quel  degli  Eu-cen  all'ovest;  capitale  Ciang-ug. 

Sali  poi  a grand’estensione  sotto  Kao-song,  terzo  della  dina- 
stia dei  Tang,  e comprendeva: 

A.  L'impero  chinese  proprio  dalla  gran  muraglia  sin  all’im- 
pero dei  Tu-fan:  diviso  in  dieci  provincia,  composte  di  trecen- 
cinquantotto  sparliamoti,  con  miUeottocensettantanove  città. 

B.  Il  regno  delle  isole  Lieu -kieu,  capitale  Zeu-ly. 

C.  11  regno  di  Kao-li  o Corea  centrale  e settentrionale,  capi- 
tale Phing-yang. 

D.  11  Liao-tung. 

E.  L’impero  vassallo  e tributario  dei  Tu-kiu  o turchi  orientali, 
tra  le  montagne  bianche  e i monti  Urgan-tagh  e Aitai. 

F.  il  paese  degli  Uiguri  orientali , diviso  in  vontun’orde,  che 

niellavano  lo  loro  inamlrc  dai  uiouti  della  Danna  sin  versole 
fonti  dcll’lrtisc. 
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G.  11  regno  di  Kao-cang,  o degli  (liguri  occidentali. 

II.  L’impero  vassallo  e tributario  dei  Tu-kiu  occidentali,  dalle 
sorgenti  dell'lrtisc  fin  alle  rive  settentrionali  del  lago  di  Ca- 
rismi e ai  monti  Urali. 

I.  I quattro  Cin  o governi  militari  dell’Asia  centrale. 

L.  Gli  ottantotto  Paini  o principali  feudatarii,  che  dall’impero 
riceveano  patenti,  suggelli  e cinture. 

Al  cadere  della  dinastia  dei  Tang  (909),  la  China  fu  partita 
in  tredici  Stati  affatto  indipendenti.  Attorno  a quelli  sussistevano 
altri  regni;  quel  degli  Iloei-hu,  ossieno  Uiguri  occidentali  ; quel 
dei  Cao-ciang , o Uiguri  orientali  ; quel  del  Kitan. 

Sotto  l’ultimo  regnante  (1260),  l’impero  de’Song  stcndevasi  al 
nord  fino  ai  monti  Pc-ling  e M'Hoei-ho  e Iloang-ho  ; ad  oriente 
al  Tung-liai  ; a mezzogiorno  al  Sang-koi  ; ad  occidente  al  regno 
di  Ta-li  ; e divideasi  in  venti  provincie. 

L’impero  che  vi  fondò  la  dinastia  mongola  degli  Yuan  termi- 
nava al  nord  coi  monti  Stanovoi,  Baicali,  piccolo  Aitai , Uluy-tag ; 
ad  occidente  cogli  Zombai,  che  lo  separavano  dal  Capciak-,  e 
con  un  ramo  dei  monti  di  Zungaria,  i Mustag,  l'Imalaia,  il  So- 
bcnryka,  che  lo  divideano  dall’impero  di  Ciagatai,  dal  regno  di 
Cascemir,  dall’impero  di  Deli  e dal  regno  di  Neipal.  Al  sud 
toccava  il  golfo  di  Bengala  e i regni  di  Siam,  Cambogia  e Dziamba; 
all’est  il  grand’Oceano.  Comprendea  in  si  vasta  estensione: 

a.  La  China  propria,  divisa  in  nove  provincie; 

b.  Dodici  governi  esteriori  ; 

c.  Nove  regni  vassalli. 


§.  8.  — Europa  cmtiana. 

L’  Europa  cristiana  è divisa  in  sedici  Stati  principali. 

A.  Scozia,  che  perdè  il  Cumberland,  e che  dal  re  delle  isole 
lasciò  occupare  molte  delle  sue  penisole  all’ovest  e al  nord, 

B.  Inghilterra,  che  non  s’acconciò  ancora  alla  conquista  dei 
Normandi. 

C.  Francia,  ove  i successori  di  Ugo  Capoto  han  poco  più  che 
il  nome  di  re,  bilanciati  dai  possessori  dei  grandi  feudi. 
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D.  I regni  uniti  d 'Aragona  e Navarra,  colla  Biscaglia  e l’ Alava. 

E.  I regni  uniti  di  Leon  e Castiglia,  colle  Asturie  al  nord,  la 
Galizia  all'ovest,  la  contea  di  Portogallo  al  sud-ovest,  il  regno 
di  Toledo  al  sud-est. 

F.  L’Impero  germanico,  turbato  dalla  questione  delle  investi- 
ture. Sul  regno  d’Arles  non  ha  più  se  non  sovranità  nomi- 
nale, come  sull’Italia,  piena  di  repubbliche. 

G.  Venezia  colle  coste  di  Dalmazia. 

H.  Il  ducato  di  Puglia,  Calabria  e Sicilia,  compresa  Malta. 

I.  La  Danimarca,  cioè  il  Giutland,  le  isole  Danesi  e la  Scania. 

L.  Norvegia,  col  regno  delle  isole,  ossia  contea  delle  Orcadi, 
le  Feroe  ecc. 

M.  La  Svezia  colle  isole  d’Eland  e Gottland,  parte  della  La- 
ponia,  delle  coste  di  Finlandia  e dell’Estonia.  Vanno  smet- 
tendo la  pirateria , ma  son  troppo  discoste  per  esercitar 
molla  parte  nella  politica  europea. 

N.  Regno  di  Si.avonia  in  riva  al  Baltico. 

O.  Ducato  di  Polonia,  colla  Pomerania  orientale  e la  Masso  via. 

P.  Gran  principato  di  Russia,  spartito  in  molli  principati  emuli. 

Q.  Regno  d'UKCHERU,  colla  Slavonia,  quasi  tutta  Croazia,  il 
Sirmio  e l'Ungheria  nera. 

R.  L’ impero  d’  Oriente  che  occupava  ancora  in  Europa  la 
vasta  penisola  al  sud  del  Danubio  e della  Sava  tra  l’Adria- 
tico, l’Egeo  e il  mar  Nero,  salvo  la  Croazia,  di  fresco  presa 
dagli  Ungheri  ; e nell’Asia  Minore  quasi  tutte  le  coste  e 
alcune  città  forti.  Tolto  in  mezzo  dai  A 'ormarmi  d' Italia  , 
dagli  Arabi  d’Egitto  e d’ Africa,  dai  Turchi  dell'Asia  Minore, 
dai  Russi  che  di  frequente  assediano  Costantinopoli,  dai  Pe- 
ccnechi  che  testé  occuparono  la  Tracia,  è costretto  ricorrere 
all’infido  soccorso  di  Barbari  occidentali. 
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Secondarli  sono: 

S.  Nell'  isole  britanniche  i piccoli  regni  irlandesi  e il  pao.se 
di  Galles  ; 

i 

T.  In  Spagna  il  regno  di  Valenza,  conquista  del  Sid  ; 

U.  Nell’antico  regno  d'Arles,  e al  nord-ovest  dell’Italia,  i pos- 
sessi del  sud  di  Savoia  ; 

V.  In  Italia  le  repubbliche  di  Pisa  e Genova,  le  molle  di  Lom- 
bardia, gli  Stati  della  contessa  Matilde;  il  patrimonio  di  san 
Pietro; 

X.  Nell’antica  Sarnmia,  al  nord  il  paese  de’ Prussiani  e dei 
Lituani,  al  sud  quel  degli  Uzi. 


$.  9.  — Impero  Germanico. 

L'Italia  e il  regno  d'Arles  staccavansi  sempre  più  dall'impero; 
e cosi  la  Lorena,  come  cessata  n’era  la  supremazia  sull’Ungheria, 
la  Polonia,  la  Danimarca.  Però  nel  1182  gli  era  stata  incorpo- 
rata la  Pomerania  ; e i granmaestri  dei  due  ordini  militari  dei 
cavalieri  Teutonici  e dei  Portaspada  riconosccano  dall’impera- 
tore la  Prussia  e la  Polonia. 

I.  Le  case  che  principiavano  in  Germania  al  4170  erano: 

а.  La  Guelfi,  nel  ducato  di  Sassonia,  eccetto  la  marca  di  Bran-  F„„i, 
deburgo;  nell'antico  regno  di  Slavonia;  nel  ducato  di  Baviera , uc°lui 
nella  porzione  di  Svevia  fra  il  Lech  e il  contado  di  Costanza  ; 

б.  Di  Hohekstauffen  che  avea  la  più  parte  della  Svevia,  la 
contea  Palatina  di  Borgogna  e il  Voigtland; 

e.  Di  Zahrirqex,  col  granducato  di  Bade  e il  ducato  della  pic- 
cola Borgogna  o Svizzera  Borgognone; 

d.  Di  Ascakio,  nella  marca  di  Brandeburgo,  parte  di  quella 
di  Lusazia,  e nel  principato  di  Anhalt; 

e.  Di  Wettik,  sul  resto  della  Lusazia,  eccetto  le  marche  di 
Gorlitz  e di  Budissin,  e sulla  Misnia  ; 

f.  De’CARLOvuiGi,  nell’ Assia  e nel  landgravio  di  Turingia  ; 

g.  Di  Merakia,  in  parte  della  Franconia  orientale,  nel  Tirolo 
e nell'lstria  ; 
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li.  Di  Stiria,  nella  Stiria  e nell’antico  ducato  di  Corintia,  ec- 
cetto la  Carintia  propria,  che  spettava  alla  casa 

t.  Di  Oatemborg,  con  parte  della  Camicia  ; 

2.  Di  Bamberga  che  avea  l’Austria. 

Le  prime  due  erano  prepotenti  ed  avverse,  i Guelfi  padroni 
della  Toscana,  Baviera,  Sassonia  ; e gli  Ilohenslauffe n duchi  di 
Svevia  o Franconia,  re  d’Italia  e d’Arles  e imperatori.  Una  di 
queste  famiglie  rovinò,  l'altra  fini;  e al  fine  della  contesa  loro 
nè  i duchi,  capi  antichi  delle  grandi  tribù  germaniche,  nè  l’im- 
peratore rappresentante  l’unità  dell’impero,  restavano  vittoriosi, 
ina  sibbenc  n’uscì  una  folla  di  principati  ereditarli  e sovrani, 
ohe  proseguirono  la  guerra  civile  e lo  sminuzzamento,  mentre 
la  Francia  traeva  al  centro  le  parziali  autorità. 

1 tre  grandi  ducali  di  Svevia,  Franconia,  Sassonia  nel  cuor  del- 
l'impero, si  estinsero  ; quel  di  Baviera  fu  dato  a una  casa  nuova, 
ina  fatto  a pezzi  ; il  ducato  delle  due  Lorene  fu  di  puro  titolo, 
nè  il  regno  d 'Arles  ebbe  più  capo. 

Degli  altri  grandi  feudi  laici 

а.  Nella  Lorena  Mosellana  dominavano  il  duca  di  Lorena  e i 
conti  di  Vaudemont  e di  Bar:  nella1  Bassa  il  conte  di  Olanda 
e di  Zelanda  e il  duca  di  Brabante  al  nord;  al  nord-est  il 
conte  di  Gueldria  fra  la  Mosa  e il  Beno,  dallo  Zuidersee  sin 
alla  giurisdizione  del  vescovo  di  Colonia;  al  nord-ovest  la 
contessa  di  Fiandra,  signora  dell’Hainaut  e del  marchesato 
di  Namur;  al  sud  il  duca  di  Limburg  e il  conte  di  Lus- 
semlntrg:  all’est  lungo  il  Reno,  i conti  di  Cleves,  Berg  e 
Juliers. 

б.  Caduto  Enrico  il  Leone,  nelle  provincie  sassoni  di  Vestfalia 
e Anuria  esercitava  la  dignità  ducale  l’arcivescovo  di  Co- 
lonia. il  clero  ne  possedeva  moltissimo  ; de’  secolari  feuda- 
tari!, principali  erano  i conti  di  Mark,  Arensberg,  Waldek 
al  sud;  di  Lippe  e Ravensberg  all'est;  di  Tekelnburg  e 01- 
denburg  al  nord.  Nella  Sassonia  Orientale  sorgeva  la  marca 
di  Brandeburgo,  anticamente  delta  il  Nordmark.  Da  che  di 
questo  erano  stati  investiti  nel  4152  i conti  d’Ascanio,  ave- 
vano estesa  la  supremazia  sulla  parte  orientale  dell’antico 
regno  di  Slavonia  e su  tutto  il  ducato  della  Pomerania  occi- 
dentale; v'aggiunsero  parte  della  marca  di  Misnia,  il  ducato 
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di  Sassonia  che  abbracciava  solo  il  Lauenbnrg  e U Wittem- 
berg,  la  sovranità  sopra  1'  Holstein , oltre  il  principato  di 
Anhalt,  loro  patrimoniale.  1 ducati  di  Brunswick  e Lune- 
burg  erano  proprietà  allodiali  de’Gueliì.  I duobi  di  Meck- 
lenburg , tornati  indipendenti  dopo  la  caduta  d’  Enrico  il 
Leone,  erano  divisi  (1226)  in  quattro  rami.  Al  nord  della 
Sassonia , che  anticamente  diceasi  Nonlalbingia,  sorgeva  il 
contado  di  Holstein,  dove  aveano  governo  quasi  indipen- 
dente Lubeka , Amburgo  e i Dilatarsi , gente  delle  coste 
fra  l’Elba  o l’Eyder.  Anche  la  Frisia  avea  serbato  forme 
repubblicane,  eccetto  la  porzione  sottomessa  al  vescovo  di 
Utrecht. 

c.  La  casa  di  Wettih,  feudataria  del  marchesato  di  Misnia  e 
di  Lusazia , vi  uni  il  marchesato  di  Turingia  o Osterland 
(Lipsia)  fra  la  Misnia  e la  Saale;  il  contado  palatino  di  Sas- 
sonia; la  provincia  di  Plisnia  al  sud-ovest  della  Misnia;  il 
landgraviato  di  Turingia  , cd  altri  domimi  dalla  foresta 
Turingia  sino  all'Oder,  interrotti  però  dai  feudi  di  molti 
vescovi  immediati  e da  quei  di  molti  conti  poderosi. 

d.  I duchi  di  Boemia  e Moravia,  dopo  il  1198,  intitolavansi  re  ; 
e Ottocaro  li,  coll’aquistar  i ducati  d’Austria  e Stiria  nel  12à6 
all’estinguersi  della  casa  di  Babemberg,  c i ducati  di  Ca- 
rintia  e Carniola  ceduti  da  Ulrico  di  Ortenburg,  si  trovò  il 
signore  più  potente  di  Germania,  finché  Rodolfo  di  Habsburg 
lo  sbalzò,  per  eriger  la  propria  casa. 

e.  Nel  1180  la  casa  di  Wittelsbaeh  che  già  possedeva  il  Nord- 
gan  e il  palatinato  del  Reno , ottenne  la  Baviera  , ma  ri- 
dotta ai  paesi  fra  T Inn  e il  Lcch  ; dichiarando  Ratisbona 
città  imperiale,  e feudi  immediati  i margraviati  di  Stiria  e 
d'Istria,  i domini!  dei  conti  d’Andech  nel  Tirolo,  i vesco- 
vadi della  Baviera.  È vero  che  quella  casa  riunì  ben  presto 
ai  suoi  i dominii  delle  principali  famiglie  che  vennero  ad 
estinguersi  ; ma  la  tennero  debole  la  divisione  in  Baviera 
inferiore  e superiore,  e Tessersi  concessa  giurisdizione  civile 
e criminale  ai  signori  laici  ed  ecclesiastici.  Al  sud  della 
Baviera,  i conti  del  Tirolo  e di  Gorizia,  palatini  di  Carin- 
tia,  ed  eredi  di  parte  dei  beni  della  casa  di  Merania,  av- 
vocati de’  vescovi  di  Trento  e di  Bressanune  e del  patriar- 
cato di  Aquìleia,  riuscirono  i più  potenti  signori  del  paese. 
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f.  Spenta  la  dignità  ducale  della  Svevia  colla  casa  degli  Ho- 
henstauffen,  vescovi,  abati,  conti,  dinasti  di  Svevia  usur- 
parono i dominii  e le  ragioni  degli  antichi  conti.  Fra  essi 
citeremo  solo  il  conte  palatino  di  Turingia,  i conti  di  Dil- 
lingen,  di  Nellenburg,  di  Hobenberg,  di  Kiburg,  di  Heili- 
genberg,  di  Calw,  di  Furslemberg,  di  Gruningen,  di  Wir- 
temberg.  Della  casa  Zàhringen , la  più  poderosa  dopo  gli 
Staulfen,  restavano  solo  rami  cadetti.  Al  sud,  fra  l'Aar  c il 
lago  di  Costanza  cresceva  la  casa  d’IIabsburg,  il  cui  capo 
Rodolfo  era  avvocato  di  Strasburgo,  Schwitz,  Uri,  Lnler- 
vald  , Zurigo  , landgravio  dell'  Alta  Alsazia , burgravio  di 
Rheinfeld. 

g.  Nella  Franconia  Renana  dominavano  i conti  palatini  del 
Reno  di  casa  Wittelsbach,  i margravii  di  Baden,  i conti  di 
Nassau;  nella  Franconia  orientale  i burgravii  di  Norimberga, 
eredi  di  porzione  degli  allodii  della  casa  di  Merania  in  Fran- 
conia ; i conti  di  Ilenneberg,  Hohcnlohe , Wiltberg,  ecc. 
Tra  la  Franconia  e la  Vestfalia,  i landgravii  d’ Assia  eransi 
appropriato  la  più  parte  dell’Assia  Franconiana. 

h.  Il  re  di  Francia  e il  conte  di  Savoia  traevano  a proprio 
ingrandimento  le  spoglie  del  Regno  d’  Arles  : e questi  già 
aveva  preso  la  Bresse  ; quegli  stabiliva  procuratori  suoi  sulle 
rive  della  Saona  e del  Rodano. 

i.  Principi  deH’impero  intitolavansi  pure  i granmaestri  dell’or- 
dine Teutonico  e dei  Portaspada,  che  possedevano  quello  la 
Prussia  tra  la  Vistola  e il  Memel,  questo  la  Lipoma  e por- 
zione dell’  Estonia. 

Dei  grandi  feudatari , quattro  aveano  il  titolo  d’elettori 
dell’  impero,  per  le  grandi  cariche  che  sostenevano  ; ed  erano 
il  conte  Palatino,  arcisiniscatco  ; il  duca  di  Sassonia,  arcimare- 
sciallo;  il  re  di  Boemia,  arcicoppiero  ; il  marchese  di  Bran- 
deburg,  arciciambeliano  ; dignità  che  dapprincipio  apparte- 
nevano la  prima  al  duca  di  Franconia,  la  seconda  al  duca  di 
Sassonia , la  terza  al  duca  di  Baviera , la  quarta  al  duca  di 
Svevia. 

Nel  cuore  e all’occidente  abbondavano  gli  Stati  immediati;  le 
provincie  orientali  dal  Baltico  alla  Sassonia  erano  quasi  tutte 
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occupate  dal  marchese  di  Brandcburgo  o dal  re  di  Boemia.  II 
detto  marchese  ottenne,  al  pari  dei  duchi  d'Austria,  il  diritto 
di  soltopor  alla  propria  giurisdizione  i nobili  del  suo  margraviato: 
e il  re  di  Boemia  tenne  in  dipendenza  il  clero  ; opera  continuata 
da  Rodolfo  d’Habsburg  quando  vi  succedette.  G tanto  più  che,  col 
patto  di  famiglia,  impedì  le  divisioni  tra’ figli,  mentre  le  altre 
s’andavano  crescendo. 


II.  Mezza  la  Lorena  Mosellaiu  apparteneva  ai  vescovi  di  Toni,  r««ti 
di  Verdun,  di  Metz  e all’arcivescovo  di  Treves  che  possedea  le*"'"™ 
due  rive  della  Sarre  inferiore  e della  Mosella.  Nella  bassa  Lorena 
il  Vescovo  di  Liège  giudicava  da  Givet  a Maestricht;  l’arcivescovo 
di  Colonia,  tutta  la  sinistra  del  Reno  dall'Ahr  sin  verso  Meurs  ; e 
il  duca  di  Weslfalia  e Angria  possedea  sulla  destra  di  quel  fiume 
Deutz,  Reklinghausen,  Essen,  Werl,  Sòst,  Brilon  ecc.  Il  vescovo 
d’Ctrecht,  signore  della  olandese  provincia  da  cui  traeva  il  titolo, 
fra  il  Reno  e lo  Zuidersce,  possedea  sull’altro  lato  della  Gueldria 
fra  l'fssel  e l'Hunte  metà  della  Frisia,  da  Deventer  a Groninga. 

La  Sassonia  occidentale  andava  tutta  in  feudi  ecclesiastici  dei 
vescovi  sovrani  di  Colonia,  Munster,  Osnabruck,  Minden,  Pader- 
born,  Hildesheim;  il  paese  fra  l’Aller,  il  Weser  e l’Elba  era  oc- 
cupato dal  vescovo  di  Verden  e dall’arcivescovo  di  Brema.  Nella 
Sassonia  orientale  minori  di  numero  e ricchezza  erano  le  posses- 
sioni ecclesiastiche,  ma  van  distinti  il  vescovado  di  Halberstadt 
e la  nobile  Badia  di  Quedlemburg  ; l’estesissimo  arcivescovado 
di  Magdeburg  fra  il  Weser  e l'Havel;  e i minori  vescovadi  di  Ha- 
velberg,  Brandeburg,  Schwerin,  Lubeka  ecc. 

In  Turinoli  erano  i vescovadi  poco  potenti  di  Merscburg,  di 
Neuburg,  di  Misnia.  L’arcivescovo  di  Praga  possedea  nove  città 
in  varie  parti  della  Boemia,  e molti  distretti  sul  Danubio  in  Au- 
stria. 

In  Baviera  poco  era  rimasto  ai  vescovi  di  Frisinga  e Ratisbona, 
mentre  quel  di  Passau  allargavasi  fin  alla  frontiera  di  Boemia  ; e 
l’arcivescovado  di  Salzburg  a quasi  tutte  le  due  rive  della  Salza, 
da  Burghausen  sin  aU’alta  valle  della  Drava  dal  nord  al  sud,  e 
dall’lnn  alla  Traun  da  ovest  a est.  Allo  spegnersi  della  casa  d’Or- 
temburg,  i vescovi  di  Bamberg,  Frisinga,  Brixen  e l’arcivescovo 
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di  Salzbnrg  ottennero  molti  domioii  nella  Sliria,  Carintia  c Car- 
nioia. 

In  Svkvia,  quasi  tutta  la  sinistra  del  Lecli,  e molto  territorio 
alla  sinistra  del  Danubio  verso  Dillingen  appartenevano  a)  vesco- 
vado d’Augusta.  Sul  Ileno,  dalle  sue  fonti  sin  alle  frontiere  della 
Lorena  trovavansi,  nella  Svizzera  le  abadie  di  Disentis  e San- 
gallo,  il  vescovato  di  Coira,  e poco  discosto  dal  fiume,  quei  di 
Costanza  e Basilea:  dell’ Alsazia  un  quarto  apparteneva  al  vescovo 
di  Strasburgo  : nel  Valese  sul  Rodano  erano  il  vescovado  di  Sion, 
nel  paese  di  Vaud  quel  di  Losanna,  e la  ricca  badia  di  Kera- 
pten  suU’lller.  Il  vescovo  di  Wurtzburg  era  duca  di  Franconia, 
conte  di  Waldsassen,  di  Badengau,  di  Golzfeld,  deH’iffigau,  del 
Rangau  e di  parte  del  Grabfeld  orientale  : quel  di  Batnberg  pos- 
sedeva Rednitz;  quel  d’Eicbstadt  era  conte  di  Suabfcld  ; gli  abati 
di  Fulda  e di  Hersfeld  eran  signori  del  Grabfeld  occidentale;  e 
coi  vescovi  di  Spira  , di  Worms  e 1’  arcivescovo  di  Magonza, 
dominavano  gran  parte  dell’antica  terra  dei  Franchi. 

Per  modo  che  spettava  al  clero  tedesco  metà  della  Frisia,  della 
Lorena  mosellana,  della  Westfalia,  dell’Angria,  della  Franconia, 
della  Carniola  ; il  quarto  dell’Alsazia  e Baviera  ; parte  consi- 
derabile della  Carintia,  Svizzera,  Svcvia,  Bassa  Lorena,  e altre 
possessioni  nella  Turingia  e nella  Sassonia  occidentale,  cioè 
quasi  un  terzo  di  Germania.  Gli  arcivescovi  di  Colonia,  Magonza, 
Treveri  erano  i primi  fra  i principi  deirimpcro,  e fra  gli  elet- 
tori. , 

HI.  Quanto  sia  alla  giurisdizione  ecclesiastica,  l'arcivescovo 
di  Colonia  stendeva  la  giurisdizione  sulla  Bassa  Lorena,  la  Frisia, 
la  Westfalia,  sino  alla  llunte:  quel  di  Treveri,  sulla  Lorena  mo- 
sellana e piccola  parte  della  Franconia  renana  ; quel  di  ilagonza 
sui  distretti  franconi  della  sinistra  del  Reno,  l’Alsazia,  la  Sviz- 
zera tedesca,  la  Svevia,  alcuni  distretti  bavari,  la  Franconia,  la 
Turingia  fin  alla  Saale,  l’Assia,  la  Sassonia  fra  la  Hunte  e l’Elba; 
cioè  su  tutta  la  Germania  centrale.  Quel  di  Brema  sulle  contee  di 
Oldenburg  e Holstein,  sul  Mecklenbnrg  e la  Polonia  Tedesca. 
Quel  di  Magdeburg  sui  margraviati  di  Brandeburg , Lusazia  e 
Misnia;  quel  di  Praga  sulla  Boemia  e la  Moravia  ; quel  di  Salz- 
burg  sulla  Baviera,  il  Tirolo,  la  Carintia,  la  Carniola,  la  Stiri», 
l’Austria. 
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IV.  11  dominio  della  corona  era  formalo  da  terre  ancora  li- normali 
bere,  cioè  non  dipendenti  che  dal  re.  Le  più  trovavano  nella 
Svevia  eFranconia.  Principali  erano: 

a.  Il  Voigtlaiu 1 o arogaderie  proprie,  cioè  i possessi  della  casa 
di  Keuss,  le  signorie  di  RonneUerg  e Hof,  il  circolo  del 
Voigtland  nel  regno  di  Sassonia,  quel  di  Neusladt  nel  gran 
ducato  di  Sassonia-Weimar  ; 

b.  La  provincia  ti' Egra; 

e.  Il  Voigtland  di  Spiregau  ; 

d.  Quel  del  Nachgau  e del  Rhingau  superiore  fra  VVorms  c 
Magonza  ; 

e.  La  Terra  del  re  al  sud-ovest  del  Nachgau  ; 

f.  Il  tVildqa u nel  governo  prussiano  di  Treveri. 

Nella  Svevia  apparteuca  all’imperatore  il  landgraviato  dell’Or- 
tenau  rimpetto  a Strasburg,  e gli  avanzi  dei  domimi  patrimoniali 
de’  Guelfi,  tra  il  contado  di  Costanza  e il  Lech. 

V.  Per  appoggio  contro  i grandi  feudatarii  gl’imperatori  ere-  end 
sceano  di  numero  e forze  quei  che  naturalmente  favorivano  il 
poter  centrale  : e immunità  e ricchezze  concessero  a vescovi  od 
abati,  e sottrasser  le  città  ai  signori.  A quelli  e a queste  conces- 
sero d’esser  immediati,  cioè  di  rilevar  unicamente  dall’imperatore; 

dal  che  venne  poi  la  superiorità  territoriale  degli  Stati  : onde  i 
vescovi  divenner  principi  sovrani,  e molte  città  si  fecero  re-  • 

pubbliche,  con  amministrazione  municipale  più  o meno  aristo- 
cratica. 

Perlo  stesso  interesse  o costretti,  i principi  dovettero  far  con- 
cessioni alle  città  deioro  doniinii.  Le  più  importanti  città  impe- 
riali o privilegiate  erano  : 

Nella  Lotabirgia  Metz,  Verdun,  Colonia,  che  metteva  in  piedi 
trentamila  armali,  e partecipava  le  sue  leggi  a tutte  le  città  del 
sud-est  di  Germania;  come  quelle  di  Sbst  erano  state  adottate 
dalle  città  di  Weslfalia  e de’Paesi  Bassi,  e quelle  di  Lubeka  e Mag- 
deburgo  dalle  città  al  nord-est.  Inoltre  Kaiserwerlh;  Aquisgrana, 
reputata  quasi  capitale  dell’impero;  Bruxelles , che  solo  nel  1234 
aveva  ricevuto  l’ordinamento  municipale  ; Dordrecht,  ben  tosto 
deposito  del  commercio  de’Paesi  Bassi  coll’Inghilterra;  Candirai 
in  continua  guerra  col  proprio  vescovo  ecc. 

In  Sasso.ua  Sost  città  di  gran  traffici,  Staile,  Brunswick,  Lune - 
bury,  dotate  di  pari  privilegi;  Hannover  che  d’importanti  n’ottenne 
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il  1241  ; Goslar,  che  non  era  obbligata  a servigio  più  che  di 
quindici  giorni,  qualunque  fosse  la  guerra  ; Magdeburgo;  Brema 
che  dopo  il  trattalo  del  1229  coll'arcivescovo,  era  sommessa  a 
un'aristocrazia  borghese  ; Lubeka,  ch’era  franca  di  pedaggio  per 
tutta  Sassonia,  Svezia,  Danimarca,  Inghilterra  ; esente  da  servigio 
militare,  eccetto  per  propria  difesa  ; diritto  d’esser  i suoi  citta- 
dini, dovunque  fossero  dell’impero,  giudicati  con  proprie  leggi; 
Amburgo,  Kiel,  Oldenburg  in  Vagria:  oltre  le  città  prussiane 
di  Brunnsberg,  Elbing,  Kulm,  Thorn  ecc. 

In  Boemi»  Praga. 

In  Austria  rietina,  fatta  città  imperiale  nel  1257,  e centro  di 
gran  commercio. 

In  Toringia  Erfurt. 

Io  Baviera  Ralisbona,  città  imperiale  dopo  il  1180;  Inntpruk, 
Brixen. 

NcII’Alemagsa  quasi  tutte  le  città  avevano  titolo  d’imperiali. 
Distingueremo  Angusta  sul  Lech  ; Hochstàdt,  Lauingen,  Ulm, 
Signtarìngen  sul  Danubio;  Friburg  in  Brisgovia,  dotata  d’uno  dei 
più  notevoli  statuti  di  tutta  Germania;  Halle,  Reullingen,  Basilea, 
Berna  che  nel  1218  fu  sciolta  d’ogni  aggravio  verso  l’impero; 
Zurigo  ; IFinterlhur  e le  dieci  città  imperiali  d’Alsazia,  Hagenatt, 
Colmar,  Strasburgo  ecc. 

Nella  Frasconi»  orientale  fVurtzburg,  emancipata  dal  vescovo; 
Norimberga  città  imperiale,  che  dagl’imperatori  aveva  fatto  san- 
zionare un  articolo  del  suo  statuto  che  diceva  : Nessuno  può  contro 
un  cittadino  invocare  il  diritto  feudale;  Franco  forte  sul  Meno  c 
IFetzlar  città  imperiali;  Lorch,  Anweiler,  Spira,  tVorms,  cui  il 
vescovo  conservava  rilevanti  prerogative;  Magonza,  ove  l’arcive- 
scovo non  poteva  entrare  che  colla  scorta  che  gli  consentissero  i 
cittadini;  e altre. 

In  queste  città  ricoveravano  quei  che  fuggivano  la  tirannide 
dei  signori  e se  ne  formava  una  classe  distinta,  staccala  dall’or- 
dine feudale  come  dal  capo  dell’impero,  che  non  potè  però  mai 
divenire  ordine,  nè  fondersi  col  resto  per  formar  la  nazione. 


§.  10.  — Italia. 

Le  molte  città  di  cui  erano  sparse  la  superiore  e la  media 
parte  dell'Italia,  si  rialzarono  appena  rallentata  l’oppressione  dei 
Barbari;  e arricchite  coll’industria',  tt  avvezzate  all’armi  nelle  in- 
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eursioni  e nelle  lotte  fendali,  costituirono  i Comuni,  che  presto 
si  risolsero  in  repubbliche,  tante  quasi  quante  esse  città. 

Le  più  importanti  erano: 

A.  Alla  sinistra  del  Po  da  occidente  in  oriente,  Vercelli,  domi- 
natrice della  riva  sinistra  della  Sesia  ; Novara,  il  cui  territorio 
era  limitato  dalla  Sesia  e dal  Ticino,  e dalle  Alpi  che  s'alzano  fra 
il  monte  Uosa  e il  Grimsel,  e dalle  montagne  che  formano  il  pendio 
occidentale  del  bacino  del  Lago  Maggiore;  Milano  signoreggiava  la 
pianura  fra  l'Adda,  il  Ticino,  il  Lago  Maggiore  e alcune  terre  di  là 
da  questo.  Como  abbracciava  le  rive  del  suo  lago,  sin  a quelle  del 
lago  di  Lugano  e del  Maggiore  e sin  alle  Alpi  Lepontine  eReticbe, 
cbe  ora  sono  gran  parte  della  provincia  di  Como  e del  Canlon  Ticino 
e la  Valtellina.  Fra  le  montagne  di  questa,  l’Adda  e il  lago  d'iseo 
dominava  Bergamo ; Brescia  dall’Olio  ad  Asola  e al  lago  di  Garda; 
Lodi  fra  il  Po  e l’Adda  inferiore;  Cremo  sul  basso  Serio;  Cremona 
sulla  destra  dell'Olio  dal  Bergamasco  sino  a Casal  Maggiore; 
Mantova  sulle  due  rive  del  Mincio  e del  Po,  da  Asola  sin  al  terri- 
torio della  Mirandola;  Verona  sul  bacino  dell’Adige  inferiore 
da  Avio  nel  territorio  relico  di  Roveredo,  sin  a Lendiuara  nel 
Polesine  di  Rovigo;  Vicensa,  Padova,  Treviso  fra  l’Adige  e la 
Piave. 

B.  Al  sud  del  Po,  Asti  dominava  da  questo  fiume  al  Tanaro  ; 
Alessandria  sulledue  rive  del  Tanaro  e della  Bòrmida;  Tortona  sulla 
Serivia;  Pavia  sulle  due  rive  del  Po,  tra  i domimi  di  Vercelli, 
Novara,  Milano,  Lodi,  Tortona,  Monferrato.  La  parte  dell’antica 
Gallia  cispadana  fra  il  Po,  gli  Apennini,  la  Trebia  e il  Reno  era 
partita  fra  Piacenza  (le  due  rive  della  Trebia),  Parma,  Reggio,  Mo- 
dena (quasi  fin  al  Reno);  Ferrara  possedeva  porzione  de’paesi  fra 
i rami  del  Po  vicino  all’  Adriatico;  Bologna , Ravenna,  Faenza, 
Rimini  nella  Romagna,  Camerino  nella  marca  d'Ancona. 

C.  In  Toscana  Lucca  sulle  due  rive  del  Serchio  e della  Lima: 
Pisa  stava  anticamente  sull’angolo  formato  dal  confluire  deU’Arno 
a destra,  o del  Serchio  ( Anser,Esar ) a sinistra.  Onde  Rutilio  Nu- 
maziano  cantava: 

Alphe»  veterem  coatemptor  origini*  urbem, 

Quam  cinguot  geminis  Anici  et  Arnu*  aqui». 

Crogr.  Voi.  un.  *t 
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, Conum  pyramidis  coeuntia  flummt  ducuot, 

lotratur  modico  boni  patefacta  solo  . . ... 

Sed  proprium  retioet  communi  in  gurgite  nomen. 

Et  pontum  solus  scilicet  Arnus  adii. 

Ora  dominava  gran  parte  del  littorale  Toscano,  le  vicine  isole 
di  Capraia,  Gorgona,  Giglio,  Elba,  Pianosa  eco.  e porzione  delia 
Corsica  e Sardegna  e contava  sin  cencinquantamlla  abitanti.  La 
emulava  Firenze  che  stendeva  il  dominio  dalle  altare  che  sepa- 
rano l’Elsa  e l’Èva  affluenti  dell'Arno,  sino  all’ altro  pendio 
degli  Apennini  in  Romagna  da  occidente  a oriente,  e dalla  valle 
supcriore  del  Reno  sino  al  sud  di  Colle. 

Da  Colle  a Montepulciano  signoreggiava  Siena.  Fra  le  tre  era 
ristretto  il  dominio  di  Volterra.  Al  nord-est  di  Siena  era  Arezzo; 
al  nord-ovest  di  Firenze  Pistoia.  Ben  tosto  Firenze  obbligò  Pistoia, 
Arezzo,  Siena  a farsele  alleate  o piuttosto  ligie;  nel  125A  sman- 
tellò Volterra,  infine  prevalse  anche  a Pisa. 

Queste  repubblichette  faceansi  guerra  Cuna  all’altra,  nimi- 
candosi sotto  il  titolo  di  guelfe  e ghibelline.  Colle  prime  erano 
ordinariamente  Milano,  Vercelli,  Novara,  Lodi,  Bergamo,  Brescia, 
Verona,  Mautova,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  Alessandria,  Tor- 
tona, Piacenza,  Bologna,  Faenza,  Firenze  ; ghibelline  Pavia,  Cre- 
mona, Parma,  Modena,  Reggio,  Lucca,  Pisa. 

D.  Ai  due  lati  stavano  due  altre  potenti  repubbliche  marittime: 
Genova  che  signoreggiava  il  littorale  del  suo  golfo  e parte  della 
Corsica  e Sardegna,  oltre  molti  possedimenti  in  Levante,  come 
Cafla,  Azoff,  Smirne,  Scio,  Metelino,  Tenedo,  Pera  e Calata. 

Venezia  si  formò  colle  rovine  delle  città  di  Terraferma,  poi 
dal  procacciarsi  sicurezza  passò  ad  avere  dominio.  E prima  sog- 
giogò Pula,  Capodistria  e l’altre  cittadine  deli’lstria,  asilo  di  la- 
droni ; poi  in  Dalmazia  Zara,  Saloua,  Sebenico,  Spalatro,  Trau, 
Ragusi,  Narenta.  Ma  la  Dalmazia  le  fu  tolta  il  1117  dagli  Un- 
garesi,  eccetto  Zara.  Questa  pure  lesi  ribellò  nel  1181,  ma  col- 
l’aiuto de’crociali  la  ricuperò  nel  1202.  In  quella  crociata  Ve- 
nezia ottenne  pure  tre  ottavi  di  Costantinopoli,  la  più  parte  del 
Peloponneso  e delle  isole  dell'arcipelago,  Egina,  Corcira,  Candia, 
il  Chersoncso  Tracio,  le  coste  della  Propontide,  Io  città  di  Frigia 
non  occupate  dai  Turchi  ecc. 

Allora  potè  veramente  dirsi  sposa  dell’Adriatico,  qual  Tavea 
dichiarata  Alessandro  III,  e impose  un  tributo  su  qualunque 


Digitized  by  Coogle 


epoche  *1 1 xii.  4096-1500.  885 

nave  mercantile  passasse  al  nord  d’una  linea  tirata  da  Ravenna 
al  golfo  di  Fiume,  e vietò  affatto  quel  mare  a navi  di  guerra. 

E.  La  libertà  delle  città  non  avea  distrutto  i fendi,  massime  nei 
paesi  montuosi  dove  i signori  s’erano  potuti  munire.  Fra  quelli  al 
nord-ovest  del  lago  di  Como  annidavansi  i Rusca,  che  talvolta  pa- 
droneggiarono Lugano  e Beliinzona  ; sul  Bergamasco  e nella  valle 
che  ne  serba  il  nome,  i Calepii  -,  sul  Mantovano  i Gonzaga  ; nei 
Padovano  le  case  d ’Este  e di  Carrara;  nel  Vicentino  e nella  marca 
Trivigiana  i Collalto,  i Cornino,  i Romano ; nel  Veronese  gli  Scala 
e i San  Bonifazio ; nel  Polesine  di  Rovigo  i Cavetti  ; sul  Reggiano 
i Correggio,  i Pico,  i Fogliani,  i Carpineti  ; sul  Parmigiano,  i Rosei 
verso  l’Apennino,  e i Pelavicini  verso  il  Po;  sul  Piacentino  gli  Scotti 
e i Landi  ; nel  Pavese  al  nord  del  Po,  i Langoechi,  i Gambarani, 
i LomeUini. 

Nella  Riviera  e fra  lo  balze  della  Liguria  aveano  conservato 
signorie  i Dona,  i Fieschi,  i Grimaldi,  gli  Spinola  ; i Malaspina 
negli  Apennini  della  riviera  di  Levante;  i Porcari  fra  le  montagne 
di  Lucca;  i Segatori  e i Gherardesca  nel  Pisano;  nel  Senese  gli 
Ardenghi  a occidente,  gii  Scalenghi  ad  oriente,  i Giuglieschi  al 
settentrione  ; nel  Fiorentino  gli  Ubaldini  al  nord-est;  i conti  Guidi 
fra  gli  Apennini  ad  oriente  ; gli  liberti  e i Pazzi  sull’Arno  supe- 
riore ; ad  occidente  i Cerlaldi  e i Capraia. 

In  questi  signori  era  continuo  il  desiderio  di  aquistare  o ri- 
cuperare il  dominio  sopra  le  città,  e vi  riuscirono,  talché,  quante 
repubbliche , tante  tirannie  si  stabilirono.  Poi  a poco  a poco 
vennero  assorbite  da  signorie  maggiori,  come  quelle  de’  Torrioni 
e Visconti  a Milano,  degli  Scaligeri  a Verona,  degli  Estensi  a Mo- 
dena. > 

Alcuni  feudi  più  potenti  serbavansi  a’ due  estremi  di  Lombar- 
dia: ad  Oriente  il  patriarca  A’AqitiUia  che  possedeva  il  Friuli  e 
parte  dell’lstria;  ad  occidente  la  casa  di  Savoia,  cui  appartenevano 
il  Bugey  ( lìellay ),  la  Savoia  ( Chambéry ),  il  Sciablese  sulla  sinistra 
del  lago  Lemano;  parte  del  Faucigny,  del  Valese,  e del  paese  di 
Vaud  ; il  ducato  d’Aosta,  la  Tarantasia,  cioè  la  valle  superiore 
dell'isero  ; il  marchesato  di  Susa  e Torino.  Avrebbe  dunque  pa- 
droneggiato le  Alpi  se  non  fosse  stata  divisa  in  varii  rami,  e 
quindi  tenuta  dipendente  dalla  Francia. 

Confinavano  con  essa  il  marchesato  di  Saluzzo  e quel  di  Mon- 
ferrato ; dal  quale  sin  alla  costa  ligure  stendessi  il  marchesato  di 
Finale  e Carretto. 


Digitized  by  Google 


CEOCHA.ru  COLITICA 


82» 

F.  II  tempo  aveva  assodato  la  dominazione  temporale  del  papa, 
che  per  diritto  signoreggiava  la  Romagna,  la  Marca  d'Ancona,  il 
ducalo  di  Spoleto,  la  Toscana  meridionale,  la  Sabina,  il  Lazio  sin 
a Terracina  e Fondi. 

Ma  nello  città,  massime  delle  tre  prime  provincie,  erano  sorti 
varii  tiranni,  che  inalberando  il  vessillo  imperiale  per  sottrarsi 
alla  sante  sede,  in  falli  non  obbedivano  a nessuno.  Così  a Ra- 
venna aveano  dominio  i Polenta,  a Rimini  i Malatesta,  a Bologna 
i Lambertazzi,  i Geremei,  i Pepoli ; a Urbino  i conti  di  Uonleftllro, 
a Camerino  i Furano,  a Imola  i Manfredi ; nella  stessa  cam- 
pagna di  Roma  erano  sorte  famiglie  che  il  papa  non  poteva  tener 
in  freno  ; gli  Orsini  fra  le  montagne  all’est  del  Teverone  ; i Co- 
lonna ad  occidente  di  Preneste;  i Savelli  nel  Lazio  antico  verso 
il  Monte  Albano;  i Frangipani  verso  Anzio  al  nord  delle  Paludi 
Pontine;  i Farnesi  ad  occidente  del  lago  di  Bolsena  ; gli  Aldo- 
brandini  al  sud-est  della  Toscana. 

Poi  men  corsi  dai  Barbari,  v’  erano  rimaste  più  vestigia  del 
governo  municipale  antico,  onde  ogni  villaggio  pretendeva  for- 
mare uno  Stato  da  sè:  e quindi  lo  Stato  della  Chiesa  non  era 
che  l’incondito  aggregamento  di  tante  città,  corpi,  signorie  in- 
dipendenti. 

G.  Il  resto  d'Italia  dal  6tid  di  Ascoli  snl  Tronto,  e da  Terracina 
sul  golfo  di  Gaela,  eccetto  Benevento  rimasto  al  papa,  formava 
il  neatto  di  Nai-om.  Comprendeva  esso  gli  Abruzzi  (Aquila,  Sul- 
mona, Teramo,  Chieti,  Orlona,  Pescara);  il  contado  di  Molise 
(Isernia)  ; la  terra  di  Lavoro  (Sora,  Aquino,  Fondi,  Capua,  Na- 
poli, Nola);  il  principato  (Benevento,  Nooera,  Amalfi,  Salerno, 
Policastro);  il  ducato  di  Calabria,  cioè  l'antico  Bruzio  ; la  Capita- 
nata (Foggia,  Lucerà,  Manfredonia);  il  principato  di  Bari  (Bari, 
Bitonto,  Barletta);  il  principato  di  Taranto  (Brindisi,  Otranto, 
Taranto);  la  Basilicata  (Potenza,  Melfi)  e tutta  Sicilia. 

Quando  le  vittorie  di  Benevento  (1263)  e di  Tagliacozzo  (4268) 
al  nord-ovest  del  lago  Fucino,  ebbero  assicurato  il  regno  a Carlo 
d'Anjou,  parea  dover  crescere  a grande  potenza.  Il  re  di  Tunisi 
era  tributario  a Carlo,  che  come  senatore  di  Roma  e vicario 
dell’impero  in  Toscana  e Romagna,  godeva  su  tutto  il  centro 
d’Italia  un’autorità  mai  più  usata.  Al  suo  contado  di  Provenza 
uni  molte  citlà  di  Piemonte,  qual  vicario  imperiale,  propose  alle 
città  lombarde  di  riconoscerlo  signore,  e meditava  la  conquista 
dell’  impero  d’Oriente.  I vespri  siciliani  sovvertirono  i suoi  di- 
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visamenti,  e il  regno  restò  diriso  in  due,  di  Terraferma  e di 
Sicilia. 

Ma  la  monarcbia  non  area  potuto  spegnervi  la  feudalità,  ra- 
dicatasi al  tempo  de’Normanni  ; e i baroni  ebber  sempre  parte 
importante  nelle  tante  vicissitudini  del  regno.  Principali  erano  i 
Sanaeverino,  che  possedeano  la  più  parte  della  Basilicata,  il  du- 
cato di  Amalfi,  le  contee  di  Sanseverino,  di  Marsico  nel  prin- 
cipato, di  Bassignano  in  Calabria,  di  Matera  nella  provincia  di 
Taranto;  i Pipino  che  dominavano  su  molta  parte  della  Capi- 
tanata e sulle  parti  montuose  del  principato  di  Bari  ; la  parte 
occidentale  delta  provincia  di  Taranto  ed  alcun  che  della  Ba- 
silicata orientale  apparleneano  ai  Balzi;  ai  Buffo  la  costa  nord- 
est  del  Bruzio  ; ai  Cantelmi  il  pendio  occidentale  degli  Apen- 
nini,  dal  lago  Fucino  sin  a Venafro.  Gli  Orsini  romani  erano  conti 
di  Tagliacozzo  e Manupella  negli  Abruzzi,  conti  di  Nola  e prin- 
cipi di  Salerno  e dipoi  successero  nel  ducato  di  Amalfi  ai  San- 
severino e ai  Balzi  nella  provincia  di  Taranto.  I Colonna,  romani 
ancb’essi,  ereditarono  nel  Bruzio  i beiti  di  casa  RufTo. 

Oltre  questi,  si  trovavano  negli  Abruzzi  sulla  costa  il  contado 
d ’Alria  degli  Aqtiaviva:  il  marchesato  di  Pescara  degli  Avalos;  il 
marchesato  del  Guasto.  Nell’interno  le  contee  di  Monlorio  dei  Gam- 
balesa e di  Celano  dei  Savelli.  Nella  terra  di  Lavoro,  il  contado 
di  Fondi  dei  Gaetani,  il  ducato  di  Sessa  dei  Marnano.  Nel  prin- 
cipato i contadi  di  Martino  dei  Tocco,  di  Cerreto  dei  Sanframondo, 
A’Aviano  dei  Sovrano;  in  Calabria  quelli  di  Nicastro  degli  Origlia, 
di  Gero  ce  dei  Caraccioli,  eco. 


§.  11.  — Francia. 

Tra  la  prima  crociata  e quella  di  san  Luigi,  la  Francia  non 
mutò  confini  se  non  dal  lato  de’  Pirenei  orientali,  avendo,  col 
trattato  del  4238,  esso  san  Luigi  rinunziato  ogni  diritto  sovrano 
sopra  la  Marca  di  Spagna.  D’allora  i conti  di  Barcellona  e Rossi- 
glione rilevarono  dalla  corona  d’Aragona  ; e il  Rodano,  la  Saona, 
l’Alta  Mosa,  la  Schelda  segnavan  il  limite  fra  la  terra  di  re  e 
terra  d’impero.  > 

Mentre  la  feudalità  soccombeva  in  Italia  ai  Comuni,  e in  Ger- 
mania prevaleva  alla  monarchia,  qui  dovea  cedere  al  re  alleato 
coi  Comuni,  il  quale  sgombravasi  lo  spazio  attorno  al  primitivo 
suo  ducato.  Feudale  affatto  era  ancora  la  proprietà  ; grossi  feudi 
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restavano  tuttora,  Fiandra,  Borgogna,  Bretagna;  pare  il  re  o i 
suoi  agenti  s’insinuano  per  tutto,  e fan  sentire  al  popolo  l’azione 
tutelare  della  monarchia. 

Ai  cinque  contadi  di  Parigi,  Melun,  Etampes,  Orléans  e Se n* 
Dominio  retaggio  dei  re  di  Francia  al  tempo  di  Filippo  I,  furono  suc- 
r“'  cessivauienle  aggregali,  al  nord  il  Fermandola  e il  Valois  (1214), 
YArtois  (1191),  il  contado  di  Clermont  in  Beauvaisis  (1218).  Ad 
occidente  la  signoria  di  Monlhéiy  (1118),  la  contea  di  Meulant 
(1205),  il  Fexin  (1203) , le  contee  di  Óreax  (sotto  Luigi  VI)  e 
di  Evreux  (1200);  la  Normandia,  il  Maine,  ì’Avjou  (1204)  ; le 
contee  di  Aitinoti  e di  Perche  (1221).  Al  sud  le  contee  di  Corbeil 
sotto  Luigi  VI,  di  Citar  Ir es,  lilois,  Sancerre  (1254):  la  città  di 
Monlargis,  le  signorie  di  Gien  e di  Pont  Saint-ìlaxence  sotto  Fi- 
lippo li,  il  viscontado  di  Bourges  (1100),  la  contea  di  Macon 
(1259),  la  parte  della  città  di  Lion  eh' è sulla  destra  della  Saona 
(1185),  le  contee  di  Poitiert  e d'Auvergne  (1205),  di  Tolosa  colla 
dipendenza  (1270),  di  Carcassona  e Beziers  (1247  ?). 

Pertanto  de’  sei  grandi  feudi  fra  la  Schelda  e la  Loira , il 
ducato  di  Normandia  e il  contado  d’Anjou  più  non  esistevano; 
due  altri  erano  decimati  a prò  della  monarchia.  Nel  1191  il  conte 
di  Fiandra  cedette  Arras,  Bapaume,  Aire,  Saint-Omer,  Hesdin, 
Eens,  cogli  omaggi  di  Boulogne,  Guinea  e Soint-Polet  d’Ardres. 
Nel  1234  il  conte  di  Champagne  vendette  a san  Luigi  le  contee 
di  Bloit,  di  Sancerre,  di  Charlres,  e la  viscontea  di  Cluiteaudun. 
11  ducato  di  Borgogna  e il  contado  di  Bretagna  erano  posseduti 
da  due  rami  cadetti  della  casa  di  Francia.  Al  sud  della  Loira, 
la  contea  di  Tolosa,  e i ducati  d’Aquitania  e Guascogna  erano 
estinti  ; il  contado  di  Barcellona,  quarto  gran  feudo  dell’antico 
regno  d’Aquitania,  più  non  apparteneva  alla  Francia. 

Anche  la  Chiesa  era  esposta  a continue  usurpazioni  da  parte 
de’ nobili,  degli  ufficiali  regii,  e dei  borghesi,  mentre  scemavano 
le  pie  istituzioni:  sicché,  mentre  nel  XII  secolo  s’erano  fondali 
settecentodue  monasteri,  nel  XIII  se  ne  dotarono  soli  ducento  ot- 
tantasetle;  nel  XIV,  non  più  di  cinquantatrè. 

Questi  cresciuti  domini!  della  corona  non  erano  dai  Capeli  ri- 
Appt-  parliti,  come  solevasi  dai  Merovingi  c dai  Carolingi;  pure  davano 
"*83‘  provincie  intere  in  appanaggio  ai  figli  di  Francia,  col  che  elevavasi 
una  nuova  feudalità  ancor  più  pericolosa.  Luigi  VI  diede  al  suo 
terzogenito  la  contea  di  Drcnx  ; Filippo  Augusto  quella  di  Dam- 
martin  al  figlio  Filippo  llurcpel;  i tre  fratelli  di  san  Luigi  eb- 
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bero,  Roberto  la  contea  d’Artois,  Carlo  il  Màine  e l'Anjou, 
Alfonso  la  contea  di  Poitiers  con  parte  dell’Auvergne , e tutta 
la  contea  di  Tolosa.  Anche  san  Luigi  infeudò  molte  provincia, 
a' suoi  figlioli:  a Giovanni  Tristano  il  Valois  ; a Roberto  il  con- 
tado di  Clermont  nel  Heauvaisis  ; a un  altro  le  contee  d’Alenfon 
e di  Perche. 

Gli  effetti  degli  appanaggi  restavano  elisi  dacché  s’andò  sta- 
bilendo che,  in  mancanza  di  maschi,  gli  appanaggi  ricades- 
sero alla  corona,  al  contrario  dell'uso  che  negli  altri  feudi  s’in- 
sinuava d’ereditarne  anche  le  donne. 

Per  questo  oso  gli  antichi  feudi  si  suddivideano  e passavano  r«u<i> 
in  altre  famiglie.  Sussistevano  ancora  : 

a.  Al  nord  della  Loira,  la  contea  di  Fiandra,  che  in  quel 
tempo  s'uni  co liflainaut,  e che  pel  doppio  matrimonio  di  Roberto 
di  Dampierre  e suo  figlio,  aquistò  le  contee  di  Relliel  c Kerers, 
le  baronie  di  Danzi  e Riceys:  inoltre  le  contee  di  Guinee  e 
Sainl-Pol;  quella  d’£tt,  posseduta  dalla  casa  di  Bricnne;  quella 
di  Brelagtie,  aumentala  coi  beni  confiscali  alla  casa  di  Peuthièvre; 
la  signoria  di  Lavai,  posseduta  da  un  ramo  dei  Monlmoreocy, 
la  contea  di  Fetidume;  quella  di  ilontfurl  i Amaury  che  stava  per 
passare  ai  conti  di  Bretagna;  la  baronia  di  Montmorency ; le 
contee  riunite  di  Champagne , Brie , Bar-sur-Seine,  il  cui  pos- 
sessore aveva  ereditato  il  regno  di  Navarra , le  contee  di  Joi- 
gny,  di  Grand  Pré,  di  Rouuy,  di  Soitttsons  della  casa  di  Nesles; 
la  baronia  di  Coucy  ; la  signoria  di  JeinviUe,  il  ducato  di  Bor- 
gogna. 

b.  Al  sud  della  Loira,  le  contee  riunite  della  Marche  c d ’An- 
goulème;  il  viscontado  di  Turarne;  i possessi  della  casa  d! Aaver- 
gne,  ristretti  benché  avesse  aquislalo  la  contea  di  Boulogne,  le 
baronie  di  Bourbon  e di  Beaujeu  ; i contadi  di  Rouergue  e di 
Foix  ; il  viscontado  di  Narlxma. 

e.  I feudi  tra  la  Garonna  e i Pirenei  restavano  indipendenti, 
o ligi  al  re  d'Aragona. 

i..  . * . \ ■»  * 

Il  re  d'Inghilterra  aveva  conservato  in  Trancia  il  ducato  di'"*'’* 
Aquilania,  sebben  di  puro  nome  ; il  Bordelais , VAgénois  , il  nitri 
Quercy , e supremazia  sopra  la  contea  di  Périgord  e la  viscontea 
di  Limoges.  Un  ramo  cadetto  della  casa  di  Castiglia,  dopo  il  1452, 


Digitized  by  Google 


Comuni 


328  GEOGRAFIA  POLITICA 

possedeva  il  contado  di  fumale,  le  baronie  di  Montgotnmery  e 
di  NoytUt t,  la  signoria  d'Epernon  ecc.  La  casa  d’ Aragona  tenea 
la  signoria  di  Montpellier. 

Accanto  alla  feudalità  sorgevano  i Comuni  e le  città  muni- 
cipali, che  doveano  reprimerla  e infine  distruggerla.  I Comuni 
più  gloriosi  furono  Beauvais  (1099);  Pioyon  (1178);  Saint-Quen- 
tin  (1102);  Laon  (1112);  Amiens  (1113);  Soissons  (1116)  in  Pic- 
cardia. Reims(U88),  Sens  (1146)  in  Champagne.,— In  Borgogna, 
Vezelay,  sotto  Luigi  VII. 

A questi  voglionsi  aggiungere  Abbeville  (1100),  Corbia  (sotto 
Luigi  VI);  Cbamouilles , Cerny  o Verneuil  (1184);  Montreuil 
(1188);  Saint-lliquier  (1189);  i borghi  dipendenti  dalla  chiesa 
di  san  Giovanni  di  Laon  (1196)  ; Athyes  (1212)  in  Piccardia.  In 
Champagne  Chaumont  (1182)  e Dijon  (1183).  In  Borgogna  Beau- 
nc,  Chevy,  Cortone  (1184);  Bourg,  Corain  et  Crcspy  (1184); 
Bois-Cornmun  nel  Gatinais , e Lorris  (1186),  Voisines  (1187), 
Saint-André  presso  Macon;  Pontoise  (1188),  Dimont-Chery  (1201), 
Pont-Audemer  (1204),  Fcrrières  (1208),  Bray  (1210),  Chanlny 
(1213);  Crespv  nel  Valois  (1218),  i borghi  dipendenti  dalia 
badia  di  Aurigny  nella  diocesi  di  I,aon  (1216),  Poissy , Triel, 
Saint-Leger;  ISiort  (1230),  Aigues  Mortes  (1246)  .... 

Tra  le  città  municipali  le  più  importanti  erano  Tolosa,  Nar- 
bona,  Ntrnes,  Périgueux,  Bourges  , Reims,  Parigi.  Seguivano 
Agde,  Angouléme  , Arras,  Audi,  Auxonne,  Autun,  Auxerre, 
Bavai,  Bayeux,  Besamjon,  Bordeaux,  Boulogne,  Cahors,  Chàlons- 
-sur-Marne,  Chàlons-sur-Saòne , Chartres,  Clermont,  Evreux, 
Langrcs,  Limoges,  Lyon,  Macon,  Maguelonne,  il  Mans,  Meaux, 
Nantes,  Nevers,  Poitiers,  il  Puy,  Renncs,  Rouen,  Seez,  Senlis, 
Tours,  Troyes,  User  e molt'altre;  tante  che  all’assemblea  del 
1249  vennero  cinquantadue  deputazioni  di  città  della  sola  Lin- 
guadoca  per  giurar  fede  al  nuovo  conte  di  Tolosa  Alfonso,  fratello 
di  san  Luigi. 

Moltissime  altre  città  non  erano  nè  municipi! , nè  comuni , 
pur  godeano  privilegi , ottenuti  al  tempo  delle  crociate  o in 
altri  bisogni  de’  loro  signori.  Fra  essi  n’era  di  primarie,  come 
Orleans,  e Parigi  stessa  che  non  conservò  i diritti  dell’antica 
curia. 
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f.  43.  — Spoglia,- 

Itespinte  le  nuové  invasioni  degli  Almoravidi  e degli  Almoaidi, 
i cristiani  crescevano  grandemente  nella  Spagna  ; Cordova,  Jaen, 
Siviglia  e l'altre  dodicimila  città  o villaggi,  di  cui  dicono  popolate 
le  rive  del  Guadalquivir , erano  stale  da  Ferdinando  III  tolte 
ai  Mori  ; da  Alfonso  il  Saggio  Niebla  al  sud-ovest  di  Siviglia  ; 
l’Aragona  ricuperò  il  regno  di  Potenza  e le  isole  Baleari  e di- 
vise colla  Castiglia  il  regno  di  Marcia  ; il  re  di  Portogallo  sot- 
topose Lisbona  e gli  Algarvi:  talché  ai  Mori  non  restava  più 
che  il  regno  di  Granala,  cioè  i paesi  del  sud-est  della  penisola 
che  traversano  gli  altissimi  monti  della  Sierra  Nevada  e Sierra 
Loxa.  Ma  tra  le  fortezze  naturali  di  questi  monti  e le  artefatte  di 
Granata,  Gibilterra,  Algesirase  Tariffa,  affollate  dalla  gente  uscita 
dai  paesi  perduti,  soccorse  dal  re  di  Marocco,  due  secoli  ancora 
resistettero. 

I regni  cristiani  erano: 

a.  Ad  occidente  il  Portogallo  dal  Mino  sin  allo  sbocco  della 
Guadiana;  ove  erano,  dal  nord  al  sud,  le  citta  di  Braga,  Porlo 
sul  Duro,  Coimbra  sul  Mondego,  Santarem  e Lisbona  sul  lago, 
Faro  all'estremità  degli  Algarvi. 

b.  Al  centro  i regni  uniti  di  Castiglia  e Leon,  che  compren- 
deano  la  Galizia  fin  al  Mino  (Lugo,  San  Jago,  Tuy);  la  Gui- 
poscoa  (Vittoria,  Bilbao  e San  Sebastiano);  la  vecchia  Castiglia 
(Burgos,  Calahorra,  Santillano , Oviedo,  Soria,  Segovia,  Avila, 
Leon,  Currion,  Vagliadolid,  Sala  mancia,  Zamora  e Toro);  la 
Nuova  Castiglia  (Madrid,  Toledo,  Siguenza,  Cuenga,  Ciudad  Beai); 
ì’Estremadura  (Badajoz  e Caceres)  ; l' Andalusia  (Siviglia,  Niebla, 
Cadice , Cordova , Jaen  ) ; la  provincia  di  Murcia  nella  Capi- 
taneria generale  di  Valenza  (Murcia  e Cartagena  sul  Mediter- 
raueo). 

c.  Al  nord-est  del  regno  d'AaAGONA,  allora  posseduto  dai 
conti  di  Barcellona,  e formalo  dalla  riunione  dell’ Aragona  (Sa- 
ragozza , Caspa,  Htiesca)  colla  Catalogna  (Barcellona,  Lerida, 
Girona,  Urgcl)  e col  Rossiglione  (Perpignano).  Giacomo  I v’ag- 
giunse poi  il  regno  di  Potenza  (Denia , Valenza , l’eniscola  sul 
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Mediterraneo,  Morella  al  nord-ovest  di  Valenza),  il  sud  di  Marcia, 
e le  Baleari ; ma  quando  il  regno  di  Murcia,  eccetto  solo  Alicante, 
fu  ceduto  alla  Castiglia,  1,’Aragona  non  trovandosi  più  in  contatto 
coi  Mori,  cessò  dal  guerreggiarli;  e sola  rimase  in  campo  la  Ca- 
stiglia. Di  poi  l’Aragona,  per  protegger  il  commercio  de’Catalani, 
volgeva  tutta  l’attenzione  al  Mediterraneo,  tanto  più  daccli'ebbe 
reso  sua  provincia  la  Sicilia. 

d.  Al  nord  la  Navarra  (Pamplona  e Viana,  fortezza  sull’Ebro 
per  fronteggiar  la  Castiglia  ) , piccol  regno , da  cui  erano  state 
staccate  la  Biscaglia,  l 'Alava,  la  Guipuscoa.  N’erauo  re  i conti 
di  Champagne. 


§.  13.  — Inghilterra  e Irlanda. 

Limili  fra  l "Inghilterra  e la  Scozia  eran  ancora  al  nord  la 
Tweed,  ma  quella  pretendea  dominare,  questa  ricusava  obbedire. 
All’ovest  il  paese  di  Galles  fu  solo  tributario,  sinché  Eduardo  I 
la  conquistò.  Di  là  dal  canale  di  san  Giorgio  , I’Irlanda  piana 
era  stata  sottomessa,  mentre  le  parti  montuose  dell’occidente  e 
le  paludose  del  nord  eran  ricovero  agl'indigeni,  insofferenti  del 
giogo.  1 nobili  normanni,  che  avean  fatta  quella  conquista  sotto 
Enrico  li,  se  la  spartirono,  senza  vantaggio  della  corona.  Questa 
possedea  grossi  feudi  in  Francia. 

Dopo  la  conquista  normanna,  l’Inghilterra  era  stata  divisa  in 
Dominio  sessantamila  duecenquindici  feudi  di  cavalieri,  dei  quali  il  re  avea 
rc'1*  presi  millequattrocensessantadue  possessi,  e le  principali  città, 
per  formarsene  il  dominio  particolare. 

Il  resto  fu  distribuito  fra  più  di  seicento  signori  seguaci  ; A30 
rrmii  feudi  a Odone  fratello  del  conquistatore;  973  al  conte  di  Morla- 
i m tuci.  gne>  2gQ  al  vescovo  Gofredo;  2à2  a Alano  Fergent  conte  di 
Bretagna  ; 298  a Guglielmo  di  Varennes;  171  a Ricardo  di  Clare 
ecc.  Ma  acciocché  tanta  potenza  non  divenisse  pericolosa,  Gu- 
glielmo aveva  disperso  quei  domimi  nei  varii  contadi. 

1 conti  furono  resi  ereditarii,  ed  erano  la  prima  dignità  dopo 
Conodi  il  re,  con  giurisdizione  regia  nelle  provincia  e vasti  domimi,  e 
il  doppio  carattere  d'ufficiali  del  re  e grandi  vassalli,  I contadi 
erano  : 
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a.  Al  sud  del  Tamigi  da  oriente  in  occidente  Cornovaglia 
(Falmouth);  Devoti  (Exeter,  Plymouth);  Dorset  (Dorchester)  So- 
menei (Glastonbury,  Balli);  Glocesler  (Bristol,  Glocester),  Wiltx 
(Salisbury,  Clarendon);  Rampa  (Winchester,  Ramsey,  Southam- 
pton, Portsmouth)  ; Suste x (Chicbester,  Arundel,  Lewes,  Peren- 
sey,  Hastings);  Kent  (Canterbury,  Dover,  Sandwich,  Rochester); 
Surrey  (Guildford);  Berks  (Windsor). 

b.  Fra  il  Tamigi  al  sud,  la  Wye  e la  Dee  all’ovest,  il  Trento 
al  nord,  il  mare  del  Nord  all’est,  erano  Esser  (Colchester);  Slid- 
(Uesex  (Londra);  Bnckingam;  Herlford  (Sant- Albano);  Bedford ; 
Hnntingdon  sull'Ouse  ; Cambridge  abbracciava  molta  parte  delle 
maremme  fra  l’Ouse,  la  Welland  e il  golfo  di  Boston  (Cambridge, 

Ely,  Thorney);  Suffalk  (Ipswich,  Bury,  Saint-Edmond);  Norfolk 
(Norwich,  Yarmouth);  Oxford  (Oxford,  Woodstock,  Bambury); 
Hereford  sulla  Wye  (Hereford,  Ross);  Worcester  sulla  Saverna 
(Worcester,  Evesham);  Shrop  sulla  Saverna  (Schreusbury);  IVar- 
wick  ( Warwick  , Kenilworth,  Coventry);  Leycesler  (Leycester, 
Bosworth);  Norlliampton  (Northainplon  sul  Nen,  Naseby);  Rut- 
lund  (Stamford)  ; Lincoln,  (Lincoln,  Grimsby,  Spalding,  Crow- 
land). 

Le  città  furono  rovinate  dalla  conquista  c dal  sistema  fenda-  cìu» 
le.  Di  1607  case  che  York  aveva,  fu  ridotta  a 967;  Oxford  , 
da  721  a 243;  Chester,  da  487  a 282;  Derby  da  243  a 140 
e cosi  T altre.  Pure  a poco  a poco  si  rifecero,  e cominciando 
da  Enrico  l,  ottennero  dal  re  o dai  signori  carte  che  assicu- 
ravano il  commercio  e quindi  la  prosperità  , sicché  arric- 
chite, aquistarono  alcun  peso  nello  Stato.  1 cittadini  di  Lon- 
dra e dei  cinque  porti  Dover,  Sandwick,  ITythe,  Hastings  e 
Romney , oltre  i larghi  privilegi  municipali , ebbero  titoli  di 
nobili  e baroni.  Poi  il  24  dicembre  1264  furono  invitati  al 
parlamento  gli  abitanti  di  tutte  le  città  inglesi  : nel  1283  fu 
determinato  dovessero  elegger  deputati  al  parlamento  quelle 
tutte  ove  teneasi  un  mercato  ; e cementi  spedirono  rappresen- 
tanti nel  1293. 

I piccoli  nobili  e i liberi  possessori  unironsi  alle  città,  il  noi.ìu 
che  ne  crebbe  l’importanza;  e trovandosi  minacciati  dal  re  e"”""'1' 
dai  baroni,  si  strinsero  fra  sé,  ed  opposero  un  corpo,  di  spiriti 
eguali  perchè  d’eguali  interessi,  e giunsero  ad  ottener  la  ga- 
ranzia de’  loro  diritti. 
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I re  di  Scozia  riperdellero  il  Pforthumberland , ma  dal  re  di 
s«om  Norvegia  aquistarono  Man  e le  Ebridi  (1266),  se  non  che  alla 
morte  di  re  Alessandro  comincia  la  lunga  anarchia.  Città  im- 
portanti e forti  erano  Roxburg , Iedeburg,  Berwick  sulla  fron- 
tiera inglese  ; Edimburgo  capitale  del  paese , Stirling  al  nord- 
ovest  di  esso. 

Ma  assicurata  l'indipendenza,  si  trovò  in  preda  all’anarchia 
feudale.  Le  terre  basse  (Lowlands)  riconosceano  l’autorità  del  re; 
ma  le  alte  ( Highlands ) cioè  la  parte  settentrionale  montuosa,  era 
occupata  da  uomini  indipendenti.  I montanari  divideansi  in  clan s, 
nominati  ciascuno  da  un  antico  capo,  e di  cui  principali  erano  i 
Duglas,  i Gregor,  i Donald,  i Campbell.  Al  sud  verso  l’Inghilterra 
stavano  altri  clan  indocili,  formati  da  avventurieri  dei  due  regni, 
chiamati  Borderers,  che  scorrazzavano  sulle  terre  confinanti. 

Le  Ebridi  obbedivano  a un  lord  delle  Isole. 


$.  là, — Scandinavia. 

Col  cristianesimo  s’introduce  nella  Scandinavia  un  viver  civile, 
cessa  l’errabonda  fierezza,  e invece  delle  conquiste  armate,  cer- 
cavansi  quelle  della  civiltà. 

11  Giutland,  la  Scania,  le  isole  Danesi,  Bugen,  Bornholm,  l'E- 
stonia settentrionale  formavano  la  monarchia  danese  ; la  quale, 
già  potente  sotto  i primi  Waldemari,  fu  dal  clero  e dai  nobili  mu- 
tilata. 

La  Norvegia  stcndeasi  dall’estremità  della  provincia  di  Bohus 
(Marslrand)  sin  tra  i geli  del  Finmark.  Achino  VI  la  ripopolò,  ri- 
forni di  mura  le  città,  assodò  l’alto  dominio  sull'lslanda,  sul 
Groenland  e sulle  isole  del  mare  del  Nord  eccetto  Man,  e le 
Ebridi.  Ma  Io  stabilimento  d’un  banco  di  Lubeka  a Bergen  e i pri- 
vilegi concessi  ai  negozianti  anseatici,  furono  seme  di  turbolenze. 

La  Svezia  comprendea  la  Gozia  propria,  la  Svezia,  le  isole  di 
Oeland  e di  Gothland  della  Finlandia  e parte  della  Laponia  Fin- 
landese. lari  Birger  reggente  del  regno  fabbricò  Abo  sulla  costa 
del  Finland,  e fortificò  Stokolm. 

Le  città  nei  tre  regni  erano  ancora  deboli;  ma  i villani,  rimasti 
sempre  liberi,  entravano  alle  diete  e agli  affari.  Feudi  come  s’in- 
teudeano  altrove,  non  ebbe  mai  la  Norvegia  ; due  soli  contadi  vi 
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furono  istituiti  al  Un  del  medio  evo  quando  i re  danesi  la  pos- 
sedevano. 


$.  45.  — Stali  Sta ri. 

Un  nuovo  dominio  piantavano  i cavalieri  Teutonici  sulle  rive 
del  Baltico  tra  la  Vistola  e il  golfo  di  Finlandia,  nella  Prussia, 
nella  Curlandia  e nella  Livonia.  Gl’indigeni,  sostenuti  dai  I.ituani, 
resistettero,  ma  ben  tosto  si  trovarono  incatenati  dai  numerosi 
castelli  de'cavalieri. 

I I.ituani,  dall'obbedienza  de'principi  russi  si  tolsero  nell’XJ1-' B,ni* 
secolo,  nel  Xill  ebber  conquistato  larghissimo  paese,  che  al  nord 
abbracciava  i paesi  bagnati  dalla  Dwina  a mezzo  il  suo  corso, 
all'est  quelli  attraversati  dal  Duieper,  al  sud  tutto  il  bacino  del 
Pripctz,  ove  sono  le  più  vaste  paludi  d’Europa  ; all’ovest  poca 
parte  del  bacino  del  Bug,  c quasi  tutto  quello  del  Dniemen,  ove 
le  città  di  Pololsk  sulla  Dwina  , Minsk  verso  le  sorgenti  del 
Dniemen,  Novogrodeh  all'ovest  di  Minsk,  Grodno  sul  Dniemen, 

Pinsk  presso  il  Pripetz. 

I ducati  di  Masovia  e Cujaria,  cioè  quasi  (ulta  la  parte  polacca  Baioni» 
del  bacino  della  Vistola,  prctendeano  esser  indipendenti,  ciò  che 
indeboliva  il  regno  e produceva  guerre  civili.  Ne  profittavano  i 
cavalieri  Teutonici,  i Lituani,  gli  Ungheresi,  i Mongoli,  che  de- 
vastarono tutta  la  Polonia  meridionale , saceheggiarono  Sando- 
mir  e Cracovia  ; sicché  fa  maraviglia  come  tra  divisioni  esterne 
e interni  attacchi,  la  Polonia  divenisse  la  potenza  prevalente  del 
Settentrione. 

La  Russia  era  aneli’ essa  divisa  in  principati  ( Susdal , Ttctr,  Bauli 
ilasan,  Smolensk , Kiof,  Cernigof  ) e in  repubbliche  poderose 
come  Pskof  sul  lago  Peipus,  A ’ovogorod  dominatrice  della  Rus- 
sia settentrionale.  Perciò  i Mongoli  la  ridussero  serva,  ponendo 
una  capitazione  sugli  abitanti,  pur  conservando  al  granducato  di 
Wladimir  il  titolo  di  capo  supremo  , dipendente  dalla  Grande 
Orda  che  dominava  tutta  la  Russia  orientale  sino  al  Voroneja, 
affluente  della  sinistra  del  Tanai. 

All'Ungheria  fu  aggiunta  tutta  la  Dalmazia,  salvo  Zara  che  i tacerli 
Veneziani  recuperarono  nel  4209,  e il  palatinato  di  Maeltow,  sta- 
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bilito  nel  1247  a spese  de’ Servii  lungo  la  destra  del  Danubio, 
da  Belgrado  fin  presso  Widdin.  1 Cumani,  rozzi  e idolatri  che, 
avendo  i Mongoli  conquistato  la  Russia  meridionale,  rifuggirono 
in  Ungheria  ; i Sassoni  stabiliti  in  Transilvania  ove  fabbricarono 
Ilermanstadt,  con  molti  privilegi,  e le  concessioni  fatte  ai  ma- 
gnati, divennero  causa  di  turbolenze,  tra  le  quali  i Mongoli  in- 
vasero il  paese. 

Sulla  destra  del  Danubio  da  Belgrado  in  giù  stavano  Servii 
srr»ia  e Bulgari.  La  Servia,  la  cui  parte  nord-est  chiamavasi  anche 
B"'sar'"  Rascia,  comprendea  pure  il  littorale  dell’Adriatico  dal  territorio  di 
Ragusi  a quel  di  Scutari  ; e al  sud  stendessi  fin  alle  montagne  di 
Macedonia.  Fra  il  Danubio  e l’Emo  dominavano  i Bulgari,  che 
aveano  testé  conquistato  la  Tracia,  ma  mal  si  reggeano  contro 
Ungheri  e Mongoli. 
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fn  questo  tempo  gli  Stali  prendono  l’aspetto  che  poi,  con  lievi 
alterazioni,  conservarono  nell’età  moderna  ; giova  dunque  descri- 
verli con  qualche  particolarità. 


§.  1.  — Asia. 

Quando  Tamerlano  comparve,  l’Asia  era  divisa  cosi: 

I.  11  Regno  degli  Osmani,  che  in  Asia  abbracciava  l’occi- 
dente dell’Asia  Minore  ; città  principali  Brussa,  Mormora,  Per- 
gamo e Smirne  rifabbricata  da  Giovanni  Comneno. 

II.  I regni  selgiucidi  di  Soliman  bascià,  capitale  Caslamun; 
di  Ghermian,  capitale  Kutahieh ; di  Zakaria,  capitale  Karahissar; 
di  Caramania,  capitale Caraman;  d'Amerkhan,  capitale  Ak-serai; 
di  Siva,  capitale  Siva. 

III.  Il  regno  degli  Ilkaniani,  avente  al  nord  il  Caucaso  che  lo 
separava  dal  Capciak,  all’est  il  Caspio;  al  sud  il  Barr-el-Irak 
e altri  fiumi  che  lo  separavano  dagli  Arabi  liberi;  all’ovest 
l’impero  dei  Mamelucchi  baariti.  Capitale  Bagdad. 

IV.  L’impero  de’Modaffariani,  diviso  in  quattro  Stali  prin- 
cipati, nominati  dalle  loro  capitali  Isfahan,  Chiraz,  Herman, 
Yezd. 

V.  Regno  de'Sarbedariani,  capitale  Sebzavar. 

VI.  Regno  dei  Kurt,  che  all’ovest  toccava  i due  predetti,  e 
all’est  lindo,  capitale  Uerat. 

VII.  L’impero  di  Deli,  che  al  nord  confinava  collimalaia,  al- 
l’est col  Bengala  ; al  sud  coll’impero  de’Bamani  ; all’ovest  col- 
lindo.  Capitale  Deli,  abbellita  d'insigni  edilizi i. 
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Vili.  U regno  di  Malva  (paese  montuoso)  sui  due  pendi!  dei 
monti  Vindia;  capitale  Mandò. 

IX.  L’impero  de’  flautati! , che  abbracciava  tutto  il  Decan 
musulmano;  capitale  Calberga.  Ivi  erano  pure  le  città  sante 
di  Ellora,  famosa  per  i templi  scavati  nel  granito;  c di  Già- 
granata  sul  golfo  di  Bengala,  con  un'immensa  pagoda,  al  cui 
idolo  accorrono  ogn’anno  innumerevoli  pellegrini. 

X.  Regno  di  Bisnagar,  capitale  Vigianagara,  o città  della 
vittoria. 

XI.  Regno  dei  Belala,  abbracciava  il  resto  della  penisola,  di- 
viso in  moltissimi  principati  dipendenti. 

XII.  Regno  di  Bengala,  capitale  Parma,  presso  la  sinistra 
del  Maanada,  con  bellissima  moschea,  fabbricala  da  Ilias  Agi, 
ascondo  re  maomettano  del  Bengala. 

XIII.  L'impero  dei  Ming,  capitale  Nanking. 

XIV.  L’impero  degli  Iuan  del  Nord  o Mongoli,  capitale  Ca- 
rakorum. 

XV.  L'impero  di  daga  tal  che  Tamerlnno  tornò  all’unità. 


§.  2.  — Impero  mongolo  alla  morie  di  Tamerlano. 


Tamerlano  morendo  lasciava  un  impero  esteso  al  nord  fino 
ai  monti  Beczka,  I71ug-tag  e al  Caspio  e al  Caucaso;  all'ovest  fin 
all’impero  di  Trebisonda,  all'Eufrate  superiore,  agli  Stali  tribu- 
tarli de’ principi  Selgiucidi  da  lui  ristabiliti,  e all’impero  dei 
Mamelucchi  borghi,  signori  della  piccola  Armenia  dal  4374;  al 
sud  fin  al  regno  degli  Ilcaniani  ; all’est  fin  all’impero  di  Deli  e 
a quello  dei  Ming  e ai  Mongoli  indipendenti. 

Città  capitale  era  Samarcanda , centro  d’immenso  commercio. 
Bokara  era  tornata  ricca  e in  fiore  ; di  llerat  furono  diroccate 
le  fortificazioni;  e le  porte,  rivestite  di  lastre  d’acciaio  con  fregi 
e iscrizioni,  trasportate  a Rese.  A Iepahan  setlantamila  cittadini 
furono  scannati  per  ordine  di  Tamerlano. 
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La  China  stendevasi  ancora  per  grande  ampiezza,  toccando  al 
nord  i Mongoli  indipendenti  e l’impero  di  Timnr;  all’ovest  questo 
stesso;  al  sud  l’impero  di  Deli  e i regni  di  Nei  pai  e di  Ben- 
gala, da  cui  la  separano  gl’  Imalaia;  all’est  i popoli  Ainos.  Com- 
prendeva dunque: 

а.  La  China  propria,  divisa  in  quattordici  provincie. 

б.  Il  regno  di  Ngan-nan  , o Kiao-ci  e Tong-king , conqui- 
stato dopo  estinta  la  famiglia  reale  dei  Cin,  4408. 

e.  Il  Tibet,  governato  da  otto  piccoli  re  sotto  la  supremazia 
dell'imperatore,  e la  spirituale  del  Dalai  Lama  residente  nel 
famoso  tempio  di  Palala. 

d.  L’antico  regno  di  Kamil  e le  varie  tribù  suddite,  disperse 
dalle  frontiere  nord-est  del  Tibet  e dei  monti  Baian-Kar 
fin  alle  Montagne  Bianche. 

Alla  morte  di  Tnmerlano,  tutta  Asia  si  solleva.  I paesi  fra  il 
Giaik,  il  Siun,  i monti  Kuen-lu  e Tangnu,  già  nel  4408  sfug- 
giti alla  sua  famiglia,  formano  gli  Stati  indipendenti  degli  Usbeki 
nomadi,  Mongoli  Uirat,  Eleuli  o Cairn uki,  dei  kanali  gcngiscanidi 
di  Carni/,  Kotan  e Casgar. 

Del  Carism,  Transoxiana,  Persia  e provincie  settentrionali  del- 
l’ Indostan  formansi  i kanati  di  Mawarannaar,  Fergana,  Badak- 
cian,  Calai,  Candaar,  Segestan,  Corasa n. 

La  Georgia  recupera  l’indipendenza  sotto  i re  Giorgio  VU  e 
Alessandro  I. 

Nell’India  di  qua  dal  Gange,  il  regno  di  Maltan  è fondato 
da  un  principe  afgano  fi 4 12).  Da  un  altro  l’impero  di  Veli 
(1430),  da  cui  dipendono  pitto  meno  i regni  mongoli  di  Ca- 
scemir  e Sindi.  Il  più  della  penisola  sta  diviso  fra  molti  piccoli 
Stati,  più  o men  indipendenti. 

Il  regno  di  Ceilan  comincia  al  345  av.  C. 

Nel  resto  dell’Asia  i sultani  borgiti  d’Egitto  sottomisero  la 
Siria  fin  all’Eufrate  e al  Cidno  e parte  dell’Arabia  settentrio- 
nale fin  al  tropico  (4402-1420),  e resero  tributario  il  regno  di 
Cipro,  che  poi  nel  1476  cadde  sotto  la  protezione  de’ Ve- 
neziani. 

Kara  Iusuf,  capo  de’Turcomannt  del  Monton  Nero,  cacciò  i 
figli  di  Tamerlano,  fini  la  dinastia  degli  llkaniani,  e fe  qualche 
conquista  sopra  i Turcomanni  del  Monton  Bianco,  che  però  si 
mantennero  in  possesso  del  Diarbekr  e della  Bassa  Armenia  ; e 
Gtogr.  Voi.  un,  Jt 
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conquistò  ì’Irak  Arabi,  la  Mesopolamia  e parte  d'Armenia  (1406- 
1420).  I principi  di  sua  casa  si  spartano  i domimi,  e guerreggiali 
tra  loro,  finché  Gian-scià  li  riunisce,  aggiungendo  parte  della 
Persia  e del  Karman  ; ma  soccombe  a (Jzun  Assan  (1468),  sesto 
capo  dei  Turcomanni  del  Monton  Bianco  che  aquista  tutti  gli  Stati 
di  quei  del  Monton  Nero,  il  Corasan  e la  Persia  (1471),  onde  pos- 
sedè quatti’ è compreso  fra  il  Caucaso,  il  Tauro,  T Eufrate,  il 
Giun  inferiore,  TElmend,  e il  mare  d’Oman.  Ormus  conservossi 
indipendente. 


§.  3.  — Regni  musulmani. 

Maometto  toglie  ai  Genovesi  T isole  di  Melelino  e Scio  (1460), 
il  principato  di  Lesbo  (1462);  conquista  lo  Stato  Selgiucide  di 
Sinope  e d'Amerkan  e l’impero  di  Trebisonda  (1462)  e il  prin- 
cipato di  Caramania  (1464)  cioè  tutta  l’Asia  Minore  fin  al  Tauro 
e alla  foce  del  Cidno.  Distrutto  l’impero  orientale,  formò  rotto- 
mano,  il  quale  dalla  capitale  Costantinopoli  eslendcvasi  al  nord 
sino  al  mar  di  Marmara  e al  Nero  ; all’est  fino  all’Antitauro,  al 
Tauro,  al  Cidno,  che  lo  separavano  dall’impero  dei  Turcomanni 
del  Monton  Bianco  e dei  Mamelucchi  borgiti,  cui  non  tardò  a 
soggiogare  ; al  sud  fin  al  Mediterraneo  ; all’ovest  fin  all’Arcipe- 
lago, di  cui  abbracciava  le  isole,  salvo  Rodi  tenuta  dai  cavalieri, 
che  avean  fabbricala  Budrun  sulle  ruine  dell’antica  Alicarnasso. 

Primarie  città  erano:  Brussa,  devastata  da  Tamerlano,  rifabbri- 
cata e munita  da  Maometto  11;  Smirne,  distrutta  dallo  stesso,  e 
ricostruita  da  Amurat  II;  Amastra,  tolta  ai  Genovesi  da  Maomet- 
to Il  che  vi  trasportò  due  terzi  della  popolazione  di  Costantinopoli; 
Amasia,  abbellita  da  Baiazet,  che  vi  fece  la  magnifica  moschea  e 
il  collegio  celeste;  Trebisonda,  con  sei  porle,  e le  mura  elevate 
di  sasso  sul  margine  di  profondi  precipizii  : la  sua  chiesa,  che 
diceasi  fabbricata  da  Giustiniano,  fu  ridotta  a moschea  da  Mao- 
metto. 

In  Europa  l'impero  ottomano  slendeasi  dal  mar  Piero  all’est 
fino  al  Tirnok  che  all’ovest  lo  separava  dalla  Servia  ; e dal  monte 
Taira  che  al  nord  lo  separava  dall’Ungheria,  sino  all’Arcipelago 
al  sud. 

Comprendeva  dunque  al  nord  la  Valachia,  al  sud  di  questa 
la  Bulgari  a , al  sud  ancora  di  questa  la  Romelia;  la  Li- 
vadia al  sud-ovest  della  precedente;  e all’ovest  di  questa  il 
ducato  di  Giannina;  oltre  la  Moldatia  tributaria  (1431). 
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A.  II  regno  di  Bulgaria  fondato  dai  Kutzo-Valachi  fra  il 
Danubio  e il  Balkan  ((186)  era  stato  conquiso  dai  Turchi 
il  1391.  Città  Nieopoli , Silistria  sul  Danubio;  Fama  sul 
mar  Nero;  Sofia  sulla  Bocliana. 

B.  Nella  Falachia  rifuggirono  i Kutzo-Valachi  dopo  di- 
strutto il  regno  di  Bulgaria,  fondandovi  un  ospodarato,  di- 
pendente or  daU’Ungheria  or  dalla  Polonia,  infine  incor- 
porato nell'  impero  ottomano.  Città  Tergowist  sulla  Jalo- 
mnitta. 

C.  La  Romelia  o Romania  formavasi  delle  antiche  provin- 
eie  greche  di  Tracia  e Macedonia,  alle  quali  in  fine  tro- 
vavasi  ridotto  l’impero  greco.  Città  Stami  ul  (Costantino- 
poli), M istori  (Mesembria),  Siliori  (Selimbria). 

D.  La  Livadia  o antica  Tessaglia  , stendessi  al  sud  fin  al 
ducato  d’ Atene.  Città  Tritala  sulla  Salembria. 

E.  Il  ducato  di  Giannina  (Etolia  e Acarnania) area  per  città 
principale  Janiak  su  piccol  lago. 

F.  La  Moldavia,  era  ospodarato  fondato  dai  Valachi,  mi- 
grati da  di  là  del  Seret,  verso  il  4332  , e mescolati  a un 
resto  di  Cumani,  ebe,  al  tempo  della  conquista  dei  Mongoli, 
erausi  posti  fra  il  Dnieslr  e il  Pruth,  guidati  da  Bessarab, 
onde  il  paese  fu  detto  Bessarabia.  Snidati  dai  Valachi, 
si  chiamaron  Moldavia  tutte  le  terre  fra  il  Seret , la  Mol- 
dava suo  affluente  e il  Dniestr , distinguendo  la  Moldavia 
Propria  all'occidente,  e la  Betsarubia  ad  oriente.  Città,  Lassi 
verso  il  centro;  Semendrowa  ad  occidente  sul  Seret;  Clwc- 
zim  al  nord  sul  Dniestr;  Suez  a tea  al  sud-ovest  di  quella. 

Indipendenti  mantenevansi  ancora  tre  principati,  staccati  dal- 
l’ impero  greco,  ma  poco  durarouo:  il  ducato  d’ A tene  che 
coniprendea  l’Attica  e la  Beozia , e spettava  alla  famiglia  Ac- 
ciaioli fiorentina  ; la  despotia  di  Marea,  divisa  fra  due  principi 
Paleoioghi;  la  contea  di  Ce / aionia,  composta  dell’ isole  di 
Cefalonia  e Xante,  e delle  eoste  d’Epiro  ed  Acarnania. 

Vicini  e minacciati  erano  la  Bosma,  fatta  regno  nel  XIV  se- 
colo, al  sud  dell’l  ngheria;  la  Servii,  all’est  della  Bosnia,  da  cui 
la  separava  il  Drin  ; e dopo  che  Belgrado  era  stato  ceduto  al  re 
d’Ongheria,  capitale  n’era  Semendria  al  nord  del  Danubio;  come 
Croia  dell’Albania.  > • 
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$.  *.  — Germania. 

L'impero  germanico  stendcsi  ancora  dal  Baltico  alle  Alpi, 
dalla  Mosa  e dalla  Saona  fin  alla  Boemia , Polonia  e Prussia , 
abbracciando,  oltre  l’Alemagna  propria,  le  reliquie  degli  antichi 
regni  di  Arles  e Lorena. 

1.  Alemagna.  L’Alta  comprendeva: 

а.  L’Austria  eretta  in  ducato  con  patenti  del  6 gennaio 
1*53;  composta  delle  contee  di  Habsburg,  e Kyburg  e 
del  landgraviato  dell’Alta  Alsazia  o Sundgau,  patrimonio 
della  Casa  dominante  ; delle  contee  di  Stiria  , Corintia  , 
Carinola,  Austria,  Tirolo,  prefettura  di  Svevia,  capitale 
Altorf.  Non  chiudca  verun  feudo  immediato  dell’impero; 
e tutte  le  terre  signorili  ivi  comprese,  rilevavano  diretta* 
mente  dagli  arciduchi,  ch’eran  pure  avocati  ( Landvogts ) 
d'Alsazia. 

б.  Il  Palalinalo  del  Reno  che  come  il  Nordgau,  o Alto 
palatinato,  era  posseduto  da  uno  dei  due  'rami  della 
Casa  di  Witlelsbach  ; il  qual  ramo  erasi  nel  4*10  sud- 
diviso in  tre  ; ramo  Elettorale,  ramo  di  Neuburg  e ramo 
di  Simmern.  Nel  Palatinato  erano  compresi  i grandi  ba- 
liaggi  di  Heidelberg,  Linderfels,  Bacarach,  Alzey,  Neu- 
stadt  sotto  Hnrt,  le  contee  di  due  Ponti,  di  Sponheim,  e 
i baliaggi  di  Mosbach,  Ladenburg,  Bozberg,  Bretten,  Ge- 
mersheim,  Clzberg,  Umstadt,  Oppenheim. 

c.  Ducato  di  Baviera,  composto  dalla  Bassa  Baviera,  e 
appartenente  all’  altro  ramo  di  Wittelsbach.  Questa  Casa 
ducale  nel  4382  erasi  divisa  in  quattro  rami;  di  Slruu- 
bingen  e Ingolstadt,  esti alisi  nel  1*30  e 1**7;  di  Landslint 
c di  Monaco,  suddiviso  ancora  in  due. 

d.  Contea  di  IViirtemberg  formata  di  parte  degli  Stali 
dell'antica  Casa  di  Svevia,  e che  nel  4495  fu  eretta  in 
ducato.  Al  14*2  erasi  divisa  in  due  parti,  contea  di  Stull - 
gard  e Alto  IViirtcmberg  colla  contea  di  Montbéliard. 

e.  Margraviato  di  Baden  lungo  il  Reno,  fra  questo  e la 
Foresta  Nera.  Nel  1190  fu  diviso  in  due  rami  di  Uoch - 
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berg  e di  Baden.  Nel  1300  il  primo  si  suddivise  in  due 
altri  di  Hochberg-Hocliberg , estinto  nel  1418,  e Hochberg- 
Sausenberg  che  ancor  sussiste. 

f.  Burgraviato  di  Norimberga,  di  cui  i conti  Hohenzollern 
furon  investiti  a titolo  ereditario  da  Rodolfo  d’Habsburg, 
poi  da  Carlo  IV  elevati  a principi  del  sacro  impero. 

Della  Bassa  Germania  i principali  Stati  erano: 

a.  li  ducato  di  Sassonia.  Nel  1180  Federico  Barbarossa 
F avea  dato  alla  casa  d’  Aschersleben  o d’  Ascanio , la 
quale,  nel  1218,  si  divise  in  due  rami,  di  cui  il  primo 
tenne  il  ducato  di  Sassonia  sin  al  1423  quando  fu  con- 
ferito al  margravio  di  Misnia , della  casa  di  W ettin.  Il 
secondo  ramo  ebbe  il  principato  di  Anhalt.  Un  terzo , 
il  ducato  di  Sassonia  Lauenburg. 

b.  11  landgraviato  di  Tur  ingiù,  staccato  nel  1431  dalla 
Sassonia. 

c.  Il  contado  di  Renss,  diviso  ne’  tre  rami  di  Gera  , di 
Weida,  di  Plauen. 

d.  Il  landgraviato  di  Assia,  formato  di  parte  della  Turin- 
gia,  e nel  1292  eretto  in  principato  del  sacro  impero. 

e.  La  contea  di  llanau,  che  nel  1438  fu  divisa  ne’  due 
principati  di  Hanan  Munzenberg  e Hanau  Lichtenberg. 

f.  La  contea  di  JVassau  , dopo  il  1253  divisa  in  ramo  di 
fValram,  e ramo  di  Ottone.  Nel  1366  furon  creati  prin- 
cipi del  sacro  impero. 

g.  La  contea  di  Lippe,  nominata  anch’essa  principato  da 
Federico  Hi. 

h.  li  margraviato  di  Brandeburg , i cui  possessori  della 
casa  d’ Ascanio  furono  elevati  a principi  dell’  impero  nel 
1142.  Passò  poi  alle  case  di  Baviera  nel  1323,  di  Luxen- 
burg  nel  1373,  di  Hohenzollern  nel  1413. 

».  Ducato  di  Pomerania,  nel  1107  diviso  in  principato  Ul- 
teriore e Citeriore,  che  fin  al  U80  rilevavano  dai  duchi 
di  Sassonia.  Nel  1186  furon  assoggettati  dal  re  di  Dani- 
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maro;  poi  liberaronsi  nel  <223,  ma  rieadder  lotto  la 
sovranità  dei  inargravii  di  Brandeburg.  ' 

l.  Ducato  di  M ecklenburg  formalo  della  maggior  parte 
del  regno  di  Slavonia,  cessato  nel  (168.  Chiamavasi  al- 
lora principato  de’Venedi;  i cui  principi,  vassalli  dei  du- 
chi di  Sassonia  , erano  stali  sottomessi  dai  re  di  Dani- 
marca nel  1201  ; liberaronsi  nel  1223;  nel  1236  il  paese 
fu  suddiviso  tra  quattro  rami,  de’ quali  l’unico  super- 

> stile  prese  il  titolo  di  conte  di  Schiverin  o di  Mecklen- 
burg.  Fu  elevato  a ducato  nel  1347. 

m.  Ducalo  di  Sleswick-Holslein  fondato  a spese  della 
Sassonia  nel  1106  e conferito  alla  casa  di  Schaunburg, 
dichiarato  feudo  imperiale  nel  1180,  sottomesso  alia  Da- 
nimarca nel  1201,  ritornò  indipendente  nel  1223. 

n.  Ducato  di  Brunswick  , già  patrimonio  della  casa  di 
Sassonia;  composto  dei  principati  di  Brunswick  e di  Lu- 
neburg,  fatti  immediati  da  Federico  11  nel  1233. 

o.  La  contea  à'Oldenburq , divisa  fra  il  redi  Danimarca 
e il  ramo  cadetto  di  casa  Schaunburg. 

p.  La  contea  d’Ostfrisia,  una  delie  selle  Zelande  di  Frisia. 

q.  La  signoria  d’/ece rn. 

, • • • • . ...  I 

11.  I paesi  delt'antico  regno  di  Lorena  che  rilevavano  dall’im- 
pero, erano: 

i:  ' • ' . ’ 

a.  Il  ducato  delimito  Lorena. 

b.  Il  ducato  di  Brabante  , appartenente  ai  duchi  di  Bor- 
gogna, al  par  dei  ducati  di  Luxenburg  e Limburg,  delle 
contee  di  Olanda,  Zelanda,  Frisia,  Namur,  Fiandra,  del 
marchesato  d’Anversa,  della  signoria  di  Malines  e dcU'llai- 

„ uaut. 

c.  11  margraviato  di  Julicrs,  eretto  in  ducato  e princi- 
pato da  Carlo  IV,  1536. 

d.  11  ducalo  di  Gueldria,  appartenente  ai  duchi  di  Juliers. 

«.  il  contado  iti  CUtes , colla  contea  della  Mark,  erette  poi 
in  ducalo  dall'imperatore  Sigismondo  (1417). 
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III.  DeU’anlico  regno  di  Arles  erano  venati  all'impero  : 

а.  La  Franca  Contea  o contea  di  Borgogna. 

б.  La  contea  di  Montbiliard. 

e.  Le  contee  di  Ferretti , di  Niufchàtel  e il  ducato 

di  Savoia. 

Entravano  inoltre  all’impero  molti  principi  ecclesiastici,  cioè:  Frinripi 

Nell’alta  Germania  gli  arcivescovi  di  Magonza,  e di  Salzburg;  il 
vescovo  di  Wurzburg,  che  avea  nel  1432  preso  il  titolo  di  duca 
di  Franconia;  quello  di  Strasburg,  che  dal  1563  in  poi  posse- 
deva il  landgraviato  della  Bassa  Alsazia;  quei  di  Uamberg,  Eich- 
stadi.  Passati , Augusta  , Ratisbona  , Coira  , Costanza  , Basilea  , 

Spira,  Worms. 

Nella  bassa  Germania  , gli  arcivescovi  di  Magdeburgo  e di 
Brema,  i vescovi  di  Minden , Halberstadt,  liildesheim,  Verden, 
Lubeka,  Osnabruk,  Paderborn  e Munster. 

Nella  Lorena,  l'arcivescovo  di  Colonia  che  àvea  ottenuto  i 
ducati  di  Vestfalia  e d’Angria  ; quel  di  Treveri  ; i vescovi  di  Liegi, 

Metz,  Toul,  Verdun,  Cambrai,  Tournai,  Utrecht. 

Nell’antico  regno  d’Arles,  l’arcivescovo  di  Besan^on,  e i vescovi 
di  Basilea,  Ginevra,  Lausanne  e Sion. 

Quanto  all’ordinamento  politico  della  Germania,  gli  Stati  del- 
l’impero eran  divisi  in  quattro  classi,  cioè  il  collegio  elettorale,  il 
collegio  de’ principi,  il  corpo  delle  città  libere  e imperiali,  il 
corpo  della  nobiltà  immediata. 

Gli  elettori  erano  tre  ecclesiastici,  gli  arcivescovi  di  Magonza, 
Colonia,  Treveri,  e quattro  secolari,  il  re  di  Boemia,  il  conte 
Palatino,  il  duca  di  Sassonia,  il  margravio  di  Brandeburgo. 

Il  collegio  de’  principi  componevasi  di  tutti  i grandi  vassalli 
che  ritraevano  direttamente  dalla  corona. 

Il  corpo  delle  città  libere  e imperiali  formava  alle  diete  il  banco 
del  Reno  e il  banco  di  Svevia. 

Del  banco  del  Reno  erano  Colonia,  Aquiagrana,  Lubeka,  Worms, 

Spira,  Francoforte,  Goslar,  Brema,  Mulhausen,  Nordhausen, 
Dortmund,  Wetzlar,  Gelnhausen. 

Del  banco  di  Svevia,  Ratisbona,  Augusta,  Norimberga,  Esslin- 
gen,  Uim,  Reutlingen,  Nordlingen,  Rotenburg,  Halle,  Rotweil, 
Uberliugen  , Heilbronn  , Gemunde , Menuningen , Lindau , Ra- 
vensburg,  Schweinfurt,  Kempten  , Windsbeim  , Kauffbouren , 

Woil,  Waugon,  Pfullemlorf,  Qffenburg,  Leulkircb,  Wiinpfen, 
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Weissenburg,  Giengen,  Gegenbak,  Zeli,  Buchorn , Aaleu,  Ba- 
diali, BofGngen,  Donawerth. 

Rappresentavano  essi  le  due  leghe,  lormate  dalle  città  per  loro 
difesa  ; cioè  la  Confederazione  del  Reno,  stretta  da  prima  fra  Ma- 
gonza, Colonia,  Worras  e Strasburg  (1847),  poi  cresciuta  d’ol- 
ire sessanta  città  sul  Reno  da  Zurigo  a Colonia  ; e la  Gran  Lega 
o Lega  di  Svevia,  costituita  nel  1380  dalle  città  di  Svevia,  e in 
cui  entrarono  quelle  di  Franconia. 

Quasi  una  repubblica  distinta  formavasi  dalla  Ansa  teutonica 
o Lega  anseatica,  fondata  verso  il  1241,  poi  cresciuta  nel  XV 
secolo,  entrandovi  le  città  trafficanti  dall’imboccatura  della  Scbel- 
da  fin  in  fondo  alla  Livonia.  In  un’assemblea  generale  a Co- 
lonia nel  1364  si  compilò  il  primo  atto  conosciuto  di  federa- 
zione tra  queste  città,  che  eran  ripartite  ne’ quattro  circoli,  di 
Lubeka,  Colonia,  Brunswik  c Danzica.  La  prima  riguardavasi 
come  capo  della  Lega,  e ogni  tre  anni  vi  si  teneano  le  assem- 
blee generali.  Al  cominciar  del  XV  secolo  vi  entravano  più  di 
ottanta  città. 

Avean  inoltre  banchi  a Bergen  in  Norvegia,  a Novogorod  in 
Russia,  a Londra  in  Inghilterra,  a Bruges  in  Fiandra. 

La  nobiltà  immediata  era  sorta  dall'estingucrsi  dei  ducati  di 
Kot,ìiià  Svevia  e di  Franconia,  quando  i nobili  possidenti  in  essi  ces- 
iinmed.  sarouo  dalla  dipendenza  c i loro  feudi  divennero  allodii.  A modo 
delle  città  libere,  formarono  delle  piccole  associazioni,  per  guastar 
il  commercio  e la  potenza  di  quelle.  Tali  erano  lo  scudo  di  san 
Giorgio,  il  Leon  d'oro,  s un  Guglielmo  , il  santo  Spirito  ecc. 
Erano  distribuite  in  tre  circoli  ; uno  di  Svevia  in  cinque  can- 
toni ; due  di  franconia  in  sei  cantoni  ; tre  del  Reno  in  tre 
cantoni. 

§.  5.  — Ungheria  e Boemia, 

: « -i 

L’  Ungheria  nel  XII  secolo  erasi  estesa  fin  ai  mar  Nero  e all’e- 
slremità  della  Dalmazia:  ora  comprendeva  l’Ungheria  propria, 
la  Transilvania , la  Scliiavonia  e parte  di  Croazia. 
L’Ungheria  era  abitata  come  oggi  da  Slovachi  al  nord-ovest,  da 
Rosniachi  al  nord-est,  da  Magiari  al  centro,  da  Tedeschi  all’oc- 
cidente, da  Cumani  al  sud  e all'est.  La  Transilvania  era  popo- 
lata di  Ungheresi  al  nord  c all’ovest,  di  Zekeli  all’est , di  Sas- 
soni al  sud. 
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La  Boemia  erasi  resa  indipendente  nel  grande  interregno,  for- 
mando un  regno  elettivo.  Nel  1208  vi  s’aggiunsero  i ducati  d’^u- 
stria,  Stiria,  Corintia,  Carinola,  perduti  nel  1276.  Carlo  IV  vi 
innestò  come  feudi  la  Lusazia,  l'alta  e bassa  Slesia,  la  contea  di 
Glatz. 


§.  6.  — Svizzera. 

A scapito  dell’  impero  germanico  si  stabilì  la  Confederazione 
Elvetica,  che  da  principio  contava  otto  cantoni  o /fallititene  : 
Schwilz,  Uri,  Unterwalden  al  centro,  attorno  al  lago  dei  Quattro 
cantoni:  come  Lucerna,  Zurigo,  Claris,  Zug , Berna.  Tolsero 
ai  dnebi  d'Austria  le  città  di  Zofiingen,  Aarau,  Brigg  ; le  contee 
di  Ausburg,  I.enzburg,  e il  meglio  dell’Argovia;  per  forza  con- 
quistarono i baliaggi  liberi,  col  contado  di  Baden,  e le  città  di 
Mellingen  e Brcmgarten. 

Nel  1464  conquistano  la  Targovia;  e aggiungonsi  cinque  altri 
cantoni,  cioè  Friburgo  e Solura  nei  1301  ; Basilea  e Sciaffusa  nel 
1301  ; Appenzell  nel  1313. 

Mescendosi  alle  guerre  d’Italia,  aquislano  i baliaggi  di  Bellin- 
sona.  Riviera,  fai  Bregno  nel  1300;  poi  di  Lugano,  Locamo, 
ilendrisio,  fai  Maggia  nel  1312. 

Si  consolidò  la  Svizzera  coll’ unirsi  nel  1497  ai  Grigioni. 

Le  leghe  grigie  erano  tre:  VÀlla  o Grigia  propriamente  detta 
ad  occidente;  la  Caddea  (Ca  de  Dio)  al  sud;  le  Dieci  drittur e 
al  nord.  Anch’essi  conquistarono  diquadall’Alpi  Bormio  nel  1498, 
Chiavenna  c la  faltellina. 

Nel  1330  s’aggiunser  poi  alla  federazione  i paesi  di  faud,  di 
Ginevra  e del  falese.  La  sua  indipendenza  è riconosciuta  formal- 
mente nei  1648. 

$.  7.  — Francia. 

Ormai  sgombera  di  stranieri,  va  la  Francia  avvicinandosi  all’u- 
nità territoriale,  benché  la  ritardasse  la  formazione  degli  appa- 
naggi,  dond’erano  sorti  altri  grandi  vassalli.  I principali  erano: 

а.  Il  duca  di  Borgogna,  pari  al  re  in  potenza,  che  di  ampii 
Stati  circondava  la  Francia  all’est  e al  nord. 

б.  La  casa  di  Borbone  , nel  1283  riunita  alla  contea  di  Cler- 
mont  nel  Beauvaisis;  suddivisa  poi  tra  varie. 

c.  La  Casa  d’Or léans  , proveniente  da  Luigi  duca  d’Orleans, 
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fratello  di  Carlo  VI,  e possedea,  per  parte  di  Valentina  Vi- 
sconti, la  contea  d’iati  in  Italia  e diritti  sul  Milanese. 

d.  La  Casa  A’Anjou,  con  possessi  estesi  quanto  quella  di 
Borgogna , ma  men  compatti  e omogenei.  Capo  stipite  ne 
fu  Carlo  fratello  di  san  Luigi. 

e.  Casa  di  Bretagna,  discendente  da  Pietro  Mauclerc. 

Altri  vassalli  inferiori  eppur  potenti  erano  spesso  in  guerra 
aperta  colla  corona;  e principali  i conti  d’ Armagnac  , i siri 
d ’Albret,  i conti  di  Foix  e d’Oranje  al  mezzodì  : al  centro  i conti 
à'Aavergne,  i duchi  d’Alencnn  ; al  nord  i conti  di  Soimms  e i 
signori  di  Sedan. 

Il  dominio  reale  si  riduceva,  a mezzo  il  secolo  XV,  alla  Nor- 
mandia, Isola  di  Francia,  parte  di  Picardia,  Champagne,  Orlea- 
nese,  Berri,  Turena,  Poitou,  Saintonge,  Aunis,  Guienne,  contea 
di  Cominges  in  Guascogna,  la  I.inguadoca,  il  Lionese,  il  Delti- 
nato. 

Ma  nel  mezzo  secolo  tra  Luigi  XI  e Francesco  I la  feudalità  fu 
diroccata,  e ridotto  uno  il  regno.  I principi  ebe  conservarono  ap- 
panaggi , come  il  signor  di  Sedan,  il  conte  di  Nevers  e Rethel, 
il  duca  di  Borbone,  pia  non  furon  sovrani  assoluti  nel  proprio 
dominio. 

Luigi  XI  riuni  alta  corona  i ducati  di  Nemours  e Borgogna,  la 
Franca  Contea,  VArtois,  le  città  della  Somma  (1477),  la  contea  di 
Élampes  (1478),  VAnjou  (1480),  il  Maine,  la  Proventa,  il  ducato 
di  Bar,  il  contado  A’ Armagnac  (1481):  dal  re  d’Aragona  fe  ce- 
dersi il  Rossiglione  e la  Cerdagna  (1462). 

Questi  furono  abbandonati  da  Carlo  Vili,  come  l’Artois  e la 
Franca  Contea  all* arciduca  Massimiliano  (1493);  pure  riunì 
VAnjou,  e preparò  1’ union  della  Bretagna,  compita  poi  da 
Luigi  XII.  Questi  incorporò  alla  corona  il  proprio  ducalo  d’Or- 
léans  ; come  Francesco  I VAngoulème. 


f.  8.  — Gran  Bretagna. 

L’Ikomlterra  comprendeva  : 

l.  Tutta  la  parte  meridionale  della  Bretagna  fin  alla  Tweed 
e al  golfo  di  Solway;  cioè  Vlnghilterra  propria  all'est  e il 
principato  di  Galles  all’ovest,  riunito  il  1283. 

IL  l’ Irlanda,  conquistata  il  1172. 
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III.  L’isola  d ’Anglesey,  le  Sorlinghe,  le  isole  di  ÌVight,  d ’Au- 
rigny,  di  Guernesey,  di  Jersey  nella  Manica. 

IV.  La  città  di  Calati  col  suo  territorio  sul  continente  fran- 
cese. 

La  Scozia  comprendeva  la  parte  settentrionale  della  Gran 
Bretagna,  l’isola  di  Man,  e le  Ebridi  comprate  dalla  Norvegia  il 
4266;  presto  s’accrebbe  coll’aquisto  del  Bencirk  al  sud,  delle 
Orcadi  e delle  Shetland  al  nord.  La  regia  autorità  però  non  era 
rispettata  che  nelle  terre  basse  (lowlands)  del  centro;  nelle  alte 
( highlands ) stavan  uomini  indipendenti;  i montanari  divideansi 
in  tribù  o clan,  ciascuno  col  nome  d'un  antico  capo.  Principali 
erano  quelli  dei  Douglas,  Gregor,  Donald,  Campbell.  Anche  al 
sud  stavan.  altre  tribù  non  sottomesse,  composte  d’avventurieri 
scozzesi  e inglesi,  che  col  nome  di  borderer  scorrazzavano  sulle 
terre  vicine. 

Le  Ebridi  formavano  un  principato  sovrano  sotto  il  Lord  delle 
isole  conte  di  Ross. 


$.  9.  — Scandinavia. 

I re  di  Danimarca,  che,  sottomesso  tutto  il  liltorale  sud  e sud- 
est del  Baltico  sin  al  golfo  di  Finlandia,  avean  preso  il  titolo 
di  re  di  Vandalia,  al  fin  di  questa  età  non  possedeano  più  che 
il  nord  del  Giulland,  parte  delle  isole  danesi,  l'jsole  di  Born- 
holm  e di  Riigen.  La  meridionale  del  Giutland,  cioè  il  ducato 
di  Slestcik  e la  contea  d’Holstein,  formavano  un  principato  indi- 
pendente,  come  le  isole  Femern,  Laland,  Falster. 

Però  essi  re  aveano  aquistato  la  Norvegia,  le  Orcadi,  le  Shetland, 
le  Feroe,  e V Islanda,  che  insieme  colla  Svezia  furono  aggiunte  a 
quel  regno  nell'unione  di  Colmar  (1397),  e vi  rimasero  anche 
dopo  che  la  Svezia  se  ne  staccò  nel  1448. 

La  Svezia,  ridotta  à monarchia  nel  1278,  comprendeva  la 
Go zia  al  sud;  la  Svezia  propria  al  nord  di  essa:  la  Lapponia 
Svedese  al  nord  della  Svezia  propria  ; la  Botala,  attorno  al  golfo 
cui  dà  nome,  la  Finlandia  all'est  del  suo  golfo.  Ne  dipendevano 
pure  l’arcipelago  delle  isole  Aland,  l’isola  OEland  ; della  Got- 
lattdia  disputava  il  possesso  colla  Danimarca. 
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§.  10.  — Penisola  Iberica. 

Il  Portogallo  reso  indipendente,  prese  i confini  che  poi  con- 
servò, cioè  al  nord  il  Mino , all'ovest  e sud  l’oceano  Atlantico  ; 
all'est  le  città  di  Miranda  sul  Duro,  d’Elvas  sulla  Guadiana , 
l’Elga,  la  Chanza.  Tali  eran  le  sue  provincie,  successivamente 
conquistate:  tra  Mino  e Duro,  e Tra-los-montes  (1094-1112), 
Beira  ed  Estremadura  (1112-1183),  Alentejo  , cioè  al  sud  del 
Tago  (1203),  Algarre  (1242-1231). 

Castiglia  e Leo*  formaron  due  regni  dal  1157  al  1250,  poi 
vennero  riuniti  ; e crebbero  a spese  de'vicini,  allargandosi  dal 
golfo  di  Biscaglia  al  nord  sin  al  Mediterraneo  al  sud-est  e al- 
l'Oceano al  sud-ovest. 

L’Aiucoiu  pure  si  estese,  sottomettendo  quattro  regni  musul- 
mani di  Saragozza,  Toriosa,  Baleari  e l'utenza;  poi  altri  in  modo 
da  divenir  il  più  potente  Stato  cristiano  di  Spagna.  Aggiunse  la 
Sicilia,  dopo  i vespri;  la  Sardegna,  tolta  ai  Pisani  (1525);  Napoli 
aquistata  da  Alfonso  V (1444). 

La  Navarra,  tornata  indipendente  nel  1154,  stette  unita  alla 
Francia  dal  1283  al  1328,  infine  fu  innestata  al  regno  d'Ara- 
gona  (1438). 

Il  regno  di  Granata  era  ridotto  alle  coste  del  Mediterraneo 
da  Gibilterra  al  capo  Gata. 

Il  matrimonio  di  Ferdinando  d'Aragona  con  Isabella  di  Casli- 
glia  riuni  queste  due  corone  (1492);  il  regno  di  Granata  fu 
conquistato  (1492);  tolta  la  Navarra  alla  Casa  d’Albret  (1512); 
sottomesso  il  regno  di  Napoli  (1301).  Allora  la  monarchia  Spa- 
gnola comprendeva  (1515)  la  Galizia,  le  Asturie,  le  due  Ca- 
st iglie,  la  Navarra,  l’ Aragona,  la  Catalogna,  i regni  di  Valenza, 
Murcia,  Granata,  YAndalusia,  V Estremadura,  le  Baleari,  la  Sar- 
degna, la  Sicilia,  il  regno  di  Napoli. 

§.  11.  — Italia. 

Entrando  in  Italia,  sui  due  pendii  delle  Alpi  incontrasi  Sa- 
voia, appartenente  ai  conti  di  Morienna,  creati  conti  del  sacro 
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inpero  il  llli;  e cbe  per  matrimonio  avean  aquislato  il  mar- 
chesato di  Susa,  il  ducato  di  Torino  o Piemonte,  e conquistata 
la  Tarantasia,  e da  Enrico  VII  furono  elevati  a principi  dell’iiu- 
pero  (1310),  e infeudali  di  Aosta  (1513),  dipendente  dal  regno 
d'Italia. 

V’aggiunsero  la  firme , le  baronie  di  Fossignij  e Gei  (1536) 
e di  Fauci;  il  Bugey , il  Falromey  (1539),  le  contee  di  Nizza, 
Fentimiglia,  Tenda,  Beuil  con  Fillafranca  e la  valle  di  Barcel- 
lonella,  staccate  dalla  Provenza  (1588),  infine  il  Genevese  (1401). 
L’imperatore  Sigismondo  ne  fe  un  ducato  (1416),  investendo  il 
Piemonte  (1418)  fin  allora  appanaggio  di  cadetti,  al  duca 
Amedeo  Vili,  che  si  fe  confermare  dal  duca  d'Anjou  (1419)  il 
possesso  delle  terre  smembrate  dalla  Provenza,  e cedere  dal 
duca  di  Milano  Fercelli  (1428). 

All’est  del  ducalo  di  Savoia  e all’ovest  del  Milanese  era  il 
marchese  di  Mosferrato,  che  fin  al  1503  appartenuto  a prin- 
cipi della  stirpe  d’Aleramo,  passò  poi  ad  un  ramo  di  Paleolo- 
ghi.  La  Casa  era  divisa  in  marchesi  di  Monferrato  e marchesi 
di  Saluzzo. 

Gekova  s’avvicendava  fra  tirannia  e franco  Stato,  costretta 
dalle  turbolenze  a sottoporsi  a Milano  (1535),  a Francia  (1596), 
al  marchese  di  Monferrato  (1409) , ancora  a)  duca  di  Milano 
(1421),  da  cui  si  sottrasse  il  1453,  per  ritornarvi  il  1458. 

Sulla  terra  ferma  possedea  la  costiera  ligure  da  Ventimiglia 
fin  oltre  Sarzana,  divisa  in  Riviera  di  levante  e Riviera  di  ponente. 
Per  qualche  tempo  tenne  il  porto  di  Livorno  in  Toscana,  cbe 
poi  nel  1421  vendette  ai  Fiorentini. 

In  mare  possedea  la  Corsica,  tolta  ai  Pisani;  Famagosta  nel- 
l’isola di  Cipro;  Chio  conquistata  nel  1546;  il  sobborgo  di  Pera 
a Costantinopoli,  poi  anche  quel  di  Calata;  Azof  sul  mare  dello 
stesso  nome;  Caffo  in  Crimea;  Ammiro  sul  mar  Nero.  L’isola 
di  Lesbo  con  quella  di  Imbros,  Leinno,  Thasos  c la  città  di  F.nos 
sulle  coste  di  Tracia,  erano  signoria  della  Casa  Galilusi.  Aveva 
inoltre  banchi  a Nlines,  Aiguesmortes , Maiorca,  e Tunisi. 

Il  Milarese  fu  a signoria  de’Visconli,  che  poi  ebbero  il  titolo 
di  duchi  (1448),  indi  passò  a Francesco  Sforza.  Tra  la  Sesia  e 
l’Adda,  il  ducalo  comprendea  solo  i territori!  di  Milano,  Pavia, 
Lodi,  Cremona,  Parma,  Piacenza,  Alessandria,  Tortona,  Novara, 
Como,  Bellinzona,  la  contea  à’Anghiera,  la  Gtradadda  : crebbe 
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poi  fin  ad  abbracciare  tutta  l’Italia  settentrionale  fra  la  Sesia, 
l’Alpi,  la  Brenta  e il  Po:  anzi  di  là  da  questo  aquistó  Siena 
e Pisa,  Bologna  e Perugia,  Spoleto  e la  marca  d'Ancona. 

Luigi  il  Bavaro  confermò  il  Mantovano  a Casa  Gonzaga  (1338) 
unendovi  Reggio  (1332)  per  poco:  Sigismondo  ne  fe  un  mar- 
chesato (1 433)  che  comprendeva  le  signorie  di  Sabbionelta  e Boz- 
zolo. Altri  rami  di  Casa  Gonzaga  signoreggiavano  a Castiglione, 
a Novella ra,  a Solferino,  a Guastalla  cho  nel  1403  fu  unita  colla 
contea  di  Montechiarugolo. 

La  signoria  di  Venezia  erasi  per  sua  sciagura  estesa  sulla 
terraferma,  dominando  sin  all'Adda  : sicché  comprendeva: 

а.  11  Dogato,  cioè  le  lagune  e il  littorale  dell’Adriatico  fra 
Adige  e Piave. 

б.  Il  Friuli,  tolto  nel  1421  al  patriarca  d’Aquileia. 

e.  Le  città  e tcrritorii  di  Cadore,  Belluno,  Feltre,  Treviso, 
formanti  la  Marca  Trivigiana,  tolte  ai  Della-Scala  il  1387. 

d.  11  Padovano,  tolto  ai  Carrara  il  1388,  e incorporato  il  1403 
alla  signoria,  con  Vicenza  e Verona. 

e.  11  Bresciano,  Bergamasco,  Cremasco , ceduti  il  1428  dai 
duchi  di  Milano. 

f.  La  Dalmazia,  ritolta  il  1420  al  re  d’Lngheria.  Però  Ra- 
gusi formava  repubblica  da  sè , sotto  la  protezione  dei 
Turchi  (1443). 

Inoltre  la  signoria  possedea  sul  continente  d’Italia  Cervia, 
Ravenna  tolta  ai  Polenta  (1440):  nell’Adriatico  le  isole  Dalmate 
fin  a Cattare;  nell’Ionio  Corpi  ; nell’Arcipelago  Canàio,  Negro- 
ponte  e le  minori  isole  frapposte;  e Tenedo,  ceduta  ai  Genovesi 
nel  1572  dall’imperatore  Andronico;  in  Grecia  Patrasso  e Le- 
panto, da  cui  dominava  il  golfo  di  Corinto. 

Casa  d’CsTE  regnava  a Modena,  Reggio  e Ferrara  o alla  peni- 
sola fra  il  Po  e l’Adige  che  dicono  Polesine  di  Rovigo,  (torso 
d’Este  ottenne  da  Federico  111  (1432)  il  titolo  di  duca  di  Mo- 
dena e Reggio  e conte  di  Rovigo;  cui  Paolo  111  (1471)  aggiunse 
quel  di  duca  di  Ferrara. 

La  Toscana  era  divisa  tra  le  repubbliche  di  Lucra,  Pistoia, 
Siena,  Pisa,  Arezzo,  Piombino,  Volterra,  Firenze.  Quest’  ultima 
ridusse  ad  obbedienza  molt’ altre,  poi  ella  stessa  venne  a signoria 
de’Medici. 
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Lucca  fu  eretta  in  ducato  da  Lodovico  il  Bavaro  (1547),  ven- 
duta a varii,  e pur  conservò  la  libertà  quando  le  altre  la  ebbero 
perduta. 

Pisa,  rovinata  dallo  guerre  con  Genova,  soccombette  a Fi- 
renze il  1406. 

Piombino  fu  capo  d’un  piccolo  principato,  cui  apparteneva 
anche  l’isola  d’Elba,  tolta  ai  Genovesi. 

Firenze  dominava  su  Pisa , Volterra,  Arezzo,  Livorno,  Pistoia. 
Siena  ne  rimase  franca  e le  sopravvisse. 

Innocenzo  III  aquistò  la  marca  d’Ancona  e il  ducato  di  Spo- 
leto (1212),  indi  il  suo  successore  assicurossi  l’eredità  della  con- 
tessa Matilde  ; sicché  lo  Stato  della  Chiesa  stendeasi  da  Bologna 
a Terracina  e da  Ancona  a Civitavecchia,  comprendendo  la  Ro- 
magna (Esarcato),  la  Marca  d’Ancona  (Pentapoli),  il  ducalo  di 
Spoleto,  il  Patrimonio  di  san  Pietro,  cioè  i beni  allodiali  della 
contessa  Matilde;  nel  1229  oragli  stato  ceduto  il  contado  Venesino; 
e venduta  la  città  d’ Avignone  nel  1548,  ove  alcun  tempo  tennero 
sede  i papi.  Fin  dall’undeeimo  secolo  possedca  Benevento. 

Ma  varie  famiglie  eransi  formato  principati  particolari  ; come 
i Bentivoglio  a Bologna,  i Manfredi  a Faenza,  i Riario  ad  Imola 
e Forti ; i Malatesta  a Rimini,  i Montefeltri  a Urbino,  Montefeltro, 
e Agobbio  ; i Fogliani  a Camerino,  i Varani  a Fermo,  i Baglioni 
a Perugia,  i Vitelli  a Civita  di  Castello,  uno  Sforza  a Pesaro  ecc. 
Ferrara  apparteneva  a Casa  d'Este;  Ravenna  ai  Veneziani.  Fran- 
cesco Sforza  conquistò  nel  1435  la  Marca  d’  Ancona,  con  Iesi, 
Osimo,  Fermo,  Recanati,  Ascoli;  ma  vi  rinunziò  divenendo  duca 
di  Milano. 

Sam  Marino  al  sud-ovest  di  Uiinini,  restava  repubblica. 

Altre  piccole  signorie  erano  il  principato  di  Monaco  al  sud 
del  Piemonte;  la  signoria  di  Massa  al  nord-ovest  della  Toscana; 
la  contea  della  Mirandola  al  nord-est  di  Modena. 


§.  12.  — Russia  e Capciak. 

Era  stato  fondato  dai  Mongoli  nel  1234  nella  Cumania  o Cap- 
ciak un  vasto  impero,  ch’essi  chiamarono  Orda  d’Oro  o Grande 
Orda.  Ma  nel  XIV  e XV  secolo  decrebbe,  e aitine  trovavasi  par- 
tito in  cinque  kanati: 
a.  Dei  Tartari  Aogai; 
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b.  Della  Crimea; 

e.  D’Astrakan ; 

d.  Del  Capciak; 

e.  Di  Casan. 

Nell’Europa  settenlrionale,  il  ducato  di  Moscova,  composto 
da  quei  di  Vladimir  c Suzdal,  si  scosse  affatto  dal  giogo  del- 
l’Orda d’Oro  per  opera  di  Iwan  III  (1*180);  e crebbe  coi  terri- 
tori! di  Novgorod  e Pskof  (1478),  e de’ piccoli  principati  ancora 
indipendenti. 


$.  13.  — Polonia. 

Alla  Pot-osa  fit  riunita  la  Lituania  (1386),  in  modo  che  ab- 
bracciava al  nord  sin  alla  Duna,  al  sud  (in  ai  Orapak  e al  Dniestr; 
all’ovest  sin  all'impero  di  Germania  ; all’est  sino  all’alto  Donetz, 
all’Oka  superiore,  e all’Ugra , che  la  divideva  dalla  Russia  ; al 
nord-ovest  sin  al  Baltico  per  la  Samogizia;  al  sud-est  Gn  al  mar 
Nero  per  la  Podolia. 

Comprendeva  la  Cuiavia , la  Grande  e Piccola  Polonia,  la 
.Vaseria,  ducato  distinto  e quasi  indipendente.  La  Silesia  era 
stata  abbandonata  alla  supremazia  del  re  di  Boemia.  Le  pro- 
vince sul  Baltico  apparteneano  all’ordine  Teutonico.  Di  tali  per- 
dite erasi  ristorata  la  Polonia  aquistando  la  Russia  Rossa  (1340), 
la  Podolia  e Volinia  (1349)  tolte  ai  Russi  e Lituani. 

Il  gran  principato  di  Lituana  non  comprendea  ebe  piccolis- 
sima parte  della  Samogizia  e della  Lituania  propria;  ma  nel  XIII 
c XIV  secolo  fu  cresciuto  colle  conquiste  successive,  togliendo  ai 
Russi  la  Podlachia,  Polesia,  Russia  fiera  e Bianca,  i principali  di 
Kief  c di  Smolensk,  quello  nella  piccola,  questo  nella  grande  Rus- 
sia; la  Russia  Rossa,  la  Podolia,  la  Volinia,  la  Samogizia  intera: 
onde  stendessi  dal  Baltico  al  mar  Nero. 


§.  14.  — Prussia  e Lieonia. 

L’ordine  Teutonico  e quel  dei  Portaspada , riuniti  poi  nel 
1358  sotto  un  sol  granmaestro,  dominavano  tutto  il  littorale 
del  Baltico,  dal  golfo  di  Finlandia  allo  sbocco  dell’Oder,  cioè 
Pomerania  orientale , Prussia,  Samogizia,  Curlandia,  Limoni  a, 
Estonia.  Ma  perdettero  poi  la  Samogizia,  parte  della  Prussia  e 
la  Pomerania  occidentale. 
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La  Pomerania  orientale  o di  Danzica  conquistata  il  4511, 
stava  all’est  della  Fistola,  e dicevasi  anche  Pomerelia. 

La  Prussia,  all’est  della  Pomerelia  e al  nord  della  Polonia, 
conquistata  il  4250,  divideasi  nelle  undici  provincie  di  Sambia, 
Aadrovia  , Sudavia  , Scalavonia  , Nalantjia  , Bartia  , Galingia  , 
IVarmia,  Oggerland,  Pomerania,  Culmia.  Konigsberg  era  stala 
fondata  il  4225  sul  Pregel;  Culm  sulla  Vistola  il  1251;  M arieti- 
burg  sul  Nogat  il  1280. 

La  Curlandia  era  abitata  da  Curi  e Semigalli,  tribù  vcndo- 
lettoni. 

La  Livonia  dai  Livi,  tribù  finnica;  conquistata  dai  cava- 
lieri Portaspada  il  1220,  tornò  indipendente  il  1827.  Riga,  sede 
arcivescovile,  formava  una  specie  di  sovranità  indipendente. 

La  Estonia  dagli  Gsti,  confederazione  finnica,  fu  conqui- 
stata dai  Danesi  il  1219  e il  1547  venduta  da  loro  all’ordine 
teutonico. 

§.  15.  — Commercio  del  medio  evo. 

Mentre  alcuni  Stali  ingrandivano  per  l’armi,  altri  doveano  la 
prosperità  al  commercio,  come  le  città  deU’Ansa,  della  Fiandra, 
delle  rive  del  Reno  e del  Danubio,  e ancor  più  quelle  d'Italia, 
di  Provenza  e di  Catalogna.  Quest’ultimi,  genti  latine,  traffica- 
vano nel  Mediterraneo;  gli  altri  di  lingua  tedesca,  sulle  coste 
del  Baltico,  del  mar  Nero,  lungo  il  Reno  e il  Danubio,  in  Ger- 
mania, Francia,  Inghilterra.  Gli  Arabi  apparvero  anch’essi  a 
concorrenza  ed  eclissarono  il  commercio  dei  nostri,  ma  per 
tempo  breve  quanto  la  loro  civiltà. 

11  commercio  del  Mediterraneo  tendeva  a procurar  all’Europa 
le  delizie  di  vesti  ed  armi  dell’Asia.  Marsiglia,  già  fiorente  sotto 
l’impero  romano , continuava  a trafficar  coll’  Egitto , e i suoi 
mercanti , come  quelli  di  Lione  e d’ Avignone,  andavano,  due 
volte  l’anno,  a cercar  ad  Alessandria  le  derrate  d’Arabia  e del- 
l’India, le  quali  poi  su  pel  Rodano,  la  Saona  e il  Doubs,  indi 
scendendo  per  la  Mosella  e pel  Reno  sin  ad  Aquisgrana,  erano 
vendute  e cambiate.  Barcellona  nella  marca  di  Spagna,  e le  città 
marittime  d’Italia  ebbero  principal  parte  in  questo  commercio. 
Crebbe  esso  di  molto  al  tempo  delle  crociale,  agevolato  dal  tro- 
varsi in  tutti  i porti  del  Medit  erraneo  orientale  dei  banchi,  ove 
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le  merci  potessero  io  sicurezza  aspettare  l'arrivo  delle  flotte  mer- 
cantili, c consoli  che  prevenissero  e accomodassero  i litigi. 

I principali  banchi  erano: 

a.  A Costantinopoli.  1 Veneziani  n’ebbero  sin  dalla  prima 
crociata;  poi  Pisani,  Genovesi,  Amalfitani,  Barcellonesi. 

b.  Mei  mar  Nero,  Genovesi  e Veneziani  n’erano  unici  domi- 
natori; e quelli  s’erano  piantali  a Gaffa  sulla  costa  di  Cri- 
mea, questi  a Trebisonda  e Sinope  sull'altra  riva  deH’Eusino. 

c.  Sulle  coste  di  Siria.  Venezia  possedeva  un  terzo  della  città 
di  Acri,  Genova  un  altro  terzo  ; nel  resto  Italiani,  Marsi- 
gliesi, Siri.  Venezia  ebbe  banchi  a Biblos,  Berilo,  Antiochia  ; 
Pisa  a Laodicea,  Tiro,  Tripoli',  Genova  teneva  a Tiro  un 
console  per  tutta  la  Siria;  e Marsiglia  in  tulli  essi  porti 
godeva  di  larghi  privilegi. 

d.  In  Egitto.  Venezia  tenevasi  in  buona  relazione  coi  sultani 
Aiubiti  e i Mamelucchi  a loro  succeduti;  onde  avea,  si  può 
dire,  il  monopolio  del  commercio  di  Damietta  ed  Alessandria. 

e.  Sulla  costa  d' Africa.  Pisa,  Genova,  Venezia  aveano  trattati 
di  commercio  coi  regnanti. 

A questi  banchi  dirigevansi  le  merci  dal  cuor  dell'Asia  e del- 
l’Africa, e sboccavano  le  grandi  strade  di  commercio  traversoi 
due  continenti.  Una  venendo  dalla  China,  scendeva  lungo  l’Oxo, 
ove  scontrata  la  strada  dell’India,  proseguivano  insieme  traverso 
il  mar  Caspio,  il  Volga,  il  Don,  il  mare  d’Azof,  sboccando  a 
Caffa.  Un’altra,  dietro  l'Indo  c l'Oxo,  radeva  al  sud  del  Caspio, 
poi  calava  pel  Fasi  sin  al  mar  Nero  per  raggiugnere  Sinope  e 
Trebisonda.  Un'altra  strada  fendeva  l’Oceano  indiano  e il  golfo 
Persico,  risaliva  ('Eufrate  fin  a Bagdad,  donde  le  carovane  tra- 
sportavano le  merci  ad  Aleppo,  a Damasco  e nei  porti  di  Siria. 

I mercanti  dell’India  diretti  all’Egitto,  invece  d'entrar  nel  golfo 
Persico,  giravano  l’Arabia,  metteausi  pql  mar  Rosso,  e affida- 
vano il  carico  a carovane  che  lo  portavano  sin  al  Milo,  donde 
calavano  al  Cairo  e ad  Alessandria. 

Come  ne  venissero  potenti  Genova,  AmalG,  Pisa,  Firenze,  si 
vide  nel  Racconto.  Barcellona,  principale  mercato  dei  prodotti 
dell’industria  araba  in  Spagna,  s’arricchì  di  molto,  come  Narbo- 
na,  Arles,  Marsiglia,  Nizza,  Montpellier,  che  però  non  poterono 
ergersi  in  repubbliche,  atteso  la  vicinanza  dei  conti  della  marca 
di  Spagna,  di  Tolosa,  di  Provenza.  Trau,  Zara , Spa/alro,  Rogasi, 


Digitized  by  Google 


epoca  mi.  1500-1492.  355 

sulla  riva  orientale  dell' Adriatico,  faceano  pare  vivo  commer- 
cio, ma  la  pirateria  propria  e l'altrui  le  impedì  di  prender  gran 
volo. 

Nelle  basse  terre  settentrionali  della  Francia  e della  Germa- 
nia, coperte  d’aqua  e rotte  da  fiumi,  le  città  prevalsero  al  feu- 
dalismo; e giovandosi  del  vicino  mare  e de’molli  fiumi,  si  die- 
dero al  commercio.  Invece  di  emularsi  e nuocersi  come  le 
italiane,  fecero  accordi  per  proteggersi  a vicenda;  e la  Lega.  Aa- 
seatica  dominò  lunga  pezza  tutto  il  nord  d’Europa,  e raccolse  in 
unico  interesse  commerciale  tutte  le  città  sul  Baltico  e i grandi 
Comuni  di  Fiandra.  Da  Londra  a Novogorod  non  veleggiavano 
che  navi  d’Anscatici  ; essi  le  pesche,  le  miniere,  l’agricoltura, 
l’industria  di  Germania  ; sui  loro  mercati  baratlavansi  le  pel- 
liccie,  i seghi,  i cuoi  di  Russia,  i grani,  la  cera,  il  miele  di 
Polonia,  l’ambra  di  Prussia,  i metalli  di  Sassonia  e di  Boemia, 
i vini  del  Reuo  e di  Francia,  le  lane  e lo  stagno  d’Inghilterra, 
le  tele  d'Olanda  e di  Frisia,  i panni  di  Fiandra  ecc.  ; e Italiani 
e Provenzali  recavano  le  derrate  d’Orientc  all’immenso  deposito 
di  Bruges. 

I banchi  più  importanti  erano  quelli  IVisby  nell’isola  di  Got- 
land,  di  Novogorod  in  Russia,  di  Skanacer  e di  Falslerbo  in  Scania, 
di  Bergen  in  Norvegia,  di  Bruges  ne’paesi  Bassi,  di  Parigi,  di 
Londra  ecc. 

Più  o meno  fu  il  numero  delie  città  comprese  oell’Ansa.  Nel 
1560  erano  5?,  poi  crebbero  a 72  e sin  a 80:  principali  erano 
Lubeka,  Amburgo,  Brema,  tVismar,  Rostok,  Slralsund,  Stellili , 
Thom,  Danzica,  Riga,  Colonia,  Munsler,  Osnabruk,  Uagdeburg, 
Vlrecht.  . . . . 

Queste  pel  commercio  ; per  l’industria  fiori  la  Fiandra,  la 
quale  nel  XVI  secolo  chiudeva  ben  654  città  ; c gli  Spagnoli, 
quando  l’invasero  con  Fitippo  II,  la  credettero  una  città  sola. 
Bruges  avea  cinquantamila  operai,  Lovanio  altrettanti  tesserandoli, 
Ypres  e il  contorno  ducentomila;  Gand  chiudeva  trentacinquemila 
case,  tutte  officine,  e polca  mettere  in  campo  tre  eserciti,  e 
sullo  stemma  pose  un  bone  con  collana  d’oro,  che  tra  le  branche 
teneva  uno  scudo  nero,  indicante  il  baluardo  che  proteggeva 
il  lion  popolare.  Fin  dal  938,  il  conte  Baldovino  avea  stabilito 
mercati  nella  maggior  parte  delle  città  fiamminghe.  A Bruges 
convenivano  i mercadanti  di  tutta  Europa,  e già  nel  1510  v’era 
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una  banca  d'assicurazione.  Al  dir  di  Matteo  di  Westminstcr,  tutto 
il  mondo  vestiva  di  lane  inglesi  tessute  in  Fiandra;  e nonché 
i cristiani,  ma  sin  i Turchi  s’afflissero  della  guerra  sciagurata 
che,  nel  1380,  si  ruppe  fra  esse  città  e il  conte,  attesoché  la 
Fiandra  fosse  il  mercato  aperto  costantemente  a tutte  le  genti. 

La  Frisia  portava  fuori  le  sue  tele , che  doveano  poi  util- 
mente surrogarsi  nelle  biancherie  alle  lane  degli  antichi  e al 
cotone  degli  Arabi.  Un  dilagamento  dell’oceano,  nel  XIU  secolo, 
congiunse  al  mare  Io  Zuidersee  che  prima  era  golfo  separato,  e 
Amsterdam  fu  ridotta  a porto.  Un’altra  fìsica  rivoluzione  tras- 
portò, nel  secolo  seguente,  l’aringa  dalle  coste  scandinave  su 
quelle  d’Inghilterra  e d’Olanda , di  che  venne  la  prosperità  di 
quest’ultima. 

Gl’infiniti  armenti  d’Inghilterra  fornivano  lana  finissima  ; ma 
quel  paese,  occupato  ad  aquistar  la  libertà  politica,  non  ago- 
gnava ancora  la  prosperità  commerciale.  Pure  con  buone  leggi 
vi  era  favorito  il  commercio;  e già  nella  Magna  Cbarta  (1215) 
era  stabilito  che  un  peso  e una  misura  sola  fossero  per  tutto 
il  regno,  e i mercanti  ben  accolti  e trattati.  Eduardo  III  (1531) 
per  attirare  nel  regno  gli  scontenti  operai  fiamminghi,  promise 
avrebbero  • buon  manzo  e buon  montone , quanto  potessero 
mangiarne  >.  Allora  il  parlamento  volse  ogni  cura  a favorire,  non 
solo  gl’interessi,  ma  e l’amor  proprio  e l'orgoglio  de’negozianti. 
Nello  statuto  sopra  il  vestire,  pubblicato  il  37  anno  d’esso  re,  si 
stabilisce  che  ogni  mercante  o artista,  il  quale  possieda  per  cin- 
quecento sterline  di  merci  o mobili,  possa  vestire  come  lo  scu- 
diero che  ha  l’entrata  di  cento  sterline  ; il  negoziante  più  ricco, 
vesta  come  il  proprietario  di  fondi,  cioè  come  il  nobile  che  ha 
dugento  sterline  di  rendita.  Per  queste  lusinghe,  l’Inghilterra 
emulò  ben  tosto  le  città  straniere,  e mollissimi  panni  recò  all’I- 
talia e alla  Spagna,  entrante  il  XIV  secolo:  nel  1548  e nel  1465 
cambiava  i suoi  montoni  con  cavalli  spagnoli  di  razza  araba,  onde 
un  vicendevole  arricchirsi. 

Anche  l’agricoltura  prosperava  in  Inghilterra,  mercè  i tanti 
conventi.  A diversità  pertanto  delle  altre  città  di  commercio, 
univa  a questo  l’industria  e la  coltura  de’terreni;  e accanto  ai 
negozianti  ergeva  i proprietarii  stabili,  donde  un  equilibrio  di 
ricchezze  e di  diritti,  che  costituì  la  sua  grandezza. 
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EPOCA  XIV. 

LE  SCOPERTE. 


§.  1.  — Portoghesi  in  Africa. 

I Portoghesi  apersero  il  corso  delle  scoperte  moderne  dalle 
coste  d’Africa.  La  prima  spedizione  del  1413  guadagnò  loro 
Ceula,  tolta  ai  Merinidi. 

Nel  1418  due  capitani  portoghesi  sono  spinti  dalla  tempesta 
sopra  un’isola,  che  chiamano  Porto  Santo.  Nel  1419  approdano 
a Madera,  più  all'ovest;  e nel  1434  altri  alle  Canarie,  già  tro- 
vate nel  1404  da  Giovanni  Bethancourt  gentiluomo  francese. 
Nel  1 453  Van  der  Berg  toccò  a Santa  Maria,  una  delle  Azorre. 

Più  arditi  divennero  quando  voltarono  il  capo  Bogiador{ 1453), 
e si  formò  a Lagos  (1444)  una  compagnia  d’Africa.  Passato  il 
tropico,  voltano  il  capo  Bianco,  e approdano  all’isola  di  Arguin 
(1445),  ove  nel  1461  fu  fondato  un  banco  pel  commercio  del- 
l’oro: superano  la  foce  del  Senegai,  toccano  Capo  Ferie  (1449), 
indi  riconoscono  la  Gambia,  Rio  Grande,  la  costa  di  Sierra  Leone, 
della  Guinea,  dell'Oro  (1471),  e Fernando  Po  scontra  l’isola  che 
ne  serba  il  nome. 

Nel  1473  varcano  la  Linea  e formano  gli  stabilimenti  alle  isole 
del  Principe,  di  San  Tommaso,  i'Annobon. 

Nel  1484  riconoscono  il  regno  di  Benin  e s'avanzano  a tre- 
cento leghe  di  là  dall’equatore,  scorrono  le  coste  del  Congo,  ri- 
salgono il  Zairo,  e muniscono  di  forti  le  coste  della  Guinea. 

Finalmente  Bartolomeo  Diaz  il  1486  voltò  il  capo  estremo  che 
fu  nominato  di  Buona  Speranza,  e Vasco  de  Gama  condusse  per 
quello  una  flotta  nell’India  il  1497. 

\ Nell’Africa,  Gama  visitò  parte  delle  coste  di  Cafreria  (1498) 
che  chiamò  Terra  di  Natale  ; approdò  alle  isole  di  Mozambi- 
che , Mombaza,  Melinda,  e riconobbe  la  costa  di  Zanguebar.  Nel 
1 500  Cabrai  scoperse  l’isola  di  Quiloa  e visitò  la  costa  di  Sofala 
avanti  a cui  Gama  era  passato  senz’  avvedersi  ; e dove  questi 
pose  banchi,  siccome  a Mozambiche.  Quiloa  fu  presa  nel  1506, 
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e finito  il  regno  di  cui  era  capitale.  Anche  gli  altri  piccoli  re 
di  quel  littorale  e del  Zangucbar  furono  sottomessi;  Albuquer- 
que  nel  1308  conquistò  Socotra  e fu  esplorata  la  grand’isola  di 
Madagascar. 

Tutti  questi  possessi  formarono  il  governo  di  Monomotapa,  un 
dei  tre  viceregni  dell’impero  portoghese  in  India. 


§.  2.  — Stabilimenti  in  Mia. 

Quando  i Portoghesi  voltarono  il  Capo,  trovarono  grandeg- 
giente in  quei  mari  la  potenza  musulmana,  erettasi  sulle  rovine 
dei  regni  indiani  e mongoli.  Potentissimo  era  però  l'impero  in- 
diano di  Bisnagar , i cui  due  re  Narsinga  raia  e Krisna  raia 
sottomettevano  tutto  il  Carnatico,  e rendeansi  tributa  rii  i prin- 
cipi della  costa  del  Malabar,  di  cui  principali  erano  quei  di 
Travancor,  Cochin,  Cargo,  lo  zatnoriuo  di  Calicuta. 

1 Portoghesi  sottomettono  i piccoli  regni  arabi  di  Aden  e 
Mancate  (1307),  di  Goa  (1310),  di  Malacca  (13H),d’Ormus  (1314), 
di  Diu  (1536) , fondano  Negapatam  sulla  costa  orientale  della 
penisola , e sottomettono  tutta  la  occidentale  dall’  imboccatura 
dell’Indo  sin  al  capo  Comorin. 

Ivi  debbono  sostenere  l’inimicizia  d'Akbar  il  Grande,  che  li 
caccia  dal  golfo  Persico  ; ma  in  mezzo  alle  discordie  dei  piccoli 
principi  della  costa  di  Malabar  si  reggono;  sulla  costa  orien- 
tale di  qua  dal  Gange  fondano  San  Tommaso  (1543);  mettono 
uno  stabilimento  al  Giappone  nella  città  di  Nagasaki  (1349); 
ottengono  dall’imperatore  cbinese  la  penisola  di  Macao  (1880).  A 
quel  tempo  possedeano  inoltre  Din,  Damati,  Cini,  Bossein,  Sai- 
setta,  Bombai,  Goa,  c aveano  banchi  a Dabol,  Onore,  Barcelor, 
Mangalor,  Gananor,  Cranganor,  Caiicut,  Cochin,  Quiloa  ; altri 
sulle  coste  del  Ceilan  e nel  golfo  di  Bengala  a Masulipalam,  Ne- 
gapatam. 

Dominavano  dunque  lungo  le  coste  del  mare  d’Oman  e del 
golfo  di  Bengala  dal  Bab-el-Mandeb  fin  allo  stretto  di  Malacca. 
Città  principali  erano  Moka  che  allora  aqnistò  importanza,  Aden 
che  scadde  ben  tosto,  Moscate  cui  i Portoghesi  fortificarono, 
e vi  condussero  aqua  da  una  montagna  vicina;  Diu,  da  essi  fab- 
bricata, e inespugnabilmente  munita;  Daman,  ove  i Pani  aveano 
conservato  il  fuoco  sacro,  portatovi  quando  i Musulmani  con- 
quistarono la  Persia;  74itpiu,  di  templi  venerati  con  due  colossi. 
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di  Bndda;  Bombai,  ceduta  dal  raia  di  Salsetta  (1330)  col  miglior 
porto  del  mondo,  siccità  divenne  centro  di  gran  commercio 
marittimo:  Goa,  dall’ Albuquerque  tolta  al  re  di  Beigiapor,  c fatta 
capitale  de'  possessi  portoghesi  in  Oriente:  Cranganor  che  dal 
490  stava  in  man  degli  Ebrei;  Malacca,  fondata  il  1252  da  un 
principe  malese  cacciato. 

Nel  1360  i' possessi  portoghesi  furono  divisi  in  due  viceregni: 
dell'Oidio  sulle  coste  del  mare  d’Oman,  dal  capo  Guardafui  sin 
a Ceilan;  e di  Malacca  da  Ceilan  alla  China  (1). 

A tanta  grandezza  noquero  gli  aquisti  degli  Olandesi  e Inglesi. 
Gli  Olandese,  postisi  a Satira»  (1530)  e Policale  (1609),  s’accor- 
dano col  re  di  Ceilan  (1632),  per  cacciare  i Portoghesi  dalle 
coste  dell'isola;  soppiantaronli  a Nagasaki  (1640) , tolser  loro 
Malacca  (1641).  Nel  1634  presero  Formosa  e le  isole  vicine;  al 
principio  del  XV1I1  secolo  vennero  al  colmo  di  loro  grandezza. 

Griact.ESi  fecero  stabilimenti  a Surale,  Cumbaia,  Amtd  Abad 
(4613),  Bender  Aba»si  (1622),  Madras  (1639),  al  Bengala  (1640); 
altro  banco  posero  a Caricar;  aquistarono  Bombala  ben  fortifi- 
cata. Fra  i tre  villaggi  di  Calicutta,  Cotlanotty,  Gobindpore 
ottennero  di  porre  un  banco  (1690)  che  tosto  fortificarono. 

Anche  i Danesi  si  collocarono  a SeramporeTrinquebar(1616). 

Nel  corso  del  secolo,  i Portoghesi  van  decadendo,  non  con- 
servando che  Goa,  Diu,  Daman,  Salsetta,  e i banchi  di  Man- 
gaior,  Cabeut,  Masulipatam. 

Gli  Olandesi,  cacciatili  dalle  coste  del  Ceilan  (1636),  fon  guerra 
Incessante  col  re  di  Candì  padrone  dell'interno  dell'isola;  li  sni- 
darono pure  da  Onor,  Barcelor,  Negapatain,  cui  resero  capitale 
di  loro  possessioni  nell’India  (1660);  da  Cochin  (1663),  da 
Cranganor  che  vendettero  al  raia  di  Travancor  ; occuparono 
anche  Culan  e Cananor  (1664)  ; comprarono  San  Tome  dai 
Francesi  (1672). 

Questi  ultimi  comprarono  Pondichéry  (1672),  sul  golfo  di 
Bengala  e Chandernagor  (1676),  in  bella  posizione  sulla  destra 
dell’ Ugli. 


(I)  Ito  compilalo  questa  parie  in  mollo , clic  uno  possa  sulla  caria  se- 
guitare con  progressione  di  spazio  e di  tempo  le  scoperte.  Apporrò  la  N. 
ai  moltissimi  paesi  ch’cbbcr  nomo  di  Aaoro, 
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§.  5.  — L’  Oceania. 

Solo  nel  secolo  passalo  tanto  si  allargarono  le  scoperte  nel  mare 
Antartico,  da  formarne  una  quinta  parte  del  mondo  detta  I’Ocea- 
nia,  a cui  si  riunirono  molti  paesi,  dapprima  considerati  come 
asiatici.  t 

La  parte  più  anticamente  conosciuta  è la  Malesia,  che  indica- 
vasi  col  nome  d’arcipelago  delle  Indie. 

Nel  1310  i Portoghesi  comparvero  a Sumatra,  isola  che  rac- 
chiudeva sei  regni  principali  : dei  Batta  al  nord-est  ; A'Achin  al 
nord-ovest;  di  Menangkabau  al  centro;  dei  Regtang  al  sud-est  del 
precedente  ; dei  Lampong  al  sud  ; e dei  Palembang  al  sud-est. 

Il  re  d’Achin  seguitò  tutto  il  secolo  XVI  a contrastar  i Porto- 
ghesi, che  pervennero  a fondare  il  banco  di  Padang  sulla  costa 
occidentale  dell’isola:  poi  verso  il  IG’iO  esso  regno  andò  in  deca- 
denza. 

Quel  di  Palembang,  che  nel  XIV  sec.  era  stato  sottomesso  dai 
sovrani  di  Giava,  recuperò  l’indipendenza  verso  il  1300.  Gli  Olan- 
desi, soltentrati  ai  Portoghesi  nelle  Indie  orientali,  e che  a Su- 
matra posero  molti  banchi,  sottoposero  esso  regno  e quello  di 
Menangkabau  e di  Lampong.  Poi  nel  XV11I  secolo  gl’inglesi  po- 
sero scali  a Bencoulen,  Indrapura,  Padang,  Notai,  Tappanuly  ; 
dai  quali  tentarono  annichilar  la  potenza  olandese  a Sumatra.  Però 
i trattati  del  1813  assicurarono  all'Olanda  il  possesso  dei  loro  sta- 
bilimenti ; oltre  la  sovranità  del  regno  di  Lingan,  composto  del- 
l’isola di  questo  nome,  di  quella  di  Bintang  e d’altre  attorno  a 
Sumatra. 

Giava  al  principio  dell'era  cristiana  comprendeva  il  solo  regno 
d’Astina.  Verso  l’800  la  sede  del  governo  fu  trasferita  a Kediri, 
poi  il  regno  di  Kediri  staccato  in  due,  di  Brambanan  e Peng’ging. 
Furono  nel  1002  assorbiti  nell’impero  di  Mendang-Kamulan,  sud- 
diviso poi  anch’esso  nei  quattro  regni  di  Tanggala,  Kediri,  Nga- 
racan  o Karaoang  e Singasari.  Verso  il  1500,  la  città  di  Ma- 
giapait  divenne  sede  d'un  nuovo  impero,  che  nel  1323  riuni  tutta 
l’isola,  ed  ebbe  riverenti  quei  delle  isole  di  Bali  e Bomeo,  e quel  di 
Palembang. 

Al  principio  del  secolo  XVI  esso  impero  è distrutto,  suceedcn- 
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dovi  quel  di  Demak  fondato  dai  musulmani  ; e i re  suddetti  recu- 
perano l’indipendenza. 

Esso  impero  fu  poi  diviso  nelle  due  sultanie  di  Demak  e Sce- 
ribon. 

La  prima  formò  gli  Stati  di  Pruvata,  Japara,  Pajang  o ilatarem. 
Madura,  Gipang. 

La  seconda  si  suddivise  nei  tre  principati  di  Sceribon,  J acati  a 
e Pantani. 

Però  molti  capi  rendonsi  indipendenti  e formano  nuove  sovra- 
nità : pure  al  line  del  XVI  secolo,  i sovrani  di  Matarem  stesero  la 
dominazione  su  tutta  quasi  l’isola,  col  titolo  d’imperadori. 

In  quel  tempo  i Portoghesi  v’aveano  posto  fattorie;  poi  gli  Olan- 
desi stabilironsi  anch’essi  a Già  va,  e nel  4619  vi  fondarono  la 
città  di  Batavia,  che  divenne  capitale  de’loro  possessi  in  questi 
paesi.  I quali  possessi  erano  divisi  in  cinque  governi,  un  dei  quali 
e il  più  importante  fu  quel  di  Giava,  ora  distribuito  in  diciassette 
provincie. 

Il  commercio  diede  agli  Olandesi  grandissima  influenza  nell’i- 
sola, e nel  4722  tentarono  farsene  anche  signori,  ma  con  ciò 
diedero  di  cozzo  agl’imperatori  di  Matarem.  Quindi  guerra,  ove 
l’impero  fini  coll’essere  diviso  (1758)  tra  il  susunan  di  Matarem 
che  risiede  a Sura-Karla  o Solò,  e il  sultano  di  Giokio-Karla,  che 
risiede  nella  città  di  questo  nome.  L’impero  di  Matarem  sussiste 
ancora  di  nome,  benché  gli  Olandesi  nel  4844  siano  divenuti 
signori  di  Giava. 

Borneo  fu  scoperta  nel  4513,  ma  gl’indigeni  ne  vietarono 
sempre  l’entrata,  sicché  è poco  conosciuta. 

Celebe  fu  visitata  dai  Portoghesi  il  4323;  poi  presa  dagli 
Olandesi,  che  oggi  l’hanno  in  piena  dipendenza.  Rimangonvi 
alcuni  principi  indipendenti,  come  quel  di  Boni,  di  Oagiu,  di 
Luhu,  di  Goa,  di  Turate,  di  Bolan,  di  Mandar;  ma  son  alleali 
degli  Olandesi. 

Nelle  Moluche  i tre  principali  regni  erano  Ternate,  Tidor, 
Gitolo,  il  qual  ultimo  aveva  primazia,  e teneva  in  qualche  di- 
pendenza le  isole  vicine.  Ma  nel  4377  prevalse  quel  di  Ternate, 
che  dominava  la  più  parte  delle  Molucbe  nel  secolo  XV. 

1 Portoghesi  molti  banchi  stabilirono  in  quelle  isole,  poco  a 
poco  rendendosene  padroni.  Da  poi  ne  li  snidarono  gli  Olandesi, 
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thè  nel  1607  impossessaronsi  di  Tidor  e Amboina,  e divisero 
que’possessi  in  due  governi,  di  Temale  e d '.imboina. 

Vennero  a disputargliene  il  dominio  gringlesi,  ma  con  san- 
guinose lotte  ne  furono  cacciati  (1625).  Solo  al  fin  del  secolo 
passato  vi  ricomparvero,  ed  occuparono  Amboina  (1796),  ma  la 
pace  del  1814  rinlcgrò  gli  Olandesi.  11  sultano  di  Ternate  clie 
lasciarono  sussistere,  comanda  sotto  la  supremazia  loro  a Gitolo 
e Macassar. 

Le  Filippine  furono  scoperte  da  Magellano  (1821)  che  ap- 
prodò a Mindanao  isola  divisa  tra  molti  piccoli  regni  : e la  chia- 
mò, colle  vicine,  isole  de  los  Pintados  per  l’uso  de’natii  di  dipin- 
gersi il  corpo.  Filippine  s’intitolarono  poi  quando  gli  Spagnoli 
ne  presero  possesso  pel  loro  re  Filippo  li  (1564).  Conquistata 
Lusson  (1572)  principale  fra  esse,  vi  fondarono  Manilla,  il  cui 
nome  si  estese  a tutta  l'isola;  e le  città  di  Fcrnandina  e N. 
Segovia ; a l.usson,  quando  i Portoghesi  v’arrivarono,  abitavano 
sulle  coste  i Tagali,  oriundi  di  Borneo  e della  penisola  di  Ma- 
lacca  ; nelle  montagne  e nei  boschi  interni,  i Negri  divisi  in 
Igolotti  e Iraia  ; 1 Tinghian  e i Zamhali. 

Gli  Spagnoli  la  divisero  in  undici  provincie;  e Mindanao  in 
sette. 

Gl’Inglesi  lo  tolsero  agli  Spagnoli  nel  1762,  e le  resero  l’anno 
appresso.  Allora  le  Filippine  formarono  una  capitaneria  gene- 
rale, dividendo  i possedimenti  spagnoli  in  ventisette  alcadie,  di 
cui  quindici  a Lusson,  tre  a Panai,  tre  a Mindanao,  una  a .Ne- 
gro?, una  a Leyte,  una  a Samar,  una  a Mindoro,  una  per  Zebù 
e Bohol,  una  pei  Calamaiani. 

DcH’Acstralia  o Nova  Olanda  la  parte  settentrionale  fu  visitata 
vieti-  dal  1550  al  15^0  dai  Portoghesi,  che  la  chiamarono  Già  va  la 
Grande.  Meglio  fu  riconosciuta  da  poi,  ma  poco  più  che  le  coste 
ce  ne  sono  note.  Solo  nel  1644  ebbe  il  nome  di  N.  Olanda. 

Sulla  costa  settentrionale , da  oriente  in  occidente,  partendo 
dal  capo  Vork  si  trovano  : 

t.a  terra  di  Carpentaria,  scoperta  nel  1658;  quella  d'.-lmheint, 
di  Fan  Diemen  e di  ÌFilt. 

Sulla  costa  occidentale  da  nord  a sud  la  terra  A'Endmeht  o 
della  Concardia  (1616),  d ‘Edtk  (1619),  della  Liona  (1622). 

Sulla  costa  meridionale,  da  occidente  in  oriente,  la  terra  di 
Norie  (1627),  di  FUntlers,  di  Banditi,  di  Grani,  la  Nuora  Galla 
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del  Sud,  dove  gl'inglesi  deportano  i malfattori.  Questa  è la  sola 
parte  ben  conosciuta,  divisa  in  diciannove  contee. 

Le  Mari  amie  furono  scoperte  da  Magellano,  che  le  ìntitolò»Jineii* 
Delle  vele  latine,  in  grazia  de'bastimenti  a vele,  con  cui  gl’indi- 
geni gli  vennero  incontro;  poi  ie'Ladroni  per  furti  che  vi  soffrì: 
infine  ebber  quel  nome  da  Marianna  d’Austria,  regina  di  Spagna. 

Le  isole  Hawai  o Sandwich  erano  già  state  scoperte  il 
1542  dallo  spagnolo  Gaetano,  e chiamate  degli  Amici  o dei 
Giardini.  Furono  dimenticale  sin  quando  il  capitano  Cook  le 
scopri  di  nuovo  nel  1778,  che  le  trovò  obbedienti  ciascuna  a un 
capo  supremo  (arii  raJu) , sotto  cui  erano  diversi  arii.  Tale 
ordine  sussiste  ancora,  e il  capo  risiede  a Hawai,  sotto  l'influenza 
deliTnghilterra. 

Una  feudalità  quasi  simile  sussiste  nell’Arcipelago  delle  Ca- 
roline o Nuove  Filippine,  e il  re  supremo  risiede  a La- 
morsek. 

L’Arcipelago  di  Taiti  fu  trovato  nel  1606  da  Quiros,  che 
l'isola  principale  intitolò  Sagittaria.  Poi  nel  1757  v’approdò 
VVallis,  e n'ebbe  cessione  dal  re  d’Inghilterra,  a cui  onore  l'in- 
titolò Giorgio  III.  Bougainville  11  1768  ne  prese  possesso  a nome 
della  Francia.  L’isola  era  divisa  in  tre  principati,  che  il  1817 
furono  riuniti  sotto  l’autorità  di  Poroare  11. 


§.4.  — America. 

Le  prime  scoperte  dell’America  paiono  riferirsi  agli  Scandi- 
navi, che  fin  dall'860  si  piantarono  nellTsi.ARDA  , scopersero  il 
Groehlakd  (970)  e si  spinsero  nella  Carolina. 

I paesi  di  civiltà  più  inoltrata  erano  l’altura  di  Anauac  al 
Messico,  il  Perù,  e l’altura  di  Cundmamarca. 

L’impero  del  Messico  abbracciato  fra  il  vasto  golfo  di  questo 
nome  al  nord-est  e il  grand’Oeeano  al  sud-ovest,  comprendeva 
l'impero  proprio  degli  Aztechi,  diviso  hi  trenta  provincie  o 
principati,  governati  da  Cacichi  ; e 1 regni  più  o men  indipen- 
denti di  Campegio,  Quiché,  Guatimala,  Zackita, 
Cvernavaca , Mechoacan,  Xalisco;  e le  repubbliche  in- 
dipendenti di  Tlascala,  o Te  peata. 
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Tenoclititlan  o Messico,  città  capitale,  comprendea  trecentomila 
abitanti  , sopra  un  gruppo  d’isole,  unite  al  continente  per  tre 
selciate,  di  cui  la  principale  era  lunga  tre  miglia.  Altrettanti  abi- 
tatori contava  Tlascala  a piè  d’alta  montagna. 

L'impero  degli  Ikcas  che  gli  Europei  denominarono  Perù,  nel 
continente  meridionale  occupava  i due  pendii  delle  Ande.  Dap- 
prima non  comprendeva  che  la  valle  di  Cuzco,  ma  undici  Incas 
con  successive  conquiste  l'estesero  fra  l’equatore  e il  35“  di  la- 
titudine sud,  e il  63°  e 84°  longitudine  ovest  da  Parigi. 

Cuzco , città  capitale,  stava  in  un  piano  cinto  di  monti,  difesa 
da  un'ampia  fortezza  in  grosse  pietre,  chiudente  mollissimi  pa- 
lagi e un  meraviglioso  tempio  ; e ne  partivano  due  strade  che 
per  cinquecento  leghe  riuscivano  a Quito,  una  pel  piano,  l’altra 
per  le  montagne.  Tilicaca,  in  mezzo  a un’isola  del  nome  stesso, 
era  stata  sede  dell'inca  Manco  Capac. 

Il  regno  dei  Mmscm  o di  Tosai,  men  avanzato  dei  due  pre- 
cedenti, stava  sull’altura  di  Cundinamarca,  a più  di  2700  metri 
sopra  il  mare  fra  il  4°  e il  10°  di  latitudine  nord. 

Fuor  da  questi  tre,  alcun  ordine  civile  può  ritrovarsi  fra  i 
Natcesi  in  riva  al  Mississipi,  governati  monarchicamente,  e al- 
l’altra estremità,  gli  Araucam  fra  il  Biobio,  il  grand’Oceano,  le 
Cliibe  e le  Ande. 


§.  3.  — Scoperte  e conquiste  in  America. 

Colombo  trovò  nel  primo  viaggio  Guanham  o San  Salvadore, 
Cuba,  Haiti  o la  Spagnola  (ottobre  (492). 

Nel  secondo  la  Dominica,  Maria  Galante,  la  Guadalupa,  Mon- 
seirato,  Aniigoa,  Portorico,  la  Giamaica  (4493). 

Nel  terzo  la  Trinità  e la  Costa  Ferma  sin  alla  punta  d’Araia 
(1498). 

Nel  quarto  la  Martinica,  il  seno  di  Porto  Bello,  le  coste  di 
Costa  Ricca  e di  (Indura  (1302-1306). 

Altri  corsero  suU'orme  di  lui.  Giovanni  e Sebastiano  Cabot 
trovarono  una  grand’isola  che  chiamarono  Baccalà  dal  pesce 
che  vi  si  trova,  e ne  presero  possesso  a nome  d’Enrico  Vili  di 
Inghilterra,  e riconobbero  le  coste  del  continente  dal  36  al  38° 
di  latitudine  nord  (1496-97). 
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Due  anni  appresso,  Alonzo  d’Ojeda  e Americo  Vespucci  rico- 
nobbero la  Costa  Ferma  sin  al  capo  della  Vela. 

Vincenzo  Janes  Pinzon  riconosce  lo  sbocco  del  fiume  delle 
Amazoni,  e visita  600  leghe  di  costa  prima  d’arrivar  ad  Ilaiti 
(1500). 

L’anno  appresso  il  portoghese  Alvarez  Cabrai  s’imbalfe  nel 
Brasile  , che  occupa  col  nome  di  Santa  Croce:  e 1’  altro 
portoghese  Gasparo  Cortereal  visita  la  costa  orientale  di  Ter- 
ranova e lo  stretto  d’Anian  e approda  alla  penisola  del  La- 
brador. 

Rodrigo  Baslidas  e Giovanni  de  la  Cosa  compiono  le  scoperte 
dell’Ojeda,  scorrendo  cento  leghe  di  costa  dopo  il  capo  della 
Vela. 

Il  1505  Orando  avea  sottomessa  tutta  l’isola  d 'Haiti,  detta 
San  Domingo  dalla  città  fondatavi  il  1493. 

Il  1306  Giovanni  Diaz  de  Solis  e Janes  Pinzon  determinano 
le  coste  di  terraferma  dell’Ondura  e di  Yucatan. 

Allora  si  danno  ad  accertare,  più  che  ad  estendere  le  scoperte, 
poi  cominciano  le  imprese  de’conquistalori. 

Una  colonia  posta  alla  Giamaica  1509,  la  assicura  agli  Spagnoli; 
cosi  Cuba  (1511),  di  cui  Sebastiano  Campo  fece  il  giro  (1307). 
Giovanni  Ponce  de  Leon  Cnisce  la  conquista  di  Portorico  (1312), 
e sbarca  nella  penisola  della  Florida,  nome  che  gli  Spagnoli 
applicarono  a tutta  la  parte  orientale  della  Nordamerica.  Mei 
1313  Vasco  Nunez  di  Balboa  dalle  montagne  dell’istmo  di  Da- 
rien  vede  il  grande  Oceano. 

Ferdinando  Corlez  (1518)  conquista  la  A.  Spagna  o Mes- 
sico,  scoperta  allora  da  Giovanni  de  Grijalva:  scoperse  sulla 
costa  occidentale  una  lunga  penisola  che  chiamò  California,  e il 
profondo  golfo  detto  mar  di  Cortes,  e fe  esplorare  tutte  le  coste 
per  trovare  un  passaggio  al  grand’Oceano. 

Giovanni  Ponce  de  Leon  Gn  dal  1316 , partendo  dal  luogo 
ove  poi  si  fabbricò  Panama,  seguitò  la  costa  occidentale  sin  al 
golfo  di  Nicoya : sei  anni  appresso.  Gii  Gonzales  Cavila  e 
Andrea  Nino  procedettero  sin  alla  baia  di  Fonseca  ; e il  primo 
occupava  la  provincia  di  Nicaragua;  il  secondo  arrivò  sin  nel- 
l’ Onduras,  ove  fondò  Truxillo. 

Nel  1324  Pedro  Alvaredo  e Cristoforo  d’Olid,  luogotenenti  dì 
Cortes,  conquistarono  il  Guatimala,  Fernando  di  Cordova  sot- 
tomise il  Nicaragua  e Costa  Bieca. 
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L’anno  appresso  Cortes  vien  a mettere  riparo  a’gnai  recati 
dalle  costoro  nimicizie,  e fonda  un’altra  volta  Truxillo  (1523). 

NeH’Aracrica  centrale  penetrano  gli  Spagnoli  mercè  di  Gio- 
vanni Perez,  Dardon,  Francesco  di  Montejo  e il  missionario  Las 
Casas:  e se  ne  formò  una  capitaneria  generale,  dipendente  dal 
viceregno  del  Messico,  creato  il  1333;  poi  ne  fu  staccata  nel 
1544. 

D'ogni  parte  cresceano  intraprendenti  e scoperte.  Marco  de 
Niza  missionario  penetra  nel  N.  Messico  e scopre  il  paese  di 
Cibola  (1539),  conquistato  poi  (1547)  da  Coronado.  Nel  1542, 
Gian  Rodrigo  Calmilo  arriva  sin  al  capo  3lendocina,  o quivi 
essendo  perito,  Bartolomeo  Ferrela  suo  piloto  spingesi  fin  al  capo 
Bianco  a 43°  23'  di  latitudine  nord. 

Nel  1546  Francesco  de  Llloa  riconosce  di  nuovo  la  costa  oc- 
cidentale della  California,  e Alarcon  risale  il  ilio  Colorado 
per  ottanlacinquc  leghe. 

Andrea  Ardanieta  nel  1336  arriva  presso  allo  stretto,  che  fu 
poi  scoperto  da  Behring  (1). 

In  questo  mezzo,  Pamfilo  Narvaez,  Alvaro  Nunez  Cabesa  de 
Vaca  (1326-30),  Fernando  di  Solo  conquistatore  della  Florida 
(1339-42),  Moscoso  de  Alvaredo  (1542-5)  crescono  le  cognizioni 
sull'interno  delle  terre  fra  il  Messico  e la  Florida. 

Quanto  alle  coste  orientali,  Stefano  Gomez,  spedito  da  Carlo  V 
per  cercare  un  passaggio  alle  Indie  orientali  toccò  a Baccaleo 
e visitò  minutamente  la  costa  sin  al  40°  di  latitudine  nord 
(1324-3).  L’anno  stesso  il  fiorentino  Verazzano,  per  commissione 
di  Francesco  I,  esplorò  gran  parte  delle  coste  della  Nordame- 
rica,  e in  nome  di  quel  re  prese  possesso  della  penisola  d 'Acadia 
e dell’isola  di  Terranova.  Nel  1533  Giacomo  Cartien  ne  continuò 
le  scoperte,  visitando  la  baia  di  San  Lorenzo,  di  poi  (1555)  ri- 
montò questo  fiume  sin  a cento  leghe  dalla  foce  e chiamò  N. 
Francia  i paesi  che  bagna,  o vi  fondò  la  prima  colonia  francese. 
Nel  1540  la  Roque  de  Roberval  risali  questo  fiume,  c fondò  il 
forte  Charlebourg. 

Nell’America  meridionale,  fin  dal  1516  Giovanni  Diaz  de  Solis 
penetrò  primo  pel  Rio  della  Piata.  Quattr'anni  appresso  Magellano 


(i)  Baibekt  e Mici*. 


Digitized  by  Google 


EPOCA.  XIV.  SCQrEATS.  567 

riconobbe  esso  Gume,  scoverse  la  Patagonia  e l’Arcipelago  che 
chiamò  Terra  del  Fuoco , ed  entrò  nello  stretto  che  porla  il  suo 
nome. 

Francesco  Pizzarro  invade  il  Perù  (1331)  eia  conquista  faeil* 
mente:  fonda  Lima  (1333).  Il  suo  compagno  Diego  Alraagro 
scopre  il  CAill,  e procede  fin  al  (lume  di  Coquimbo,  a 30®  di  lati- 
tudine sud  ; Benalcazar  suo  luogotenente,  conquistata  Quito,  pe- 
netra fin  in  riva  al  mar  delle  Antille,  traversando  tutta  la  N. 
Granata,  cui  dal  lato  opposto  già  assaliva  Qoesada,  che  ne  compì 
la  conquisla. 

Pizzarro  manda  nelle  varie  parli  del  Perù  a fare  o accertare 
scoperte.  L’Alto  è presto  conquistato  ; Gonzalo  Pizzarro  da  Quito 
arriva  sul  Napo,  scende  per  questo,  ed  è abbandonato  da  Orel- 
lana,  che  dietro  quel  fiume  giunge  in  quel  delle  Arnazoni,  cui 
scende  fin  al  mare  (1541),  sbarcando  all’isola  della  Triniti,  ove 
gli  Spagnoli  fin  dal  1332  avean  messo  colonie. 

L 'Orenoto  è riconosciuto  da  Gerolamo  Orda*  (1333),  che  lo 
risale  fin  allo  sbocco  del  Meta. 

Molti  avventurieri  spinti  dalla  lusinga  di  trovar  1’  Eldorado, 
percorrono  la  Guiana  e le  rive  di  que'  due  fiumi. 

Carlo  V vende  ai  Welser  la  colonia  spagnola  di  Caracas,  fra 
la  foee  dell’Orenoco  e l’isola  della  Margherita  ; poi,  perchè  la 
lor  tirannide  irritava  i natii,  ne  li  priva  (1330),  formandone  una 
capitaneria  generale. 

Nella  parte  meridionale,  sull’orme  d’Almagro  corre  Valdivia, 
che  scorre  il  Chili,  fonda  Santiago  e la  Concezione,  penetra 
nell’zf raucani a e vi  fonda  Valdivia  (1341-33)  verso  il  40°  di 
lat.  sud. 

Nel  1338,  D.  Garzi  a di  Mendoza  scopre  l’isola  di  Chiloe , e le 
piccole  del  golfo  di  Guaiteca. 

Sull’opposto  lato  del  continente,  dopo  perito  SqIìs,  Sebastiano 
Cabot  scopre  il  Parano  e il  fiume  Paraguai,  e fonda  il  forte  Santo 
Spirito  (1328-30)  che  gl’indigeni  distruggono. 

D.  Pedro  de  Mendoza,  governatore  generale  a nome  di  Carlo  V, 
fonda  sulla  destra  del  Piata  Nastra  Donna  di  Buenos  Aires  (1336), 
e manda  Giovanni  de  Ayolas.  e Domenico  de  Irala  a riconoscere 
l' iulerao  paese:  i quali  penetrano  nel  fiume  Paraguai  fin  alla 
laguna  Xarayes  (1357). 

L’anno  dipoi  Gonzalo  Mendoza  e Giovanni  di  Salazar  fondano 
l'assunzione  in  riva  a quel  fiume. 
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Nufiez  Cabesa  de  Vaca,  succeduto  al  Mendoza,  fa  riconoscere 
il  Tueuman,  il  Cuyo,  il  nord  delle  Pampas,  e compie  la  conquista 
del  Paraguai.  Undici  anni  dopo,  i Gesuiti  vi  poser  principio  alla 
lor  dominazione  (1556). 

I Portoghesi  fra  ciò  colonizzan  o conquistan  il  Brasile  (1531- 
-54):  re  Giovanni  lo  divide  in  dodici  capitanerie;  e Tommaso 
da  Suza  governatore  generale  fonda  San  Salvadore  (1349).  I due 
gesuiti  Nobrega  e Anchieta  fan  prodigi  incivilendo,  e fondano  San 
Paolo  e la  colonia  de’  Paolisti  (1554). 

Gli  stabilimenti  che  i Francesi  tentarono  nel  Brasile, uno  a 
Fernambuco  il  1531,  l'altro  nella  baia  di  Riojaneiro  il  1355, 
non  ressero. 

Alla  morte  di  Carlo  V 1’ America  Spagnola,  fra  il  50*  di  la- 
titudine nord  e il  41°  di  latitudine  sud,  e fra  il  56°  e il  ISO” 
di  longitudine  ovest,  era  partita  in  due  grandi  viceregni,  sotto 
l'amministrazione  del  Consiglio  delle  Indie,  residente  in  Spagna. 

I.  Il  viceregno  della  Nuova  Spagna  comprendeva  : 

а.  I paesi  immediatamente  sottoposti  al  viceré  c alla  giuris- 
dizione dell'udienza  reale  del  Messico,  cioè  il  Messico,  la 
jV.  Galizia  e la  N.  Discaglia.  Messico,  fondata  da 
Cortes  dopo  distrutta  1’  antica , formava  un  quadrato  di 
cinque  leghe  di  giro.  Egli  stesso  fondò  Fera  Cruz  ; molte 
altre  città  i suoi  compagni. 

б.  La  capitaneria  generale  di  Guatimala  che  comprendea 
il  Guatimala,  il  Nicaragua  e ì'Ondura.  Capitale  Santiago, 
fabbricata  il  1524  da  Alvarado,  presso  il  luogo  dov’era 
Tecpanguatemala , a piedi  di  due  vulcani  d’ aqua  e di 
fuoco:  ma  dalle  aque  del  primo  fu  sobbissata  il  1341,  e 
rifabbricata  con  più  magnificenza. 

e.  Le  isole  di  Cuba,  Giamaica,  Spagnola  , San 
D o mingo  , Borica  o Portorico. 

IL  11  viccregno  di  Però  comprendeva  : 

а.  Il  Perù  proprio:  capitale  Urna  nella  bella  valle  del 
Rimac,  fondata  da  Pizzarro  il  1535. 

б.  Il  Chili,  città  Santiago,  la  Concezione,  Faldiria,  Fil- 
larica. 

e.  Il  governo  di  Buenos  Ayres,  con  Nostra  Signora,  e 
l’Assunzione. 
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d.  I governi  della  Gattiglia  d’oro  o N.  Granata,  e di 
Terraferma. 

e.  La  capitaneria  generale  di  Caracas,  capitale  Santiago 
de  los  Caballeros.  L’ isola  Margherita  fu  celebre  per  le 
perle. 

L’Auerica  portoghese  comprendeva  il  Brasile,  diviso  in  do- 
dici capitanerie  sotto  un  governator  generale. 

§.  6.  — Conquiste  posteriori. 

Altri  vennero  a concorrer  co’  primi  conquistatori,  e infine  gli 
eclissarono.  Francesco  Drake  penetra  nell’Oceano  Pacifico,  de- 
solando le  coste  del  Perù  (1578);  il  suo  compalrioto  Davis  scopre 
le  isole  Matuine  (1592);  Walter  Raleigh  s’impadronisce  dell’isola 
della  Trinità,  e risale  l’Orenoco  |ter  200  leghe. 

Tra  ciò  Martino  Ruiz  Gamboa  prende  possesso  dell’Arcipelago 
di  Chiloe,  e fónda  le  città  di  Castro  e Chacao  (1 565)  ; due  anni 
appresso,  Diego  di  Losada  fabbrica  Santiago  di  Leon  di  Caracas 
(1567)  per  capitale  della  capitaneria  generale. 

Il  Brasile  venne  poi  a signoria  della  Spagna  (1580),  che  cercò 
metter  colonie  anche  sullo  stretto  di  Magellano , ma  furon  di- 
strutte dalla  fame,  onde  venne  il  nome  a Porto  Fame  (1584). 

Al  cominciar  del  secolo  XVII,  i Gesuiti  han  già  allargate  le 
loro  cure  nel  Paraguai;  e crescon  anche  le  colonie  del  Brasile, 
ove  i Paulisli  spingono  arditissime  esplorazioni  fin  in  riva  all’A- 
ìnazone  e sui  limiti  del  Perù  (1560-1616).  I francesi  Razilli  e la 
Ravardière  posero  una  colonia  efimera  nell’isola  di  Maranham. 
Réfaut,  Devaux,  Moquet,  Planque  penetrano  nell’Ainazone.  Ra- 
leigh va  a bruciare  la  capitale  della  Guiana  Spagnola  (1616)  ; 
e l’Olandese  Lemaire  l'anno  stesso  scopre  lo  stretto  fra  la  Terra 
degli  Stati  e la  Terra  del  Fuoco,  e voltando  il  capo  Horn,  insegna 
una  via  più  breve  per  l’oceano  Pacifico. 

Alfine  i Francesi  mettono  colonie  all’  isola  di  Caienna  e sulla 
cosia  della  Guiana  (1604-55),  e tolgono  agl’inglesi  la  colonia  di 
Surinam,  che  tosto  riperdono. 

Gli  Olandesi  tolgono  agli  Spagnoli  Curassao  (1654)  e invi- 
diando il  Brasile,  occupano  Bahia  (1624),  poi  Fernambuco  (1 650), 

Geogr.  Voi.  un. 
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indi  le  provinole  di  Hamania,  Parahiba,  Rio  grande  del  Nort  ; 
Maurizio  di  Nassau  viene  per  conquistar  l'intero  paese  (4637)  ; 
ma  la  pace  col  Portogallo  assicura  agli  Olandesi  le  conquiste 
latte.  Però  si  rendono  talmente  odiosi,  che  il  popolo  li  riduce  a 
rinunziar  ai  Portoghesi  (1654). 

Allora  nel  Brasile  scopronsi  le  ricche  miniere  di  Minas-Gerae s; 
combattonsi  continuamente  natii  e avveniticci  ; i quali  escludono 
ogni  forestiero,  e vi  piantano  il  più  tirannico  sistema  coloniale. 

Gli  Olandesi,  in  ristoro  delle  perdite  nel  Brasile,  s’insigno- 
riscono dello  stabilimento  di  Surinam,  dove,  partiti  i Francesi, 
eran  tornati  gl’inglesi  nel  1662  : e le  potenze  europee  a vicenda 
tolgonsi  e rendonsi  i possessi. 

Ciò  nell’  America  meridionale.  Quanto  alla  settentrionale,  i 
protestanti  francesi  guidati  da  Giovanni  di  Ribaut,  fondano  sulle 
coste  della  Florida  la  colonia  della  Carolina  (1562),  che  però 
è distrutta  dagli  Spagnoli  (1565).  Domenico  di  Gorgues  nel  1567 
vien  a punire  costoro,  ma  lo  stabilimento  è abbandonato. 

Gl’  Inglesi  proseguon  le  scoperte  con  Frobisher,  che  cercando 
il  passaggio  al  nord,  riconosce  le  coste  meridionali  del  Groen- 
land , e scopre  lo  stretto  da  lui  denominalo  (1577):  Drake  va 
alquanto  più  in  là  che  Cabrillo  (1578),  c Davis  giunge  fin  al  72* 
(1587)  ; ma  non  riescono  a colonizzare  Terranova,  e le  coste  fra 
quest’isola  e la  Florida,  e il  paese  cui  Walter  Rateigli  diè  nome 
di  Virginia  ad  onor  della  regina  Elisabetta  (1583-87). 

Miglior  fortuna  accompagna  gli  Spagnoli,  che  al  Messico  ag- 
giungono il  JY.  Messico,  occupato  da  Antonio  di  Espejonel  1581, 
colonizzato  da  Giovanni  di  Onale  nel  1595;  Sebastiano  Viscaino 
visita  a minuto  le  coste  della  N.  California  (1602). 

I Francesi  dilatansi  nel  Canada,  e pongon  colonie  sulla  baia 
di  Fundy  e d’Acadia,  mercè  le  cure  di  Samuele  Champlain,  che 
percorse  il  San  Lorenzo  e ne  diè  la  carta,  gettò  le  fondamenta 
di  Quebec,  scopri  i grandi  laghi  dond’esce  quel  fiume  (1603-15). 

Dipoi  gl’inglesi,  condotti  da  Bartolomeo  Gosnald,  fanno  un 
primo  stabilimento  nel  Massaciusset  (1602),  ove  18  anni  dipoi 
si  pose  una  colonia  di  Puritani  nel  territorio  di  Plymouth.  La 
Virginia  ne  riceve  nel  1607  e 1610;  le  Bermude  nel  1609 
e 1612. 

Al  tempo  stesso  moltiplicavansi  scoperte  al  nord  ; e Davis  sco- 
pri lo  stretto  che  ne  porta  il  nome  (1607);  Baffin  penetrò  sin  al 
fondo  del  golfo,  detto  mare  di  Bu/jin  ; Hudson,  inglese  al  servizio 
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dell’Olanda,  scopri  e denominò  il  mare  i'Hudson  (1608-10).  Nel 
161 4 Giovanni  Smith  arriva  all’isola  di  Manhegin,  esplora  la  costa 
dalla  baia  di  Penobscot  fin  al  capo  Cod , e fonda  una  colonia , 
che  col  nome  di  N.  Laconici  fu  conceduta  al  capitano  Gioranni 
Mason  nel  1623,  poi  nel  1629  fu  detta  N.  Hampshire , e nel 
1640  fu  riunita  al  Massaciusset. 

Nel  1622  una  colonia  scozzese  spedita  nelI'Acadia,  che  Giaco- 
mo I avea  ceduta  a Guglielmo  Alessandro  di  Neostria,  la  chiamò 
N.  Scozia. 

L’anno  che  venne,  Tommaso  Warner  stabilì  una  colonia  in- 
glese nell’isola  di  Liamniga  o San  Cristoforo,  e unitosi  a una 
colonia  di  Dieppesi  condotti  dal  capitano  Desnambuc,  fecero 
guerra  a morte  ai  Caraibi. 

Trenta  Inglesi,  condotti  da  Dean,  si  posero  nell’isola  detla  Bar- 
bada  che  Giacomo  I avea  donata  al  conte  di  Marlborough,  e vi 
cominciarono  James  Town  (1624-26). 

Gli  Olandesi  dal  1612  al  14  arean  fondato  un  forte  suIl'Hudson 
e nell’isola  di  Manhattan,  che  chiamarono  N.  Amsterdam;  e 
subito  vi  s’aggiunse  il  paese  fra  il  Delaware  e il  Connecticut, 
che  fu  intitolato  N.  Belgio , concesso  dagli  Stati  generali  alla 
Compagnia  delle  Indie  occidentali  nel  1621.  Dopo  due  anni 
colonizzarono  parte  del  territorio  di  Delaware;  il  resto  fu  occu- 
pato da  una  colonia  di  Svedesi  e Finlandesi  (1627). 

L’ anno  successivo  gl’  Inglesi  si  piantano  nell’  isola  di  Necis 
(1628),  colonizzano  la  Providenza  delle  I.ucaie  , e prendono 
Quebec. 

Nel  1631  Roggero  Williams  puritano  comincia  la  colonia  del 
Rhode  Island,  che  nel  1644  ebbe  forma  di  governo  particolare. 
Guglielmo  Clayborne  forma  un  piccolo  stabilimento  nell’isola  di 
Kent,  e nel  1632  Giorgio  Cai  veri,  lord  Baltimore,  Guglielmo 
Penn  comincian  sulla  costa  vicina  la  colonia,  detta  Mariland 
a onore  d’Enricbetta  Maria,  moglie  di  Carlo  I,  estesa  bentosto 
dalla  riva  settentrionale  del  Potomac  fin  al  40"  di  latitudine 
nord,  e nel  1639  ordinata  con  governo  particolare.  Anche  le 
isole  di  Monserrato  c Antigoa  ebber  una  colonia  inglese  di  San 
Cristoforo. 

Nel  1633  mettonsi  i primi  stabilimenti  sul  Connecticut  e il 
golfo  di  Long  Island,  presto  cresciuti  dissipando  affatlq  gì’  in- 
digeni (1637). 

Nel  1645  le  quattro  colonie  di  N.  Haven,  Connecticut,  Ply- 
mouth e Massaciusset  federaronsi  col  nome  di  colonie  unite  della 
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IV.  Inghilterra  ; e Carlo  II  vi  diè  una  carta  nel  1662;  Ire  anni 
dopo  ristrette  in  una  sola  colonia  detta  Connecticut. 

Una  inglese,  posta  nel  4657  nell’isola  di  Santa  Lucia,  fu  l’anno 
seguente  distrutta  dai  Caraibi:  e quella  della  Providenza  dagli 
Spagnoli  nel  1641.  Da  Santa  Croce  gl’inglesi  cacciarono  gli 
Olandesi , ma  ne  furono  cacciati  dagli  Spagnoli , e questi  dai 
Francesi.  Gl'  Inglesi  se  ne  vendicarono  togliendo  agli  Spagnoli 
lo  Giamaìca  e devastando  Cubo  (1660).  i 

Fin  dal  1650  essi  aveano  occupato  Anguilla.  Nel  1632,  200 
Flessinghesi  stabilironsi  nell’isola  di  Tabago , ina  furono  snidati 
dagli  Spagnoli.  Nel  1633  gli  Olandesi  colonizzano  l'isola  di 
Sant' Eustachio , e avvicendaci  i padroni. 

I Francesi,  recuperato  Quebec  e la  N.  Scozia  (1632),  sten- 
donsi  nel  Canada  , e mediante  i missionari!  inciviliscono  gli 
Uroni  ed  altri  abitanti  sui  laghi  Eriè , Huron  e Michigan 
(1633-48). 

Lollive  e Duplessis  s’impossessano  della  Martinica  (1633),  ove 
si  fonda  San  Pietro  (1638);  la  Guadaìupa  è colonizzata  dal  1633 
al  38  ; Maria  Galante,  i Santi,  la  Desirada,  la  Dominica  nel  4647 
e 48,  la  Granata,  le  Granatine,  Santa  Lucia,  la  parte  setten- 
trionale di  San  Martino,  nel  4630. 

I due  stabilimenti  della  Tortuc  e di  San  Domingo  divengono 
nido  de’  Flibuslieri  ; e corsari  inglesi  e olandesi  devastano  la  ca- 
pitaneria di  Gualimala , molestala  pure  da  indigeni  Moschiti  e 
Poya. 

I missionari!  spediti  nel  4642  in  California,  vi  fanno  il  primo 
stabilimento. 

Gli  Olandesi  cacciano  gli  Svedesi  dal  Delaware  (4653),  distrug- 
gano gli  stabilimenti  spagnoli  della  Margherita  (4662),  prendono 
due  volte  Maria  Galante;  ricuperano  Tabago  (1677),  disputato 
dai  Francesi  sinché  nel  4748  è dichiarato  neutro  ; e cosi  alter- 
naci i possessori  delle  Antille  nelle  guerre  e nelle  paci. 

Nel  1764  Bougainville  stabilisce  nell’isola  di  Soledad  nell’Arci- 
pelago detto  Falkland  o Mainine,  la  colonia  di  Porlo  Luigi,  che 
tre  anni  appresso  è venduta  alla  Spagna. 

Sul  continente,  Lasalle  diede  prosperità  agli  stabilimenti  fran- 
cesi nella  Luigiana,  e stabilì  comunicazione  fra  questa  e il 
Canada  per  l’ Illinese  e l’Oio  (4679-83):  ma  la  cattiva  ammi- 
nistrazione della  Compagnia  francese  d’Occidente,  e le  continue 
guerre  cogli  indigeni,  massimamente  i Natccsi,  fe  languir  la  co- 
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Inaia,  sinché  il  commercio  ne  fu  dichiarato  libero  per  qualun- 
que Francese  (4754).  Allora  crebbe,  ma  la  rovinarono  lq  ostilità 
degl’  Inglesi , sicché  al  fin  del  secolo  la  Francia  non  avea  più 
in  America  che  il  piccol  gruppo  delle  isole  San  Pietro,  Grande 
e Piccolo  Miehelone,  la  parte  occidentale  di  San  Domingo , la 
settentrionale  di  San  Martino,  la  Martinica,  la  Guadalupa,  Maria 
Galante,  la  Desirada  e Santa  Lucia. 

I Russi,  entrati  in  questo  secolo  fra  gli  scopritori  e coloniz- 
zatori dell’America,  fan  conoscere  la  sua  separazione  dal  con- 
tinente asiatico.  Behring  nel  1728  scopre  lo  stretto  else  deno- 
mina, e dodici  anni  di  poi  esplora  la  costa  nord-ovest,  la  pe- 
nisola d ’ Alaska,  le  isole  Shuinagin.  Altri  navigatori  seguono,  che 
esplorano  e scoprono  maggiori  coste  e le  isole  Aleuline,  delle 
Volpi,  di  Medimi  Oìtroff  (4740-66).  Chelegoff  (1760)  prende 
possesso  di  Kodiak,  e vi  fonda  il  primo  banco  deila  compagnia 
russa  d'America,  la  qual  tosto  scese  verso  il  sud  fin  al  30“  pa- 
rallelo, avvicinandosi  agli  slubilimenti  Spagnoli. 

Fra  gli  Spagnoli  il  governo  cede  la  Florida  agl’  Inglesi  in 
cambio  di  Cuba  (4763),  stabilisce  nella  N.  California  otto  mis- 
sioni e due  presidi!  (4765-70);  e i navigatori  Giovanni  Perez, 
Vincenzo  Vila,  Giovanni  de  Ayalo,  Quadra,  Canizares,  Arteaga, 
Manuele,  par  rinnovino  le  antiche  imprese  di  quella  nazione,  esplo- 
rando le  coste  settentrionali  del  grand'Qccano. 

Gl’Inglesi,  cacciati  gli  Olandesi  dall’isola  Tortola,  occupano  la 
più  parte  delle  isole  Vergini  (4666),  e stabiliscono  un’altra  colonia 
alla  Provideuza  ; poi  vinti  i Flibustieri , sorameltono  le  Lucaie 
(4748). 

Nel  4661,  una  colonia  di  migrali  dalla  Virginia,  stabilisce*! 
al  capo  Fear-Ricer , chiamandolo  Albebiarle  ; dopo  due  anni 
Carlo  II  concesse  a lord  Clarendon  e a selle  altri  1’  Albemarle 
eia  Carolina;  i quali  fabbricarono  Bruiuiwick  (4663),  il  vec- 
chio e nuovo  Cliarleslown  dove  accorsero  migrali  protealanti 
francesi,  moravi,  presbiteriani;  ma  le  continue  invasioni  degli 
Indiani,  massime  Tuscarora  e Cheroki,  indussero  i signori  com- 
padroni a vender  le  terre  al  governo,  che  le  divise  in  Caro- 
lina del  nord  e Carolina  del  sud. 

II  colonnello  inglese  Nicbols  (1664)  prese  N.  Amsterdam,  col 
che  ridusse  a sottomettersi  tutta  la  colonia  olandese  «le’  Nuovi 
Paesi  Bassi,  di  cui  formarono  A’.  York  e A".  Jcrxey.  Quest’ ul- 
tima, data  in  feudo  ereditario  alle  famiglie  Berkley  e Carierei, 
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fu  divisa  in  orientale  e occidentale  (1667).  Entrambi  stettero 
sotto  la  giurisdizione  della  N.  Inghilterra. 

Nel  1670  si  stabili  la  Compagnia  delia  baia  d’IIudson  per  la 
tratta  delle  pelliccie. 

Il  quacbero  Guglielmo  Penn,  ottenuti  da  Carlo  II  (4681)  i 
paesi,  che  denominò  Pennsilvania  dal  nome  suo  e dalle  molte 
selve,  diè  agl’  Indiani  esempio  di  lealtà , comprandone  il  terri- 
torio, fabbricò  Filadelfia  (4682)  e diede  statuti  e costituzione 
alla  colonia. 

Nel  4735,  censedici  avventurieri,  condotti  dal  generale  Oglet- 
horpe,  fondano  tra  la  Snvannah  e l’Alatamaha  una  colonia,  detta 
Georgia,  ad  onore  di  Giorgio  II  che  ne  concesse  loro  la  pro- 
prietà, e dove  s'introdussero  coloni  tedeschi  e scozzesi.  Dopo  di- 
ciannove anni  la  compagnia  ne  cedette  la  proprietà  alla  corona 
(1752)  che  la  dilatò  fin  al  San  Mary. 

Nel  4749  un’altra  colonia  della  N.  Scozia  avea  fabbricato 
Halifax. 

Il  Kentucky,  visitato  primamente  da  Giacomo  Macbridge  (1734) 
e Giovanni  Finley  (4767)  e dal  colonnello  Daniele  Boone(4771), 
fu  da  quest’  ultimo  colonizzato,  sotto  la  protezione  della  Vir- 
ginia. 

Cook  avea  nel  1764  rilevato  la  carta  del  corso  del  San  Lo- 
renzo e delle  coste  di  Terranova  : poi  fe  piò  che  tutti  i prede- 
cessori per  la  conoscenza  della  costa  nord-ovest. 

Hcarne,  mandato  dalla  compagnia  della  baia  d’Hudson,  sco- 
perse la  Coppermine,  e scesala  sin  alla  foce,  vide  primo  il  mar 
Polare  (4769-72). 

Al  tempo  poi  che  l’Inghilterra  perdeva  le  sue  colonie  dell’Ame- 
rica settentrionale,  ne  la  ristoravano  altre  scoperte.  11  capitano 
Cook  scopriva  IVilliam’s-Sund,  e il  fiume  del  suo  nome,  visitava 
le  Aleutine,  la  penisola  d’AIaska,  e al  nord  procedea  sin  al  capo 
d e’ Ghiacci  (1776-78).  Per  trafficarvi  di  pelliccie  formossi  la 
compagnia  del  nord-ovest,  I cui  sforzi  svelarono  altri  paesi.  II 
banco  stabilito  a Notcke  nel  1786,  fu  occupato  dagli  Spagnoli 
(1789),  che  però  dovetter  abbandonarlo  nel  92. 

Portlocke  e Dikson  nel  1787  scoprono  le  isole  delle  regina  Car- 
lotta, e Giorgio  Vancouver  riconosce  la  costa  nord-ovest  dal  59* 
al  52°  18'  di  latitudine  nord.  Poi  nel  95  e 94  procedette  fin 
al  86*,  vide  l’isolk  Tchirihov , esplorò  a minuto  la  N.  Georgia , 
il  N.  Annover,  la  N.  Cornovaglia,  la  N.  Caledonia,  l’arcipelago 
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di  Giorgio  IH  e del  principe  di  Galles,  e l’isola  dell’Ammira- 
gliato. 

Rottasi  intanto  la  guerra,  l’Inghilterra  profitta  della  sua  su- 
periorità in  mare  per  occupare  moltissime  isole  a Francia, 
Spagna,  Olanda,  parte  rese  nelle  paci,  parte  no. 

Finite  le  guerre,  nel  1818  fondano  la  colonia  d’Hopparo 
sulla  punta  sud-est  della  Terra  del  Fuoco,  per  asilo  ai  navigli 
balenieri.  Crescono  coi  migrati  le  loro  possessioni,  e nell’Ame- 
rica settentrionale , Lewis  e Clarke  giungono  al  grand’  Oceano 
traverso  le  montagne  Rocciose  (1804-3).  I viaggi  di  Ross  (1818- 
-19-32),  di  Parry  (1819-21-27),  di  Franklin  e Richardson 
(1820-24-26),  di  Beechey  (1825-28),  di  Back.  (1856-7)  chiarirono 
abbastanza  la  Geografia  delle  terre  polari.  . 

Il  russo  Wrangel  esplorò  le  coste  settentrionali  della  Siberia 
(1820);  l’inglese  Weddell  penetrò  5"  5'  nel  circolo  antartico 
(1824):  Morrell  e Kemp  (1830-33)  accertarono  una  terra  po- 
lare antartica,  in  traccia  della  quale  spedirono  la  Francia  Du- 
mont  d’Urville,  l’ Inghilterra  Ross,  l’America  Wilkes;  il  qual 
ultimo  s’avvicinò  a poche  miglia  ad  essa  terra:  d’Urville  pro- 
cedde  più  che  altri  mai,  e vide  la  terra  cui  diè  nome  d’Adelia 
la  quale  daU’americano  Peacock  fu  costeggiala  per  1700  miglia. 
Nel  1841  Ross  e Crozier  giunsero  180  miglia  di  là  dal  polo  ma- 
gnetico, cioè  a 78°  4'  di  latitudine  meridionale  e 175°  12'  di  lon- 
gitudine occidentale. 
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Dopo  la  presa  di  Costantinopoli,  il  movimento  d’invasione  verso 
l’Europa  può  dirsi  cessato,  e le  nazioni  presero  assetto  definitivo; 
nè  più  i grandi  spostamenti  de'  secoli  anteriori  turbano  l'equi- 
librio stabilito  fra  le  genti  europee.  Questo  perù  ondeggia  an- 
cora e la  geografia  politica  deve  seguitarne  il  movimento,  ben- 
ché meno  sensibile  per  determinare  la  situazione  p geografica 
e politica  di  ciascun  popolo. 

La  tendenza  alla  centralità  è prevalsa,  e la  monarchia  è la 
forma  cui  più  generalmente  s’ acconciano  le  nazioni  europee; 
tanto  che  in  più  d’uno  potè  sorgere  l’idea  d’una  monarchia  uni- 
versale e l’opporsi  a questi  tentativi  è l’opera  della  diplomazia  e 
delle  guerre,  da  cui  sono  ad  or  ad  ora  alterali  i limiti  de'varii 
popoli. 

$.  1.  - Italia. 

I.a  pace  di  Lodi  (1154)  suggerita  dallo  sgomento  dei  Turchi 
pose  una  specie  d’equilibrio  fra  gli  Siali  italiani. 

Il  Milanese  comprendeva  Milano,  i contadi  d’Angera  e Paria, 
le  città  di  Parma  ; al  sud  e sud-est  toccava  Castelnuovo  tolto 
ni  duca  di  Modena,  Pontremoti,  Tortona  tolta  a Carlo  di  Gon- 
zaga, Alessandria  resa  da  Guglielmo  di  Monferrato;  con  questo 
ultimo  paese  i confini  erano  di  qua  d’ Alessandria,  col  ducato  di 
Savoia  tra  Vercelli  e Novara  alle  rive  della  Sesia.  Ai  Veneziani  lo 
Sforza  cedeva  il  Cremateti,  ma  serbava  Cremona,  Soncino,  Cara- 
vaggio, Castiglione  e la  Geradadda  ; il  duca  di  Mantova  gii  cedea 
Rocca,  Budrio  e qualc'altro  paese. 

Venezia  ha  che  fare  coi  Turchi;  rinunzia  a’ suoi  possessi  nel- 
l’antico impero  greco  (1179),  ma  aquista  Cipro  (1471).  Domiuava 
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VIstria  e la  costa  di  Dalmazia,  eccettuate  Trieste  c Raglisi  ; Ih 
isole  di  quel  littorale,  quelle  dell”/onio  e la  più  parte  di  quelle 
dell'arcipelago,  massime  (india  e Negroponte;  sulle  coste  del 
Peloponneso,  Argo,  Napoli  di  Romania,  Patrasso,  Modone,  Co- 
rone: in  Terra  ferma,  il  Friuli,  il  Cadore,  Feltre,  Belluno,  Treviso, 
Vicenza,  Verona,  Padova  ; il  Polesine  di  Rovigo  datole  in  pegno 
dal  duca  di  Ferrara  (1484);  Lunato,  Valeggio,  Peschiera,  cedute 
dal  duca  dì  Mantova;  il  Bresciano,  il  Bergamasco,  ilCremasco; 
inoltre  Cervia  in  Romagna  e Ravenna. 

Firenze  dominava  tutta  Toscana,  eccetto  le  repubbliche  di 
Siena  e Lucca,  e compreso  Massa  e Carrara,  Piombino,  l'isola 
d'Elba. 

Il  ducato  di  Savoia  occupava  i due  pendìi  dell’ Alpi  dalla  Saona 
alla  Sesia,  e dal  Mediterraneo  al  lago  di  Neufchàtel  ; abbracciando 
colla  Savoia,  il  Bugey,  il  Valromey  e la  Bresse  ; il  paese  di  Gex, 
di  Vaud,  di  Seiablese,  di  Faucigny,  di  Ginevra,  parte  del  Vaiese, 
e verso  Italia  Aosta  e.il  Piemonte.  Ne  restavano  però  indipendenti 
il  marchesato  di  Saluzzo,  la  contea  di  Teuda,  il  ducato  di  Mon- 
ferrato, la  signoria  di  Monaco  ; oltreché  grosse  porzioni  n’erano 
assegnate  in  appanaggio  ai  principi  reali. 

1 ducati  di  Modena  e Reggio,  e le  contee  di  Comacchio  e Ro- 
vigo, elevale  a tal  dignità  nel  1452,  e la  signoria  di  Ferrara  di- 
pendente dal  papa,  ed  eretta  in  ducato  nel  1471,  appartenevano 
alla  casa  d’E^te.  i - 

Mantova  formava  un  marchesato,  che  nel  1330  fu  eretto  in 
ducato,  ed  aquistò  il  Monferrato. 

Altri  piccoli  principati  sussisteano  fra  questa  egli  Estensi;  cioè 
Correggio ; la  Mirandola;  i contadi  di  Guastalla  e Muntechiarugolo, 
dominati  da  casa  Torelli;  poi  al  nord-est  del  Veneto  verso  ('Istria 
il  patriarcato  d’Aquileia.  , 

Genova,  spesso  suddita  altrui,  dominava  nel  mar  Nero;  e a 
Galata,  le  isole  di  Chio  e Lesbo,  Famagosta  nell'isola  di  Cipro, 
la  Corsica,  e il  Finale.  Dalla  potenza  turca  le  fu  rovinata  la  sua 
colonia  di  Cada  (1475). 

Quest’aspetto  durò  finché  l’ambizione  del  Moro  chiamòCarlo  V III, 
erede  delle  pretensioni  degli  Angioini  su  Napoli  ; gli  tenne  dietro 
Luigi  XII,  che  con  Venezia  patteggiò  la  divisione  del  Milanese, 
cedendole  il  Cremonese  e la  Geradadda.  Ma  contro  Venezia  solle- 
vossi  allora  la  vendetta  o l’ira  universale,  stringendo  la  lega  di 
Ombrai , della  quale  essa  non  si  salvò  che  col  ceder  tutti  i 
possessi,  recuperandone  però  gran  parte  nella  pace. 
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§.  3.  — Germania. 

La  divisione  della  Germania  in  circoli,  per  mantenere  la  pace 
pubblica,  già  proposta  da  Venceslao  ed  Alberto  II,  fu  effettuata 
dalla  dieta  d'Augusta  nel  1500;  per  cui  si  stabilirono  sei  circoli: 
di  Baviera,  di  Franconia,  di  Sassonia,  del  fieno,  della  Svevia,  di 
If’estfalia. 

Dapprima  restavano  fuori  gli  Stati  Austriaci  e dì  Borgogna  ; 
nè  vollero  entrarvi  gli  elettori  dell’impero  e i re  di  Boemia  e 
l’ordine  Teutonico.  La  dieta  di  Treveri  e Colonia  nel  151!  v’ag- 
giunse poi  i quattro  nuovi  circoli  di  Austria,  Borgogna,  Basso 
Beno,  Alta  Sassonia;  i quali  ultimi  non  furono  che  una  suddi- 
visione degli  antichi  circoli  di  Reno  e Sassonia,  allora  intitolati 
Alto  Reno  e Bassa  Sassonia. 

Questi  circoli  poterono  dirsi  repubbliche  federative,  con  Stati 
e assemblee  generali,  e capi  proprii.  Ciascuno  ebbe  direttori 
che  presedevano  agli  Stati;  prìncipi  convocanti  che  li  radunavano; 
colonnelli  che  comandavano  alla  milizia. 

a.  Il  circolo  d’Austria  comprendeva  V Arciducato,  la  Stirìa, 
Corìntia,  Corniola,  Gorizia,  Svevia  Austriaca,  Tirolo. 

b.  11  circolo  di  Baviera  all’ovest  del  predetto,  comprendea 
la  Baviera,  l’arcivescovato  di  Salzburgo,  i vescovati  jli  Ratisbona, 
Passau,  Frisinga. 

c.  il  circolo  di  Svevia  all’ovest  del  predetto,  comprendeva 
il  fVurlemberg , il  margraviato  di  Bade,  la  contea  di  Furslen- 
berg , i vescovati  di  Costanza  e Augusta , e la  badia  di  Kem- 
plen. 

d.  Il  circolo  di  Franconia  al  nord  dei  due  precedenti,  com- 
prendeva i margraviati  di  Anspach  e Bareuth,  i vescovati  di  Bam- 
berga,  fVurzburgo,  Aichslett,  le  città  di  Norimberga,  Schweinfurt, 
fVindsheim,  Rothemburg. 

e.  Il  circolo  del  Basso  Reno  o Elettorale  all'ovest  del  pre- 
detto, comprendeva  i tre  elettorati  ecclesiastici  e il  palatino. 

f.  Il  circolo  dell’alto  Reno  comprendeva  parte  dei  domimi 
della  casa  Palatina,  il  landgraviato  d 'Assia,  i principati  di  Nas- 
sau, Hanau,  IV al  deck,  i vescovati  di  IVorms,  Spira,  Basilea, 
l’abadia  di  Fulda,  e la  città  imperiale  di  Francoforte. 

g.  Il  circolodi  (Vestfalia  al  nord-ovest  delt’anzidette  com- 
prendeva parte  degli  Stati  di  Nassau,  i ducati  di  Cleves,  di  Ju- 
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liers,  d’ Oldenburg,  YOstfrisia,  la  contea  d ’Hoga,  i vescovadi  di 
Munster,  Liegi,  Paderbom,  Omabruck. 

h.  Il  circolo  della  Bassa  Sassonia  al  nord-est  del  prece- 
dente comprendeva  i ducati  d 'Holslein,  Scissoti ia-Lauenburg,  Me- 
cklenburg , Brunswick,  e i vescovi  d' Hildesheim  e Lttbeka. 

i.  Il  circolo  dell’alta  Sassonia  al  sud-est  del  precedente 
comprendeva  gli  elettorati  di  Sassonia  e Brandeburg , la  Pome - 
rania,  e i domimi  della  casa  d ’Anhalt. 

I.  Il  circolo  di  Borgogna  all’occidente  di  quello  di  Westfa- 
lia,  comprendeva  i paesi  venuti  a Casa  d’  Austria  per  eredità 
da  Carlo  Temerario,  cioè  Fiandra,  Brabunte , e gli  altri  detti 
Paesi  Bassi  o Neerland,  Ydrtois  e la  Franca  Contea. 

La  Boemia  è una  specie  di  dipendenza  feudale  dell’  impero, 
finché  non  viene  incorporata  ai  possessi  austriaci. 

La  lega  Anseatica  e la  Confederazione  Renana  cadon 
in  decadenza. 

La  Prussia  diviene  Stato  secolare  (1828)  sotto  la  sovranità 
della  Polonia  ; il  qual  nuovo  ducato,  unito  poi  all’elettorato  di 
Brandeburgo  (1611),  nella  pace  di  Westfalia  cresce  d’importanti 
possessi. 

Dalla  Prussia  staccossi  la  LiVoria,  e liberata  dall’ordine  Teu- 
tonico (1321)  si  dà  ai  Polacchi. 

La  Polonia  così  ingrandita,  vien  di  gran  peso  negli  affari  del 
Settentrione;  sottomette  (1876)  i Cosacchi,  che  fin  dal  1316  eran 
uniti  in  truppe  ; e toglie  ai  Russi  molte  provincie  ad  oriente 
(1618). 

L’ Ungheria  parea  dover  prevalere  nel  bacino  del  Danubio, 
dove  occupava  la  parte  più  considerabile  al  nord,  fra  i monti 
Sudeti,  e i Crapak  e quel  loro  prolungamento  che  comprende 
la  Transilvania.  All’est  dei  Crapak  e al  sud  di  quell’altura  che 
separa  il  Pruth  dal  Dniester,  stavano  la  Moldavia  e la  L’ala  chi  a. 

L’altra  parte  della  gran  pianura  Slava  era  anch’essa  divisa  fra 
quattro  Stati,  la  Bulgaria,  la  Servia,  la  Bornia,  la  Croazia,  addos- 
sate al  Balkan  o al  suo  prolungamento.  Queste  tre  ultime  furono 
suddite  della  Ungheria;  tributarie  la  Bulgaria  (1362)  e la  Vata- 
cbia  (1590):  la  Moldavia  dipendeva  piuttosto  dalla  Polonia.  Però 
non  seppero  mai  unirsi  in  modo  da  costituir  una  nazione  gran- 
de, e doveva  anche  qui  dominare  Casa  d’Austria. 
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§.  3.  — Casa  d’Austria.  «.  ■ 

1 

Al  primo  aquisto  del  ducalo  d'Austria  formato  da  due  brani 
della  baviera  e dell’ Ungheria  , di  sopra  e di  sotto  dell'  Eius, 
questa  casa  uni  ben  presto  altri  Stali , dalla  Baviera  in  parte 
posseduti  sotto  Enrico  il  Leone  ; la  Stiria  unita  da  Alberto  I , 
la  Corintia  da  Alberto  li  nel  1336,  il  Tiralo  e la  Corniola  nel 
1563.  Ritardarono  il  suo  incremento  le  divisioni;  delle  quali  la 
prima  fu  fatta  nel  1576,  l'altra  nel  1411  ; e tre  rami  domina- 
vano nel  1435  ; la  linea  Albertina  in  Austria  ; e due  linee  Leu- 
poldine,  una  in  Carintia,  l’altra  in  Tirolo. 

Alberto  1 successe  in  Ungheria  e Boemia  alla  Gasa  di  Luxctu- 
burg  ; dopo  lui,  queste,  e le  unite  Lusazia,  Slesia,  Moravia  ob- 
bedirono a Ladislao  Postumo  ; ma  l’immatura  sua  morte  lasciò 
la  Boemia  a Podiebrado,  l'Ungheria  a Mattia  Corvino,  e l’Au- 
stria a Federico  di  Carintia. 

Restaurò  la  casa  d’Austria  Massimiliano,  che  vi  riunì  i pos- 
sessi della  linea  del  Tirolo  , Gorizia,  parte  dell’  Istria,  il  resto 
della  Carniola,  e molte  parti  della  Baviera  ; ma  sovrattullo  pel 
suo  matrimonio  colla  erede  di  Borgogna,  e d’un  suo  figlio  colla 
erede  dell'  immensa  monarchia  di  Spagna,  parea  dover  assor- 
bire tutta  Europa;  e tanto  più  dopo  che  stette  come  tutrice 
della  cristianità  contro  i Turchi,  e del  catlolicismo  contro  i Pro- 
testanti. 

La  politica  dunque  si  volse  ad  umiliarla,  donde  le  prime  lotte 
tra  Francesco  1 e Carlo  V,  che  pareano  mirar  solo  al  possesso 
dell’Italia,  ma  dopo  la  pace  di  Madrid  (1326)  presero  aspetto  di 
Europee. 

' Carlo  V possedeva  PAragona,  il  Rossiglione,  la  Cerdagna,  la 
Brgno a, Sardegna  e il  regno  delle  Due  Sicilie:  come  dipendenti  dalla 
««.-io  v Castigma,  Orano,  Bugia,  Tripoli  conquistate  da  Ximenes  sulle 
coste  di  Barberia  (1509)  ; le  Canarie  e il  Nuovo  Mondo.  Inoltre 
l’eredità  della  Casa  di  Borgogna,  cioè  la  Franca  Contea,  i Paesi 
Bassi,  che  poi  formarono  le  diciassette  provincie  unendovisi  il 
vescovado  d’Ulrecht  (1528)  e la  Gueldria  (1545);  e che  erano  i 
ducati  di  Brabante  , Limburgo  , Lussemburgo  e Gueldria  ; le 
contee  di  Fiandra,  Hainaut,  Artois,  Olanda,  Zelanda,  Namur, 
Zutphcn  ; il  marchesato  di  Anversa;  le  signorie  di  Matines, 
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Frisia,  Utrecht,  Gi'oninga,  Over-Yssel.  Carlo  V occupò  poi  la 
città  di  Cambra!  il  4543. 

In  fine  l’eredità  di  Massimiliano , cioè  gli  Stati  austrìaci  in 
Germania,  ch'egli  però  cedette  al  fratello  Ferdinando.  Fu  pure 
eletto  imperatore. 

L’Italia  che  avea  favorito  Francesco  I,  da  questo  fu  nel  trat- 
tato di  Cambrai  abbandonata  a Carlo  V,  sagrificando  quei  che 

10  aveano  favorito,  i Fregosi  a Genova,  gli  Orsini  a Roma,  il 
partito  Angioino  a Napoli  ; Firenze,  Venezia,  Ferrara.  Carlo  V 
possedeva  già  il  regna  di  ISupoli;  il  restante  sottomise  alla  sua 
influenza.  Al  papa  fe  render  Parma  e Piacenza  occupate  da 
Francesco  I,  Cerna  e Ravenna , tornate  a Venezia  ; promise  anche 
Reggio,  Modena,  Robiera,  ma  non  si  diè  cura  di  farle  rendere 
dal  duca  di  Ferrara.  1 Medici  alzò  sulle  ruine  della  repubblica 
di  Firenze,  ma  per  non  ingrandirli  di  troppo  lasciò  il  ducato 
d’Urbino  a rasa  Della  Rovere  che  n’avean  preso  possesso  a danno 
di  quelli.  Siena*,  Lucca,  Genova  serbarono  l’ indipendenza.  Ve- 
nezia fu  trattata  con  rigore,  ed  oltre  Cervia  e Ravenna,  dovè 
render  all’Austria  Riva,  Roveredo  e Gradisca , i porti  occupati 
nella  Puglia,  e lasciar  te  pretensioni  esclusive  sull’Adriatico.  Il 
ducato  di  Milano  fu  ristabilito  un  istante,  ma  presto  riunito  ai 
possessi  austriaci.  De’  principi  minori  dispose  a suo  talento.  Per 
deprimer  la  Savoia,  lasciò  che  il  marchese  di  Mantova  racco- 
gliesse l’eredità  del  Monferrato. 

Ma  una  forte  opposizione  a Carlo  V si  sollevò  in  Germania, 
dove  il  protestantismo  diè  unione  a quelli  cui  non  l’avea  mai 
data. la  politica.  L’elettor  di  Sassonia  fu  principal  sostegno  di 
Lutero;  e anche  la  linea  Albertina  ne  adottò  le  credenze  (1559). 

11  landgravio  d’Assia  ne  fu  caldo  difensore;  le  abbracciarono  i 
principi  d’Anhalt,  e cosi  i rami  d'Anspach  e di  Bareuth  della 
casa  di  Brandeburg , benché  l’elettore  rimanesse  fedele  : nella 
casa  di  Brunswick,  la  linea  di  Grubenhagen  si  fe  protestante  nel 
1531,  mentre  la  principale  fu  sostenitrice  del  cattolicismo;  nella 
linea  di  Gottinga  venher  protestanti  i principi  del  ramo  di  I-u- 
neburg.  Gl’  imitarono  i principotti  di  Mansfeld , Nassau,  Wal- 
deck  ecc.  e molti  vescovadi,  sazi)  di  ricever  da  gran  tempo  per 
vescovi  i cadetti  delle  grandi  case  regnanti.  Cosi  il  protestantismo 
regnava  sulle  rive  del  mare  del  Nord  e del  Baltico,  nell’Ostfri- 
sia,  Oldemburg,  Holstein,  Mecklemburg,  Pomerania  ; la  Prussia 
fu  secolarizzata  ; Danimarca  e Svezia  divennero  appoggio  a quel 
partito.  Al  Nord  non  restavano  cattolici  che  i duchi  di  Sassonia, 
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di  Brunswick,  Wolfenbuttel,  Calenberg,  l’elettore  di  Brandeburg, 
ina  tra’  loro  sudditi  cresceva  il  luteranismo. 

Cattolici  sletter  la  più  parte  de' paesi  al  sud,  cioè  Ferdinando 
d’Austria,  che  dominava  l'Austria,  la  Sti ria,  la  Carintia,  la  Car- 
niola  , il  Tirolo,  Gorizia,  l’ Istria,  Trieste,  l’Alsazia,  la  Svevia 
austriaca  ; inoltre  il  ducato  di  Wurtemberg  eli’  esso  comprò 
dalla  lega  Sveva  ; e l'eredità  della  Boemia  e dell’  Ungheria  ; i 
quali  paesi  erano  dunque  regolali  dalla  politica  dell’imperatore. 
Fedele  alla  Chiesa  restava  pure  la  Baviera  ; cosi  l’elellor  Pala- 
tino della  casa  di  Wiltclspach,  benché  condiscendente  ai  pro- 
testanti ; e il  ramo  di  Due  Ponti.  Poi  il  protestantismo  s'introdusse 
qui  pure,  come  nei  ducati  di  Baden  e di  Wurtemberg  e nelle 
città  libere  ; a stento  se  ne  preservarono  gli  elettorati  ecclesia- 
stici. La  Lorena  serbossi  cattolica  ; la  Svizzera  variò  ; e i can- 
toni aristocratici  di  Berna,  Zurigo,  Basilea,  Soletta,  Sciaflùsa, 
furon  protestanti  ; cattolici  i democratici  di  Uri,  Schwitz,  Un- 
terwald,  Claris  ; diviso  il  democratico  di  Appenzel. 

Uniti  nella  lega  smalcaldica,  i protestanti  di  Germania  oppo- 
sero barriera  iusormonlabilc  all'imperatore  aiutala  dai  movimenti 
della  Francia  e della  Turchia.  Carlo  vi  oppose  una  lega  catto- 
lica e l’attività  politica  e guerresca,  e parve  un  momento  trion- 
fare ; ma  in  line  l'impero  dovette  adattarsi  alle  paci  di  Augusta 
(1555)  coi  protestanti,  e di  Cateau-Cambresis  (1559)  colla  Francia. 

Intanto  la  riforma  si  era  vie  più  dilatala  ; l’eieltor  di  Bran- 
deburgo  aumentava  i suoi  domimi  a spese  della  Chiesa  ; il  duca 
di  Wolfenbuttel,  da  caldo  difeusor  di  questa,  l’avea  abbando- 
nata ; cosi  anche  al  mezzodi,  i tre  rami  della  casa  Palatina  e 
i duchi  di  Baden  e Wurtemberg. 

La  divisione  dei  due  rami  austriaci,  confermata  all’abdica- 
zione di  Carlo  V,  cominciò  la  decadenza  di  quella  Casa.  I Paesi 
Bassi  rivoltaronsi  contro  Filippo  11.  Enrico  IV,  calmate  le  inquie- 
tudini del  suo  paese,  non  cercò  che  a deprimere  gli  Austriaci. 
Intanto  i principi  di  Germania  protestanti  continuavano  a esten- 
dersi di  domimi  e d'influenza  ; due  leghe,  cattolica  e riformata, 
si  contrariavano,  nè  l’Austria  avea  saputo  mettersi  a capo  della 
prima  ; poi  la  successione  di  Juliers  diede  motivo  alla  guerra 
dei  trenl’anni,  finita  col  trattato  di  Weslfalia  (1648)  di  cui  può 
considerarsi  come  complemento  quello  de’  Pirenei  (1659). 

La  Spagna  riconobbe  l'indipendenza  delle  sette  provincie  del- 
l’unioue  d’Utreeht,  cioè  Groninya,  Uver-l'ssel,  Gueldria,  Ltrecht, 
Olanda,  Zelanda,  Frisia  ; ma  riuuuziava  alla  naturale  barriera 
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che  la  Mosa  panca  fra  quelle  e le  provinole  sue,  cedendo  ad 
esse  molle  parli  del  Brabante,  del  Limburgo,  della  Fiandra,  che 
furono  appellale  Paesi  della  Generalità;  la  città  di  Grave,  il  ter- 
ritorio di  Kuik  sulla  Mosa,  Bois-le-Duc , Berg-op-Zoom,  Breda 
ecc.;  la  città  e giurisdizione  di  MàUrichl ; la  comproprietà  dei 
tre  quartieri  di  là  della  Mosa,  Fauguemont,  Dalem  e Roldtic  (il 
qual  ultimò  poi  restò  alla  Spagna),  i baliaggi  di  llutst  e Axel  in 
Fiandra,  e le  fortezze  del  paese  di  Waes.  Consentendo  alla  chiu- 
sura della  Schelda , la  Spagna  sagrilìcava  il  commercio  delle 
proprie  provincie  agli  Olandesi,  ai  quali  inoltre  lasciava  le  con- 
quiste fatte  nelle  Indie  orientali  e occidentali. 

Alla  Spagna  non  restavano  che  frantumi  de’ Paesi  Bassi;  Aire 
e Saint-Oiner  nell’Artois;  Lilla,  Duuai  e Orcliies  nella  Fiandra 
francese;  la  Fiandra  da  Dunkerque  al  forte  dell’  teluse  e An- 
versa ; la  città  di  Cambrai,  VHaiuaut,  parte  del  Luxemburg,  il 
paese  di  Namur,  il  Limburg,  il  Brabante  ; e dell’eredità  di  Bor- 
gogna, la  Franca  Contea,  Besanzune  fin  allora  città  immediata. 


$.  4.  — Francia. 

La  Francia  ridotta  all’unita  territoriale,  tenta  conquiste.  Car- 
lo Vili  occupa  e perde  il  regno  di  Napoli.  Luigi  XII  due  volte 
aquista  il  Milanese  (1499-1500)  e il  Napoletano,  ma  quest’ultimo 
gli  è tolto  da  Spagna  (i50ti),  il  Milanese  pure  dee  cedere  (1315) 
dopo  datone  quattro  baliaggi  agli  Svizzeri  ; e nel  trattato  di 
Cambrai  rinunzia  alle  pretensioni  su  di  esso  , e alla  sovranità 
sulla  Fiandra  e l’Artois.  Internamente  sussistevano  le  case  prin- 
cipesche di  Bretagna,  d ’Albret,  di  Bourbon,  di  Nevers  e Relitti, 
di  Melun,  Tonnerre  ecc.  ma  quantunque  Carlo  V procurasse  far 
stabilire  l’indipendenza  di  alcuni,  pure  venivano  assorbite  poco 
a poco  nella  monarchia.  Solo  il  principato  d 'Grange  formava  una 
vera  sovranità  ; e cosi  quello  di  Sedan. 

Ma  nelle  guerre  rinovalesi  a mezzo  il  secolo  XVI,  toglie  aH’im- 
pero  i tre  vescovadi  (1359),  Calais  all’Inghilterra  (1558)  e aqui- 
sta la  Navarra  francese  (1589).  L’assunzione  di  Enrico  IV  al 
regno  riunisce  alla  corona  il  ducato  di  Vendòme,  il  regno  di 
Navarra , il  Bearn , la  contea  di  Foia  ecc. , poi  nel  secolo  se- 
guente s’impadronisce  della  Savoia  e Lorena  (1601-51-55),  in- 
fine nella  pace  di  Weslfalia  le  son  confermate  le  sue  conquiste 
sull'impero,  cioè  la  sovranità  dei  Tre  vescovadi  di  Metz,  Toul, 
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Verdun;  Putendo;  diritto  di -guarnigione  in  Pliilipsbury , che 
restava  alla  sovranità  del  vescovo  di  Spira;  il  Vecchio  Brìssac,  il 
landgraviato  dell’afta  e Buina  Alsazia  col  Sundgau  e la  prefet- 
tura delle  dieci  città  imperiali. 

Cosi  allargava  le  frontiere  ad  oriente;  al  nord  e al  sud  pro- 
segui la  guerra  colla  Spagna  finché  la  pace  de’  Pirenei  pose  che 
la  Francia  serbasse  al  nord  la  contea  d’Artois  ; Hesdin  , The- 
rouaiwe,  Lillers,  Bethune,  Saint- Poi,  Arras,  Bapaume , Lens  : 
poi  nelle  attigue  provincie  una  serie  di  città  da  Calais  a Thion- 
ville  avanzavano  la  sua  frontiera;  cioè  Graveline,  Bourbourg, 
Saint- Venant  in  Fiandra;  ncll’Ilainaut,  Landrecies  e Le  Qaes- 
noy;  fra  la  Sarobra  e la  Musa  , Avesne,  Marienburg , Philippe- 
ville ; nel  Luxemburg,  Carignan,  Chauvanci,  Mont-Medy,  Marnile, 
Damvillers,  Thionville  ; inoltre  il  duca  di  Bouillon,  per  farsi  per- 
donare la  complicità  nella  congiura  di  Cinq-Mars,  cedette  Sedan 
e Rancourt.  La  Lorena  fu  resa  al  suo  duca,  ma  riservandosi  Mo- 
yenvic,  il  Barroìs,  la  contea  di  Clermont,  Dun,  Stenay,  Jametz. 
Cosi  la  Mosa  restava  barriera  della  Francia.  Ad  oriente  la  Franca 
Contea  e il  Contado  Veneti  no  ne  restavano  ancora  esclusi  ; ma 
assicurali  il  Rossiglione  e la  Cerdagna  ; cioè  dati  per  confine  i 
Pirenei. 

Sotto  Luigi  XIII  la  Francia  era  divisa  in  dodici  grandi  pro- 
vincie: I Parigi  e Isola  di  Francia;  2 Picardia  coi  paesi  conqui- 
stati dell’ A rtois;  3 Normandia;  4 Bretagna;  3 Champagne;  6 
Borgogna;  7 Orleunese,  compreso  il  Poitou,  i’Angoumois,  l’An- 
jou,  la  Tourainc,  il  Magie,  il  Berrì,  parte  del  Nivernese  ; 8 il 
Lionese,  compreso  l’Auvergne,  il  Bourbonnais,  la  Manche  c il 
resto  del  Nivernese  ; 9 la  Guienne  ; IO  la  Linguadoca  che  ab- 
bracciava tutto  il  mezzodì;  (I  il  Delfinato  ; 12  la  Provenza.  Col 
trattato  di  Westfalia  le  fu  ceduta  risazia. 


§.  3.  — Penisola  Ibera. 

Il  Portogallo  si  dà  tutto  a scoperte  e aquisti  marittimi,  che 
lo  rendono  potenza  prevalente  in  Europa  e primaria  in  Asia. 
Caduto  il  1380  sotto  la  Spagna,  vi  rimane  sessantanni,  finché 
la  casa  di  Braganza  gli  torna  l’indipendenza. 

La  Spagna,  unita  un  istante  all’impero,  sgomentò  l’Europa, 
ina  malgrado  i possessi  del  Nuovo  Mondo,  decade.  Filippo  11  che 
già  aveva  il  Milanese , le  diciassette  provincie  de'  Paesi  Bassi 
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colla  Franca  Contea,  all'abdicazione  di  suo  padre  vi  uni  le  corone 
di  Napoli,  Sicilia,  Spagna,  coi  possessi  d’Africa,  d’Asia  e d’A- 
merica. 

Sette  proviucie  de’ Paesi  Bassi  si  emancipano  da  essa,  e proda- 
mansi  indipendenti  e riunite  a llrecht  1579;  e son  riconosciute 
nel  1809,  poi  nel  1018  ; non  restando  alla  Spagna  che  le  dieci 
proviucie  di  Brattante,  Luxemburg,  Limburg,  Gtteldria  meridionale; 
le  contee  di  Fiandra,  di  Hainaut,  di  Marnar,  d 'Artoit,  e le  signorie 
di  Malines  e d’inversa. 

Il  Portogallo,  da  essa  tenuto  servo,  si  riscatta  e ricupera  le 
antiche  frontiere,  salvo  Ceuta  in  Africa  rimasta  alla  Spagna. 

Nel  Mediterraneo  la  Spagna  teneva  ancora  le  isole  principali; 
poi  la  Sicilia,  Napoli,  collo  stato  de’  Pretidii  e l’isola  d'Elba,  c il 
ducato  di  Milano. 

Da  Carlo  V erano  state  cedute  ai  cavalieri  di  Rodi,  come  feudi 
della  corona  siciliana,  le  isole  di  Malta,  Gazo,  Cornino  e Tripoli 
in  Africa  che  fu  ripresa  dai  Musulmani  nd  1551. 

1 

f>.  — Gran  Bretagna, 

1.3  Scozia  va  ancora  nella  confusione  feudale  ; fra  le  montagne 
sostengonsi  i capi  dei  clan;  nelle  isole  settentrionali  il  conte  di 
Ross;  altri  nelle  marche  e nelle  terre  batte.  Però  o per  guerra  o 
per  successione  vengono  riuniti  alla  corona  ; e il  matrimonio  di 
Giacomo  I con  Margherita  d’Inghilterra  prepara  l’unione  dei  due 
regni  (1603). 

L’  Irlanda  già  era  soggiogata. 

L’Inghilterra  perdette  i suoi  possessi  sul  continente,  eccetto 
Calais,  che  fu  anch’esso  ceduto  nd  1558. 

La  guerra  dvile  rimescolò  il  paese,  ina  alfine  Irlanda  e Scozia 
furono  rimesse  in  soggezione,  dando  al  paese  il  nome  di  Gran 
Bretagna  ; Cromwell  assicurò  all’  Inghilterra  Dunkerque,  c spiegò 
pretensioni  di  superior  dominio  sul  mare. 


§.  7.  — Scandinavia. 

In  Scandinavia  è rotta. l'unione  di  Calmar,  e Svezia  e Dani- 
marca contendono,  finché  Questa  prevale  (1520).  Ma  la  Svezia  si 
sottrae  (1525)  e Gustavo  Vasa  l'alza  a un  grado,  che  cresce  sotto 
Geo gr.  Voi.  un.  *5 
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Guatavo  Adolfo;  e nella  pace  di  Bròmsehro  (1645)  toglie  alla  Da- 
nimarca lo  provincia  al  sud  della  Scandinavia  e le  isole  Gallanti 
ed  Oesel  : e in  quella  di  Westfalia  molto  dilatasi  verso  Germa- 
nia, aquistando  la  Pomerania  Citeriore  da  Stralsunda  all’Oder,  e 
parte  dell’ Ulteriore  ; l’aspettativa  di  tutta  la  Pomerania  quando  si 
estinguesse  la  casa  di  Brandeburg;  l’isola  di  Rtigen  come  princi- 
pato ; ad  occidente,  la  città  e il  porto  di  {fumar,  coi  due  baliaggi 
tneklenburgbesi  di  Poi  e Neukloster;  l’arcivescovado  di  Brema  e 
il  vescovado  di  Iferden  come  principati.  Anche  verso  la  Russia 
erasi  dilatata  conquistando  di  là  dal  golfo  di  Finlandia,  dove  oc- 
cupava la  Carelia  e l’ Ingria,  resele  dalla  Bussia  nella  pace  di 
Stolbova  (4617).  Nel  1636  aveva  tolto  ai  Polacchi  l’£g(orua  e la 
Litania. 

Cosi  essa,  come  la  Danimarca  per  YHolstein  che  possedea  (in 
dal  1439  c che  le  fu  reso  nel  1640,  venivano  a far  parte  della 
Germania. 


§.  8.  — Russia. 

La  Russia  contrasta  con  Tartari  e Polacchi  e Svedesi  ; ma  i 
primi  umilia,  riunendo  Kasan  (1332)  e conquistando  Astrakan 
(1354);  disputa  la  Livonia  ed  Estonia  alla  Polonia;  l’ Ingria  e 
Carelia  alla  Svezia  ; ma  dovendo  rinunziar  queste  nelle  paci  di 
Kiewerowa-Horca  (1582)  e Stolbova  (1617),  perde  la  comunica- 
zione col  Baltico.  Di  rimpatto  stendesi  al  Nord  scoprendo  il  mar 
Bianco  nel  4533,  e stabilendovi  un  porto:  la  Siberia,  provincia 
grande  quanto  l’Europa,  le  è data  da  un  capo  di  Cosacchi.  Poi  si 
ingrandisce  a spese  della  Polonia,  cui  toglie  Smolensko,  Cernigof, 
Novogrodeck. 

Comprendeva  : 

A occidente  del  mar  Bianco,  la  Lapponi  a divisa  in  Mure- 
manskoi  all’occidente;  Terskoi  a oriente;  Mureskoi  al  sud. 

A oriente  del  mar  Bianco,  Dwina,  capitale  Arcangel  ; Con- 
dora all’est,  Ivhorski  al  nord  ; Petzora  al  nord  est  ; Permski  al 
sud-est.  Di  là  da  queste  comincia  la  Siberia. 

Al  sud  del  mar  Bianco  e attorno  al  lago  Onega,  Cargapol,  cioè 
la  Cardia  moscovita;  IVologda  al  sud;  Bielozero , IVovogorod , 
Pleskof  all'est  dell’  Ingria  e della  Livonia , ancor  spettanti  alla 
Svezia.  * 

Nel  centro,  Jaroduf,  Roslof,  Tter,  Bielki,  IVorolinsIt,  fin  alla 
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piccola  Tartaria.  Susdal  al  sud-est  di  Wologda  ; Mosca,  Riasan, 
l’ Ucrania  ; Wladimir  e Nijni-Novogorod  all’  est  del  Susdal  ; i 
Ceremissi  sulle  due  rive  del  Volga  ; Pialka  e Casari  all’  est  ; i 
M orduali  idolatri  nelle  foreste  all’est  del  Don  ; il  Pale  o deserti 
all’occidente,  i Pochini  e il  regno  d’astracan  sul  Volga  al  sud-est. 


§.  9.  — Turchia. 

Sotto  Solimano  1 l’impero  ottomano  tocca  il  colmo  di  sua 
grandezza.  Lemno  fa  tolta  ai  Veneziani  nel  1479.  Selim  I nel 
1514  toglie  a Ismael  Sofl  parte  dell’Armenia  e del  Diarbekir, 
nel  4516  la  Sino  ai  Mameluki  borgiti , di  cui  l’anno  appresso 
distrugge  l’impero  in  Egitto,  e sottomette  gli  Sceichi  della  Mecca 
e Medina.  Solimano  conquista  Rodi  ; fa  tributario  il  principe 
georgiano  dell’lmerezia,  e stende  i confini  verso  la  Persia  sin 
al  golfo  Persico  e alle  montagne  del  Curdistan  (1533-4556); 
spiega  la  bandiera  ottomana  sul  golfo  Arabico  e 1 mari  dell’In- 
dia, e conquista  il  regno  d’Iemen  (1558). 

Allora  l’ impero  di  Solimano  toccava  al  nord  il  mar  di  Mar- 
inara, il  Caraderghiz,  il  Caucaso  occidentale;  ad  oriente  il  Cau- 
caso centrale,  il  lago  di  Van,  i monti  del  Curdistan,  e il  Tigri 
che  la  dividea  dall’iinpero  dei  Sofl,  la  parte  orientale  della  pe- 
nisola arabica  rimasta  indipendente  sotto  varii  principi;  al  mez- 
zodì il  mare  d’Oman,  il  Bar-Kolzura,  il  Mediterraneo  ; ad  occi- 
dente l'Ac-Denghiz  e le  isole  asiatiche  di  questo  mare. 

V’erano  comprese,  oltre  il  regno  giorgiano  d'Imerezia  che  ne 
riconoscea  la  sovranità  pagando  annualmente  quaranta  garzoni 
e altrettante  fanciulle , le  possessioni  proprie  di  Solimano  che 
egli  divise  io  quattordici  eialeti  o principati,  suddivisi  in  liva  e 
sangiacchi,  e governati  i primi  da  bascià  da  tre  code,  gli  altri 
da  mirmirani  o bascià  da  due  code: 

1.  V Arcipelago  che  comprendea  tutte  le  isole  di  questo 
mare. 

2.  L’ Anatolia,  capitale  Kutahieh. 

3.  La  Caramania,  capitale  Conieh,  dove  Selim  avea  fabbri- 
cato una  moschea  sul  modello  di  Santa  Sofia. 

4.  Rum,  o Siva  o Amasia,  capitale  Siva. 

5.  TarabozuH  o Trebisonda. 

6.  Diarbekir. 

7.  Pan. 
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8.  Hai  e b. 

9.  Damasco. 

10.  Bagdad. 

11.  Mossul. 

12.  Bosra;  ciascuno  colla  capitale  del  nome  stesso. 

15.  La  Mecca  e Medina. 

14.  L7emen  e Aden.  Ma  questi  avean  qualche  modo  d’in- 
dipendenza, governati,  l’Icmen  da  principi  nazionali,  la  Mecca 
e Medina  dai  Sceichi  che  riconosceano  solo  l’alta  protezione  del 
sultano. 

In  Europa  furono  successivamente  conquistati  all’impero  ot- 
tomano il  ducato  d 'Alene  (1456),  la  despotia  di  Marea  (1437), 
la  Servia  (1438),  li  possedimenti  de’ Genovesi  nell'antico  impero 
orientale  (1462-76);  la  Bosnia  (1463),  V Albania  (1466)  la  cui 
capitale  Croia  fu  un  pezzo  disputata  da  Scanderbeg  (1478);  la 
Croazia  (1486);  i possedimenti  veneziani  dell’Arcipelago  e della 
Morea  (1470-1340),  la  Moldavia  (1330),  Candia  (1644-1668); 
ritolta  Azof  ai  Cosacchi  (1642).  Più  volte  i Turchi  invasero  l’Un- 
glicria , staccandone  Belgrado  il  1321  , Bulla  e molti  cantoni 
orientali  nel  1341  : onde  restò  dilatalo  dal  mar  Mero  all’Adria- 
tico, dal  Pruth  al  Mediterraneo. 

Sotto  Solimano  i possessi  ottomani  in  Europa  formavano  quat- 
tro governi,  suddivisi  in  sangiaccbi  : cioè  il  Rum-ili,  l’Arcipe- 
lago, Ofen  o Buda,  Temeswar.  Al  fini  del  XVI  secolo  crebbero 
a otto,  aggiunti  quei  di  Bosnia,  Semendria,  Coffa,  Candia : oltre 
i quattro  paesi  tributarli  di  Trunsilvunia , / alucliia , Moldavia, 
Ragusi. 

§.  10.  — L'Asia. 

Mei  resto  dell’Asia  Ismail  Sofi  si  rivoltò  contro  i Turcomanni 
del  Monlon  Bianco,  e a capo  dei  settarii  d’Ali  prese  il  titolo  di 
Scià  nel  Scirvan , poi  conquistate  le  provincie  della  Persia,  del 
Corasan  e del  Carisrn,  fondò  la  dinastia  dei  Sofi  di  Persia  (1301- 
-1310). 

I discendenti  di  Timur  si  osteggiano  tra  sé , finché  Sciaibek 
Kau  degli  Lsbeki  ne  sottomette  molti  ; poi  è vinto  da  binaci 
Sofi  ; e non  restano  che  i kanati  Usbeki  di  Bukara,  Badakcian, 
Kandaar  e del  Carism. 

Mentre  i Timuridi  soccombono  altrove , un  d’essi,  Zeireddin 
Moamiued  Baber,  cacciato  dall’avito  regno  di  Fergana,  conquista 
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i kanati  di  Cabul  e Cambiar  (4319),  riunisce  l’impero  Afgano  di 
Deli,  e fonda  quello  del  Guam  Mono).. 

Questo  eslendevasi  al  nord  lino  aU'lmalaia,  che  lo  divideva  dai 
regni  di  Gasceraìr,  Tibet,  Nepal,  Bengala  : all'est  al  Bogiuotti  e 
alla  Sobenrica  che  lo  dividea  dal  Bengala  : al  sud  aveva  i Me- 
henedi  e i monti  Ganduana  che  lo  separavano  dai  regni  di  Orisa, 
Iterar,  Ahmednagar,  e il  mare  d’Oman  ; all’ovest  il  Mecran  clic 
lo  spartiva  dall’impero  dei  Sufi. 

Città  principali  Agra,  capitale  degli  ultimi  principi  afgani  ; 
Kanua,  Lahor  sede  del  governo  sotto  i due  primi  mongoli,  che 
la  ornarono  ; Cabul  residenza  di  Baber  per  alcun  tempo.  Tutta 
fondata  il  4485  da  Giarn  Mundel  sul  posto  dell'antica  Pattala,  e 
fiorente  per  commercio  e manifatture. 

Sulle  rovine  dell’impero  dei  B ama  ni  ergonsi  cinque  regni 
musulmani  di  Bigiapur,  Ahmednagar,  Golconda , Berar,  Birier. 

L’impero  indiano  di  Bisnagar  aumenta  sopra  i principi  della 
costa  di  Malabar,  di  cui  principali  erano  quelli  di  7 Vavoncor, 
Cochin,  Curgo,  il  Zamorin  di  Calicuta. 

Indipendenti  conservaronsi  i regni  mongoli  di  Cascimir, 
I\’epal  e Bengala. 

L’impero  della  China  è fiacco  per  discordie  interne,  e per 
gli  attacchi  incessanti  dei  Mansciù. 

La  Corta  è tributaria. 

Il  Giupone  non  cangiò. 

Abbas  il  Grande,  V principe  dei  Sofi,  riconquistò  il  Mazan- 
deran  e il  Gorasan  invasi  dagli  lisbeki  (1597),  ritolse  agli  Ot- 
tomani le  conquiste  fatte  sull’impero  suo,  e Bagdad  (1623):  e la 
pace  del  1638  assegnò  i limiti  dei  due  imperi,  che  tuttora  con- 
servano. 

Ispahan  fu  da  Abbas  cresciuta,  e resa  capitale,  con  una  mura 
di  dodici  leghe  di  circuito,  e mezzo  milione  d'abitanti. 

L’  Impero  chiese  sotto  gli  ultimi  imperatori  Ming  aveva  per 
confini  al  nord  la  gran  muraglia,  che  la  separava  dai  regni  dei 
Mansciù.  dei  Calmuki,  del  Camil  e del  Coton  : all'occidente  l'I- 
malaia  la  divideva  dal  Gran  Mogol,  e al  sud  dal  Nepal  e dai 
regni  di  Assain,  Mian,  Laos,  Coehinchina,  all’est  il  Tung-hai  e 
Hoang-hai. 

V’appartenevano  la  China  propria  in  quindici  provincie;  e 
i regni  vassalli  di  Tiao-sian , Tibet,  li  gan-nau,  e isole  di 
Lieo-  Min  g. 
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La  pace  di  Westfalia  diè  ruoto  assetto  all'Europa  , che  si 
troTÒ  divisa  in  22  Stati  principali. 

J.l.  — Gran  Bretagna. 

1 tre  rechi  della  Geas  Bretagna,  uniti  dopo  che  venner  al 
trono  gli  Stuardi  (1605),  erano  formati  delle  Itole  Britanniche 
(Inghilterra,  Irlanda,  Anglesey,  Man,  Western,  Orcadi,  Shetland, 
Sorlinghe  e Wight);  delle  Isole  Normande  (Aurigny,  Guernsey, 
Jersey)  ; della  fortezza  di  Gibilterra  in  Spagna;  e dei  possessi  in 
Asia,  Africa,  America.  Col  venir  al  trono  di  Giorgio  I (171*) 
vi  fu  unito  l’elettorato  di  Annover. 

L’Inghilterra  era  divisa  in  *0  contee,  oltre  12  del  princi- 
pato di  Galles.  Oi  esse  , 57  sussistevano  fin  dall’XI  secolo  ; vi 
s'aggiunsero  Northumberland , Durliam , h-'estmoreland.  Ponno 
distribuirsi  cosi  : 

6 al  nord  : Northumberland,  Cumbcrland,  Westmoreland,  Dur- 
ham,  York,  Lancaster. 

18  al  centro;  Chester,  Derby,  Nottingham , Lincoln,  Shrews- 
Imry,  Slafford , Leicester,  Butland,  Bere  fard,  Worcester,  I Lar- 
vi ck,  Norlhamjìlon,  Uunlingdon,  Glocestcr,  Oxford,  Bakingham, 
Bedford,  Monmouth. 

6 all'oriente:  Norfolk,  Suffolk , Cambridge,  Uertford,  Essex, 
Mid diesel. 

10  al  mezzodi:  Kcnl , Suste x , Surrcy  , Nani  n Southampton, 
Berk,  H ill,  Somerset,  Dorsel,  Devoti,  Cornouailles. 

Le  12  del  principato  di  Galles  erano  Anglesey,  Caernarvon , 
Denbigh,  Flint,  Mcrionelh,  Montgomery,  Cardigan,  Badnor,  Brek- 
nok,  Caermarthen,  Ptmbroke,  Glamorgun  e Landaff. 

La  Scozia  pel  Tay  era  divisa  in  settentrionale  e meridio- 
nale : la  prima  comprendeva  15  contee,  22  l’altra. 
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Le  13  della  settentrionale  erano,  da  nord  a sud:  Cailhnm , 
Stratnarem,  Sutlierland,  Rosa,  lAtcliabir,  Braid-Albam,  Athol, 
Murray,  Buchan,  Marr,  Memi»,  Angue,  Pertli. 

Le  22  della  meridionale,  da  nord  a sud:  Strathern,  Fife,  Men- 
teith,  Stirling,  Lolhian,  Mers,  Ttctedale,  Tifedale,  I.idisdale,  Eske- 
dale,  Annandale,  A ’ythsdale,  Galloway,  Carrick,  Kyle,  Cty dedale, 
Cunuingham,  Lennox,  Argyle,  Larn,  Cantyre , Arrun.  Il  ducato 
di  Rallisti)-  era  nell’isola  di  Bute. 

L’Ir  land  a divideasi  in  U provincie,  formanti  32  contee. 

a.  L 'Ulster  comprendea  le  IO  contee  di  Dvnghal,  Per- 
managli, Tyrone,  Londondtrry,  Antrim,  Down,  Armagli,  Mo- 
naglian,  Lowth,  Caicun. 

b.  Il  Leinster  a Lagenia  colle  11  contee  di  Longford, 
Westmeath,  East-Mealh,  Dublin,  Wieklow,  Wexford,  Kildure, 
Kalerlagh,  King’s-County,  Queen’s-Counly,  Kilkenny. 

c.  Il  Munster  o Momonia  colle  0 contee  di  Water  fard , 
Tiperary,  Limerick,  Cork,  Kerry,  dare. 

d.  Il  Connaaglit  o Comincia  colle  3 contee  di  Galway, 
Roscommon,  Mago,  Sligo,  Leitrim. 

J.  2.  — Germanio. 

Sì  la  lunga  guerra , si  la  pace  che  la  chiuse,  molti  cambia* 
menti  recarono  alla  Germania.  I circoli  dell’impero  erano  ri- 
dotti a 9,  dopo  l’emancipazione  de’  Paesi  Bassi. 

I.  Circolo  dell’Austria.  I domimi  austriaci  nel  1648  erano 
divisi  fra  il  ramo  del  Titolo,  e quello  di  Stiria.  Questo,  che  oc- 
cupava pure  il  trono  imperiale,  oltre  l'Austria,  la  Stiria,  la  Ca- 
rintia,  la  Camicia,  risina  e il  vescovado  di  Salzburgo,  posse- 
deva 

a.  Il  regno  di  Boemia,  colla  Moravia  e la  Slesia.  L’alta  e bassa 
Lusazia  erano  state  cedute  all’eleltor  dì  Sassonia. 

b.  Il  regno  d’ Ungheria,  caWllliria  , la  Croazia  e parte  della 
Dalmazia.  Ma  porzione  dell’Ungheria  restava  ai  Turchi;  il  resto 
rimaneva  mal  sottoposto  : la  Transilvania  n’  era  stata  staccata 
per  darla  a Betletn  Gabor  (1622)  in  principato  ereditario,  con- 
fermato a Giorgio  Ragotski  (1648). 

La  casa  del  Tirolo  possedeva  la  contea  del  Tirolo  colle  for- 
tezze di  Kuffstein,  il  baliaggio  di  Monsie,  molte  signorie  nell’alta 
Austria,  la  contea  di  Neuburg  sull'Ino , il  marchesato  di  Bur- 
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gau,  la  contea  di  Kirchberg , molle  signorie  in  Svevia , !’  avo- 
cberia  delle  chiese  di  Salzburg  e Passati.  1.’  Abazia  le  fu  tolta 
dalla  pace  di  Westfalia,  la  qnale  rese  alla  casa  imperiale  i con- 
tadi di  Hauenslein , la  Foresta  nera,  il  Brisgau,  VOrtenau,  le  città 
foreste,  vale  a diro  le  quattro  della  Svevia  austriaca  sul  Reno, 
Waldshut,  Seckingen , Lauffenburg,  Khinfeld.  Il  matrimonio 
dell'arciduchessa  Claudia  coll'imperatore  Leopoldo  (1673)  riuni 
i due  rami. 

II.  Circolo  di  Baviera.  I ducili  di  Baviera  della  linea  Lo- 
dovica di  Wittelspach,  non  poterono  conseguir  intera  l’eredità 
del  ramo  di  l-andshut;  ma  altri  aquisti  fecero,  di  cui  i più 
importanti  sono  l 'Allo  Pulalinato  (1621)  e il  landgraviato  di 
Leuchtenberg  (1646).  Kbher  alcun  tempo  anche  il  Basso  Pala- 
tinato , ma  nella  pace  fu  ritolto , formandone  un  ottavo  elet- 
torato. 

III.  Circolo  di  Svevia.  Massimiliano  I eresse  in  ducato  la 
oontea  di  Wùrtemherg  (1493);  Carlo  V la  confiscò  e ritmi  ai 
possessi  austriaci  (13(9);  poi  la  pace  di  Westfalia  confermò  quel 
ducato  immediato,  e ripristinò  i diritti  della  casa  di  Wiirtemberg. 
Crebbe  questa  collo  smembrar  altre  delle  molte  piccole  signo- 
rie di  Svevia. 

I dominii  della  casa  di  Baden  formavano  due  Stali  ; l'Alto 
margraviato,  appartenente  al  ramo  Bade-Bade;  e il  Basso  Mar- 
graviato della  casa  Bade-Durlach. 

IV.  Circolo  di  Franconia.  I due  Stati  più  rilevanti  n’e- 
rano  i margraviati  di  Anspaeh  e di  Baireuth,  della  casa  cadetta 
di  Brandeburg. 

V.  Circolo  del  Basso  Beno.  In  esso  aveva  i principali 
possedimenti  la  casa  Palatina:  avean  conservato  la  religione  c i 
confini  antichi  i tre  elettorati  ecclesiastici  di  Colonia,  Magonza, 
Treveri.  Colonia,  sottrattasi  alla  secolarizzazione  nel  1382  uni- 
camente per  le  premure  della  Baviera  , ne  attestò  la  ricono- 
scenza col  chiamar  sempre  a quella  sede  un  principe  di  essa 
casa. 

VI.  Circolo  dell'Alto  Reno.  Vi  si  trovavano  i dominii  dei 
rami  di  Simmern  e Due-Ponti  ; la  casa  landgraviale  di  Assia,  e 
quelle  di  Nassau,  e di  Ifanau : i vescovadi  di  Spira,  /forni*, 
Strasburgo,  Fulda  : la  città  di  Francoforte. 

VII.  Circolo  di  fVestfalia.  V’erano  i dominii  di  Nassau- 
Siegen  e Nassau-Dillemburg.  Il  possesso  della  sede  episcopale  di 
Osnabriick  fu  stabilito  si  alternasse  fra  cattolici  e protestanti.  I 
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vescovadi  di  Ha nsler,  Paderborn,  Liegi  si  sottrassero  alla  seco- 
Iarizzazionev  pronunziata  contro  Minden  e Verde». 

Vili.  Circolo  della  Bassa  Sassonia.  L’  Holstein  appar- 
lenea  per  metà  alla  casa  regnante  di  Danimarca  ; il  resto  era 
della  linea  Holstein  Goltorp  e di  varii  altri  rami.  In  quel  cir- 
colo era  pure , al  sud-est  dell’Holstein,  la  contea  di  Sussonia- 
Lauenbvry,  la  cui  linea  fini  nel  1689. 

All'est  il  Meklemburg,  diviso  in  ducati  di  Schwerin  e di  Gustrou \ 

Al  sud-est  del  Mektemburg,  il  Brunswick,  dominalo  dall'unica 
linea  superstite  di  Luneburg , cioè  la  casa  di  Zeli , suddivisa 
pure  ne’ due  rami  da  cui  vennero  le  case  di  Brunswick  e Aii- 
nover.  Nella  pace  di  Westfalia  perdette  i tanti  vescovadi  cui 
solea  porre  i proprii  figli,  non  restandole  che  ad  alternar  con 
un  cattolico  nel  vescovado  d’Osnabrfick. 

Sole  dell’antica  Lega  Anseatica  restavano  libere  Brenta,  Am- 
burgo, Lubeka. 

IX.  C ircolo  dell’Alta  Sassonia.  Primo  posto  v’ aveano 
le  case  di  Brandeburgo  e di  Sassonia  ; poi  quella  di  Anhall  ; e 
inferiori  quelle  di  Mansfeld,  Beuss,  Scliirartzburg  ecc. 

La  casa  di  Brandebarg  si  riuniva,  mentre  suddivideansi  le  case 
d’Anhalt  e di  Sassonia.  In  Sassonia  la  linea  Albertina  elettorale 
aquistò  l 'Alta  e Bassa  Luxazia,  e 4 haliaggi  dell’ arcivescovado 
di  Magdeburg.  La  linea  Ernestina  si  sminuzzò. 

Allora  in  Oeruiania  contavansi  fin  500  principi  sovrani. 

§.  5.  — Prussia  e Brandeburg. 

Il  granmaestro  Alberto  di  Brandeburg  secolarizzò  la  Putissi* : 
onde  l’ordine  Teutonico  si  trasferì  in  Franconia,  fissando  la  sede 
del  suo  dominio  a Hergentheim  o Harienthal  sulla  Tauber.  La 
Prussia  eretta  in  ducato  sotto  la  sovranità  della  Polonia,  e cre- 
sciuta col  ducato  di  Crassea , cedutole  dalla  Boemia  il  1558, 
all’estinguersi  dei  discendenti  di  Alberto  (1617)  passò  alla  casa 
elettorale  di  Brandeburg.  Questa  nella  successione  di  Juliers 
(1629)  ottenne  il  ducato  di  Cleves,  le  contee  di  La  Mark  e Ra- 
vensberg,  mentre  Juliers,  Berg  e Ravenstein  furono  date  al  conte 
Palatino  di  Neuburg:  inoltre  raccolse  (1637)  i due  ducati  po- 
roerani  di  Stettin  e Volgasi.  Tanto  cresciuta,  prese  posto  tra  le 
primarie  potenze. 

In  5 circoli  era  divisa  ; di  Samland  al  nord  ; di  Matangia  ai 
sud  ; di  Oggerland  aU'ovesl. 
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I.a  pace  di  XVeslfalia  staccò  dal  Brandcburgo  la  Pomerania 
Cilerinre,  attribuendola  agli  Svedesi  ; ma  in  compenso  le  asse- 
gnò il  vescovato  di  Halbcrsladt , quel  di  Minden,  l’aspettativa 
dell'arcivescovato  di  Magdeburg. 

A cagione  della  Prussia,  su  cui  la  Polonia  e la  Svezia  avean 
rinunziato  ogni  pretensione,  formava  uno  Stato  indipendente  e 
sovrano;  i possessi  suoi  sul  Baltico  e sul  Reno  l’implicavan  nelle 
rivoluzioni  del  Nord  e del  Sud  d’Europa,  dove  esercitando  l’in- 
fluenza, poteva  andar  crescendo.  Per  lo  che  Federico  III  potè  far 
riconoscere  la  dignità  regia  da  lui  assunta,  colla  quale  si  pose 
capo  del  partito  protestante  in  Germania.  Alla  fine  della  guerra 
di  religione,  in  iscainbio  del  principato  d’Orange  aquistò  l'Alta 
Gueldria , che  arrotondava  le  sue  provincia  renane  di  Gleves , 
l.a  Mark,  Raveiisherg  ; il  paese  di  Kernel  e il  haliaggio  di  Krit- 
ckenberg  , oltre  la  sovranità  di  Neufclidtel  e l'alengin  ereditata 
alla  morte  delia  duchessa  Longueville  di  Nemours  nel  1707. 

§.  4.  — Francia. 

Colla  pace  de’ Pirenei  (1659)  la  Spagna  cedeva  alla  Francia: 
a.  quasi  tutto  il  contado  d’Arlois  ; b.  molte  città  nella  contea  di 
Fiandra;  c.  molti  possessi  in  quella  di  Haìnaut;  d.  altri  nei 
ducato  di  Luxemburg;  e.  Marienburg  e Philippcville  Ira  la  Sam- 
bra e la  Mosa  ; f.  la  contea  di  Rossiglione  e Conflans  ; e in 
compenso  riceveva  altre  città  e terre , massime  la  contea  di 
Charolais.  Nella  pace  d'Aquisgrana  (1668)  Luigi  XIV  restituì 
le  grandi  conquiste  che  avea  fatte  nella  Franca  Contea  e nei 
Paesi  Bassi,  conservando  alcune  terre. 

Altre  variazioni  si  fecero  ne' trattati  di  Nimega  1678-79  e di 
Ryswick  (1697),  che  infine  ritolsero  alla  Francia  quasi  tutti  gli 
aquisti,  salvo  Strasbarg  e sue  dipendenze  sulla  sinistra  del  Reno. 

Malgrado  le  sventure  degli  ultimi  anni  del  Gran  re,  al  morir 
suo  (1713)  la  Francia  conservava  quasi  i confini  assegnatile  dalla 
pace  di  Ryswick,  cioè  al  nord-ovest  la  Manica  e il  Passo  di 
Calais  ; al  nord-est  i Paesi  Bassi  spagnoli , ove  il  trattato  delle 
Barriere  (1713)  diede  all’Olanda  le  città  di  Namur  , Tournai , 
Menin,  Ypres,  Werwich,  Warneton,  Comines,  Knock  per  te- 
nervi guarnigione.  Da  quel  Iato  confinava  la  Francia  anche  >1 
ducato  di  Lorena,  in  cui  però  essa  possedeva  i tre  vescovadi, 
e le  città  di  Sarreburg,  Sarrelouis,  Longwy.  All’est  il  Reno  dai 
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confluente  della  Lauler  sin  a l ninga  ; il  Giura , il  Rodano  dal 
suo  uscir  dal  Remano  sin  al  gomito  che  fa  al  sud  di  Rellcy  ; 
le  Alpi  e il  Varo.  Al  sud  il  Mediterraneo  e i Pirenei;  all'ovest 
l’Atlantico.  All’unità  di  territorio  s’aggiungeva  quella  d’ammi- 
nistrazione, di  finanze,  di  militare,  di  ecclesiastico.  Più  non 
restavano  a forestieri  che  la  Lorena , il  contado  Fenesino  e il 
principato  di  Dombes,  colla  contea  di  Eu. 

Tutto  il  territorio  divideasi  in  50  governi  : Fiandra  (Lille)  ; 
Picardia  (Auiiens)  ; Normandia  (Rouen)  ; Bretagna  (Rennes)  ; 
Poitou  (Poitiers);  Anni»  (La  Ruchette)  ; la  Saintonge  (Saintes); 
la  Guyenne  (Bordeaux);  il  Bearti  (Pau);  il  contado  di  Foix;  il 
Rossiglione  (Perpignano);  la  Linguadoca  (Tolosa)  ; la  Provenza 
(Aix);  il  Delfinato  (Grenoble);  il  Lionest  (Lyon);  la  Franca 
Contea  (Besancon)  ; l’Abazia  (Strasburgo)  ; la  Champagne  (Tro- 
yes);  Vlsola  di  Francia  (Parigi);  il  Moine  (Mans)  ; l’Anjou  (Ali- 
gera) ; la  Touraine  (Tours)  ; la  Marche  (Guéret)  ; il  Limosino 
(Limoges)  ; 1 ’Auvergne  (Clermonl)  ; il  Borbonese  (Moulins)  ; la 
Borgogna  (Dijon)  ; il  Nivemese  (Nevers)  ; 1’  Orleanese  (Orleans)  ; 
il  Serri  (Bourges). 

V’aveva  inoltre  6 governi  particolari  di  città,  cioè  quei  di 
Parigi,  Dunkerque,  Le  Havre,  Saumur,  Toul,  Metz,  Verdun. 

V’erano  12  parlamenti,  12  corti  de' conti  e 12  corti  de’ sus- 
sidii. 

I Parlamenti  erano  a Parigi,  Rouen,  Rennes,  Bordeaux,  Pau, 
Tolosa,  Aix,  Grenoble,  Besancon,  Dijon,  Metz,  Canibrai. 

Le  Camere  de’conti  a Parigi,  Rouen,  Nantes,  Pau,  Montpel- 
lier, Aix,  Grenoble,  Dòte,  Dijon,  Aire,  Lille,  Blois. 

Le  Corti  di  sussidii  a Parigi,  Rouen,  Rennes,  Bordeaux,  Pau, 
« Montauban,  Montpellier,  Aix,  Grenoble,  Clermont,  Dijon,  Metz. 

Aggiungiamo  16  università:  a Aix,  Angers,  Bordeaux,  Be- 
sancon, Bourges,  Caen,  Cahors,  Douai,  Montpellier,  N'antes, 
Orleans,  Parigi,  Poitiers,  Reims,  Tolosa,  Valenza  : oltre  quelle 
di  Lovanio  e Avignone. 

Secondo  la  geografia  di  Dangeau  (1677)  la  Francia  aveva  18 
arcivescovadi,  Aix,  Arles,  Alby , Auch,  Besancon,  Bourges, 
Bordeaux,  Cambrai,  Embrun,  Lyon,  Narbonne,  Parigi,  Rouen, 
Reims,  Sens,  Tolosa,  Tours,  Vienne;  112  vescovadi,  50  prin- 
cipati, 100  ducati,  12  governi  di  provincia,  12  giurisdizioni 
che  comprendono  almeno  100  presidiali;  150  principali  baliag- 
gi  ; 900  prevostati,  viscontati,  avogadrie  o altre  giustizie  reali. 

II  clero  avea  140  deputati,  la  nobiltà  152,  il  terzo  stato  192. 
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Nell’ecclesiastico  si  contavano  40,000  curati,  50,000  vicari!, 

46.000  canonici,  45,000  cantori,  6000  figli  da  coro,  43,000  ca- 
pitani, 20,000  benedettini,  40,000  bernardini,  altrettanti  car- 
melitani; 40,000  altri  monaci  con  rendite,  20,000  cappuccini, 

42.000  altri  frati  mendicanti,  4500  eremiti,  80,000  monache. 

Contavansi  4000  famiglie  nobili  antiche,  46,000  meno  anti- 
che, che  a 5 per  casa  darebbero  230,000  nobili  ; 50,000  uffi- 
ziali  di  giustizia,  400,000  finanzieri,  200,000  mercanti,  60,000 
albergatori  o tavernai,  5,000,000  d'artigiani,  operai,  garzoni, 
4,000,000  di  agricoltori  propriclarii,  2,000,000  di  agricoltori 
non  proprietarii,  4,500,000  servitori,  2,000,000  di  mendicanti 
o poveri. 

Si  raccoglievano  39  milioni  di  staia  di  grani  ; 56  milioni  di 
botti  di  vino  ( muidt ). 

Stimatasi  la  rendita  del  clero  a 500  milioni  di  lire  ; agli  uf- 
ficiali di  giustizia,  magistrati , impiegati  dello  Stato,  40  milioni 
in  onorarii  ; 40  milioni  ad  avvocati,  procuratori,  notai,  pratici; 
ai  servitori  30  milioni  ; ai  negozianti  un  guadagno  di  40  mi- 
lioni ; agli  artigiani  un'entrata  di  500  milioni  ; ai  proprietarii  , 
agricoltori  e fitta  ioli  4,200,000,000. 


$.  3 — Il  Nord. 

La  Svezia,  per  la  pace  di  Westfalia  rimasta  supcriore  nel  Nord, 
crebbe  ancora  di  possessi  nella  pace  (l’Oliva  (1660)  per  cui  la 
Polonia  le  cedette  1'  Estonia  e la  Li  volita  settentrionale  fin  alla 
Duna;  e nel  trattato  di  Copenaghen  dell'anno  stesso  ebbe  dalla 
Danimarca  le  provincie  di  Bahus , Scania,  Bleking,  Halland.  $ 

Da  quella  grandezza  artificiale  presto  cade,  ed  ha  bisogno  del 
sostegno  della  Francia.  Risorge  sotto  Carlo  XII,  ma  alla  sua  morte 
la  Svezia  s’  affretta  a cercar  pace  ad  ogni  costo.  Pertanto  col 
trattato  di  Stokolm  (20  novembre  1749)  cede  all’Annover  i paesi 
di  Brema  e Perditi.  Alla  Prussia  abbandona  Slittino  col  distretto 
fra  l’Oder  e la  Peene,  le  isole  di  ff'ollin  e U sedani , le  imboc- 
cature della  Swine  e del  Dievenau,  il  Frisch-hafT  in  fondo  al 
golfo  di  Danzica,  e l'Oder  fin  dove  sbocca  nella  Peene;  e di  là 
da  esso  le  città  di  Damm  e Golnau. 

La  Danimarca  s’  arricchì  delle  spoglie  di  essa  in  Germania , 
ma  nella  pace  dovette  abbandonarle,  ricevendo  invece  gli  Stati 
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«iie  al  duca  d'Ilolstein  Gottorp  erano  stali  confiscati  perchè  al- 
leato alla  Svezia  ; presto  però  l'imperatore  lo  fe  rintegrare  nella 
parte  che  dipendeva  dall'impero. 

La  Russia,  col  trattato  di  Nystadt  IO  settembre  1 72 i aqui- 
stava  la  Livonia  svedese , V Estonia,  YIngria,  con  parte  della  Ca- 
rdia e col  distretto  di  Wiburg  ; le  isole  di  Oesel,  di  Dagòo , 
di  Moen  e le  vicine  ; col  che  restava  alla  Russia  riaperlo  il 
Baltico. 

Alla  Polonia  era  stato  nel  1501  incorporato  il  granducato  di 
Lituania  ; poi  vi  s’aggiunsero 

1.  la  lb-ussia  occidentale,  cioè  le  città  e territorio  di  Caini, 
Marieuburg,  Elbiug,  Thorn,  Danzica  e della  Pomerelia. 

2.  le  provincie  di  Smolensk  e di  Cernicof,  tolte  ai  Russi , e 
cedute  coi  trattati  di  Diwìlina  (1618)  e Viasma  (1654). 

3.  YUkrania  e il  paese  occupato  dai  Cosacchi  di  là  dal  Dnie- 
per  (1376).  Abbandonava  però  alla  Svezia  la  Livonia  ed  Kstouia 
(1635). 

Divideasi  in  5 provincie  e principati 

a.  la  piccola  Polonia  al  sud,  con  10  palatinali  o waivodie 
di  Cracovia,  Sandomir,  Lublino , Clielm  , Beh , Lemberg , 
Lucko  o Votinia,  Cernieof,  Brrnlaf,  Kaminiecz  o Podolia. 

b.  la  grande  PiAonia  con  14  palatinati  di  Posen  , kaltcz  , 
Gneme,  Sieradz  , Ijcnezyca  , Brzesc-Cujawski  o Cujuviu  , 
Inewroczlufo  kPladislaf,  Plocke,  Raro,  Masovia,  Podlachia, 
Pomerelia,  Marieuburg,  Colui. 

c.  la  Lituania  con  1 1 palatinati  di  Samogizia,  Ulna,  Troki, 
Novogodreck,  Brzesc-Litewski , Minsk,  Mscislaf,  ILitebsk, 
Polotsk,  Livonia,  Smolensko. 

Dipendea  dalla  Polonia  come  feudo  ereditario  il  ducalo  di  Cur- 
landia  e Senigallia , riservato  da  Golardo  kettler,  granmaestre 
dei  Porta  spada,  allorché  cedette  la  Livonia  ai  Polacchi  (1361), 
e che  l’ordine  fu  soppresso,  al  par  dell’ arcivescovato  di  Riga, 
c suoi  vescovadi  di  Dòrpl,  Pilten,  Revel. 

Venuta  in  guerra  colla  Russia  per  occasione  della  Svezia,  la 
Polonia  solferse  molte  perdite,  confermate  dalla  tregua  d’Andrus- 
sof(!667);  per  la  quale  i Cosacchi  di  qua  dal  Dnieper  restarono 
alla  Polonia  ; e in  dominazione  comune  culla  Russia  i Cosacchi 
Zaporoghi,  collocati  verso  la  foce  di  quel  fiume. 

La  pace  di  Mosca  del  1686  confermò  quella  tregua;  e la  Po- 
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Ionia  cede  alla  Russia  Smolensko,  limila,  Dornrjolmj  , Gernicof, 
Starodub,  Novgorod,  Severskoi  e tutta  la  piccola  Rustia , cioè  il 
paese  sulla  sinistra  del  Dnieper,  oltre  Kiof  sulla  destra;  e i Co- 
sacchi Zaporoghi  furo»  abbandonati  alla  Russia. 

La  Rcssia  crebbe  rapidamente,  sottomettendo  i principati , e 
le  repubbliche  di  Novgorod  e Pskof:  riconobbe  il  mar  Bianco, 
e uni  i paesi  tra  gli  Crai  e la  Finlandia.  Nel  1048  I'  impero 
stendessi  dall'Oceano  glaciale  al  Caspio  ; e confinava  al  sud  col 
kanato  di  Crimea  e l’impero  ottomano  che  gli  chiudeva  il  mar 
Nero  ; ad  occidente  avca  perduto  le  coste  del  Baltico  ; ad  oriente 
aquistò  la  Siberia.  Cosi  formava  8 governi,  2 al  nord,  fi  al  sud. 

a.  il  governo  A’Arkangel,  che  comprendeva  nella  parte  oc- 
cidentale le  provincie  di  Dvina  e Paga,  Kolskoi,  Oustioug, 
l’ologda,  Galicz  ; e nell’orientale  la  Juguria  e la  Petzora. 

b.  il  governo  di  Novgorod,  con  7 provincie  di  Novgorod, 
Pskof,  Bielozero  , Olonetz , Kargapol , l'eliki-Louki , Tver. 

c.  il  governo  di  Mosca  in  11  provincie  di  Mosca,  Uglicz  , 
Jarosluf,  Nostromo,  Percslaf-Zalevskoi,  Jouref-Polskoi,  Souz- 
dal,  Vladimir,  Pereslaf-Riazanskoi,  Toula,  Kalouga. 

d.  il  governo  di  Kiof  con  Pollava. 

e.  il  governo  di  Bielgorod  in  4 provincie  di  Bielgorod,  Sevsk, 
Orci,  Koursk. 

f.  il  governo  di  Kasan. 

g.  il  governo  di  Nijni-Novgorod,  in  3 provincie  di  Nijni- 
Novgorod,  Arsamas  e Alaiyr. 

h.  il  governo  A’ Astrakan. 

Indicammo  gl’ incrementi  che  verso  Europa  le  diede  Pietro 
czar.  Colla  Turchia  nel  1700  stipulò  di  restituire  le  città  con- 
quistate sulle  rive  del  Dnieper,  ma  demolite  ; e di  conservar 
Azof  e il  suo  territorio , col  che  fu  aperto  alla  Russia  il  mar 
Nero,  come  già  il  Baltico  ; ma  noi  potè  conservare. 

In  quella  vece  crebbe  verso  il  Caspio  , quando  la  Persia  fu 
costretta  cederle  le  città  di  Derbcnd  e Bakù  colle  loro  dipen- 
denze lungo  quel  mare,  e le  provincie  di  Gliilan,  Mazanderan, 
Asterabad  che  lo  costeggiano  al  sud. 

Dei  paesi  settentrionali  possiam  dunque  segnare  cosi  i limiti  : 

La  Danimarca  comprende  la  penisola  danese  fin  ai  con- 
fini dcllTIolstcin  ; Jever,  e il  contado  A’Oldenburg  a occidente 
dei  domimi  d’Annover;  Bombolai  c le  isole  comprese  fra  le  due 
penisole:  la  Norvegia,  che  confinava  all’est  colla  Svezia  e la 
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Lapponia  settentrionale,  per  cui  mezzo  toccava  alla  Lapponia 
svedese  e alla  moscovita  ; e le  isole  Feroe  e Islanda. 

La  Svezia  aveva  ad  occidente  la  Norvegia  ; al  nord  la  Lap- 
ponia danese;  al  nord-est  la  Lapponia  moscovita;  al  sud-est 
stendessi  nella  Finlandia  sin  al  distretto  di  Wiborg.  Inoltre 
serbava  alcuni  resti  de’  possessi  in  Germania , IVtsmar  , Stral- 
sund,  la  Pomerania  anteriore,  fin  alla  Peen  e all’isola  di  Rugen. 

La  Polonia  al  nord  toccava  il  Baltico , possedendo  tutta  la 
Prussia  reale  dalla  Poinerania  alla  Curlandia  ; ad  occidente  avea 
per  confine  la  Slesia;  al  sud  i Crapak  la  divideano  dall’Unghe- 
ria ; al  sud-est  il  Dnieper  separava  la  Podolia  dai  possessi  ot- 
tomani ; all’est  il  Dnieper  segnava  quasi  per  tutto  i suoi  confini 
colla  Russia. 

La  Russia  confinava  a occidente  colla  Danimarca  e la  Svezia 
nella  Lapponia  ; colla  Svezia  nella  Finlandia  sopra  Wiborg  ; 
colla  Polonia.  Al  nord  col  mar  Glaciale;  all’est  coll’indetermi- 
nata Siberia  e la  Gran  Tarlarla  ; al  sud  col  Caspio  ; e di  là  dal 
Caucaso  colle  provincie  cedute  dalla  Persia;  attorno  al  mar 
Nero  colle  steppe  de’ Tartari,  tributarii  alla  Porla. 


§.  6.  — Impero  Ottomano. 

I minacciosi  incrementi  dell’impero  Ottomano  indussero  l’im- 
peratore di  Germania  a prender  le  armi.  Una  prima  guerra 
poco  fruttò  (1664);  in  un’altra  (1683)  gl’imperiali  ricuperarono 
Bulla  e tutta  la  parte  d'Ungheria  già  soggetta  ai  Turchi;  colla 
battaglia  di  Mohacz  (1687)  tornarono  alla  dominazione  austriaca 
la  Trantilvania  e la  Schiavonia;  poi  la  pace  di  Carlowitz  (1699) 
regolò  i rapporti  fra  la  Turchia,  l’impero  e’  suoi  alleati.  L’im- 
pero conservò  l 'Ungheria,  la  Transilvania,  la  Schiavonia,  eccetto 
i banali  di  Temeswar  e di  Belgrado  lasciati  alla  Porta,  restando 
per  confini  la  Marosch,  il  Teiss,  la  Sava  e l’Unna.  La  Polonia 
recuperò  la  fortezza  di  Kaminiecz,  la  Podolia  e i Cosacchi  del- 
l’Ukrania.  Venezia  riebbe  la  Marea  e le  isole  d'Egina  e di  Santa 
Maura,  e varii  forti  di  Dalmazia,  riconoscendo  però  l’indipen- 
denza di  Ragusi.  Alla  Russia  fu  assicurato  Azof  che  avea  con- 
quistato nel  1696. 

Pertanto  al  nord  formavano  confine  alla  Turchia  le  frontiere 
di  Russia  e Polonia  : verso  l'Ungheria  e la  Venezia,  la  pace  di 
Passarowitz (1718)  ne  restrinse  il  limile;  la  Moldavia  e la  Va- 
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lacliia  conservavano  i limiti  antecedenti  ; ma  la  parte  della  Va- 
lucilia  sulla  destra  dell’Aluta,  come  il  banalo  di  Teineswar,  re- 
starono all’Austria,  colle  principali  fortezze  del  Danubio:  sicché 
il  nuovo  condite  era  determinato  dall'Alata,  da  dov’esce  di 
Transilvania  fin  dove  sbocca  nel  Danubio  : poi  il  Danubio  fin 
al  confluente  del  Timock  sulle  frontiere  della  Servia  ; poi  da  un 
punto  di  questo  fiume  a 40  miglia  dalla  foce,  prolungavasi  il 
conflne  traverso  la  Servia,  in  modo  da  lasciar  all’ Ungheria 
Belgrado  c le  due  rive  del  Danubio  ; inoltre  le  fortezze  sulla 
Sava,  dalla  Duina  all’Unna,  la  qual  ultima  era  l’antico  limite, 
mentre  ora  ili  là  da  essa  l’Ungheria  avea  varie  fortezze  nella 
Croazia  turca. 

La  Turchia  di  tante  perdile  non  fu  compensata  che  verso  la 
Grecia,  lenendo  la  Marea,  tolta  a Venezia,  alla  quale  più  non 
restavano  che  Ceriyo  nell’Arcipelago,  Bulrintu,  Preresa,  Ponizza 
sulle  coste  dell’Albania;  e nc'  possessi  illirici  coodnava  colf  Er- 
zegovina mediante  un  angusto  lembo  di  riva,  segnato  coi  forti 
d 'Intasici,  Tiscaralz,  Sterilizza,  Attinta.  Venezia  dovè  pur  cedere 
varie  piazze  che  impedivano  alla  Turchia  la  libera  comunica- 
zione con  Ragusi. 

Ragusi  serhavasi  indipendente  col  pagar  tributo  alla  Porta, 
a Venezia,  al  papa,  all'imperatore,  alla  Spagna  ; per  timore  di 
sorpresa  chiudeva  le  porte  a quattro  ore  in  estate,  a ima  e mezza 
in  inverno;  e di  notte  rinserrava  a chiave  gli  stranieri. 

§.  7.  — Italia. 

Colla  pace  ili  Caleau  Cambresis  (1359)  era  stalo  dato  ordine 
all’Italia.  La  Francia  cedette  la  Savoia  ed  il  Piemonte,  compreso 
la  Bresse  e il  Bugey,  ed  eccettuati  Torino.  Pinerolo,  Cherasco, 
Cbivassn,  Villanova  d’Asti,  il  marchesato  di  Saluzzo;  poi  nel  trattato 
del  1562  non  restò  alla  Francia  che  quest'ultimo,  con  Pinerolo, 
l'erosa  e Savigliuno,  che  furono  poi  nel  4 57 fi  ceduti  da  Enrico  III. 
Poi  per  trattalo  con  Enrico  IV,  il  duca  ebbe  Saluzzo,  cedendo 
la  Bresse,  il  Bugey,  il  Valromey  e le  due  rive  del  Rodano  da 
Ginevra  a Lione  e il  baliaggio  di  Gex  (1601). 

Nel  1630  quella  casa  si  divide  in  due  rami;  durale  e di  Ca- 
riijnaHo.  Le  susseguenti  guerre  civili  dan  alla  Francia  Pinerolo 
(1631),  in  cambio  ili  Trino  e Alba. 

La  Spagna  possedeva  il  ducato  di  Milano  c il  regno  delle  due 
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Sicilie,  e H trattava  come  conquiste;  inoltre  lo  Stato  de’Presi- 
dii,  con  parte  dell’isola  d'Ulba. 

Genova,  riordinata  in  libertà  da  Andrea  Doria,  in  quella  pace 
recuperò  quanto  i Francesi  le  avevano  tolto  della  Corsica;  poi 
nel  trattato  di  Mon$on  le  fu  assicurata  l'indipendenza,  e il  pos- 
sesso di  Zucconila  (4624),  minacciatigli  dalla  Savoia. 

11  principe  di  Monaco  ottenne  da  Luigi  XIII  (1642)  il  ducato 
del  Valentinese  e il  bnliaggio  delle  Baronie  nel  Delfìnato,  per 
aver  abbandonato  il  partito  spagnolo. 

I Medici  ebbero  da  Filippo  11  anche  Siena.  Lucca,  Piombino, 
Massa  e Carrara  restavano  indipendenti.  La  Spagna  si  riservò 
Porto-Ercole,  Orbitello,  Telamone,  Monte  Argentaro,  Porto  Santo- 
Stefano,  Porto  Longone  e Piombino.  La  Toscana  aquista  poi  il 
titolo  di  Granducato. 

Paolo  III  eresse  Parma  e Piacenza  in  ducato  dipendente  dalla 
santa  sede,  a favor  di  suo  Gglio  Pier  Luigi  Farnese;  e solo  nel 
1598  la  Chiesa  recuperò  quello  Stato.  La  santa  sede  uni  al  suo 
patrimonio  il  contado  di  Monte  feltro,  il  ducato  di  Urbino  (1681), 
il  ducato  di  Castro  e Ronciglione,  abbandonatole  dal  duca  di 
Parma  nel  1649,  e nel  1661  incorporalo  alla  camera  apostolica. 
Le  famiglie  papali  eransi  formate  diverse  signorìe  nel  paese. 
Allora  lo  Stato  ecclesiastico  comprendeva  queste  divisioni  : Cam- 
pagna di  Roma  (Roma);  patrimonio  di  san  .Pietro  (Viterbo); 
ducato  di  Castro;  l’Orvietano;  il  Perugino;  1’ Umbria  (Spoleto); 
la  Sabina  (Magliano):  la  marca  d’Ancona;  il  ducato  d’Urbino; 
la  Romagna  (Ravenna);  il  Ferrarese;  il  Bolognese. 

Possedea  pure  il  ducato  di  Benevento  nel  regno  di  Napoli,  e 
il  contado  Venesino  in  Francia.  San  Marino  restava  di  propria 
balia. 

Minacciati  dalla  Spagna,  i piccoli  principi  attorno  al  Milanese 
stringeansi  colla  Francia,  pronta  sempre  a mescolarsi  alle  loro 
querele  ; e più  d'una  volta  meditò  spartir  il  Milanese,  massime 
colla  Savoia. 

Venezia  perdette  pei  Turchi  Cipro  nel  1370e  Canditi  nel  1669. 

La  stirpe  dei  Gonzaghi  di  Mantova  essendosi  estinta  nel  1627, 
nn  principe  psicologo  che  per  matrimonio  aveva  aquistato  il 
ducato  di  Nevers  in  Francia,  vien  a pretendere  all’eredità,  mal- 
grado dei  duchi  di  Savoia  e dei  Gonzaghi  di  Guastalla,  i quali 
nella  pace  di  Cherasco  (1631)  ottengono  lieve  parte  dell’eredità, 
col  titolo  di  ducato. 

Geogr.  Voi.  un.  36 
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Gli  Estensi  di  Al  udenti  e Reggio  privati  noi  1598  del  Fer- 
rarese, per  aver  favorito  l'impero  nella  guerra  dei  Trent'anni 
ricevono  i principali  di  Carpi  c Coreggio  (1655). 

La  pace  d’Utrccbt  aumentò  la  Savoia,  come  tutte:  le  fu  dato 
il  Alonfenalo,  varii  paesi  verso  Francia,  per  modo  che  diven- 
tava confine  la  cresta  dell’Alpi  verso  Savoia  ; e inoltre  la  Sicilia 
col  titolo  di  regno,  e clic  fu  poi  cambiata  colla  Sardegna, 

Al  ramo  austrìaco  tedesco  toccarono  il  Milanese,  il  regno  di 
Napoli,  gli  Stati  de'Prcsidii  c la  Sardegna. 


§.  8.  — Jsia. 


L'impebo  de’  sori  ripiglia  il  Candaar  (1649),  respinge  le  incur- 
sioni incessanti  degli  Usbeki. 

L’impero  di  Deli  sale  al  colmo  sotto  Aurengzeb,  che  respinge 
gli  Afgani,  batte  i Maratti,  e domina  quasi  tutto  il  paese  fra  il 
10°  e il  56°  di  latitudine  nord.  La  capitale,  rialzata  dalle  ruine 
■la  Scià-Giau  (1651),  or  divenne  gloriosa,  comprendendo  due  mi- 
lioni d'abitanti:  il  palazzo  imperiale  d’un  miglio  di  circoufereuza 
costava  quattordici  milioui  in  soli  arredi. 

I Mansciù,  signori  di  Pekinge  della  maggior  parte  della  China, 
altin  tutta  1’ollengono  spossessando  i lling.  Comprendeansi  nel 
loro  dominio; 

a.  La  China  propria,  coll’isola  Formosa  tolta  agli  Olandesi. 

b.  1 regni  tributari!  delle  isole  di  Lieu-Kieu  e Corta. 

c.  La  Mansciuria. 

d.  I quattro  kanati  tributarli  dei  Kalka. 

e.  Il  paese  di  Kuku-noor. 

/!  Il  Tibet. 

Le  tribù  di  Calmuki  e Uzbeki  e Cleti  mutano  stanza  a capric- 
cio, ma  cresce  ai  loro  danni  l'impero  russo , che  sottomette  il 
Camsciatka  (1697-1706),  e possiede  tutta  la  parte  settentrionale 
del  continente  asiatico  fra  gli  Urali  e il  Giaik  ad  occidente  ; il 
mar  Glaciale  al  nord;  all’est  il  grande  Oceano;  al  sud  i monti 
Kinggau  e Kentei,  il  piccolo  Aitai,  l’Irtisc:  a)  qual  paese  diedero 
il  nome  di  Siberia  ; capitale  Tobolsk  sulla  sinistra  dell’lrtisc. 
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§.  9.  — Possessi  europei  in  Asia. 

Quanto  decalcano  gli  Spagnoli,  tanto  crescevano  gli  Olandesi 
in  Asia.  Nel  1601  conquistata  Malacca,  vi  posero  una  compagnia 
dell’lndie,  che  si  estese  sulle  isolo  vicine.  Amboina,  Tidor  (1607), 
Paliacate  (1615),  Malacca  (Itì'lO),  Seilan,  la  più  parte  delle  Mo- 
lucche,  le  isole  della  Sonda  e fin  sulle  coste  del  Giappone  (1639). 
La  pace  di  Westfalia  non  decise  nnlla  su  tali  possessi,  giacché 
allora  la  Spagna  cercava  piuttosto  sottomettere  il  rivoltato -Por- 
togallo, e i Portoghesi  aveano  a cuore  più  l’indipendenza  pro- 
pria che  le  lontane  colonie.  Se  ne  valsero  gli  Olandesi  per  di- 
latarsi sulla  costa  occidentale  dell’lndostan,  conquistando  Calicut 
(1658),  Coehln  e Cananor  (1661);  ISegapatam,  le  Celebi  (1600). 
Tali  possessi  divisero  in  cinque  governi,  dipendenti  da  Baiaria 
fondata  il  1619;  e che  erano  Giara,  Amboina,  Ternate  ( Molu- 
che),  Seilan,  Maoassar  (Celebi).  Nel  1655  costituirono  un  sesto 
governo  al  capo  di  Buona  Speranza. 

I Portoghesi  cacciati  da  per  tutto,  conservavano  ancora  Din 
nell’Indostan,  Chóul,  Dubul,  Goa  sulla  costa  del  Malabar  nel 
regno  di  Visapur;  l’isola  di  Macao  all'entrata  del  golfo  di  Oan- 
ton  nella  China  ; sulle  rive  orientali  d'Africa  la  costa  di  Sofalu 
nel  Monomotapn,  la  costa  di  Melinda  nel  Zanguebar. 

Gli  Spagnoli  aveano  le  Filippine. 

Gl’Inglesi  non  possedeano  altro  ehe  banchi  a Benlam  nell’isola 
di  Grava,  a Surate  sul  golfo  dì  Cambaia,  e il  piccolo  Forte  San 
Giorgio  costruito  nei  1620  presso  Madera.  Ma  restavano  esposti 
alla  superiorità  degli  Olandesi,  che  in  caso  di  guerra  in  Occi- 
dente li  danneggiavano  senza  pietà;  nel  1625  li  trucidarono  tutti 
ad  Amboina:  nel  1085  tolsero  loro  Bentam.  Uscente  il  secolo,  la 
Compngnìa  inglese  non  area  che  Surate  e pochi  stabilimenti  nuovi; 
Benculen  nell'isola  di  Sumatra  ; Hugty  e Calcutta  al  sud-est  del- 
l’lndostan, e Bombai  nel  regno  di  Visapur,  avuto  da  Carlo  il 
in  dote  di  sua  moglie  Caterina  di  Portogallo  ; da  lui  donato  il 
1 670  alla  Compagnia  delle  Indie,  la  quale  poi  essendosi  fusa  con 
un*  altra,  cominciò  progressi  meravigliosi. 

I Francesi  poco  s’avanzarono,  e la  Compagnia  delle  Indie  fon- 
data da  Colberf,  a stento  pose  un  banco  a Surate  nel  1675  ; nel 
1688  comprò  Candcrnagor  da  Anrengzeb:  nel  1679  fondò  Pon- 
dichery  sulla  costa  del  Coromandel  ; che  poi  fu  preso  dagli  ir- 
landesi nel  1698,  poi  nella  pace  di  Rysfviclt  (1697)  restituito  più 
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forte  di  prima.  Sulla  \ia  per  le  Indie  i Francesi  ebbero  qualche 
stazione  nell'isola  di  Madagascar,  che  essi  intitolarono  Delfina, 
e nella  prossima  isola  di  Borbone  (1634);  t’isola  di  Francia  (Mau- 
rizio) che  fu  la  miglior  loro  colonia,  non  presero  se  non  quando 
gli  Olandesi  più  non  la  vollero  (1720). 

I Danesi  nel  1618  comprarono  Tranquebar  dal  raia  di  TaDgor. 


§.  10.  — Possessi  europei  in  America. 

In  America  restava  ancora  il  più  e il  meglio  alla  Spegna  e al 
Portogallo  ; anzi  quest'ultimo  fe  prosperare  il  Brasile  dopo  che 
ebbe  perduto  i possedimenti  in  Asia. 

l.a  Spagna  conservava  quasi  tutto  il  resto  dell’Ainerica  meri- 
dionale, la  Terraferma,  il  Perù  e il  Chili , il  Paragoni.  Il  paese 
delle  Amazoni,  nè  la  terra  Magellanica  non  erano  colonizzati.  Le 
sue  divisioni  erano  a un  bel  circa  le  indicate  nell'  Epoca  XIV 
pag.  568,  tanto  sul  continente  che  nell'istmo  c nelle  isole. 

Ma  le  isole  principalmente  erano  state  attaccate  da’ suoi  ne- 
mici, che  v’avevano  fatto  anche  molti  stabilimenti.  Cosi  gli  Olan- 
desi a Curassao  (1634)  nelle  isole  Sottovento;  e nelle  piccole 
Antiglie  a Sani' Eustachio  (1632)  e a Saba  (1640).  CI’  Inglesi  oc- 
cupavano Barbada,  parte  di  San  Cristoforo  (1623)  insieme  coi 
Francesi;  Barbuda  e Nieves  (1628);  Monserrato  e Anligoa  nelle 
piccole  Antiglie;  primi  si  piantarono  nelle  isole  di  Bahama  e 
della  Previdenza,  importantissime  al  commercio,  e tolsero  agli 
Spagnoli  la  Giamaica. 

Francesi  privati  aveano  aquistale  varie  delle  piccole  Antiglie, 
cioè  la  Mur  Unica,  la  Guada  lupa , Santa  Lucia,  Granada  , le 
Granadine,  Maria  Galanta,  San  Cristoforo,  San  Bartolomeo,  San 
Martino,  la  Tartaruga.  Colbert  le  comprò  pel  governo  ; e l’aqui- 
sto  della  parte  occidentale  di  San  Domingo,  occupata  dai  Flibu- 
stieri,  poi  tolta  in  protezione  dalla  Francia  il  1664,  e assicurata 
colla  pace  di  Ryswick,  diè  importanza  alle  colonie  francesi.  Lo 
stabilimento  di  Caienne  (1664),  isolotto  vicino  alla  Guiana,  poco 
prosperò. 

I Danesi  possedeano  pure  l’isola  San  Tommaso  (1671)  nelle 
piccole  Antiglie;  nel  1719  posero  a frutto  l'isolella  di  San  Gio- 
vanni, e nel  1733  comprarono  dalla  Francia  quella  di  Santa 
Croce. 

Gl’  Inglosi  nel  1640  s’erano  stabiliti  nella  parie  della  Guiana 
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della  Surinam,  ma  sin  al  1715  non  vi  possedevano  che  il  pic- 
colo forte  di  Marony  ; avendoli  gli  Olandesi  privati  di  tutti  i 
loro  possessi  in  quelle  parti  (1667)  e conservatili  nel  trattato  di 
Westminster,  in  cambio  del  Nuovo  Belgio,  detto  poi  Nuova  York: 
e nei  1679  vi  fondarono  Paramaribo. 

Gl’  Inglesi  moltiplicarono  stabilimenti  nell'America  settentrio- 
nale. Nella  Virginia  ottennero  privilegio  di  colonia  due  compa- 
gnie; la  compagnia  di  Londra  ebbe  la  parte  meridionale  dal  54 
al  41°,  detta  propriamente  Virginia  ; la  compagnia  di  Plymouth, 
la  settentrionale  dal  42  al  45*,  col  nome  di  Nuova  Inghilterra. 
Da  Puritani  fu  fondata  la  colonia  dei  Massaciusseti  (1621),  da 
cui  alcuni  staccaronsi  per  fondar  ia  Procedenza  a Rliode-Island 
(1655-57);  altri  dissidenti  fondarono  la  colonia  di  Connettimi 
(1656),  respingendo  gli  Olandesi  dal  Nuovo  Belgio  e dai  Nuovi 
Paesi  Bassi.  La  pace  di  Breda  nel  1667  avendo  assicurato  agli 
Inglesi  le  colonie  già  olandesi,  ne  formarono  gli  Stati  di  Nuova 
York  e Nuova  Jersey;  mentre  altre  colonie  staccate  dai  Massa- 
ciusseti  formavano  quelle  di  Nuova  Hampshire  e di  ilain.  Ciò  al 
nord:  quanto  al  sud,  lord  Baltimore  nel  1652  creò  la  provincia 
di  Maryland,  con  una  città  di  cattolici;  nel  1665,  per  conces- 
sione di  Carlo  II,  sorse  la  Carolina,  che  nel  1729  fu  divisa  in 
meridionale  e settentrionale  e da  cui  staccossi  nel  1752  la  Geor- 
gia: nel  1682  Guglielmo  Penn  ottenne  dal  40  al  42°,  ove  fondò 
la  Pensilvania. 

Il  Canada  a lungo  disputato,  fu  nel  1661  dagl’inglesi  ceduto 
alla  Francia,  che  avea  i migliori  posti  sul  golfo  San  Lorenzo  ; 
e si  stese  fin  ai  gran  laghi  Champlain,  Ontario,  Erié , degli 
Croni,  Michigan,  e Superiore  ; e alle  sorgenti  del  Mississipi.  Con 
questi  potca  sperare  di  riunir  la  Luigiana  e il  Canadà;  ma  ciò  le 
tu  tolto  dall’  indebolimento  della  marina,  prodotto  dalle  ultime 
imprese  di  Luigi  XIV. 


5-  11.  — Africa. 

fn  quel  tempo  i geografi  dividevano  l’Africa  in  otto  parti  prin- 
cipali ; I’Egitto  al  nord-est  ; la  Noria,  1’ Etiopi  a,  1‘ Abissi  sia  dal 
nord  al  sud;  la  Barberia  al  nord-ovest;  la  Nigrizia  e I’Alta 
Guinea  dal  nord  al  sud  nell’emisfero  boreale  ; e di  là  dall’equa- 
tore la  Bassa  Guinea  all’ovest,  la  Cafrrria  al  sud-est. 

L’Ecitto  dominato  dai  Turchi,  o più  realmente  dai  Mamma- 
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luki,  era  diviso  in  dodici  governi  di  bey , sotto  un  Beglierbeg 
residente  al  Cairo. 

Della  Nueia  i Turchi  possedevano  al  sud  alcune  parti  della 
costa,  dette  regno  di  Sennaar,  obbedienti  a capi  particolari,  colle 
città  di  Dongola  e Sennaar. 

L’Amssima  aveva  ad  oriente  il  mar  Rosso  e Io  stretto  di  Bab- 
el-Mandeb,  e stendeasi  indeterminatamente  verso  la  Nigrizia 
all'occidente  e la  Gafreria  al  sud.  La  occupavano  molte  tribù  di- 
pendenti dal  gran  ISegusc  ; e altre  da  capi  particolari , come 
il  regno  di  7Vgre  lungo  il  mar  Rosso  ; il  regno  di  Sfangala  a 
occidente  ; il  regno  di  Goiam  al  sud  ; il  regno  di  Adel  dal  Bab- 
el-Mandcb  al  capo  Guardafui,  estremità  orientale  dell’Africa  ; il 
regno  di  Magadoxo  sulla  costa  d’Ajan;  i regni  di  M achida  o 
Alaba  nell’interno  verso  oriente  ed  altri. 

La  Babbf.bia  comprendea  6 regni  marittimi,  oltre  varii  minori 
aU'iuterno.  1 marittimi  erano  Tripoli,  Tunisi,  Algeri,  Fez,  Ma- 
rocco, del  qual  ultimo  facea  parte  il  regno  di  Sai,  Dietro  di 
essi  stava  il  Bu.eduj.gemd  o paese  de’Berberi  che  comprendeva 
il  Biledulyerid  o paese  dei  Datteri;  il  paese  di  Z alt,  il  Tegorarin, 
i regni  di  Tafilelt,  di  Fezzan,  d'Ayr,  di  Gibudù.  A loro  spalle 
stava  il  gran  deserto. 

Di  là  da  questo  era  il  paese  dc’Negri,  detto  Nigbizia  o Sudan, 
mal  conosciuto  nell’interno,  ma  sulle  coste  occidentali  popolato 
di  colonie  europee.  V'erano  o v’erano  stati  varii  regni,  di  Sene- 
gai, Tombuctu,  Gubur,  Agades,  Cane,  Zanfara,  Gangava,  Burnii , 
Congo  verso  il  nord  ; a mezzodì  quei  di  Mandinga,  Gongo,  Caf- 
faba.  Vanni,  Cororea,  Goran,  da  occidente  in  oriente.  11  regno 
di  Fuie  stava  nella  Guinea. 

L’Alta  Guinea  al  sud  della  Nigrizia  dividessi  in  5 coste  prin- 
oipali , di  Molagliele,  dei  Denti  e d 'Oro.  Altri  regni  erano  nel- 
l’inlerno,  come  il  Benin  ecc. 

La  Bassa  Guinea  le  tien  dietro  sulla  costa  che  forma  il  golfo 
di  Guinea;  e abbracciava  sei  regni  principali:  quattro  sulla  costa, 
Loango,  Congo,  Angola,  Beagliela  ; nell’interno,  Macoco  o Anzico 
e Malamba. 

Nella  Cafesria,  alla  punta  meridionale,  polca  usi  distinguere  la 
C afreria  propria,  dove  erano  i Namaga  e gli  Ottentoti  ; il  Mo- 
noinolapa,  sotto  un  imperaior  dell'oro,  come  i Portoghesi  lo  chia- 
mavano; la  costa  di  Zanguebar ; e neli’interno,  il  Aftmeowtoi»,  e 
la  terra  di  htga-Catangi. 

Principali  isole  erano,  nel  mar  delle  Indie  Madagascar,  Co- 
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mora,  Socolra,  dell’ Ammiragliato,  Borbone,  Maurizio,  nell'Atlan- 
tico Sant’Elena,  1’  Assunzione,  San  Matteo,  San  Tommaso,  del 
Principe,  isole  del  Capo  Perde,  le  Canarie,  le  Azore. 

Sulle  coste  erano  molte  colonie  europee,  principalmente  pel 
traffico  de' > egri.  1 Portoghesi  fondarono  San  Paolo  di  I.oanda 
(1378)  da  cui  si  stesero  sul  regno  di  Angola,  su  quel  di  Ben- 
guela  e parte  del  Congo  ove  fondarono  San  Salvador.  Possede- 
vano pure  le  isole  d’Annobon,  di  San  Tommaso,  del  Principe, 
lungo  le  coste  della  Guinea;  e presso  all'Europa  Madera  e le 
Azore.  Gli  Olandesi  nel  1657  tolsero  loro  San  Giorgio  di  Mina 
sulla  Costa  d'oro. 

I Francesi  possedevano  sulle  coste  della  Nigrizia  il  forte  San 
Luigi,  l’isola  di  Corea  presso  capo  Verde. 

Gl’Inglesi  nel  1673  vi  fondarono  i forti  di  San  James  e di 
Sierra  Leone,  ed  aveano  una  stazione  nell’  isola  di  Sant’  Elena, 
di  cui  i Portoghesi  non  aveano  conosciuto  l’importanza. 

Gli  Spagnoli  possedeano  le  Canarie;  poi  nel  1778  comprarono 
dal  Portogallo  le  isole  d ’Annobon  e di  Fernando  Po. 

II  capo  di  Buona  Speranza  era  in  man  degli  Olandesi. 


« 
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Le  complicatissime  relazioni  diplomatiche  di  questo  secolo,  e 
le  molte  guerre  dinastiche  e d’ambizione  mutarono  più  volte  lo 
stato  dei  paesi  europei,  balzati  da  un  padrone  all’altro,  divisi, 
permutati  senza  dignità.  Noi  non  seguiteremo  queste  variazioni; 
serbandoci  a indicar  le  principali  nel  designare  lo  stato  in  cui 
si  trovavano  i varii  paesi  allorché  scoppiò  la  rivoluzione  francese 
che  dovea  tutti  sovvertirli. 


S-  1.  — Gran  Bretagna. 

Il  regno  della  Gasa  Bretagna  rimase  qual  ('abbiamo  descritto 
nell’età  precedente.  I cangiamenti  delle  sue  colonie  esporremo 
più  sotto. 


§.  2.  — Danimarca  e Norvegia . 

11  regno  di  Danimarca  e Norvegia  componessi  della  penisola 
danese,  delle  isole  vicine  e di  quella  di  Bornholm  più  lontana  ; 
della  Norvegia  colle  sue  dipendenze  nell’Atlantico,  ed  aveva  ri- 
nunziato ad  ogni  pretensione  nella  Svezia.  Avendo  la  casa  di 
Holstein-Gottorp  receduto  dalle  possessioni  dello  Sleswig  (1720), 
e cambiato  quelle  dell’Holstein  col  ducalo  d’Oldemburg  (4773), 
tutta  la  penisola  danese  obbediva  al  re  di  Danimarca,  che  avea 
per  capitale  Copenaghen.  Abbracciava  essa  5 parti; 

a.  Il  Giutland  settentrionale  colle  diocesi  di  Aalborg, 
IViborg,  Aarhus  e Ripen; 

b.  Il  Giutland  meridion ale  o Sleswig; 

e.  E VHolstein  al  sud  dell’Eyder.  Inoltre  le  isole  poste  fra 
le  due  penisole  ; cioè  di  Fionia , di  Seeland , di  Langeland  , di 
Laland,  di  Falster,  di  Móòn. 

Nella  penisola  scandinava  la  Norvegia,  divisa  in  3 regioni 
naturali,  cioè  i Sonden-fields  o piani  del  sud;  i Norden-fields-,  U 
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Kordland , formò  un  viceregno,  finché  nel  1734  ebbe  un  sotto- 
governatore e un  tribunale  superiore  in  ciascuna  delle  4 sua 
diocesi  di  Cristiania,  Cristia ntand,  Bergen  e Dronlheim. 

Aggiungansi , la  Lapponi  a settentrionale  e le  isole 
Feroe,  V Islanda,  il  Groenland. 

§.  3.  — Svezia. 

Gustavo  III  ripristinò  in  Svezia  l'autorità  reale;  coi  trattati 
di  Stockolm  (1719-20)  erano  stati  ceduti  all’elettore  d’Annover 
i ducati  di  Brema  e Werden,  al  re  di  l’russia  Stettino  e parte 
della  Pomerania  ; poi  alla  Russia  la  Livonia  svedese,  l’Estonia, 
la  Carelia.  Cosi  comprendeva  la  Svezia  propria,  capitale  Stoc- 
kolm; la  Gozia  al  sud;  il  Nordlund  al  nord  e la  parte  me- 
ridionale della  Lapponia  ; e al  sud-est  di  questa,  le  due 
B o t n i e e la  Fi n la n d ia  ; nel  Baltico  le  isole  di  Gottland  e Oe~ 
land  ; sul  continente  germanico  la  città  di  ÌVismar , i baliaggi 
meklemburghesi  di  Poi  e JYeulcloster  e la  Pomerania  citeriore. 


§.4.  — Polonia. 

Russia,  Prussia,  Austria  nel  1772  fecero  il  primo  smembra- 
mento della  Polonia.  All'Austria  reslava  il  territorio  su  la  destra 
della  Vistola  sin  di  là  da  Sandomir  e del  confluente  delta  San, 
e ai  limiti  della  Volinia  e della  Podolia  fin  al  Dniesler.  Alla 
Russia  la  Livonia  polacca  e la  parte  del  palatinato  di  Polotzk 
di  là  dalla  Dvina  ; il  palatinato  di  Witepsk  ; in  modo  che  la 
Dvina  divenisse  confine  ai  due  paesi  ; procedendo  poi,  restavan 
alla  Russia  il  palatinato  di  Micislaf,  le  due  estremità  del  pala- 
tinato di  Minsk,  Kiof  e il  suo  distretto.  Alla  Prussia  la  Gran- 
Polonia  di  qua  dalla  Netze,  che  diveniva  confine  sin  alla  Vistola; 
la  Pomerelia  tutta,  eccetto  Danzica,  e quanto  la  Polonia  con- 
servava ancora  della  Prussia. 

Il  resto  del  regno  dividessi  in  varie  grandi  regioni,  ciascuna 
delle  quali  comprendea  diversi  palatinati:  cioè  la  Grande  Po- 
lonia al  nord-ovest;  la  Piccola  Polonia  colla  Podolia  al 
sud;  il  granducato  di  Lituania;  inoltre  la  città  di  Thorn 
sull’  Oder  e Danzica , che  le  conservavano  il  commercio  del 
Baltico. 
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L'impunità  della  prima  divisione  incoraggiò  alla  seconda  nel 
1*795,  quando  la  Prussia  ebbe  per  sua  parte  Banzica  e Thorn 
e il  più  della  Gran-Polonia;  e la  città  di  Cztn&tocltau  nella  pic- 
cola: la  Russia  occupò  metà  della  Lituania.  Alla  Polonia  resta- 
vano 48  palatinati;  cioè  in  Polonia,  1.  Cracovia,  2.  Sandomir, 
3.  Volinia,  4.  Ciielm,  5.  Vlodzimirsz,  6.  Lublino,  7.  Masovia, 
8.  Varsavia,  9.  Ciechanof,  10.  Podlacbia:  in  Lituania,  11.  Vilna, 
12.  Rratzlaf,  15.  Troki,  14.  Samogi/.ia,  15.  Itleretzk,  16.  Grodno, 
17.  Brzetz,  18.  Novogrodek. 

Fallito  il  tentativo  di  restaurazione  di  Kosciusko,  la  Polonia  subi 
una  3*  divisione  nel  1793,  ove  la  Russia  prese  il  resto  della  Litua- 
nia e della  Volinia,  la  più  parte  della  Sainogizia,  della  Curlandia  e 
della  Scniigallia;  la  Prussia,  parte  dei  palatinati  di  Masovia  e di 
Podlacbia  sulla  destra  del  Bug,  e in  Lituania  la  parte  del  palatinato 
di  Troki  e della  Samogizia  ch’è  di  qua  dal  Niemen:  l’Austria  la 
più  parte  del  palatinato  di  Cracovia,  gl’interi  palatinati  di  Lublino 
e Sandomir,  la  parte  del  distretto  di  Cbelm  e dei  palatinali  di 
Brzetz,  di  Podlacbia,  di  Masovia  che  son  sulla  sinistra  dei  Bug 
(Gallizia  occidentale). 


§.  5.  — Russia. 

La  Russia  era  divenuta  un  colosso,  preponderante  nel  nord 
e presto  nell’Europa.  La  pace  di  Nysiadt  le  diede  le  coste  del 
Baltico:  nuovo  incremento  la  divisione  della  Polonia:  il  trattato 
di  Piotroburgo  (1725)  le  attribuì  verso  la  Persia  il  Cliilan,  il  Ua- 
zniuleran,  V Aiterahad  ; verso  la  Turchia  sottomise  del  tutto  i Co- 
sacchi Zaporoghi  (1773)  e colla  pace  di  Kainargi  assicurassi  i porli 
e il  territorio  di  Azof  e Tungarok , le  due  Kabardie,  varie  for- 
tezze e la  steppa  fra  il  Dnieper  e il  Bug,  dove  nel  1778  fu  ten- 
dala la  città  di  kerson;  poi  col  trattato  di  Costantinopoli  (1784) 
ebbe  la  sovranità  della  Crimea,  dell'isola  di  Taman,  di  tutto  il 
Kuban  alla  destra  del  fiume  di  questo  nome. 

Pertanto  a occidente  il  Iago  Enara  e il  fiume  Paez  la  divideva 
dalle  possessioni  danesi  in  Lapponia  ; e dalla  Svezia  una  linea 
mal  determinala,  che  pei  laghi  di  Finlandia  raggiungeva  il  fiu- 
me Kymen;  dalla  Polonia  la  Dvina  e il  Dnieper.  La  Finlandia 
fu  poi  tutta  occupala  dalla  Russia  nel  1808,  in  cui  compenso 
la  Svezia  ricevette  tutta  la  Norvegia  e la  Lapponia  svedese . 
congiungendo  cosi  tutta  la  .penisola.  Verso  la  Turchia  i confini 
restavano  indeterminati,  in  grazia  della  guerra  ; poi  la  pace  dì 
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Yassi  nel  4793  confermò  quella  <J i Rainargi,  e pose  il  Dniester 
come  perpetuo  confine  fra  i due  imperi.  All'est  la  Russia  toccava 
il  mar  Caspio  e il  Caucaso  da  una  parte,  dall’altra  le  estremità 
orientali  dell’Asia  settentrionale.  Nell’  Asia  settentrionale  si  di- 
latò grandemente  aggiungendosi  le  piccole  Kurili  (4715-30),  le 
isole  di  Mednoi  e di  Behring(4740),  San  Lorenzo  e San  Matteo 
(4764),  il  gruppo  della  N.  Siberia  (4760-4809):  dipoi  la  Giorgia 
fu  ridotta  a provincia  (4803). 

Quest’ amplissimo  impero  divideasi  in  Russia  europea  e 
asiatica. 

La  1*  abbracciava  34  provincie  (96)  ; cioè 

a.  Gran  Russia,  4.  Mosca,  3.  Vladimir,  5.  Pereslawl- 

Riasanskoi,  4.  Kabuga,  3.  Tuia,  6.  Jaroslaf,  7.  ko- 
strom,  8.  Novogorod,  9.  Olonetz,  40.  Tver,  14.  Volog- 
da,  43.  Archangel,  43.  Nijni-Novogorod,  14.  Voro- 
nesch,  43.  Tonbof,  46.  Kkaterinoslaf ; composta  delle 
ultime  conquiste  sopra  i Turchi. 

b.  Nella  Piccola  Russia,  47.  Kiof,  48.  Ccrnigof,  49. No- 

vogorod-Severskoi,  30.  Kursk,  34.  Cbarkof,  32.  Orel. 

c.  Russia  Rianca,  33.  Sntolensk,  24.  Pleskof,  23.  Po- 

lotzk,  26.  Mohilew. 

d.  Ne’ paesi  tolti  alla  Svezia,  27.  Riga,  28.  Revol,  29. 

Pietroburg  (lngria),  50.  Viborg. 

e.  Parte  della  Crimea,  51.  Chersoneso  taurico. 

f.  Nella  Russia  asiatica  l’Afntico  paese  de'  Tartari , for- 

mava le  provincie  di  32.  Kasan , 33.  Sinbirsk,  34. 
Pensa,  33.  Waelsk,  56.  Penna,  57.  Astracan,  38  Sa- 
ratof,  39.  Cfa. 

g.  G nella  Siberia,  40.  Tobolsk,  44.  Kolywan,  42.  Ir- 

kutsk. 


$.  6.  — Prussia. 

Rapidamente  aumentò  questo  regno,  che  comprendeva: 

a.  la  Prussia  orientale  o antico  ducato. 

b.  la  Prussia  polacca  o reale,  o occidentale,  venutagli  nel 

primo  smembramento  della  Polonia, 
e.  il  ducato  di  Stellino  e la  parte  di  Pomerania  cedutagli 
nella  pace  di  Stokolm. 
d.  le  4 marche  di  Brandeburg. 
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•.  il  ducato  di  Slesia  colla  contea  di  Glalz  , aquistati  da 
Federico  il  Grande  nel  4 74 i . 

f.  parte  della  Bassa  Lusazia,  tolta  ali’elettor  di  Sassonia. 

g.  il  ducato  di  Magdebnrg , in  virtù  dell'aspettativa  stipu- 

lata per  la  casa  di  Brandeburg  nella  pace  di  Westfalia. 

b.  il  territorio  di  Hall  e metà  del  contado  di  Mansfeld , se- 
questrati come  feudi  del  duca  di  Magdeburg. 

i.  il  ducato  di  Cleves  e le  contee  di  La  Mark  e Rarensberg. 

l.  il  principato  di  Mors,  confiscato  alla  morte  di  Gugliel- 

mo III  re  d' Inghilterra , come  dipendente  dal  ducato 
di  Cleves. 

m.  la  parte  spagnola  della  Gueldrìa  colla  città  di  Gueldria 
e il  paese  di  Resse),  aggiudicato  alla  Prussia  dal  trat- 
tato di  Utrecht  in  compenso  del  principato  di  Orango 
ceduto  alla  Francia. 

n.  le  contee  di  Lingen  e Tecklenburg  aquistate  nel  1707  , 

e quella  d 'Ostfrisia  invasa  nel  1744  alla  morte  dell'ul- 
timo sovrano. 

o.  il  principato  di  Neufchàtel  e VaUangin  datosi  alla  Prus- 

sia alla  morte  della  duchessa  di  N'emours-Longueville 
(1708). 

Nella  pace  di  Teschen  era  inoltre  stata  confermata  alla  Prussia 
l’eventuale  successione  ai  margraviati  di  Anspach  e Culmbach. 

La  Prussia  orientale  dividessi  in  2 ; lo  spartimento  te- 
desco, dove  Kónigsberg,  e lo  spartimento  lituano,  dove  Gutn- 
binnen. 

La  Prussia  occidentale  abbracciava  U circoli;  di  Marien- 
burg,  di  Pomerelia,  della  Netze , di  Culm. 

La  Slesia  prussiana  componessi  di  Bassa  Slesia,  conte- 
nente i principati  di  Breslau,  Schweidnilz,  Brieg,  Jauer,  Lieg- 
nitz  , Crossen  , Glogau  , Sagan  e Oels  ; e dell’Alta  Slesia  , coi 
principati  di  Ralibor,  Neisse,  Oppelen. 

S 7.  — Casa  d’Austria. 

Questa  casa  aveva  oltrepassato  le  altre  di  Germania  eoi  nuovi 
aquisti.  I rami  di  Stiria  e Tirolo  erano  stati  riuniti  al  princi- 
pale nel  1675  : che  inoltre  aveva  aquistato  ad  oriente,  per  lo 
spartimento  della  Polonia,  i paesi  di  cui  formò  il  regno  di  Ga- 
lizia e Lodomiria;  al  sud-est  pel  trattato  di  Belgrado  (1759)  il 
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bacato  di  Temeswar  , cui  aggiunse  ai  paesi  aqnislati  nella  pace 
di  Carlowitz;  e la  Bucovina,  staccata  dalla  Moldavia  per  la  pace 
di  Cainargi  : al  sud  la  pace  di  Rastadt  le  assicurò  i ducati  di 
Milano  e Mantova  ; e al  nord-ovest  i Paesi  Bassi  Austriaci.  Ag- 
giungi la  generalità  di  Burckhausen,  composta  dei  distretti  bava- 
resi fra  il  Danubio,  finn  e la  Salza,  fattisi  cedere  nella  pace  di 
Teschen. 

Coroprendea  dunque 

a.  l 'Arciducato  d’  Austria  o Austria  inferiore,  divisa 

in  Paese  di  sotto  delfEns,  capitale  Vienna;  e Paese  di 
sopra  deWEns , capitale  Lintz. 

b.  Austria  inferiore , composta  1.  del  ducato  di  Stiria, 

diviso  in  alta , capitale  Judemburg,  e bassa,  capitale 
Gratz  ; 2.  del  ducato  di  Corintia,  divisa  pure  in  bassa, 
capitale  Klagenfurt,  e alta,  capitale  Willach;  5.  ducato 
di  Corniola,  divisa  in  alta,  capitale  Lubiana,  bassa,  ca- 
pitale Gurkfeld;  media,  capitale  Gottchée,  interiore,  ca- 
pitale Duiuo;  A.  il  Friuli,  che  comprendeva  i contadi 
di  Gradisca  e di  Gorizia  ; 3.  il  littorale  o Istria  au- 
striaca, capitale  Trieste. 

c.  Austria  superiore  o contado  del  Tirolo , unitivi  la 

contea  di  Rrixen,  il  Trentino,  le  6 signorie  del  Vorarl- 
berg;  capitale  Innspruck. 

d.  Svevia  austriaca  o Austria  anteriore  composta  di 

paesi  inchiusi  nel  circolo  di  Svevia,  ciò  erano  il  Brisgau, 
capitale  Friburgo  e Brisacb;  le  4 città  foreste,  il  ve- 
scovado di  Costanza,  il  landgraviato  di  Nellenburg,  la 
contea  di  Hohenberg,  il  marchesato  di  Burgau,  la  pre- 
fettura di  Svevia. 

e.  I Paesi  Bassi  austriaci,  composti  di  7 provincie, 

cioè,  1.  ducalo  di  Brabanle,1.  ducato  di  Luxembtirg, 
3.  ducato  di  Limburg,  4.  la  Gueldria  meridionale,  3.  la 
Fiandra  austriaca,  6.  1 ’Hainaut  austriaco,  7.  la  contea 
di  Namur. 

f.  Il  regno  di  Boemia  diviso  in  16  circoli;  e in  S altri 

il  marchesato  di  Moravia. 

g.  La  Slesia  austriaca,  dove  la  Oppa  serviva  di  con- 

fine colla  parte  ceduta  alla  Prussia. 

h.  Il  regno  di  Gallizia  e Lodomiri  a in  18  circoli. 

i.  Il  regno  d'Ungheria  co’ suoi  annessi,  cioè  Transiha- 

ilio,  Bucovina,  Schiavonia,  Croazia. 
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1.  La  Dalmazia  lungo  l’Adriatico, 
ni.  Il  ducato  di  Milano. 
n.  11  ducato  di  Mantova. 


§.  8.  — Casa  di  Baviera. 

Anche  la  Baviera  aveva  fatto  notevoli  aquisti,  dacché  la  casa 
Palatina  riunì  al  suo  elettorato  quel  di  Baviera  nel  1741.  Per- 
tanto gli  Stali  del  Palatino  comprendevano  : 

a.  nel  circolo  del  Basso  Reno,  il  Basso  Palatinato  sulle 
due  rive  del  Reno,  con  Manheim,  Heidelberg  e Bacameli. 

b.  11  principato  di  Simmern,  metà  della  contea  di  Weldenz, 
la  parte  superiore  del  contadg  di  Sponheim. 

c.  nel  circolo  di  Baviera,  l'Alta  Baviera  e la  Bassa; 
l’Alto  Palalinato ; il  ducato  di  iVe u 6 or  g,  e il  principato 
di  Sulzbach. 

d.  nel  circolo  di  Svevia,  la  contea  di  Mindelheim. 

e.  nel  contado  di  Westfalia,  i ducati  di  Berg  e di  Juliers. 

f.  nel  Brabante  olandese,  la  signoria  di  Bavenstein. 

Il  duca  di  Birken/eld  possedeva  il  resto  dei  possessi  delle  case 
Palatina  e Bavarese  ; cioè  nel  circolo  dell’Alto  Reno,  il  dueato 
di  Due  Ponti,  il  principato  di  Birkenfeld,  metà  della  contea  di 
Weldenz  ; la  città  di  Sponheim,  e quella  di  Traerbach  in  comune 
col  margravio  di  Baden. 

§.  9.  — Germania. 

I possessi  delle  tre  case  predette  erano  sparsi  ne’  varii  cir- 
coli ; de’  quali  or  diviseremo  i cangiamenti  sopravvenuti. 

1.  ('.ircelo  dell’Austria;  già  n’abbiam  parlato. 

2.  Circolo  di  Baviera.  Oltre  i possessi  dell’antica  casa  di 
Witelspach  , v’era  il  vescovado  di  Salzburg;  il  prevostato 
di  Berclitoldsgaden  ; il  vescovado  di  Fristnqa ; quel  di  Ra- 
tisbonu;  quel  di  Passati.  Le  assemblee  (eri censi  a Wassen- 
burg  sull’Inn,  sotto  la  direzione  dell’eleUor  Palatino  e del- 
l’arcivescovo di  Salzburg. 

5.  Circolo  di  Svevia.  I duchi  di  Whrtemberg  aveano  ere- 
ditato i domimi  della  linea  di  Montbeliard.  I due  margra- 
viati di  Baden  cransi  riuniti  nel  1774  nella  casa  di  Baden- 
Durlarh.  I vescovi  di  Augusta  e Costanza  e l’abate  di  Kcnipten 
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risicdevan  altrove,  cioè  il  primo  a llitliugcu  in  Baviera,  il 
secondo  a Merseburg,  l’altro  alla  badia  di  SaDt'  ildegarde. 
V’erano  51  città  imperiali.  Le  assemblee  teuevansi  a Lini. 

4.  Circolo  di  F r a uennia.  Nel  1770  eransi  riuniti  i beni 
della  casa  di  Culmbach  a quelli  d’Anspacb.  Le  assemblee 
teneansi  a Norimberga. 

5.  Circolo  del  Basso  Beno.  Oltre  i già  detti  domimi  della 
casa  Palatina , -gli  elettori  vi  aveano  possessi , inseriti  in 
quelli  d’altri;  l’arcivescovo  di  Magonza  n’ era  direttore,  e 
le  assemblee  si  tenevano  a Magonza. 

6.  Circolo  dell'alto  Reno.  Nuove  divisioni  avea  solido  la 
casa  di  Assia  Cassel  ; quella  di  Nassau  si  restrinse  in  tre 
rami , di  Urange,  di  Nassau  Csingen  e di  Nassau  Weil- 
burg.  Le  assemblee  teneansi  a Francoforte  sul  Meno. 

7.  Circolo  di  H'estfalia.  Molti  paesi  appartenevano  all’c- 
lettor  palatino  ; il  resto  ripartiti  fra  molte  case.  Diretlur 
del  circolo  era  il  re  di  Prussia,  e le  assemblee  teneansi  a 
Colonia. 

8.  Circolo  della  Bassa  Sassonia.  I domimi  della  linea  di 
Guslrow  cran  passali  a quella  di  Sehwerin,  della  stessa  casa 
di  Meklemburg.  Il  ramo  di  Brunswick-Annover,  della  casa 
di  Brunswick,  avea  nel  4692  avuto  la  dignità  elettorale, 
indi  era  passato  al  trono  d'Inghilterra.  Pertanto  il  re  della 
Gran  Bretagna  era  membro  di  questo  circolo  ; come  il  re 
di  Prussia  pel  ducalo  di  Magdeburg,  e il  re  di  Danimarca 
pel  ducato  di  Slesvvig  Ilolstein.  Le  assemblee  teneansi  ad 
Amburgo. 

9.  Circolo  dell’afta  Sassonia.  Il  Brandeburg  e la  Pome- 
rania  appartencan  alla  rasa  di  Prussia  ; l'altra  parte,  cioè  la 
Sassonia,  ai  due  rami  Eriietliuo  e Albertino , e alle  altre 
case  di  Anbalt , Reuss , Scliwarzburg.  Direttore  n’era  il 
duea  di  Sassonia,  e le  assemblee  teneansi  a l.ipsia. 

Giovi  riassumere  la  divisione  dei  IO  circoli  germanici  come 
Stati  d'impero,  dandone  più  a minuto  la  composizione. 

!.  Circolo  d’Justria.  Apparteneva  tutto  alla  casa  d’Austria; 
eccetto  i vescovadi  di  Trento  e Bressannone,  alcuni  baliaggi 
deH'ordine  teutonico  e la  signoria  di  Traap. 

2.  De)  circolo  di  Borijogna  è altrettanto. 

5.  Circolo  del  Basso  Reno,  convocato  datt’elettor  di  Ma- 
gonza,  che  vi  ha  il  primo  posto  ; e dopo  lui 
gli  elettori  di  Treveri,  di  Colonia  e Palatino; 
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il  duca  di  Aremberg; 

il  principe  della  Torre  Taxi»,  benché  non  possedesse 
Stati; 

il  baliaggio  dell’ordine  teutonico  a CoblenU  ; 
il  principe  di  Nassau-Dietz; 

il  basso  Yssemburg,  per  cui  Pelettor  di  Treveri  aveva 
un  altro  voto  ; 

il  burgraviato  di  Reineck,  rappresentato  dal  conte  di 
Sinzendorf. 

*.  Il  circolo  dell’alto  Reno,  convocato  dall’elettor  Palatino 
come  principe  di  Simniern  e dal  vescovo  di  Worms  , 
contava  : 

i vescovi  di  Worms,  Spira,  Slrasburg,  Basilea,  Fulda; 
il  granpriorato  di  San  Giovanni; 
l’abadia  di  Pruni  ; 
il  prevostato  d’Odenheim; 

l’elettor  Palatino  per  Simmern,  Lantern  e Veldenz; 
il  conte  Palatino  di  Due  Ponti; 

Assia  Darmstadt; 

Hersfeld,  della  casa  d’Assia  Cassel  ; 

Sponheim,  diviso  fra  la  casa  Palatina  e i duchi  di  Baden; 
Salm  c Kirburg. 

I Nassau,  divisi  in  * rami,  di  Weilburg,  Usingen,  Yistein, 
Saarbruck: 

Hanau-Munzenberg; 

Hanau-Lichtenberg. 

Della  casa  di  Solms  nella  Weteravia  i * rami  di  Hohen- 
solms,  Braunfels,  Bodelheim,  Laubach: 
l’arcivescovo  di  Magonza  per  Kónigstein; 
il  conte  di  Stolberg,  pel  paese  medesimo,  disputato  fra 
loro. 

Quattro  rami  d’Isenburg,  cioè  Birstein,  Budingen,  Wàchters- 
bacb,  Meerholtz  : 

sedici  comitati  o ringravi; 

le  città  libere  di  Worms,  Spira,  Francoforte,  Fried- 
berg,  Welzlar. 

S.  Circolo  di  Sferici.  I suoi  Stati  divideansi  in  8 banchi: 

a.  Principi  ecclesiastici,  cioè  i vescovi  di  Costanza,  Au- 

gusta, Ellwangen,  Kempten. 

b.  Principi  secolari,  cioè  il  duca  di  Wiirlemberg  che  con- 

vocava il  circolo  evi  presiedeva;  i duchi  di  Baden- 
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1 taden,  e Baden  Durlaeh  ; il  conte  di  Hohenzollern- 
Hechingen,  e di  Hohenzoliern-Sigmaringen  ; le  badie 
secolari  di  Lindau  e Burcbau;  il  ramo  cadetto  di 
Auersberg  ; la  casa  di  Schwartzemberg , il  princi- 
pato di  Liclitenstein,  la  casa  di  Furstembcrg. 

c.  Prelati  in  numero  di  16,  e 4 badesse. 

d.  Conti  e signori , cioè  36  contee  cbe  costituivano  diritti 

nuovi,  univansi  ai  vecchi. 

e.  Città  libere  imperiali,  che  erano  50:  Augusta,  lllma , 

Eslingen,  Reullingen,  Nordlingen,  Hall,  Aberlingen, 
Rolweil , Heilborn , Gemund  ed  altre , brani  della 
casa  di  Hobenstaufen. 

€.  H circolo  di  Baviera)  dove  di  convocare  e presiedere 
avean  diritto  il  duca  di  Baviera  e l’arcivescovo  di  Salzburg. 
L’arcivescovo  di  Salzburg  possedeva  anche  qualche  baliag- 
gio  nel  circolo  d’Austria: 
il  duca  di  Baviera; 
il  vescovo  di  Frisinga; 
i duchi  di  Neuburg  e Sulzbacli; 
il  vescovo  di  Ratisbona; 
il  landgravio  di  Leuchtemberg; 
il  vescovado  di  Passau; 
la  contea  di  Sternstein; 
il  prevostato  di  Berchtoldsgarden; 
la  contea  di  Haag; 
l’abbadia  di  Sant’Emeran; 
la  contea  di  Ortenburg; 
l'abbadia  di  Nieder-M unster  ; 
la  signoria  d'Ehrenfels; 
l’abbadia  d’Ober-Munster  ; 

le  signorie  di  Salzburg , Pyrbaum , Hohenwaldeck , 
Breteneck; 

la  città  di  Ratisbona. 

7.  Il  circolo  di  Franconia ; era  convocalo  dal  vescovo  di 
Bamberg  e dai  margravii  di  Anspach  e Baireuth.  I suoi 
membri  distingueansi  in 

a.  Principi  ecclesiastici,  cioè  i vescovi  di  Bamberg,  di 

Wurzburg  ed  Eicbsladt,  e l’ordine  teutonico; 

b.  Principi  secolari , cioè  Brandeburg-Baireuth;  Brande- 

burg-Anspacb;  Henneberg-Schleusingen  e Ròmhild- 

Gcnyr.  Voi.  un.  57 
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' Smalkalden  ; Schwartenberg  , Lowenstein-Wert- 
lieim,  Hohenlohe-Waldenburg  ; 

c.  Conti  e signori,  come  Hohenloe-Meuenstein,  Wert- 

beim,  Reineck  ecc.  ; 

d.  Città  imperiali  di  Norimberg,  Rothenburg,  Schwein- 

(urt,  Weissenburg. 

8.  Circolo  dell’alto  Sassoni  a conteneva 

l'elcltor  di  Sassonia  ; 

l’eletlor  di  Brandeburg,  re  di  Prussia,  che  col  prece- 
dente divise  il  diritto  di  convocazione  ; 
i ducati  di  Sassonia-Weimar,  Eisenacb,  Coburg,  Go- 
tha, Altenburg,  Querlurth  ; 
la  Pomerania  anteriore  e l’ulteriore  con  Camin; 

Casa  d’Anhalt; 

Qaedlimburg; 

Genrode; 

Walkenried  ; 

Schwartzburg-Sondershausen  ; 
Schwartzburg-Rudolsiadt  ; 

Mansfeld; 

Wernigerode; 

Barby; 

Reuss; 

Schònburg. 

9.  Circolo  della  Bassa  Sassonia 

Magdeburgo  e Brema  , per  cui  la  Prussia  e 1'  Annover 
aveano  il  diritto  di  dirigere:  Zeli,  Grubenhagen,  Calen- 
berg,  per  cui  la  casa  di  Brunswick  era  condirettrice; 
Wolfenbuttel; 
llalberstadt  ; 

Mecklemburg-Schwerin  ; 

Mecklemburg-Gustrow  ; 

Holstein-Gluckstadt  ) r0  d-  Danim 
Holstein-Gottorp  j 
llildcsheim  ; 

Sassonia-Lauenberg  ; 

Vescovado  di  Lubeka; 

Principato  di  Schwerin; 

Ratzeburg  ; 

Rlankenburg  ; 

Kanlzau. 
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Le  città  imperiali  di  Lubeka  , Costar,  Mullhauaen  , Nord- 
liauseti,  Amburgo,  Brema. 

10.  Il  circolo  di  fFestfalia  comprendeva 

Munster,  Cleves,  Juliers  che  alternativamente  aveaoo  il  prime 
posto;  l’aderborn,  Liegi,  Osnabruck,  Hinden  c Werden,  le  ab- 
badie  di  Corvey,  Stablo  e Malmedy,  e Werden  ; Cornelli-Mun- 
ster,  Epen,  Thoren,  Heryorden,  Nassau-Siegen,  Massau-Dillen- 
burg,  Ostfrisia,  Wied,  Sain,  Schauenburg,  Scbauenburg-Lippe, 
Oldenburg,  Delmenhorst,  Lippe,  Bentheim,  Teckletnhurg,  Diep- 
bolz,  Hoya  ecc.  : e le  città  imperiali  di  Aquisgrana  e Dortmund. 

Inoltre  tutto  il  corpo  della  nobiltà  germanica  era  diviso  in  a 
circoli  : 

Circolo  della  nobiltà  di  Spezia  in  8 cantoni  ; 

Circolo  della  nobiltà  di  Franconia  in  6 cantoni  ; 

Circolo  della  nobiltà  del  Reno  in  3 cantoni. 

Restavano  fuor  dai  circoli  alcune  piccole  signorie;  come  Slont- 
leliard , possesso  dei  duchi  di  Wurteinberg;  le  signorie  di  Asch, 
IFasserburg  ecc. 

§.10.  — Svizzera. 

Lodevoli  intitolavansi  i cantoni  ne' rapporti  colle  altre  poten- 
ze; e lodevole  corpo  elvetico  in  faccia  ai  loro  alleati  o sudditi. 
Eran  ancora  13 , cioè,  enumerandoli  secondo  l’ordine  che  do- 
vesti tenere  nelle  diete,  Zurigo,  Berna,  Lucerna,  Uri,  Schwitz, 
Unterwald,  Zug,  Claris , Basilea  , Friburgo , Soletta , Sciaffusa, 
Appenzell.  Cattolici  erano  Uri,  Unterwald,  Schwitz,  Zug  demo- 
cratici; Friburgo,  Soletta,  Lucerna  aristocratici;  misti  Claris  e 
Appenzell  democratici  ; protestanti  e aristocratici  Zurigo,  Basi- 
lea, Sciaffusa,  Berna.  Quest'ultimo  era  il  più  vasto,  e possedeva 
l' Argovia  e il  paese  di  Fauci. 

Voglionsi  aggiungere  i sudditi,  e gli  alleati. 

Sudditi  erano  I"  verso  Germania  la  contea  di  Bade n,  posse- 
duta dagli  8 cantoni  antichi , e dopo  il  1712  da  Zurigo  e Berna; 
gli  uffici  liberi  la  cui  parte  settentrionale  apparteneva,  dopo  il 
1712,  a Zurigo,  Berna  e Claris,  e la  meridionale  agli  8 can- 
toni; la  Turgovia  agli  8 cantoni;  il  Rheinthal  agli  8 cantoni,  e 
a quello  d' Appenzell  ; la  contea  di  Sorgane  agli  8 cantoni  ; il 
Costei-  ai  cantoni  di  Schwitz  e Claris  ; il  Rapperswil,  già  dipen- 
dente da  Schwitz,  Uri,  L'ulenvald  c Claris,  e dopo  il  17(2  da 
Zurigo  e Berna. 
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II.  Verso  Francia  i 4 baliaggi  di  Maral , Granxon , Orbe  e 
Echalant,  e Schwarzcnburg,  dipendenti  da  Berna  e Friburgo. 

III.  Verso  Italia  i 7 baliaggi  conquistati  al  principio  del  XVI 
secolo;  cioè  BeUinzona,  Riviera,  Val  Bregno,  Lugano , Incarno, 
Mendrisio,  Val  Maggia.  I Grigioni  dominavano  la  Valtellina  coi 
contadi  di  Bormio  e Chiavenna. 

Dieci  erano  gli  Allenti  degli  Svizzeri:  cioè  l'abbadia  di  San 
Gallo;  la  città  di  San  Gallo,  divisa  dalla  precedente  per  una 
muraglia;  le  tre  leghe  Grigie;  il  Valete;  la  repubblica  di  Gi- 
nevra ; il  principato  di  Neufchàtel  e Vallangin  ; la  città  di  Bien- 
ne; la  città  di  Mulhausen  in  Alsazia. 


§.  II.  — Provincie  Unite. 

Non  cambiarono  le  politiche  divisioni  ; e lo  slalolderato  abo- 
lito nel  1702  fu  rimesso  come  ereditario  nel  1747;  nè  poterono 
sottrarsene  nel  1787.  Giuseppe  II  tentò  ridur  a provincia  au- 
striaca il  Belgio  e con  questo  vi  destò  un’insurrezione  (1789). 

- * ■ ‘ * * , * » 

12.  — Spagna  e Portogallo. 

Colla  pace  di  Utrecht  la  Spagna  restò  ridotta  alla  penisola, 
perdendo  Minorca,  la  Sardegna,  la  Sicilia  e tutti  i possessi  d’I- 
lalia.  Anche  Gibilterra  era  stata  occupata  dagl’inglesi.  Sotto  il 
ministero  dell’Alberoni  tentò  rifarsi  delle  perdite  occupando  Si- 
cilia e Sardegna,  ma  dovette  ancor  rìnunziarvi,  ricevendo  solo 
l’aspettativa  di  Toscana,  Parma,  Piacenza;  che  in  appresso  mutò 
colla  corona  delle  due  Sicilie,  ma  non  unita  alla  Spagna.  Miuorca 
fu  ritolta  agli  Inglesi  nel  1782. 

La  Spagna  divideasi  ìn  15  provincie:  la  Galizia  al  nord-ovest; 
le  Asturie,  la  Boscaglia  , il  regno  di  .Vacami,  il  regno  A' Ara- 
gona, la  Catalogna,  il  regno  di  Valenza,  la  Castiglia  Nova , la 
Vecchia  Castiglia,  il  regno  di  Leon,  l’ Andalusia,  il  regno  di  Gra- 
nala, il  regno  di  Marcia. 

Il  Portogaliz)  dividevasi  in  sei  provincie,  e ciascuna  in  molte 
comarclie: 

1.  7 \a  Douro  e Minho  presso  l’Oceano,  mollo  popolata,  con 
1460  parocchie  e 1150  conventi;  capitale  Braga. 
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Tras-os-monlet  al  nord-est,  capitale  Braganza. 

5.  Beira  al  sud,  capitale  Coimbra. 

9.  Estremadwa,  capitale  Lisbona. 

5.  Alem-Tejo , capitate  Evora. 

6.  Algarre,  capitale  Tavira. 

§.  15.  — Francia. 

La  Francia  aveva  aquistato  nel  4766  la  Lorena,  e comprata  4» 
Conica  nel  4768  dai  Genovesi.  Quel  vasto  regno  formava  40 
governi;  52  grandi,  cioè  di  provincie,  e 7 di  città,  oltre  la 
Corsica. 

Al  nord  la  Fiandra,  capitale  Lille;  V Artois , capitale  Arras; 
la  Pieardia  , capitale  Amiens  ; la  Normandia , capitale  Rouen  ; 
risola  di  Francia,  capitale  Parigi  ; la  Champagne,  capitale  Tro- 
yes;  la  Lorena,  capitale  Nancy;  l 'Alsazia,  capitale  Strasburgo. 

Al  centro  la  Bretagna,  capitale  Rennes;  il  Afaine,  capitale  Mane; 
1 ’Anjou,  capitale  Angers  ; la  Touraine,  capitale  Tours;  ì’Orlea- 
i urne,  capitale  Orleans;  il  Berry,  capitale  Bourges;  il  Nivemais, 
capitale  Nevers;  la  Borgogna,  capitale  Dijon  ; la  Franca  Contea, 
espilale  Besamjon;  il  Lionese,  capitale  Lyon;  il  Borbonese,  capitale 
Mouliné;  VAuvergne,  capitale  Clerinont;  il  Limousin,  capitale  l.i- 
moges  ; la  Marche,  capitale  Guéret  ; il  Poitou,  capitale  Poitiers  ; 
l’Aunis,  capitale  la  Rochelle;  la  Saintonge,  capitale  Saintes,  col- 
VAngoumois,  capitale  Angouléme. 

Al  sud  e sud-ovest,  la  Guienna,  capitale  Bordeaux,  colla  Gua- 
scogna, capitale  Aucb;  il  Bearti,  capitate  Pau;  la  Linguadoca,  ca- 
pitale Tolosa  ; la  contea  di  Foix,  capitale  Foix  ; il  Rossiglione, 
capitale  Perpignano;  il  Delfinato,  capitale  Grenoble;  la  Provenza, 
capitale  Aix. 

Gli  otto  piccoli  governi  erano  di  Boulogne,  dello  Havre,  di  Pa- 
rigi, di  Metz  e Verdun,  di  Toul,  di  Sedan,  di  Saumur,  della 
Corsica. 

§.  44.  — Italia. 

Spegneansi  molte  delle  famiglie  dinastiche  italiane,  aprendo 
il  campo  ad  ambizioni  e trattati.  E prima  quella  di  Mantova, 
eui,  ad  onta  dei  pretendenti,  Giuseppe  I riunì  al  Milanese 
(4708),  abbandonando  al  Gonzaga  di  Guastalla  i ducati  di  Sab- 
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bionet*  e Bozzolo,  il  marchesato  d’Osiiano , la  contea  di  Pom- 
poncsco  e il  Monferrato  al  duca  di  Savoia. 

Il  ducato  di  Mirandola  col  marchesato  di  Concordia  era  stato 
confiscato  ai  Pico  (1709)  e dato  al  duca  di  Modena  nel  1710. 

I Gonzaga  di  Castiglione  e Zolferino  furono  spogliati  dall'Im- 
peratore e ricevettero  un  compenso. 

Quelli  di  Novellara  finirono  nei  1738,  e i loro  Stali  furono 
dall'imperatore  infeudati  al  Modenese  (1757). 

La  famiglia  Cibo,  dominante  a Massa  e Carrara,  finiva  in  una 
femmina,  che  li  portava  in  dote  al  duca  di  Modena  nel  1745. 

A.  Il  regno  di  Sardegna,  formale  nel  1790,  divenuto  il  più  po- 
deroso d'Italia,  abbracciando  gli  antichi  possessi  della  casa 
di  Savoia,  parte  del  Milanese  e l'isola  di  Sardegna,  può  di- 
vidersi in  Savoia,  Piemonte,  Monferrato,  Aquisti 
n u ori. 

La  Savoia  comprendeva:  il  Sciablese,  capitale  Thonon;  il 
Cenerete,  capitale  Annecy;  il  Faucigny,  capitale  Bonneviile; 
la  Savoia  propria,  capitale  Cbainbery;  la  Taranlatia,  capi- 
tale Moutiers;  la  Maurien ne  capitale  Saint  Jean. 

Nel  Piemonte,  1.  Il  Piemonte  proprio,  capitale  Torino, 
dov’erano  compresi  l'antico  marchesato  di  Susa,  l'antico 
principato  di  Carignano,  le  Quattro  valli  colte  fortezze  di 
Pinerolo,  Exilles,  Feneslrelle,  Castel  Delfino  ; oltre  Conco, 
Mondovl,  il  Cherasco,  il  Canavese,  capitale  Ivrea.  9.  Il  du- 
calo d'Aosta.  5.  La  signoria  di  Per  celli,  in  cui  restava  chiuso 
il  principato  di  Masserano  dei  Ferrari , feudatari!  della 
Santa  Sede.  k.  La  contea  d'asti.  5.  Il  marchesato  di  Salu zzo. 
6.  La  contea  di  Nizza,  dove  restava  indipendente  il  prin- 
cipato di  Monaco,  passato  nel  59  dai  Grimaldi  ai  Mati- 
gnoni. 

Il  Monferrato  era,  nel  trattato  di  Cherasco,  stato  diviso 
m savoiardo  colle  città  di  Alba  e Trino,  e mantovano  con  Ca- 
sale e Aqui;  nel  1708  fu  riunito.  Al  sud  di  Alba  e di  Aqui 
trovavansi  le  Lunghe,  50  piccoli  feudi  che  riconosceano  l’im- 
peratore, il  quale  gli  avea  ceduti  nel  1756  al  re  di  Sarde- 
gna. Dal  Milanese  cransi  staccati  la  Fai  Sesia  (Varallo) , 
VA lessali drino.  la  Lumellina  (Valenza),  il  Pigevanatco,  ce- 
duti dall'imperatore  al  duca  di  Savoia  nel  1708:  il  No- 
varese e il  Tortonese  cedutigli  nel  1735  ; la  parte  occidentale 
del  territorio  di  Angera  ( Domodossola  ) e molta  parte  del 
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Pavese,  cioè  Voghera  e Bobbio,  ceduti  nel  4748,  con  molti 
feudi  imperiali. 

La  Sardegna,  ricevuta  in  cambio  della  Sicilia  nel  1720, 
dividevasi  nei  due  Capi  di  Cagliari  e Logoduri. 

Il  re  di  Sardegna  possedea  pure  il  contado  di  Oneglia 
nella  repubblica  di  Genova.  Questa  repubblica  stendessi 
ancora  sulle  due  riviere;  e nel  1748  avea  recuperato  il 
marchesato  di  Finale. 

B.  Il  ducalo  di  Milano  divideasi  in  6 parti  ; Milanese , Co- 
masco, contado  d'Jngern  , Pavese , Lodigiano , Cremonese. 

C.  Il  ducato  di  Mantova  componessi  del  Mantovano  proprio, 
e del  principato  di  Castiglione  e Solferino. 

D.  Venezia  avea  in  Italia  14  provincie,  cioè  il  Dogato,  il 
Padovano,  il  Polesine,  il  Trevigiano,  il  Vicentino,  il  Peltri- 
no,  il  Bellunese,  il  Cadorino  , il  Friuli,  V Istria  veneta,  il 
Veronese,  il  Bresciano,  il  Bergamasco,  il  Cretnusco. 

Sulla  costa  di  Dalmazia,  Nona,  Zara,  Sebenico,  Trau,  Sa- 
lona,  Spalatro,  Cattato. 

Sulla  costa  d’Albania,  Aria,  Pretesa,  Butrinto. 

In  mare  non  le  restavano  che  isole  sulla  costa  di  Dal- 
mazia ; alcune  ionie , come  Corfit , S.  Maura  , Cefalonia  , 
Xante,  Cerigo  ecc.  ; e lina  nelle  Cicladi. 

K.  Il  ducato  di  Modena  aveva  aquislato  il  principato  di  Massa 
a Carrara;  e comprendeva,  oltre  i ducati  di  Modena  e Reg- 
gio , i principati  di  Carpi  e di  Correggio  ; il  ducato  della 
Mirandola  vendutogli  dall’imperatore  nel  1710;  il  princi- 
pato di  Novellare,  ereditalo  dall'imperatore,  che  ne  investi 
il  Modenese  nel  1757. 

F.  Il  ducato  di  Parma  pel  trattato  di  Aquisgrana  ( 1748  ) fu 
assicurato  a don  Filippo  infante  di  Spagna,  e divideasi  in 
ducato  di  Parma  a oriente;  ducato  di  Piacenza  a ponente 
colla  vai  di  Taro  ; marchesato  di  Busseto , o Stato  Pala- 
vicino al  nord  ; e ducato  di  Guastalla  , coi  principati  di 
Sabbioneta  e Bozzolo  nel  Mantovano. 

G.  Il  granducato  di  Toscana  occupava  la  costa  da  Siena  alle 
Maremme  ; a nord-ovest  avea  la  repubblica  di  Lucca  e gli 
Stati  di  Modena,  e tutt’altrove  gli  Stati  della  Chiesa. 

Comprendeva  il  Fiorentino  dov’erano  l'arcivescovado 
di  Firenze,  i vescovadi  di  Pistoia,  Fiesole,  Arezzo,  Borgo, 
Montepulciano  e Cortona;  e le  badie  di  Vallombrosa  e Ca- 
inaldoli. 
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U Pisano  coll' arcivescovato  di  Pisa,  il  vescovato  di 
Volterra  e il  porto  di  Livorno. 

il  Senese  coll’arcivescovato  di  Siena,  i vescovati  di  Pien- 
za,  Chiosi,  Grosseto. 

inoltre  possedeva  il  territorio  di  Pietraianla  , fra  Massa 
e Lucca  ; quel  di  Pontremoli,  Cisoie  di  Gorgon  a e Giglio  e 
la  città  di  Porto  Ferraio  nell'Elba,  mentre  il  resto  dell’isola 
con  Piombino  formava  un  principato  indipendente  sotto  i 
Buoncoinpagni.  Lo  Stato  de' Premiti,  cioè  i porti  del  Senese, 
restavano  al  Napoletano. 

G.  Lo  Sfato  della  Chiesa  non  si  mutò  ; e la  repubblica  di 
Sah  Marino  non  gli  fu  sottomessa  che  per  un  istante. 

H.  Il  regno  delle  Due  Sicilie  era  stato  assicurato  a un  ramo 
cadetto  dei  Borboni  di  Spagna.  La  parte  continentale  o 
Pegno  di  Napoli  componessi  di  k provinole,  ciascuna 
suddivisa  in  5 ; I.  Terra  di  Lavoro,  suddivisa  in  Campania 
Felice,  Principato  citeriore.  Principato  ulteriore,  il.  Abruzzo, 
suddiviso  in  contado  di  Molise,  Abruzzo  citeriore,  Abruzzo 
ulteriore,  ili.  Puglia  , suddivisa  in  Capitanata , Terra  di 
Bari,  Terra  di  Otranto.  IV.  Calabria,  suddivisa  in  Basili- 
cata, Calabria  citeriore,  Calabria  ulteriore. 

La  Sicilia  era  divisa  nei  tre  vailidi  Dimona , di  Noto, 
di  M àzara. 

Appartenevan  al  regno  le  isole  d' Ischia,  Capri,  Lipari,  le 
Egadi : Malta  rilevava  da  quella  corona. 

J.  13.  — Turchia. 

La  Turchia  scapitò  verso  l’Europa,  come  vedemmo;  e dopo 
i trattali  di  Carlowilz  (1699)  e di  Passarovitz  (4717),  cessò  di 
esserle  minacciosa. 

Dividevasi  in  settentrionale  e meridionale  o Grecia.  La  setten- 
trionale chiudeva  7 provincia;  la  Ressarabia  abitata  dai  Tar- 
tari d’Oczakov  e di  Budziac  ; la  Moldavia;  la  Falachia ; 
il  pascialato  di  Bulgaria;  quel  di  Romelia;  quel  di  Ser- 
vi a;  quel  di  Bosnia. 

La  meridionale  formava  4 pascialati;  di  Saloniehi  , com- 
prendente la  Macedonia;  di  Giantna,  comprendente  l’Alba- 
nia 0 Arnauta;  di  Livadia , antica  Grecia  propria;  di  Tri- 
polizsu  contenente  la  Morea:  le  isole  dell’Arcipelago  Camita, 
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Egripo,  le  Cicladi , le  Sporudi , erano  sotlu  il  coniando  diretto 
del  Capudan  pascià.  Alla  Turchia  spettava  pure  la  parte  del 
Cufeim,  fra  la  sinistra  di  questo  fiume  e il  Caucaso. 

In  Asia,  possedeva 

I.  La  Natòlia  o Asia  minore,  che  comprendeva  la  Na- 
tòlia propria,  l'Amasia,  l'Aldulia,  la  Caramania.  L'isola  di 
Cipro  formava  un  pascialato  che  comprendeva  parte  della 
costa. 

II.  L’Armenia  o Tureomania,  coi  pascialati  di  Er- 
zerum,  Van,  Kars,  Cildir. 

III.  La  Georgia  fra  il  mar  Caspio  e il  Nero  coraprendea 
la  Mingrelia  (Colclùde)  e il  Guriel  sul  mar  Nero;  l’Imereto  e 
il  Carduel  al  centro  ; quest'ultimo  era  feudale  al  re  di  Per- 
sia ; le  3 altre  , tributarie  al  Gransignore  , sotto  principi 
particolari  ; il  Daghestan  (Derbent)  fu  in  parte  ceduto  alla 
Russia. 

IV.  11  Diarbekr  al  sud  dell’Armenia  ( Assiria  e Meso- 
potamia  ) , comprendeva  i pascialati  di  Diarbekr  , Rika  , 
Mossul. 

V.  Del  Kurdistan,  al  sud-est  dell’Armenia,  la  parte 
orientale  apparteneva  alla  Persia,  l’altra  formava  il  pascia- 
lato di  Scéhérésul. 

VI.  L ’ Irak  - Arabi  al  sud  del  Kurdistan  , coi  pascia- 
lati di  Bagdad  e di  Bdxsora. 

VII.  La  Siria  o Sorta  lungo  il  mare  interiore  , com- 
prendeva la  Siria  propria  o pascialato  di  Aleppo,  la  Fe- 
nicia o pascialato  di  Damasco , la  Giudea  o pascialato  di 
Gaza. 

Appartenevano  pure  alla  Turchia  le  isole  del  litorale  asiatico. 

Anche  in  Asia  decade  l'impero  per  le  guerre  contro  la  Russia, 
la  Persia  e i governatori  rivoltosi.  L’ultirao  re  tributario  del  re- 
gno giorgiano  d'iMKREzu  si  riconobbe  vassallo  alla  Russia  4785. 


§.  16.  — Arabia. 

L'Arabia  Petrea  era  sottomessa  al  Gransignore,  che  van- 
tava supremazia  anche  su  Medina  e la  -Mecca,  benché  vi  domi- 
nasse uno  scerifo  indipendente. 

Nell’//ra6fa  Deserta  fu  sempre  impossibile  ogni  stabile 
dominazione. 
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L'Arabia  Felice  comprendeva  i regni  di  Gemmilo  ai  nord; 
di  Tehama  all'ovest  ; di  Iemen  e Adramut  al  sud-ovest  ; di  Sie- 
ger  al  sud  ; di  Oman  al  sud-est;  di  Cosa  all’est.  Questo  e l'Ie- 
men  appartenevano  alla  Porta,  formando  due  pascialati;  alla 
Persia  il  paese  e le  isole  di  Bahrein  sulle  coste  di  l,asa. 

Nel  cuor  dell’Arabia  Mohammed  ebn-Abd  el-Wahab  fonda  la 
nuova  setta  dei  Vahabiti , cbe  nel  4804  trovasi  signora  degli 
Stati  di  Agiar,  Lasa,  Mecca,  Medina  e della  più  parte  d’Arabia; 
finché  nel  4818  il  bascià  d’Egitto  li  distrugge. 

§.47.  — Persia. 


Fra  la  Georgia  e il  mar  Caspio  al  nord,  il  paese  degli  Usbeki 
nella  Tartaria  indipendente  al  nord-est,  il  Gran  Mogol  all’est , 
al  sud  il  mar  delle  Indie  e il  golfo  Persico , all'ovest  l’impero 
ottomano,  eslendevasi  la  Persia,  divisa  in  46  provincie; 

Sei  lungo  il  mar  Caspio  ; il  Daghestan  (Derbent)  conquistato 
nel  4720  dalla  Russia;  il  Scirvan  (Chamaqui);  1 ’Adzerbaìgian  (Te- 
briz),  il  Ghilan  (Recbt);  il  Tabaristan  o Mazanderan,  il  Corassan. 

Sei  al  centro,  cioè,  da  oriente  in  occidente,  il  Candaar,  al 
nord-ovest  dell'Indo;  il  Sableslan  (Gazra),  il  Segestan  (Zarang)  al 
sud-est;  YIrak- Agemi  dove  Ispaan  capitale  dell'impero;  il  La- 
ristan  parte  del  Curdislan  di  cui  i Turchi  occuparono  il  resto; 
e l’/rau  (Erivan)  al  nord-ovest. 

Quattro  sul  golfo  Persico  e l’Oceano,  cioè  da  occidente  in 
oriente  il  Cusistan  (Shuster),  il  Farsistan  (Chiraz  e Lar),  il  Ker- 
i non,  dove  gl’inglesi  avean  nel  4613  fondato  il  porto  di  Bender- 
Abassi  ; e il  Mekran. 

V impero  de’  Sofi  è tormentato  da  guerra  intestina  e fore- 
stiera, finché  Baba-kan  dà  alla  Persia  i confini  presenti  (1802). 
Ma  le  sue  frontiere  son  continuamente  bersagliate  da  tribù  inai 
sottomesse. 

L'imam  di  Mascate  resistè  ai  Vahabiti,  e conquistò  le  isole 
di  Kisin  e Ormus,  e parte  del  Farsistan  e del  Moghistan,  die 
tiene  sotto  la  sovranità  del  re  di  Persia  ; l’ isola  di  Socolora  e 
parte  della  costa  di  Zanguebar  in  Africa. 
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§.  18.  — China  e Tarlaria. 

L’Impero  Chinese  crebbe  sottomettendo  gli  Eleuti  (1746-1759), 
sicché  lien  la  più  parie  dell'Asia  orientale  e centrale  fra  il  70* 
e il  140°  di  longitudine  orientale;  e il  19°  e 55°  di  latitudine 
settentrionale. 

La  Corea  è tributaria. 

Dal  1750  è da  generali  chinesi  governato  il  Tibet,  benché 
il  Dalai  lama  ne  sia  riconosciuto  sovrano. 

La  Gran  Tarlaria  abbraccia  un  terzo  dell’Asia  fra  il  mar 
Glaciale,  la  Russia  europea,  la  Piccola  Tarlarla,  il  Caspio,  la 
Persia,  il  Gran' Mogol  e la  China. 

Dividessi  in  Tartaria  Moscovita  o Russia  asiatica,  di  cui  già 
parlammo,  e dove  i principali  popoli  erano  i Sainoiedi,  i Kir- 
ghisi, i Tungusi.  11  kanalo  indipendente  di  Carisin  fu  distrutto, 
succedendogli  quel  di  Riva,  fondalo  nel  1802  da  Mohauimed  Raim 
capo  usbeko. 

La  Tarlaria  indipendente , divisa  tra  molte  orde,  ob- 
bedienti a kani  particolari  ; come  gli  Almaduneri , i Mongoli 
Gialli,  i Mongoli  Neri  ; il  Grande  e il  Piccolo  Tibet,  il  Turkestan, 
il  regno  di  Lassa,  i Baskiri,  i Calmuchi,  i Turcomani  del  Ca- 
spio, gli  Usbeki  nella  Gran  Bucaria  ecc.  Tre  orde  di  Kirghisi 
e Turcomani  indipendenti  erravano  nel  paese  fra  dirai,  il  Ca- 
spio, il  mare  d'Aral,  il  Siun , le  fonti  dellTrtisc  e i monti  Al- 
gidim. 

La  Tartaria  Chinese  fra  il  regno  di  Lassa  e la  terra  di 
Vesso  ; dove  erano  ad  occidente  i regni  Calka,  di  Tangut  e parte 
del  paese  dei  Mongoli  ; all’est  il  Bogdoi,  o Tartari  di  Kin  ; gli 
Yupi,  i Tagagrinski,  il  Niulan. 

§.  19.  — India, 

il  resto  dell’Asia  meridionale  fra  la  Persia  e la  China  costi- 
tuiva le  Indie,  di  qua  e di  là  dal  Gange. 

L’India  di  qua  dal  Gange  obbediva  la  più  parte  al  Gran  Mo- 
gol, cui  antica  capitale  era  Deli,  e che  da  Aurengieb  (-1707) 
era  stato  portato  alla  massima  grandezza.  Alla  sua  morte  com- 
prendea  40  provincia  : Agemir , Adoni , Cottean  , Conddapah , 
Dowlalabad , Candeisli,  Vitapwr,  che  or  formano  l’impero  de’Ma- 
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ratti  ; Cabul,  Cascemir,  Candaar , Sindo  che  or  sodo  l’Afgani- 
slan  ; Agra,  Aod,  Ballar,  Bednore,  Bengala,  Canata,  i Circari, 
Carnale,  Coehin,  Coimbetor,  Deli,  Dindigul,  Ellahabad,  Gotici i, 
Guzerute,  Madura,  Maialar,  Malwali , Mullan,  Mysore , Orixa, 
Tinnevelli,  Travancor , or  possessi  immediati  degli  Inglesi;  Ae- 
rar e Seringor,  mediatamente  sottomessi  a questi  ; Asiani  e Au- 
tun,  indipendenti  ma  con  un  tributo  alla  China;  Nepal  indi- 
pendente  ; Pengiab  appartenente  agli  Seiki. 

Egli  sottomise  anche  il  Decan,  impero  fondato  nel  15(7  da 
Assan  Baku,  capo  della  dinastia  dei  Rhamini ; e nel  1526  si 
divise  nei  5 regni  di  Ahmedabad , di  Aerar , di  Ahmednagur  , 
assorti  poi  negli  altri  di  Fisapur  e Golconda. 

La  più  antica  tribù  del  Decan  sono  i .Varani,  che  allora  co- 
minciarono un  impero  , divenuto  poi  principale , a danno  di 
quello  d’Aurengzeb. 

L’impero  di  Dbu  dopo  morto  Aurcngzeb  declina,  finché  nel 
(750  gl’  imperatori  trovansi  ridotti  alla  sola  capitale  ; poi  gli 
Inglesi  prendono  anche  questa,  nel  (805.  E la  potenza  inglese 
succede  ai  varii  dominatori,  alzatisi  sulle  ruine  di  quel  grande 
impero  e alle  colonie  europee.  Ecco  la  serie  degli  aquisti  della 
Compagnia  Inglese.  Il  paese  di  Deli  fu  preso  nel  (761,  dispu- 
tato dai  Maratti  fin  al  1805; 

11  Bahar  conquistato  nel  1765; 

1’ Ori. sa  ceduto  parte  dal  Nizam  (1760),  parte  dai  Maratti 
(1805); 

i Serkar  settentrionali,  tolti  ai  Francesi  che  li  possedeano 
dal  (751; 

V Allah-Abad  parte  aquistato  nel  1775,  parte  nel  1805; 

parte  del  Guserale  (1780); 

il  Caimbetur  conquistato  nel  1790; 

il  Salem  nel  1792; 

il  Canora  e parte  del  Mysore  nel  1799; 

il  Carnatic  e il  M alabar , parte  dell'Agra  e del  Balagat 
nel  1803  ; 

parte  pel  Malwah  e del  Begiapur,  la  città  d’Agemir  e al- 
cuni distretti  nel  1817-18; 

le  città  di  Rangun,  Martahan,  Arrakan  nell’impero  birmano, 
conquistate  il  1825; 

nel  1819  deironizzano  l’ultimo  re  del  Seilan  e ne  occupano 
i possessi. 

Mei  (768  il  raia  di  Gorka  conquista  il  Nepal;  che  poi  è 
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ridotto  tributario  dai  Chinesi  (1793);  indi  gl’inglesi  gli  tolgono 
la  provincia  di  Torraiana. 

L’India  di  là  dal  Gange,  detta  anche  penisola  Orientale,  com- 
prendea  7 paesi  principali: 

4.  il  regno  é'Aracan  a occidente  in  fondo  al  golfo  di  Ben- 

gala, tributario  al  regno  di  Ava  ; 

2.  il  regno  di  Ava. o del  Birman,  da  cui  dipendeano  i pic- 

coli regni  d’Asem,  Tipra,  Ava,  Pegu; 

5.  il  regno  di  Siam,  che  abbracciava  la  penisola  di  Malacca; 

4.  il  regno  di  Camboia,  all’est  del  golfo  di  Siam  ; 

3.  il  regno  di  Laos  al  nord-est  di  quello  di  Siam  ; 

6.  il  regno  di  Cochinchma,  da  cui  dipendea  quello  di  Ciampo; 

7.  il  regno  di  Tonkin  al  nord  del  predetto. 


§.  20.  — Emancipazione  delle  Colonie  americane. 

Per  respingere  le  pretensioni  della  madre  patria , le  colonie 
inglesi  insorsero  (4774)  e Si  deputati  riuniti  a Filadelfia  decre- 
tarono l'atto  di  confederinone  degli  Stati  Usiti,  i quali  erano 
4 ilassaciusset , 2 N.  Hampshire,  5 Rhode-lsland,  4 Connecticut, 
8 Nuova  York,  6 Nuova  Jersey,  1 Pensihania.  8 Delincare,  9 Ma- 
ryland, 10  Virginia,  11  Carolina  del  nord,  42  Carolina  del  sud; 
Georgia  (4  luglio  4776). 

Secondati  da  Francia  e Spagna,  difendonsi,  e costringon  l'In- 
ghilterra a riconoscerli  liberi  e sovrani  (3  settembre  4783), 
abbandonando  loro  tutto  il  paese  alla  sinistra  del  Mississipi , e 
al  nord  del  34°  parallelo. 

Nel  4787  rionironsi  sotto  un  governo  solo,  eccetto  Rhode- 
Island  ; e poter  qualunque  Stato  esser  ammesso  alla  federazione 
tosto  che  contasse  60  mila  anime.  Per  ciò  v’entrava  il  Vermont, 
col  nome  di  Nuovo  Connecticut.  Da  altri  paesi  ceduti  dagli  Stati 
ai  formò  il  Territorio  al  sud  deir  Ohio  (1796)  ; e da  quelli  ceduti 
dagli  Inglesi,  il  Territorio  del  nord-ovest  dell’ Ohio. 

L’Ohio  ne  fu  staccato  per  divenire  Stato  dell’Unione  (1802). 
i>a  parte  settentrionale  ossia  Michigan  ne  fu  separata  il  1803 , 
e ammessa  nell’Unione  il  1823:  mentre  il  centro  e il  sud  ri- 
mangon  occupati  dagli  Ottaway,  Pottowattami , Miami;  l’ovest 
dai  Menomoni,  il  nord  dai  Chippaway. 

L'Indiana  divenne  Stato  dell’Unione  il  1816;  Vlllinese  nel 
1818. 
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La  Spagna  nel  (798  cedette  all’Unione  Natchez  ed  altri  posti 
al  nord  del  51*  parallelo;  e nel  1800  eresse  in  governo  del 
Mississipi  il  territorio  fra  questo  fiume  e la  frontiera  occiden- 
tale della  Georgia;  che  poi  cresciuto,  fu  nel  48(7  diviso,  e la 
parte  occidentale  formò  lo  Stato  del  Mississipi , la  orientale  il 
territorio  d' Alabama,  ammesso  nel  1849. 

L'anno  stesso  il  ilaine  fu  staccato  dal  Massaciusset  per  for- 
mare uno  Stato. 

La  Laigiana  a destra  del  Mississipi,  colla  Nuova  Orleans  resa 
dalla  Spagna  alla  Francia,  e da  questa  venduta  agli  Stati  Uniti 
per  80  milioni  (4803),  fu  prima  divisa  nei  due  lerritorii  di  cui 
quello  al  sud  fu  detto  Luigiana  e unito  agli  Stati  (4848);  l'altro 
pure  unito  col  nome  di  Misturi  (4881),  ma  gran  parte  resta  tut- 
tora agl'indiani  selvaggi. 

La  Nuova  Albione  e la  Nuova  Georgia  cedute  dall'Inghilterra 
all’Unione  (4815),  nel  4888  formarono  il  territorio  di  Colombia 
o Oregon,  abitato  quasi  solo  da  Indiani  indipendenti. 

La  Florida  disputata  alla  Spagna,  che  la  cedette  per  83  mi- 
lioni (4881),  fu  ammessa  all’Unione  nel  4888. 

il  trattato  di  Pietroburgo  nell’aprile  4884  assegnò  per  confini 
colla  Russia  il  34*  di  latitudine  nord.  Quei  colla  Francia  de- 
terminaronsi  solo  nel  4848:  coll’Inghilterra  rinaqtier  testò  le 
quistioni  di  confini , che  quanto  al  nord-est  furono  risolute  : 
ma  non  cosi  nell'  immensa  frontiera  dai  grandi  laghi  al  Gran- 
d’oceano. 

Per  tal  modo  la  repubblica  federativa  degli  Stati  Uniti  d'A- 
merica abbracciò  quanto  è fra  il  84°  50'  e 58°  86’  di  latitudine 
nord,  e il  69°  40’  e 486°  48'  di  longitudine  occidentale,  diviso 
in  84  Stati.  Massaciussels,  Nuovo  Hampshire,  llliode- Istanti,  Connecti- 
cut,  Nuova  York,  Nuova  Jersey,  Pensilvania,  Dclaware,  Maryland, 
Virginia,  Carolina  del  nord.  Carolina  del  sud,  Georgia,  Vermont, 
Kentucky,  Tennessee,  Ohio,  Indiana,  Illinese,  Mississipi,  Alabama, 
Maine,  Luigiana,  Misturi  : e 6 territorii  Michigan,  Arkansas, 
Misturi,  Colombia,  Florida.  Dappoi  il  Michigan  divenne  Stato 
ed  entrò  nell'Unione,  e cosi  quello  di  Arkansas,  onde  l'Unione 
si  compose  di  86  Stati.  Il  Texas  non  tarderà  forse  ad  aggiun- 
gervi. Nel  distretto  federale  di  Colombia  è chiuso  Washington 
e l’immenso  distretto  occidentale  è abbandonato  agl'indiani.  Molti 
di  questi  si  conservano  ancora  indipendenti. 
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EPOCA  XVIII. 

1789-1850. 


§.  i.  — Impero  francese. 


La  rivoluzione  francese  in  origine  non  voleva  alterar  i confini, 
ma  costretta  ad  uscirne,  cambiò  quelli  di  quasi  tutta  l'Europa. 
Sarebbe  lungo  il  seguitarne  tutte  le  vicende,  comandate  dalla 
spada  e dai  trattati  : e ci  contenteremo  di  descrivere  qual  fosse 
nel  tempo  di  sua  maggiore  grandezza  I’Impero  francese,  unitovi 
il  Regno  d’Italia.  Abbracciava  esso  tutta  l’anlica  Francia,  l'Italia, 
salva  Napoli,  parte  della  Germania  occidentale,  il  Belgio  e l’O- 
landa1. 

A.  La  Francia  era  divisa  in  150  dipartimenti;  85  formati  delle 
antiche  provincie  francesi;  17  di  conquiste  riconosciute  dalla 
pace  di  Luneville  (1801)  ; e 28  d'aquisti  posteriori. 

Degli  85  antichi  dipartimenti,  25  erano  al  nord  ; cioè: 

Nella  Fiandra  il  Nord  cl.  Lille. 

Nell’Artois,  con  Calais  e il  Boulogne,  il  Pas-de-Calais 
cl.  Arras. 

Nella  Picardia,  la  Somme  cl.  Amiens. 

Nella  Normandia,  la  Senna  inferiore  d.  Rouen  ; 
l i.’ u re  cl.  Evreux  ; il  Calvados  cl.  Caen;  l’Orne  cl. 
Alen<;on;  la  Manche  cl.  Saint-Lò. 

Nell’Isola  di  Francia,  VA  iene  cl.  Laon;  VOise  cl.  Beau- 
vais  ; Scine  et  Oise  cl.  Versailles;  Scine  cl.  Parigi; 
Seineet  Marne  cl.  Melun. 

Nella  Champagne,  le  Ardenne  cl.  Mezières;  la  Marne 
cl.  Cbàlons  sur  Marne;  V A ube  cl.  Troyes  ; la  Haute 
Marne  cl.  Chaiiraont. 

Nella  Lorena,  la  Mense  cl.  Bar-sur-Ornain ; la  Mo- 
iette cl.  Metz;  la  Jfeuri/iecl.  Nancy;  i rogai  cl.  Epinal. 

Nell’Alsazia  l 'Alta  Reno  cl.  Colmar;  Basso  Reno  ci. 
Strasburgo. 
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Al  centro  55,  cioè:  nella  Bretagna,  il  Finittère  cl. 
Quimper;  le  Coste  del  nord  cl.  Saint-Brieuc;  il  Horbihan 
cl.  Vanne*;  la  Loira  inferiore  cl.  Nantes;  Ville  et 
Filaine  cl.  Rennes. 

Nel  Maine,  la  Mayenne  cl.  Lavai;  la  Sartlie  cl.  Le 
Mans. 

Nell'Anjou,  il  IH  aine  et  Loire  cl.  Angers. 

Nella  Touraine,  VIndre  et  Loire  cl.  Tour*. 

Nell’Orleanese,  il  Loir  et  Cher  cl.  Blob;  I’ Lare  et 
Loir  cl.  Chartres;  il  Loiret  cl.  Orléans. 

Nel  Berri,  il  Cher  cl.  Bourges  ; l’fndre  cl.  Chateau- 
roux. 

Nel  Nivernese,  la  Nitore  cl.  Nevers. 

Nella  Borgogna,  VVonne  cl.  Auxerre;  la  Còte  d'or  cl. 
Dijon  ; il  Saóneet  Loire  cl.  Macon  ; l’.-tm  cl.  Bourg. 

Nella  Franca  Contea,  il  Jura  cl.  Lons-le-Saulnier  ; il 
Doubs  cl.  Besan?on;  VAlta  Saóne  cl.  Vesool. 

Nel  Lionese,  il  /lodano  cl.  Lione;  la  Loira  cl.  Moni* 
brison. 

Nel  Borbonese,  VAllier  cl.  Moulins. 

Nell'Auvergne , il  Puy  de  Dòme  cl.  Clermont;  il  Can- 
tal cl.  Aurillac. 

Nel  Limosino,  la  Corrige  cl.  Tulle;  l’Alta  Vienne  cl. 
Limoges. 

Nella  Marche,  la  Creuse  cl.  Guéret. 

Nel  Poitou,  la  Vienne  cl.  Poiliers  ; i due  Seores  cl. 
Niort;  la  Fan  dea  cl.  Napolennville. 

Nell’Aunis,  con  parte  della  Saintonge,  la  Charente  in- 
feriore cl.  Saintes. 

Nell’Angoumois  con  parte  della  Saintonge,  la  Charente 
c).  Angouléme. 

37  al  sud  cioè:  nella  Guienna,  la  Gir  onda  cl.  Bordeaux; 
la  Dordogne  cl.  Périgueux:  il  Lot  et  Garonne  cl. 
Agen;  il  Lot  cl.  Caliors;  VAveyron  cl.  Rodez. 

Nella  Guascogna,  le  Lande  cl.  Mont-de-Marsan  ; il 
G ers  cl.  Aucb;  gli  Alti  Pirenei  cl.  Tarbes. 

Nel  Bearn,  i Bassi  Pirenei  cl.  Pau. 

Nella  Linguadoca.  l’Alta  Garonna  cl.  Tolosa;  il  Tarn 
cl.  Albi;  VAu'de  cl.  Carcassona;  YHérault  cl.  Montpellier; 
il  Gard  cl.  Nimes  ; 1 ’Ardiche  cl.  Privas  ; la  Lotire  cl. 
Mende  ; VAlta  Loire  cl.  Le  Puy. 
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Nella  Contea  di  Foix,  VArriège  cl.  FoLx. 

Nel  Rossiglione,  i Pirenei  orientali  cl.  Perpignano. 

Nel  Deltinato,  Vlsera  cl.  Grenoble;  il  Drùme  cl.  Va- 
lenza; le  Alte  Alpi  cl.  Gap. 

Nella  Provenza,  le  Basse  Alpi  cl.  Digne;  le  Bocche  del 
Badano  cl.  Marsiglia;  il  Faro  cl.  Brignoles. 

Nella  Corsica,  il  Colo  cl.  Bastia;  il  Liamont  cl.  Aiaccio. 

I (7  dipartimenti  confermati  nel  trattato  di  Luneville  erano: 

Nel  contado  Venesino,  riunito  nel  4791,  il  dipartimento 
di  Falchiusa  cl.  Avignon. 

Nella  Savoia  e territorio  di  Ginevra,  il  Lemano  cl.  Gi- 
nevra; il  MonBianco  cl.  Charabery. 

Nella  contea  di  Nizza  col  principato  di  Monaco , riuniti 
nel  4793,  le  Alpi  marittime  cl.  Nizza. 

Ne'  Paesi  Bassi  Austriaci  o Belgio,  la  Lys,  formata  della 
Fiandra  occidentale,  cl.  Bruges;  la  Schelda  o Fiandra 
orientale,  cl.  Gand;  Jemappes  cl.  Mons;  Sambre  et 
Mense  cl,  Namur;  le  Foreste  cl.  Luxemburg;  1’  Ourtlie 
cl.  Liège;  la  Uosa  inferiore  cl.  Maestriclit;  la  Dyle  cl. 
Bruxelles;  le  Due  NitUes  cl.  Anversa. 

Alla  sinistra  del  Reno,  la  Sarre  cl.  Treveri;  il  Mont 
Tonnerre  cl.  Magonza;  il  dipartimento  di  Renò  e Mo- 
se Ila  cl.  Coblentz;  il  Roer  cl.  Aquisgrana. 

Dei  28  dipartimenti  nuovamente  conquistati,  cinque  erano 
nel  Piemonte,  riuniti  il  4802,  cioè:  la  Dora  cl.  Ivrea; 
il  Po  cl.  Torino;  la  Stura  cl.  Cuneo;  Marengo  cl. 
Alessandria:  Sesia  cl.  Vercelli. 

Nella  Liguria  riunita  il  4805,  Montenotte  cl.  Savona; 
Genova  cl.  Genova;  gli  Apenn  ini"  cl.  Chiavari. 

Nel  ducato  di  Parma  riunito  il  4808,  il  Taro  cl.  Parma. 

Nella  Toscana,  riunita  l’anno  stesso,  YArno  cl.  Firenze; 
il  M editerrane o cl.  Livorno;  1 ’ Ombrone  cl.  Siena. 

Nella  parte  sud-ovest  degli  Stali  romani,  riunita  il  1809, 
il  Tevere  cl.  Roma;  il  Trasimene  cl.  Spoleto. 

Nella  Olanda  meridionale , al  sud  del  Wahal  , riunita 
l’anno  stesso,  le  Bocche  della  Schelda  cl.  Middelburg  ; 
le  Bocche  del  Beno  cl.  La  Aja. 

Nel  regno  d’Olanda  riunito  il  4810,  le  Bocche  della 
Mosa  cl.  Bois  le  Due;  lo  7.  uider  see  cl.  Amsterdam; 
l’Tssef  superiore  cl.  Arnbcim;  le  Bocche  dell'Yssel 
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cl.  Zwolle;  la  Frisia  cl.  Lcuwarden  ; l 'Emi  occiden- 
tale capitale  Groninga  ; 1' finis  orientale  cl.  Aurik. 

Nell’Annover  e Wesifalia,  riuniti  il  i810,  la  Lippe  cl. 
Munster  ; l’fima  supcriore  cl.  Osnabruck;  le  Bocche 
del  IFeser  cl.  Brema;  le  Bocche  dell'Elba  c 1.  Am- 
burgo. 

Nel  Valese,  riunito  il  1810,  il  Sempione  cl.  Sion. 

B.  Il  Regro  d’Italia  abbracciava  la  parte  settentrionale  e 
orientale  della  penisola  dall’Alpi  al  Tronto,  diviso  in  24  di- 
partimenti, distribuiti  in  sei  divisioni  militari.  I.a  divisione 
di  Milano  comprendeva  i dipartimenti  dell  'Agogna  cl. 
Novara,  dell’Olona  cl.  Milano;  del  Lario  cl.  Como;  del- 
l 'Adda  cl.  Sondrio. 

La  divisione  di  Brescia  i quattro  dell  'dito  Adige 
cl.  Trento,  del  Serio  cl.  Bergamo,  del  Mella  cl.  Bre- 
scia, dell’A,!  t o Po  cl.  Cremona. 

La  divisione  di  Man  lova  aveva  i dipartimenti  del  il  in- 
do cl.  Mantova,  dell’  Adige  cl.  Verona,  del  Basso  Po 
cl.  Ferrara. 

La  divisione  di  Fenezia  n’aveva  sei,  della  Brenta 
cl.  Padova,  dell’Adriatico  cl.  Venezia,  del  Taglia - 
mento  cl.  Treviso,  del  Passeriano  cl.  Udine,  della 
Piave  cl.  Belluno,  del  B accltiglione  cl.  Vicenza. 

La  divisione  di  Bologna  quattro,  del  Crosto  lo  cl. 
Reggio,  del  Panaro  cl.  Modena,  del  Reno  cl.  Bologna, 
dei  Rubicone  cl.  Forti. 

La  divisione  d’Ancona,  tre  ; del  Melauro  cl.  Ancona, 
del  Musone  cl.  Macerata,  del  Tronto  cl.  Fermo. 

Erano  rimaste  indipendenti  la  repubblica  di  San  Marino 
e il  principato  di  Lucca,  dato  con  Piombino  , Massa  e 
Carrara  ai  Bacioccbi. 

Alleati  dell'impero  erano: 

1.  La  repubblica  elvetica  di  venti  cantoni. 

2.  La  Confederazione  renana,  che  comprendeva  trentaquattro 
Stati,  di  cui  i principali  erano  i regni  di  Baviera , IFur- 
temberg,  Sassonia,  IFestfalia ; i gran  ducati  di  Ba- 
den,  Berg,  Assia-Durmsladt  e Franco  forte. 

■ 5.  11  regno  di  Napoli,  in  mezzo  al  quale  erano  i nuovi  prin- 
cipati francesi  di  Benevento  e Ponlccorvo. 

4.  Le  Provincie  illiriche. 
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Il  trattato  di  Vienna  (1813)  diede  all'Europa  l’assetto,  che  poi 
di  ben  poco  fu  alterato.  I.a  descriveremo,  dividendola  in  meri- 
dionale , inedia  e settentrionale..  Questa  divisione , come  tutte 
quelle  che  sono  puramente  artifiziali,  è tutt’altro  che  esatta,  e 
per  esempio  si  troverà,  nella  settentrionale,  la  Russia  che  si  esten- 
de fin  al  mezzodi  ; nella  media,  l’Annover  e il  Mekletuburg,  che 
pure  è più  a settentrione  che  Londra,  e cosi  via.  Pure  fra  le  varie 
divisioni  artifiziali  questa  ci  parve  più  opportuna  all’intento  sto- 
rico dell’opera  nostra. 

EUROPA  MERIDIONALE. 

Penisola  Iberica. 

Fra  il  56°  e il  44°  di  latitudine:  il  1°  orientale  c il  12°  oc- 
cidentale di  longitudine. 

Cinta  dal  mare  fuorché  al  nord-est;  i Pirenei  la  separano 
dalla  Francia.  È lunga  370  miglia,  larga  660;  colla  superfìcie 
di  leghe  quadrate  28,900.  Comprende  A.  la  Spagna,  B.  ilPor- 
to  gallo,  C.  la  repubblica  d’Andorra,  D.  Gibilterra  pos- 
seduta dagl’inglesi. 

A.  La  Spagna  ha  confini  naturali  da  tre  parti;  all’occidente 
tocca  il  Portogallo.  Oltre  gli  Spagnoli  proprii,  in  numero  di  11 
milioni,  ha  800  mila  Baschi  in  Navarra  e Biscaglia.  Vuoisi  che 
negli  Alpujarras  vivano  tuttora  moltissime  famiglie  moresche,  e 
nella  Sierra  Morena  le  colonie  tedesche,  nel  secolo  scorso  pian- 
tatevi da  Olavides.  Ma  la  condizione  di  quella  penisola  è men 
conosciuta  che  non  quella  d’alcune  isole  del  grand’Oceano.  Di- 
vjdesi,  in  stile  di  cancelleria , in  paese  della  corona  d’Aragona 
e della  corona  di  Castiglia;  militarmente  in  12  capitanerie  ge- 
nerali, e amministrativamente  dopo  il  1853  in  *9  provincic , 
denominate  dal  lor  capoluogo,  eccetto  la  Navarra,  la  Biscaglia 
propria,  l’Alava  e la  Gnipùscoa,  che  conservano  questi  nomi 
antichi,  e godeano  grandi  privilegi,  pei  quali  ancora  combat- 
tono. Eccole: 
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Antiche  provi  oc  io  Nuove  prò  vinaio 

Superficie 

Abitanti 

in  miglia  q.  g. 

nel  1833 

4 Cordova 

493.  73 

513,439 

2 Jaen 

209.  23 

266,919 

3 Granata  a 

370,974 

Andalusia < 

4 A lineria 
\ 5 Malaga  j 

► 452.  81 

254,789 

590,315 

| 6 Siviglia  ] 

567,505 

f 7 Cadice 

, 423. 

324,705 

i 8 Huelva  j 

133,470 

1 

r 9 Saragoza  j 

501,408 

Aragona 

) 40  Huesca 
44  Temei  1 

| 693. 

214,874 

218,405 

f 42  Oviedo 

475.  43 

454,633 

/ 

■ 45  Madrid 

64.  88 

520,000 

| 14  Toledo 

412.  86 

282,197 

l'iota  Castiglia -, 

43  Ciudad  reai 

334.  96 

277,788 

1 46  Cuen^a 

551.  31 

554,382 

( 

47  Guadalaxara 

91.  6 

139,573 

i , 

48  Burgos  a 

224,407 

49  Logrono  } 

361.  13 

147,718 

1 

j 20  Santandcr  ) 

169,057 

Vecchia  Castiglia..^ 

| 21  Avila 
i 22  Segovia 

420.  93 
463.  42 

157,903 

154,834 

. 

25  Soria 

491.  81 

113,619 

! 24  Valladolid 

152.  44 

484,647 

23  Valenza 

81.  56 

448,491 

Estremadura 

| 26  Badajoz  | 

674.  33 

506,092 

| 27  Caceres  j 

241,328 

28  Barcellona  1 

442,275 

Catalogna | 

1 29  Tarragona  ( 
| 50  Lerida  l 

373.  2 

235,477 

151,322 

31  Girona  * 

‘ 214,150 

1 

[ 52  La  Corogna  j 

433,670 

Galizia < 

1 35  Lugo  / 

1 54  Orosa  1 

748.  4 

537,272 

519,038 

1 

! 53  l’outevedra  ) 

560,006 

( 

56  Leon 

277.  58 

267,438 

Regno  di  Leon < 

57  Salainanca 

264.  94 

210,314 

1 

58  Zamora 

467.  65 

159,423 

Regno  di  Murcia...| 

59  Murcia  ì 

40  Albacete  ( 

570.  69 

283,549 

190,766 
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Antiche  provincie 

Nuove  provincie 

Superficie 

Abitanti 

in  miglia  q.  g. 

nel  1833 

r 44  Valenza  j 

588,961 

Valenza 

4 42  Alicante  f 
”i  45  Castellondef 

564.  59 

368,923 

( la  Plana  ) 

199,220 

Navarra 

...  44  Pamplona 

445.  54 

250,923 

Alava 

...  45  Vittoria 

50.  91 

67,525 

Discaglia  

...  46  Bilbao 

59.  65 

411,455 

Guipuscoa 

....  47  S. Sebastiano 

29.  23 

408,599 

Le  Raleari 

82.  69 

219,197 

Le  Canarie 

431.  36 

199,930 

miglia  geografiche  quadr.  tedesche  8398.  27 

12,286,941 

Equivalenti  a m.  g.  ita).  157,372,32. 

li  paese  darebbe  ogni  ben  di  Dio  se  potesse  alfine  assodarsi 
nella  libertà.  Ora  le  strade  son  cattive  ; pochi  i canali,  e i più 
solo  per  l'irrigazione;  alla  coltura  nuoce  anche  la  mesta,  società 
di  prnprietarii  di  bestiame,  che,  sotto  la  condotta  di  16  mila 
pastori,  fa  viaggiar  ogni  anno  più  di  8 milioni  di  merini  dalle 
montagne  della  vecchia  Castiglia  ai  piani  dell’  Estremadura  e 
dell’Andalusia,  col  diritto  a pascolar  sui  cammini  dove  passa,  a 
24  piedi  di  larghezza  ne’Iuoghi  abitali,  tagliar  un  ramo  d’ogni 
albero  che  incontra  per  far  fuoco  ecc.  ; ha  tribunale  speciale 
per  le  controversie  fra  pastori  e proprietarii.  Gravissimo  è il 
debito  pubblico. 

Perduta  la  maggior  parte  delle  sue  possessioni,  restano  alla 
Spagna  in  Àfrica  le  Canarie,  le  isole  della  Guinea  e i Presidi!, 
le  fortezze  della  costa  di  Marocco,  fra  cui  Ceuta:  nelle  Antilie 
Portnricco,  Cuba  la  più  grande  e una  delle  più  fertili  e meglio 
situale;  nell’Oceania  gli  arcipelaghi  delle  Ilarianne  e dello 
Filippine,  parte  dell’isola  di  Mindanao,  e di  quella  di  Palawan, 
formanti  la  capitaneria  generale  delle  Filippine  dov’è  Lusson  o 
Maniglia,  la  città  più  grande  dell’Oceania.  Le  possessioni  contano 
4 milioni  d’abitanti. 

B.  Monarchia  Portoghese.  Dal  4853  il  Portogallo,  colle  isole 
Azore  e Madera,  è diviso  nelle  sette  provincie  di  Minilo,  Tra  i 
monti.  Allo  Ileira,  Basso  Petra,  Estremadura,  Alem  Tejo,  Algarce. 
Formano  diciassette  distretti  civili,  aventi  la  superfìcie  di  422,700 
ui.  q.  di  60  il  grado,  e 3,412,300  abitanti.  L’entrata  nel  4842 
fu  di  9,841,431,000  lire;  la  spesa  di  11,456,592,000:  il  debito 
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consolidato  valutasi  a circa  55,000  milioni  di  reis  l’interiore,  e 
48,000  milioni  l’esteriore  ; suolo  gratissimo,  ma  poco  coltivato; 
il  commercio  sta  in  man  di  forestieri.  Ha  nell'esercito  21,560 
uomini  di  fanteria  , 5680  di  cavalleria  « 2252  d'artiglieria  ; 2 
vascelli  di  linea,  4 fregate,  6 briek  ere.  Il  progetto  di  render 
navigabile  il  Tago  da  Lisbona  a Toledo  fu  studiato  fin  dal  tempo 
di  Filippo  11,  e potrebbe  mutar  faccia  alla  Penisola. 

Perduto  il  Brasile,  restano  al  Portogallo  in  Africa  le  Azore 
(220  mila)  c il  gruppo  di  Madera  (116  mila)  e di  Capoverde 
(65  mila),  alcuni  stabilimenti  nella  Senegnmbia,  alcune  isole  nel 
golfo  di  Guinea,  e la  capitaneria  generale  d 'Angola  e di  Conijo; 
il  governo  di  Mozambiclie,  che  comprende  tutto  il  litorale  del- 
l'Africa orientale  dalla  baia  di  l.agoa  al  capo  Delgado,  colla  so- 
vranità su  la  più  parte  dell’antico  Monomotapa.  In  tutto  682 
mila  abitanti. 

In  Asia,  il  vieeregno  dell’India,  costituito  di  Fillanoca  sul- 
l’isoletta  di  Goa  ; Damatili  e Diti  nel  Guzerate,  città  famose  ora 
perite  ; Macao  nella  provincia  di  Canton,  576  mila  anime. 

lNeirOcPrtnfa,  parte  dell'isola  di  Timor  e le  due  isolette  di 
Sabrao  e Soler,  con  450  mila  anime. 

C.  La  repubblica  d’  Andorra  è una  valle  de’  Pirenei , con 
54  villaggi , di  cui  principale  Andorra.  È sotto  la  protezione 
della  Francia  e del  vescovo  d’Urgel,  che  vi  nominano  ciascuno 
un  dei  giudici:  45  mila  anime. 

D.  Gibilterra  non  ha  d’ importante  che  la  posizione.  17,000 
abitanti. 


§.  5.  — Italia. 

Sta  fra  il  4°  e il  16*  di  longitudine  orientale  e il  57°  e 47“ 
di  latitudine,  con  09,000  miglia  quadrate  di  superficie,  chiuse 
dal  mare  e dalle  Alpi  ; con  24  milioni  d’abitanti,  tutti  cattolici, 
tutti  parlanti  italiano,  salvo  pochissimi  comuni  albanesi,  o te- 
deschi, o valdesi.  Eppure  è divisa  fra  45  Stati. 

A.  Regno  di  Sardegna.  Comprende  l’isola  di  Sardegna  e i 
domimi  di  terraferma.  La  Sardegna  ha  una  superficie  di 
25,920  chilometri  quadrati  ; gli  Stati  di  terraferma  ne  con- 
tano 51,402.  85;  perciò  tutto  il  regno  una  superfìcie  di  chi), 
q.  75,323.  49,  pari  a miglia  quadrate  geografiche  22,056. 

La  maggiore  larghezza  dell'isola  di  Sardegna  è di  miglia 
77  "/j  e la  maggiore  lunghezza  di  miglia  444  */*. 
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I domimi  in  terraferma  si  estendono  nella  larghezza  mag- 
giore miglia  148,  ed  in  lunghezza  miglia  176.  Secondo  il 
censimento  del  1858,  contiene  la  Sardegna  824,655  abitanti, 
gli  Stati  di  terraferma  4, 125,733  ; perciò  un  totale  di 
4,630,568  abitanti. 

La  forza  armata  di  terra  è in  tempo  di  pace  di  43,000 
nomini,  ed  in  tempo  di  guerra  di  150,000  combattenti, 
senza  contare  le  truppe  di  presidio.  I/esercito  permanente 
si  compone  di  54,000  uomini  di  fanteria  di  linea,  di  6000 
di  cavalleria,  di  3000  d'artiglierìa,  e di  10,000  fra  genio, 
stato  maggiore  generale,  carabinieri,  treno  di  provianda,  e 
guardie  diverse  permanenti. 

L'armata  navale  in  tempo  di  pace  è di  5300  uomini  ed 
in  tempo  di  guerra  4500,  distribuita  in  15  bastimenti  da 
guerra,  di  cui  6 fregate,  4 corvette  , 2 brik,  e differenti 
altri  bastimenti  inferiori,  cioè  2 galee,  5 golette,  2 peni- 
che s,  2 scorridori  ecc.  ha  inoltre  circa  200  uomini  addetti 
alle  batterie  di  costa  (1834). 

Verso  il  mare  tiene  le  fortezze  di  Sant' Albano,  che  assi- 
cura le  alture  di  Nizza  ; miti  franca , che  col  precedente 
forma  linea  difensiva  ; Fentimiglia , che  eopre  la  strada  della 
Riviera  ed  assicura  la  sinistra  della  Koia;  Sa n Remo;  Fi- 
nale; f'ùdo,  avanposto  di  Savona;  Savana,  antico  castello, 
che  assicura  il  porto  e difende  il  passo  della  Riviera  ; 
Genova  coi  vari  forti  e doppio  circuito  , che  'domina  il 
golfo;  Spezia , e Sarzanello  antico  castello  che  copre  il 
passo  della  Magra.  Verso  terraferma  i forti  di  Borri,  che 
chiude  il  passo  per  la  valle  d’  Aosta  ; Finestrelle  per  la 
valle  del  Citisene  al  Monginevra  in  Francia  ; Brille» , per 
la  valle  d’Oulx  al  Mongicoro  ; 1 ’ Esseillon  chiude  la  valle 
della  Morienna,  domina  il  corso  dell’Aro,  e copre  il  passo 
del  grande  e del  piccolo  Moncenisio;  Cavi,  antico  forte 
che.  difendeva  il  passo  per  la  Bocchetta  Ligure;  Alessandria, 
cittadella  che  protegge  le  vie  provenienti  da  Genova  e dal 
ducato  di  Parma  per  a Torino;  e Vinadìo,  che  chiude  il 
passo  dell’Argentiera,  e copre  l’entrata  nella  valle  di  Stura. 
Vi  sono  poi  nell’interno  varie  piazze  di  difesa  e cittadelle, 
come  a Torino  e Casale , olire  quei  dell'isola  di  Sardegna. 

Gli  Stati  di  Terraferma  son  in  otto  divisioni,  di  cui  una 
provincia  forma  divisione  da  sè;  e suddivise  in  37  province, 
409  mandamenti,  2709  Comuni. 
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L’isola  di  Sardegna,  ripartita  in  due  capi,  di  Cagliari  e di 
Sassari,  è suddivisa  in  41  provincie,  85  mandamenti,  567 
Comuni.  Ha  un  ministro  speciale  per  gli  Affari  di  Sardegna, 
e legislazione  e ordinamento  particolare. 

Le  otto  divisioni  di  Torraferma  si  chiamano 

1.  Savoia,  composta  delle  valli  che  scendon  dal  pendio 
occidentale  delle  Alpi  dal  Monte  Bianco  fin  al  Cenisio, 
cl.  Chambery  (16,000). 

2.  D’Aosta,  valle  superiore  della  Dora  Baltea  (7130). 

5.  Di  Torino,  che  comprende  parte  della  valle  di  Po, 

la  valle  della  Dora  Riparia,  c l’inferiore  della  Dora  Bal- 
tea. Torino  è capitale  di  tutto  il  regno  (120,300). 

A.  Di  Novara  (18,500),  che  comprende  il  bacino  della 
Sesia  la  sinistra  del  Po,  e la  destra  del  Ticino  coi  loro 
affluenti. 

5.  Di  Al  essandria  (39,37 4)  , che  abbraccia  la  valle 
della  Bòrmida  e della  Scrivia  e il  bacino  inferiore  del 
Tànaro  , alla  riva  destra  del  Po  e loro  affluenti. 

6.  Di  Cuneo  (18,777)  che  è il  bacino  della  Stura  e del 
Po  superiore. 

7.  Di  Genova  (98,000)  che  abbraccia  la  riviera  di  levante 
e quella  di  ponente,  ed  ha  annesso  l'isola  di  Capraia. 

8.  Di  A izza  (53,811)  che  è il  bacino  del  Varo. 

Le  cifre  indicano  la  popolazione  delle  città  senza  calcolare 
la  guarnigione. 

B.  Nella  divisione  di  Nizza  è chiuso  il  Principato  di  Monaco, 
con  principe  indipendente,  ch'era  prima  della  Rivoluzione 
sotto  la  protezione  del  re  di  Francia  ed  ora  del  re  di  Sar- 
degna che  ha  diritto  di  tenervi  una  guarnigione.  11  prin- 
cipe risiede  a Parigi.  Ha  6500  abitanti. 

C.  Regno  Lombardo  Veneto  è formato  dell’antico  Stato  di  Mi- 
lano, della  Terraferma  veneta,  di  Venezia,  della  Valtellina, 
già  spettante  ai  Grigioni.  Occupa  la  superflcie  di  miglia  qua- 
drate 15,182,  su  cui  la  popolazione  di  4,685,554.  K diviso 
in  due  Stati,  lombardo  2,536,850  e veneto  2,126,684  (net 
1842);  capitali  Milano  130  mila  e Fenezia  104  mila.  11 
primo  è suddiviso  in  9 provincie  di  Milano,  Pavia,  Lodi, 
Bergamo,  Brescia,  Mantova,  Cremona,  Como,  Sondrio;  il 
2°  nelle  8 di  Venezia,  Padova,  Verona,  Vicenza,  Rovigo, 
Belluno,  Udine,  Treviso.  Paese  ubertoso  in  generale,  av- 
vivato da  molti  fiumi  , e arricchito  dall’industria  dell’uo- 
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no , che  condusse  canali  irrigui  e fecondò  le  lande  e gli 
scopeti. 

Fa  parte  dell’impero  austriaco.  Il  Po  che  gli  serve  di 
arcifinio,  è comune  coi  paesi  contermini.  Fra  non  molto 
' le  due  capitali  saran  congiunte  con  una  strada  di  ferro. 

D.  11  Dogato  di  Parma  e Piacenza  è indipendente,  ma  l’iin- 
perator  d’Austria  tiene  guarnigione  a Piacenza  sul  Po.  Ab- 
braccia gli  Stati  antichi  di  Parma,  Piacenza,  Guastalla:  ed 
è diviso  iu  5 distretti  ; di  Parma,  Piacenza,  llorgosandonni- 
no,  Borgotaro,  Guastalla.  Sua  estensione  107  m.  g.  : po- 
polazione 484,000. 

E.  Ducato  di  Modena  : indipendente,  formato  dagli  antichi  do- 
mimi di  Modena,  Keggio,  Mirandola.  Massa,  Garrara,  prin- 
cipati di  Carpi,  Correggio  c Novellara,  e della  signoria  di 
Garfagnana.  Si  divide  nelle  6 provinole  di  Modena,  Reggio, 
Garfagnana,  Massa  e Carrara,  Lunigiana,  Frignano.  Popo- 
lazione 480,000. 

F.  Ducato  di  Lucca  , esiste  tèmporariamente  fin  alla  morte 
della  duchessa  di  Parma,  quando  passerà  alla  Toscana,  scom- 
parendo un’altra  delle  frazioni  italiche.  M.  q.  g.  20.  48: 
popolazione  169,000. 

G.  La  Repubblica  di  San  Marino  occupa  una  montagna  al  sud- 
ovest  di  Rimini,  coll’entrata  di  circa  6000  scudi,  il  consiglio 
amministrativo*  si  compone  di  60,  un  terzo  nobili,  un  terzo 
cittadini,  un  terzo  contadini  ; dai  quali  traesi  il  consiglio 
dei  dodici. 

H.  Granducato  di  Toscana,  indipendente.  Il  congresso  di  Vienna 
vi  uni  lo  Stato  dei  Presidii  e la  porzion  d’isola  d’Elba  che 
dipendevano  dal  Napoletano;  il  principato  di  Piombino,  ven- 
duto a prezzo  dal  principe  Ludovici  Boncompagni,  e gli 
antichi  feudi  imperiali  di  Vernio,  Montatilo,  Monte  Santa 
Maria.  È in  cinque  compartimenti  divisi  in  molli  terrilorii 
coinunitaiivi,  e sono;  Firenze,  Arezzo,  Siena,  Grosseto,  Pisa. 
Iu  qucst’ultiina  slatino  Livorno,  porto  sempre  crescente;  e 
V Isola  d'Elba  (18,10$):  e molte  porzioni  della  Lunigiana  e 
della  Garfagnana  , distaccate  e miste  alle  modenesi.  Fi- 
renze ba  103,000  abitanti:  tutto  lo  Stato  1,437,000,  so- 
pra 7941  miglia  quadr.  Un  terzo  dei  paese  è occupato  da 
maremme:  il  resto  è floridissimo.  A Volterra  son  le  cave 
d’alabastro  e del  sale  per  quasi  tuffa  Toscana,  e i lagoni  del 
borace. 


Digitized  by  Google 


GEOGRAFIA  POLITICA 


442 

I.  Stato  delia  Chiesa,  è l’antico  dominio  papale,  eccettuato 
Avignone  cedulo  alla  Francia,  e alcune  porzioni  di  Ferra- 
rese cedute  all’Austria.  Dal  4 825t  è diviso  in  21  provincie: 

1.  Coinarca  di  Roma; 

2.  Legazione  di  Vellelri  ; 

5.  Delegazioni  di  Frosinone,  4.  di  Benevento,  5.  di  Civi- 
tavecchia, 6.  di  Viterbo,  7.  di  Rieti,  8.  di  Spoleto. 

Ben  più  liete  per  situazione,  fertilità,  industria  sono  le 
seguenti  : 

Delegazione  di  9.  Orvieto,  IO.  Perugia,  II.  Camerino, 
12.  Macerata,  15.  Fermo,  14.  Ascoli.  15.  Commissariato  di 
Loreto;  16.  Delegazione  di  Ancona;  17.  Legazione  di  Ur- 
bino e Pesaro;  18.  di  Forli;  19.  di  Ravenna;  20.  di  Bo- 
logna; 21.  di  Ferrara; 

Pnnlecorvo , dipendente  dalla  delegazione  di  Frosinone,  e 
la  delegazione  di  Benevento  son  chiuse  nel  regno  di  Napoli. 

Il  governo  è monarchico  assoluto,  unico  d'Europa  elettivo. 

Roma  nel  1842  contava  54  parocchie;  56,057  famiglie; 
1522  preti,  2496  frali,  1461  monache;  laici  sopra  l’età 
della  comunione  119,647,  al  disotto  40,940;  acattolici  e turchi 
288;  totale,  anime  160,589.  Del  1840  fu  calcolata  l’entrala 
a scudi  7,405,682  (fr.  39,768,512),  e la  spesa  a 8,002,568 
(fr.  42,973,790). 

L.  il  Regno  delle  Due  Sicilie  è cinto  da  tré  mari,  in  cui  sboc- 
cano i fiumi  suoi,  tutti  di  piccolo  corso. 

Nel  1855  l’entrata  saliva  a 26,089,000  ducati  da  fr.  4. 
60,  e la  spesa  a 26,100,000  ; l’esercito  a 45,000  uomini. 
Gli  abitanti  nel  1845  erano  6,258,618  di  qua  dal  Faro,  e 
1,965,069  di  là 

L'amministrazione  comunale  è composta  da  un  decurione, 
nn  sindaco  e due  magistrati,  eletti  da  ciascun  Comune.  Per 
le  cause  civili  vi  son  11  tribunali  di  prima  istanza,  4 corti 
alte  e la  suprema  a Napoli;  per  le  criqiinali  15  corti  alle. 
Dividesi  in  dominii  di  qua  del  Faro  e di  là  dal  Faro,  e in 
22  provincie,  aventi  miglia  quadrate  italiane  51,460. 

Di  qua  sono  : 

1.  Abruzzo  ulteriore  ; 

2.  Secondo  Abruzzo  ulteriore  ; 

5.  Abruzzo  citeriore; 

4.  Molise; 

5.  Terra  di  Lavoro,  dove  Caserta,  stupenda  residenza 
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reale,  e Monte  Cassino  dal  celebre  convento,  culla 
de’Benedettini  ; 

6.  Napoli , colla  più  grande  città  d’Italia,  in  vista  del 
Vesuvio  e per  situazione  non  comparabile  che  a Co- 
stantinopoli. 

7.  Principato  ulteriore  ; . ' 

8.  Principato  citeriore,  con  Salerno  ; 

9.  Capitanata  con  Foggia  ; 

10.  Terra  di  Bari,  ove  il  portu  di  Bari  sull’ Adriatico 
fa  molto  commercio  ; 

11.  Terra  d’Otranlo,  cl.  Lecce,  ove  Brindisi  ha  per- 
duta affatto  la  sua  importanza  ; 

12.  Basilicata,  la  più  povera  provincia  del  regno; 

13.  Calabria  citeriore,  cl.  Cosenza; 

14.  Seconda  Calabria  ulteriore  ; 

13.  Prima  Calabria  ulteriore  con  Reggio  sullo  stretto  di 
Messina;  il  tremuoto  del  1785^ovverti  questa  provincia. 
Di  là  dal  Faro  le  provincie  son  nominate  dal  capoluogo. 

16.  Palermo,  va  crescendo  di  commercio; 

17.  Messina  sullo  stretto; 

18.  Catania  a piè  dell'Etna  ; 

19.  Siracusa  con  pieeoi  porto; 

20.  Caltanisetta; 

21.  Girgenti  ; 

22.  Trapani. 

M.  Malta  fu  tolta  all’Ordine  dalla  repubblica  francese,  poi 
nella  pace  rimase  all’Inghilterra. 

Dividasi  ne’ sei  distretti  della  Valletta,  della  Città  vecchia, 
di  Sant'Antonio,  di  Zeitun,  di  kurini  e di  Gozzo.  Ha  la 
Popolazione  di  121,000  anime;  ' 
la  Rendita  2,474,000  franchi, 

e la  Spesa  di  2,220,000. 

Possiede  molte  e belle  fortificazioni,  già  munite  di  2000 
bocche  di  fuoco;  ma  ora  cadono  come  inutili  la  più  parte. 

IS.  Corsica,  è isola  importantissima  per  posizione,  bei  porli, 
produzioni  naturali.  Forma  un  dipartimento  della  Francia. 
Ha  l’estensione  di  442  leghe,  quadrate.  Nel  1811  contava 
174,700  abitanti;  nel  1840,  210,000.  Le  copiose  sue  pro- 
duzioni trovano  spaccio  facile  in  Francia,  e molti  battelli 
a vapore  la  tengono  in  continua  comunicazione  con  Mar 
siglia.  Cl.  Bastia  (9331). 
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O.  11  Canto»  Ticino,  quinto  in  estensione  fra  i cantoni  Svizzeri, 
e formante  una  14*  parte  dell’intera  Confederazione  elvetica, 
ha  la  maggior  lunghezza  da  Chiasso  al  eonline  di  Uri  poco 
oltre  l’ospizio  del  San  Gottardo,  di  miglia  70  ; e la  super- 
fìcie di  circa  780  miglia  quadrate  italiane.  É diviso  in  otto 
distretti  ; e il  governo,  colla  vicenda  di  6 anni,  siede  a Lu- 
gano, Bellinzona,  Locamo.  Ha  la  popolazione  di  HSJmila 
teste,  occupata  del  traffico,  e gran  parte  n’esce  come  ser- 
vitori, muratori,  capomastri  e architetti. 

La  costituzione,  riformata  nel  1850,  è molto  liberale;  ma 
i partiti  straziano  il  paese , e in  conseguenza  la  forza  vi 
prevale.  Ha  scarsissime  fidanze,  e la  sua  entrata  si  valuta 
di  lire  850  mila  cantonali.  Sorge  al  suo  confine  il  San  Got- 
tardo , nodo  di  tutte  le  catene  principali  d’Europa , donde 
in  tutte  le  inclinazioni  scendono  fiumi  a tulli  i mari,  e dal 
cui  vertice  possono  dominarsi  12  laghi. 

P.  Spettano  ai  Grigioni  la  valle  Bregaglia  che  sbocca  a Chia- 
venna,  la  doppia  valle  Mesolcina  e Calanca,  che  riesce  presso 
Bellinzona,  c la  valle  di  Poschiavo  che  finisce  a Tirano  in 
Valtellina.  Esse  dipendono  neU’ecclesiastico  dal  vescovo  di 
Como.  Son  composte  di  comunità,  che  ponno  riguardarsi 
altrettante  repubbliche  , debolmente  legale  alle  altre  del 
cantone.  La  parte  italiana  fa  circa  12m.  abitanti. 

Q.  Il  Tirolo  italiano  è la  parte  di  qua  del  Brenner , fino 
al  lago  di  Garda.  Coll’estensione  di  4000  miglia  q.  g.  e la 
popolazione  di  440  mila,  dove  Trento,  Rovereto,  Bolzano. 

R.  Mei  Governo  di  Trieste  e nel  Regno  illirico  per  gran  parte 
son  Italiani  ; e la  sola  popolazione  italiana  del  circolo  di 
Gorizia  sale  a 9000  abitanti:  quella  di  tutta  la  parte  italiana 
dell’  llliria  , della  Croazia  civile  e del  Litorale  Ungarico  , 
sulla  superficie  di  m.  q.  2800,  è di  481,000. 

§.  4.  — Repubblica  delle  Isole  Ioniche. 

Le  sette  isole  principali  stanno  nel  mar  Ionio,  eccetto  Cerigo ; 
e formano  tre  gruppi  ; nel  settentrionale  Corfù,  Paxo,  colle  mi- 
nori Antipaxo  e Fano;  nel  medio  Santa  ilaura,  Teaki,  Cefalonia 
e Xante,  con  molti  isolotti  ; nel  meridionale  Cerigo  con  molte  isole. 
Ognuna  delle  sette  forma  una  piccola  provincia  distinta.  Capi- 
tale di  tutte  è Corfù,  una  delle  piazze  più  forti  d’Europa,  e di 
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vivo  commercio.  A Zanté  siedono  nn  vescovo  cattolico  e un  ar- 
civescovo greco. 


miglia  g.  q.  ted. 

abit.  nel  4834 

Corfù 

40.  69 

69,950 

Paso 

4.  22 

3,284 

Santa  Maura  8.  48 

18,043 

Teaki 

2.  7 

9,674 

Cefalonia 

46.  39 

37,474 

Zante 

7.  33 

56,840 

Cerigo 

8,  46 

8,620 

Ossia  m.  q.  ital. 

784 

L'entrata  dello  Stalo  nel  1839  valutossi  a 150,799  lire  ster- 
line (franchi  3,269,9731:  arma»  da  2400  uomini  e alcune  fre- 
gate. È repubblica  aristocratica , ma  il  lord  commissario  vi  ha 
autorità  maggiore  che  non  il  governatore  in  molte  colonie  in- 
glesi. 

J.  3.  — Regno  Greco. 

La  penisola  al  sud  della  catena  delle  Alpi  orientali  apparteneva 
tutta  fin  testé  alla  Turchia,  con  parte  della  valle  del  Danubio  e 
quella  del  Pruth.  Ora,  oltre  le  dette  Isole  Ionie,  vi  si  costituì  il 
regno  greco,  che  abbraccia  l’estremità  meridionale  della  penisola 
con  parte  delle  isole.  Questo  regno  è creazione  della  diplomazia, 
onde  non  ha  nè  i confini  naturali,  nè  le  istituzioni  sue  proprie; 
gli  mancan  le  proviucie  più  popolose,  cioè  l’Epiro,  la  Tessaglia, 
la  Macedonia;  le  isole  più  fertili  e belle,  Caudia,  Scio,  Mitile- 
ne, Samo  ; insomma  sono  staccali  5 milioni  di  fratelli,  che  nel 
4840  a fatica  furon  impediti  di  riunirsi,  per  formar  un  impero 
greco,  di  cui  fosse  capo  Atene,  mentre  un  impero  slavo  avreb- 
be capo  Belgrado.  Della  precedente  barbarie  la  Grecia  serba  lo 
traccie  nella  mancanza  d’agricoltura,  d’industria,  fin  di  piante. 
L'indipendenza  gli  sarà  ristoro,  quanto  più  aquisterà  verità. 

Son  41,800  miglia  quad.  di  superficie  la  più  parte  montuosa, 
con  (2m.  uomini  d’esercito  e molti  vascelli  inferiori. 

Era  diviso  il  regno  in  40  nèmi  e 46  cptarchie;  cioè  5 nómi 
nell’Ellade  (Livadia)  : 

4.  ittica  e Beozia  con  Atene,  capitale  del  regno. 

2.  Locride  e Focide  con  Salona  presso  al  Parnaso. 

3.  Acarnania  ed  E tolta  con  Vrakhori,  Lepanto  e Misso- 
lunghi.  Cinque  nel  Peloponneso  (Morea)  cioè  : 
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4.  Artjolide  con  Nauplia,  che  fu  per  alcnn  tempo  capitale 
del  paese  ; Argo  e Corinto  furono  disastrate  nell'  ultima 
gderra. 

3.  La  conia  con  Mistra. 

6.  Ile»  seni  a con  Arcadia,  Navarino,  Modone  e Corone,  si- 
tuazioni forti. 

7.  Arcadia  con  Tripolizza. 

8.  A cai a ed  Elide  con  Pirgos  e Patrasso. 

Nelle  Isole  i nómi  di 

9.  Eubea  o JV egrop  onte  con  Calcide. 

(0.  Cicladi , di  cui  capo  è Sira,  che  fiori  durante  la  solle- 
vazione in  grazia  della  neutralità. 

Testé  ebbe  nuova  divisione  in  24  governi  e 7 sottogoverni. 
Vi  contano  637,700  abitanti  ; di  cui  22,900  cattolici.  Francia, 
Gran  Bretagna  e Kussia  si  reser  garanti  (7  maggio  1832)  d'un 
prestito  di  60  milioni  di  franchi.  È stabilito  a 10  il  numero 
delle  diocesi,  e la  suprema  autorità  ecclesiastica  è in  man  di 
un  sinodo  permanente  di  5 membri,  scelti  annualmente  dal  re. 
Secondo  la  costituzione  del  1844,  il  re  dev’essere  della  religione 
dominante. 

Stando  ai  calcoli  di  Arrow-Smith,  la  Grecia  antica  estende- 
vasi  cosi:  5674  m.  q.  inglesi  la  Tessaglia;  6288  l’Ellade;  1410 
l’Eubea  ; 7779  il  Peloponneso;  1080  le  Isole  minori;  in  tutto 
22,231  ; ossia  1030  miglia  geogr. 

§.  6.  — Impero  Ottomano  (1), 

Blanqui,  nella  seduta  1°  aprile  1843  all'accademia  delle  scienze 
morali  e politiche  di  Parigi  diceva  : • La  Turchia  è pochissimo 
conosciuta;  nè  meraviglia.  Da  poco  tempo  si  può  scorrerla  im- 
punemente; i sultani  stessi  non  ne  furono  sempre  padroni.  Le 
migliori  carte  levatene,  russe,  austriache,  francesi,  riboccano  di 
errori  incredibili,  e son  più  buone  per  fare  smarrire  che  per 
ravviare.  Fiumi  vi  son  presi  per  città,  città  per  montagne;  vi 
si  indicano  centinaia  di  villaggi  che  non  esistono,  e se  n'otn- 
mcttono  migliaia  di  esistenti:  nella  Mesia  antica  e nello  Tracia 
v'ha  delle  valli  meno  esplorate  che  non  certi  lerritorii  americani 
all’occidente  degli  Allegami. 

(I)  Balbi  chiama  géographes  routiniere  quelli  che  ancora  ai  aervnn  del 
nome  improprio  di  Turchia  d' Europa,  invece  di  quel  ch'egli  propone  di 
Penisola  orientale.  In  una  geografia  storica  quella  uenoiuiuazionc  era  ine- 
vitabile. 
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Sla  fra  il  50°  20'  e 27°  50'  di  longitudine  orientale;  e fra  il 
57°  50'  e 48°  50'  di  latitudine. 

Dall’impero  ottomano  furono  staccate  molte  provincie,  e no- 
minatamente la  GnECiA,  divenuta  indipendente  ; I’Aigekia,  con- 
quistata dai  Francesi  ; i principati  di  Servia,  Moldavia  e Vala- 
chia  , non  più  che  vasgalli  ; molte  altre  non  dipendono  che  di 
nome. 

Al  principio  del  secolo  davansegli  da  52  milioni  d’abitanti  ; 
ora  non  meno  di  24,  di  cui  17  cristiani  ; e la  Turchia  d'Asia  cre- 
dono più  popolata.  .Ma  son  valutazioni  erronee.  L'Egitto  ha  ap- 
pena due  milioni;  la  Siria  1,200,000;  in  molti  paesi  vivon  no- 
madi; talché  più  compatta  è la  popolazione  in  Europa  ove  può 
stimarsi  di  15  in  16  milioni.  Fra  questi,  un  solo  è di  Turchi; 
ed  un  e mezzo  di  Bulgari,  Albanesi,  Bosniaci,  i quali  abiura- 
rono il  cristianesimo.  Del  resto  possono  stimarsi  12  milioni  di 
Slavi  : cioè  4 milioni  e mezzo  di  Bulgari  ; 5 e mezzo  di  Servi , 
4 di  Moldavo-Valachi  : inoltre  2 d’Elleni,  uno  di  Albanesi.  Co- 
stantinopoli ha  200,000  raia  e 250,000  musulmani.  Le  spese 
della  Turchia  valutansi  a 180  milioni  di  franchi,  e a 150  mi- 
lioni l’entrate. 

1.  Le  Provincie  amministrate  direttamente  dal  sultano  for- 
mano un  giro  attorno  a Costantinopoli,  fin  alla  frontiera 
della  Croazia  austriaca  ; in  Europa  per  leghe  270,  e fin  al 
golfo  Persico  in  Asia  per  520. 

A.  Turchia  Europea.  Le  principali  divisioni  delle  provin- 
cie d’Europa  sono: 

4.  Al  sud-est  la  Romelia,  che  abbraccia  la  Tessa- 
glia, la  Macedonia,  la  Tracia. 

2.  Al  nord-est  la  Bulgaria  fra  il  Danubio  e il 
Balkan. 

5.  All'ovest  VÀI  boni  a,  cioè  Epiro,  Acarnania,  Eto- 
lia ; VEr zegovina  e la  Bosnia. 

Ma  a queste  divisioni  geografiche  non  corrispondono 
le  politiche  e amministrative.  Secondo  le  ultime,  son 
24  bascialati,  d’estension  disuguale,  di  confini  varianti, 
e con  bascià  di  grado  differente,  e in  qualche  modo 
gerarchico.  I visiri  o bascià  dalle  tre  code,  che  ora 
hanno  grado  di  generai  di  divisione,  in  alcuni  rapporti 
estendono  l’autorità  sopra  quelli  da  due  o da  una  coda 
che  han  grado  di  generale  di  brigata  e di  semplice  ge- 
nerale. Sotto  loro  stanno  gli  ayan  o musselim , corri- 
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spendenti  ai  viceprefetti , che  comandano  a estensioni 
vario  di  territorio  Grossi  villaggi  e (in  grandi  città  son 
sottoposte  ad  agà  o spai,  signorotti  ; e le  piccole  a muf- 
fatici. Alcune  famiglie  godono  ereditariamente  le  cariche 
di  voivodi  o musselim,  e qualche  distretto  ha  particolari 
amministrazioni,  come  Costantinopoli,  Filippopoli,  Pirot, 
il  più  ricco  emporio  dei  tappeti  di  Turchia.  Altri  re- 
stano di  fatto  indipendenti,  come  il  Montenegro,  il 
paese  d e’Mirditi  nell’Albania,  Tarmatolo deU’O/t'mpo 
e quel  di  Lelovo. 

Costantinopoli  capitale  conserva  ancora  quell’impor- 
tanza che  la  sua  posizione  le  dà,  e 500  mila  abitanti. 
La  città  più  grande  dopo  di  essa  è Adrianopoli , e la 
più  commerciante  Tessalonica.  La  capitale  è,  verso  l'ar- 
cipelago, difesa  dai  Castelli  d'Europa  e d'Asia;  verso 
il  Balkan  da  Scimmia  in  Bulgaria , uno  de’  forti  più 
importanti  d’Europa  per  esser  in  un  centro  ove  sboc- 
cano tutte  le  vie  vegnenti  dal  Danubio  e partono  quelle 
che , traverso  il  Balkan  , si  dirigono  sul  mar  Nero  e 
la  Tracia.  Il  Danubio,  che  per  sei  foci  entra  nel  mar 
Nero,  era  difeso  dalla  fortezza  di  Varna,  ora  smantel- 
lata; pel  trattato  di  Adrianopoli,  la  bocca  di  Sulinè,  clic 
è la  sola  accessibile  a navi  di  500  tonnellate , spelta 
alla  Russia,  che  domina  tutto  il  delta  del  Danubio,  e 
cosi  padroneggia  Costantinopoli.  Sofia  nell’Alta  Mesi;»  ha 
un  campo  permanente  per  proteggere  contro  i Bulgari. 

NeU’Albania  le  popolazioni  bellicose  furono  sempre 
contumaci  all’impero:  la  Bosnia  è irta  di  fortificazioni 
contro  l'Austria  confinante. 

Spettano  all’impero  le  isole  di  Levino,  Imbro,  Tasso, 
Soinostrachi,  Canditi. 

Gli  scrittori  veneziani  al  tempo  eh'  era  al  dominio 
della  serenissima,  davano  a Candia  da  5 a 600  mila 
abitanti;  ora  ne  conta  155,000  (Bowrikg)  di  cui  quattro 
quinti  di  religione  greca,  il  resto  maomettani  e alquanti 
ebrei  ; oltre  moltissimi  schiavi  negri. 

B.  La  Torcuia  Asiatica  è divisa  in  46  pascialati,  eialeti 
o bcglerbegliki,  suddivisi  in  sangiachi  o Uva.  Geogra- 
ficamente abbraccia  al  nord-ovest  T Anatolia  o Asia 
minore,  cioè  i paesi  di  Rum  e di  Caramania;  al  nord- 
est  l’Armenia  e il  Kurdistan , e al  sud  di  questo 
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il  Gezirè  e 1 ’ Irak-Arabi.  Il  russa  nell’  Anatolia  a 
piè  dell’Olimpo,  è emporio  del  commercio  che  si  diripe 
a Costantinopoli.  A Smirne  danno  ancora  importanza  le 
relazioni  fra  l’Asia  e l’Kuropa,  l'ampiezza  del  suo  porto 
e le  facili  comunicazioni  coll’Asia  minore,  dove,  pei 
piani  delle  antiche  provincie  di  l.idia  e Cappadocia,  si 
ha  facile  accesso  aU'Enfrate.  Appena  le  ruine  attestano 
la  grandezza  delle  grandi  città  di  Nicea  in  BHinia  , 
Efeso,  Sardi,  M lieto,  Cizico,  Troia,  Focea,  Pergamo, 
A icomedia.  Erzerum  (100  ni.)  in  Armenia  è città  mu- 
nita contro  la  Russia  c la  Persia,  e centro  del  com- 
mercio fra  questa  c la  Turchia:  Mossiti  perdette  le  sue 
fabbriche  di  mossuline.  Bagdad  conserva  molla  gran- 
dezza (100  in.)  sulla  sinistra  del  Tigri. 

Dipendono  dall'impero  turco  di  solo  nome,  il  Kurdi- 
stan, i pascialati  ereditarii  di  Bidlis,  Van,  Mudi,  Ba- 
jazid,  Kars,  tutta  la  costa  del  mar  Nero  fra  Katum  o 
Trebisonda,  le  montuose  contrade  degli  lezidi  fra  Nisibi 
e Mossul  ; molti  distretti  del  Gezirè  e dell’lrak  Arabi 
popolati  da  Curdi;  gran  parte  del  centro  dell’Asia  mi- 
nore abitato  da  tribù  vassalle  de’Turcomani. 

Spettano  alla  Turchia  d’Asia  le  isole  di  Metelino,  Ci- 
pro, Scio,  Samo,  Rodi,  ma  le  tre  ultime  han  privilegi, 
che  le  rendono  piuttosto  vassallo-. 

La  Siria  è divisa  tutt’al  lungo  dalle  due  catene  pa- 
rallele del  Libano  e dell’Antilibano  ; ma  le  fiorenti  città 
d’ Antiochia,  Laodic.ea,  Apamea,  Tiro,  Sidone,  non  son 
più  che  villaggi,  e i porti  della  Fenicia  son  interriali. 
A Damasco  dan  vita  le  carovane  della  Mecca;  ad  Aleppo 
il  traffico  tra  l’Europa  e i paesi  dell’Eufrate.  Aleppo,  che 
avea  250  in.  abitanti,  fu  quasi  distrutta  dal  fremitolo 
del  1822,  pel  quale  pure  rimase  quasi  abbandonata 
Alessundreliu,  già  viva  di  commercio. 

Il  paese  è continuamente  minacciato  dai  Turcomani 
nomadi  del  Diarbekir  e della  Caratnania,  al  nord;  al 
sud  e all’est  dai  Beduini.  Perciò  costretti  alla  lotta  c 
a fortificarsi,  formarono  molte  popolazioni  robuste,  e 
relultanti  al  dominio  turco;  quali  gli  Ansarie  (Assassini) 
fra  Baimi  e Tripoli;  i Brusi  e i Maroniti  sul  Libano; 
i Mutuali  nelle  valli  di  Bnlbek.  Nel  1844  contavansi 
nel  Libano  635  villaggi  con  185  m.  Cristiani;  26,800 
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Drusi;  8775  Musulmani;  5400  Mutuali;  290  Ebrei;  in 
tuttu  da  194  m.  abitanti. 

C.  In  Africa  la  Reggenza  di  Tripoli  fra  Tunisi  e l’Egitto; 
nel  4835  divenne  provincia  dell'impero  ottomano,  for- 
mando un  bascialato  rlie  racchiude  la  Tri  potila  na, 
la  Barca  (Cirenaica)  e la  grande  oasi  del  Fezzau. 
Ha  buon  porto  e traffica  assai  coll'Africa  centrale. 

I,a  Reggenza  di  Tonisi,  fra  Tripoli  e l’Algeria,  com- 
prende l'antico  territorio  di  Cartagine,  ed  è il  più  pic- 
colo ed  il  più  fertile  Stato  barbaresco.  Capitale  Tutina 
(100  m.)  con  buon  porto.  Kairoan,  decaduta  dall’an- 
tica grandezza,  ha  però  ancora  40  m.  anime. 

II.  I TRE  PRINCIPATI  1 

La  Serrici  al  sud  del  Danubio,  separa  la  Turchia  dal- 
l'Austria e dalla  Valachi».  È divisa  in  17  circoli,  coman- 
dati da  colonnelli  e da  tenenti.  Città:  Kragojewatz  capitale: 
Belgrado,  forte  al  confluente  del  Danubio  e della  Sava,  ove 
la  l’urta  ha  diritto  di  tener  guarnigione,  li  principe  e il  se- 
nato siedono  a Sem endria. 

La  Falachia  fra  il  Danubio  e la  Transilvania  è divisa 
in  28  distretti  , ed  ha  capitale  Bakarett  (80  m.)  in  piano 
pantanoso. 

La  Moldavia  fra  la  Transilvania,  la  Galiizia  Austriaca 
e il  Prut,  ha  capitale  Ja»»y,  poco  lungi  dalla  frontiera  russa. 
Cresce  il  commercio  di  Gulatz  portofrancn  sul  Danubio 

Questi  principati  sommano  a 3,821,000  abitanti,  benché 
un  terzo  del  paese  giaccia  incolto.  La  popolazione  è di  rito 
greco.  Si  resero  liberi  coll’aiuto  della  Russia,  pagando  un 
tributo  alla  Porta  che  dà  l'investitura  al  principe  ereditario 
dei  Servi  e nomina  gli  ospodari  a vita  della  Valachia  e Mol- 
davia. L'Austria  c la  Porta  vigilano  perchè  non  vi  prepon- 
deri l'Influenza  russa. 

HI.  Provincie  amministrate  dal  rascia  d’Egitto. 

Per  un  istante  parve  che  il  bascìà  d'Egitto  dovesse  stac- 
carsi affatto  dalla  Porta,  colla  Siria,  l’Arabia  e l’isola  di  Creta. 
Or  tornò  sottomesso,  ma  ritenendo  l’Egitto  come  ereditario. 

L’Ecirro  ora  è diviso  in  7 intendenze  ( mudirlik ),  suddivise 
in  molti  dipartimenti  (maimurlik),  c questi  in  circoli  (na- 
(lirlik).  E abitalo  da  2 milioni  di  persone  d’ogni  razza  e fede. 
Turchi,  Arabi,  Copti,  Greci,  Ebrei,  Franchi,  che  la  cattiva 
amministrazione  va  decimando. 
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Nel  Said  o allo  Egitto,  ad  Bitrii  convengono  le  carovane 
del  Darfur  c del  Scnnaar;  a Kéné  quelle  che  vanno  alla 
Mecca  ; a Siiti  quelle  della  Mutria  e del  Sudan. 

All'f'ot l ani  o medio  Egitto  appartiene  il  Faium  , pro- 
vincia nel  deserto,  fertilizzala  da  un  canale  del  Milo  e dal 
lago  Meride. 

Nel  Bahari  o basso  Egitto  è il  Cairo,  residenza  ordi- 
naria del  Bascià,  e Alexandria,  centro  del  commercio  del- 
l’Europa coll’Egitto. 

V’appartengono  i deserti'  che  si  estendono  da  un  lato  sin 
alle  frontiere  della  reggenza  di  Tri|xdi,  dall’altro  sin  al  mar 
Bosso,  sulle  cui  rive  sorgono  le  città  or  rovinale  di  Suez  e 
(Jnoxeir  clic  diverranno  importantissime  qualora  si  compia 
il  taglio  dell’istmo. 

Oggi  più  di  3000  navi,  di  1,300,000  tonnellate  vanno  per 
le  tenqieste  del  capo  di  Buona  Speranza  e pel  capo  Horu  al 
grand’Oceano,  onde  sarebbe  incalcolabile  l’importanza  di 
aprir  loro  l'istmo  di  Suez,  che  accorcerebbe  il  viaggio  di 
13,000  chilometri.  Ora  bisogna  sbarcar  ad  Alessandria  , 
entrar  nel  Nilo  pel  canale  di  Mahmudiè  di  80  chilome- 
tri, riaperto  dal  viceré  ; risalir  il  fiume  sin  al  Cairo , poi 
traversar  il  deserto  per  125  chilometri  fin  a Suez.  Trattasi 
d’aprir  una  strada  di  ferro  in  quest’ultimo  trailo,  ora  per- 
i-orso da  carrozze  di  posta  ; ma  non  sarebbe  ancora  otte- 
nuto il  vantaggio,  pel  quale  è necessario  che  le  navi  pas- 
sin  dal  Mediterraneo  al  mar  Bosso  senza  scaricarsi.  Per  que- 
st’uopo bisognerebbe  tagliarlo  dritto  nel  punto  ove  l'istmo  è 
più  ristretto,  dal  porto  di  Pelusio  che  l’arte  perfezionata  or 
saprebbe  tener  aperto  e netto,  liti  a Suez,  che  son  120  chi- 
lometri, 40  dei  quali  son  i I -agili  amari,  e il  suolo  è affatto 
piano;  l’altezza  di  8 metri,  di  cui  il  mar  Bosso  sovrasta  al 
Mediterraneo,  lo  terrebbe  e alimentato  e sgombro;  30  o 40 
milioni  basterebbero,  e i dritti  di  pedaggio  coprirebber  lau- 
tamente la  spesa. 

Il  viceré  adoprossi  a sottomettere  l’indocile  Arabia;  e 
potè  la  parte  sottoposta  dividere  in  tre  bascialali,  che  com- 
prendono VEgiaz  al  nord-ovest  e i/emen  al  sud-ovest, 
formanti  da  5 o 600  leghe  sul  mar  Bosso.  Ma  i domimi 
si  limitano  alle  coste.  Ben  s’ ingegnò  di  spingersi  traverso 
il  Seged,  patria  del  cavallo  e del  camello,  fin  al  golfo 
Persico;  e occupò  da  Medina  a Venie  capitale  de’  Vaha- 
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bili  orientali;  ina  la  dominazione  non  v’ebbe  mai  stabilità. 

Per  render  l'Egitto  veramente  indipendente  era  indispen- 
sabile la  Siria,  elle  sola  potea  dargli  una  marina  e legname 
e ferro;  perduta  questa,  l'Egitto  non  può  essere  ebe  trastullo 
de’ più  forti. 

EUROPA  MEDIA. 

§.  7. — Francia. 

Ventitré  anni  d’  immense  guerre  e conquiste  lasciarono  la 
Francia  entro  i confini  stessi  del  4789,  scemati  delle  fortezze  di 
frontiera  di  Filippevitle,  Marienburg,  Rouillon,  Sarrelouis,  Lan- 
dau, in  cui  compenso  ebbe  alcuni  ritagli  ai  confini,  e tra  essi 
Avignone  e il  contado  Venesino. 

Sta  fra  il  7°  9‘  occidentale  e il  5°  36'  orientale  del  meridiano 
di  Parigi  ; e il  42°  3'  e il  31*  3’  di  latitudine. 

Le  frontiere  sue  son  difese  da  485  fortezze  sullo  spazio  di  560 
leghe;  cioè  482  dal  mare  del  Nord  al  Reno,  in  paese  senz’altea 
difesa  che  paludi,  fiumi,  canali,  foreste.  Dappoi  il  Reno  fa  con- 
fine per  43  leghe.  Da  Uninga  all'Imboccatura  del  Varo,  lungo  il 
Giura  e le  Alpi,  per  188  leghe,  i monti  non  son  aperti  che  da 
4 4 grandi  strade;  dalla  Lauter  al  mare,  49  grandi  strade  menano 
nel  Belgio,  nel  Luxemburg  e nelle  provincie  renane  della  Prus- 
sia e della  Baviera.  A libeccio  ha  la  difesa  de’  Pirenei. 

Le  coste  svolgonsi  per  613  leghe. 

La  Francia,  sotto  il  meridiano  di  Parigi,  ha  la  lunghezza  di  220 
leghe  da  23  al  grado,  e la  larghezza,  sotto  il  50°  parallelo,  di  210. 

Secondo  i documenti  ufiziali  pubblicati  nel  4855  dal  ministero, 
cosi  son  divise  le  proprietà  : 

, Terre  coltivabili  ........  ectari  23,559,432 


(Prati 4,854,621 

Vigne . . . 2,454,822 

Boschi 7,222,343 

Orti,  giardini,  semenzai 645,699 

\ Piantali  a salici,  alni,  vimini 64,690 

£ j Scopeti  e lande  7,799,672 

I Colture  diverse . 951,934 

| Stagni,  beveratoi,  canali  d’irrigazione.  . . ' 209,431 

! Canali  di  navigazione  . 4,654 

Superficie  di  fabbriche 241,842 


In  lutto  49,865,609 
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— i Strade,  vie,  piazze  . . . . . . celari 

5 ! Fiumi,  laghi,  ruscelli 

“ j Foreste,  domini!  non  produttivi  . . . 

| Chiese,  cimiteri , ediGzii  pubblici  . . . 


«85 

4,218,118 

484,566 

1,209,435 

17,778 


In  tutto  2,896,689 

Le  abitazioni  erano  6,642,082  ; i mulini  a vento  e a aqua 
82,878;  fucine  e forili  4414;  fabbriche  e manifatture  58,050. 
Le  teste  di  proprielarii  10,896,682,  suddivise  in  123,560,558. 
Tanto  è sminuzzata  la  proprietà,  che  mezzo  secolo  fa  restringevasi 
in  qualche  migliaio  di  feudatari,  abati,  vescovi,  nobili!  Appena 
1000  pagati  da  4 a 8000  franchi  di  contribuzione;  e più  di  8 
milioni  da  1 a 20  franchi;  700,000  da  21  a 50;  altrettanti  da 
51  a 30;  e 350  mila  da  31  a 100. 

Nel  1836  1840  1844 

gli  elettori  politici  erano  16,256  19,077  20,301 

gli  elettori  dipartimentali  2,455  5,141  2.986 

Dalla  chiesa  di  Nostra  Donna  in  Parigi  partono  28  strade  reali, 
che  allungansi  s’una  linea  di  8634  leghe;  oltre  9500  di  strade 
dipartimentali,  e 275,000  di  vicinali  ; ma  in  ciò  la  Francia  è ben 
lontana  dalla  bellezza  delle  inglesi  e delle  lombarde  e tostane, 
e mentre  le  reali  (chaustées)  sono  smisuratamente  larghe,  triste 
sono  le  altre.  (Jna  legge  recente  volge  l’attenzione  anche  sulle 
vicinali , che  pur  costano  all’  erario  da  50  milioni , senza  per 
questo  essere  ben  mantenute.  Le  strade  di  ferro  vau  crescendo, 
e costan  all’  erario  da  70  a 73  milioni  di  franchi  l’anno. 

Ha  101  canale,  che  si  estendono  leghe  940;  da  aggiungere 
a 1000  leghe  di  b'uuii  navigabili. 


La  popolazione  era  nel  1610  di 

16,000,000 

1700 

19,669,520 

1772 

22.014,557 

1787 

24,800,000 

1791 

26,365,074 

1815 

29,226,000 

1857 

55,540,910 

1845 

34,494,875 

il  solo  dipartimento  della  Senna  n’  ha  un  milione  e mezzo. 

Trenta  milioni  son  cattolici;  il  resto  luterani  in  Alsazia,  cal- 
vinisti nel  Poitou  e nell’Aunis,  nella  Linguadoca,  nel  Delfìnato; 
qualche  anabattista  ne’Vogesi. 

Il  governo  è monarchico  costituzionale. 
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ta  divisione  fondamentale  è in  86  dipartimenti,  compresa  la 
Corsica;  ognuno  con  un  prefetto;  suddivisi  in  365  sottoprefel- 
ture  o circoli,  ebe  formano  2845  cantoni,  contenenti  58,625  co- 
muni. Magistrato  del  comune  è il  Diaire,  che  dipende  dai  sotto- 
prefetto,  e questo  dal  prefetto  ; tutti  nominali  dal  ministro,  die 
però  dee  sceglier  il  moire  fra  i proposti  dal  consiglio  municipale. 

L’esercito,  di  544  inila  nomini  in  piede  di  pace,  in  piede  di 
guerra  sale  a 410  mila,  e ha  dietro  se  una  riserva  di  5,729,032 
guardie  nazionali,  di  cui  4,947,846  movihili.  Aggitingansi  46 
vascelli  di  linea,  47  fregate,  51  corvette,  42  vascelli  a vapore, 
ed  altri.  Pel  militare  la  Francia  è divisa  in  21  divisioni;  pel 
giudiziario  in  27  corti  reali  ; per  l'ecclesiastico  in  44  arcivesco- 
vadi e 66  vescovadi:  e per  la  più  parte  la  divisione  diocesana 
corrisponde  alla  dipartimentale. 

L’università  comprende  27  accademie,  a Aix,  Amiens,  Angers, 
Besanfon,  Bordeaux,  Hourges,  Caen,  Caliors,  Clermont,  Corsica, 
Dijon,  Uouai,  Grenoble,  Litnoges,  Lyon,  Metz,  Montpellier,  Nan- 
cy,  Orléans , Paris,  Pau,  Poitiers,  Uennes,  Rouen,  Strasbourg, 
Toulouse. 

[Mei  1840  erano  Asili  per  l’infanzia  555  con  allievi  50,985 
Scuole  primarie  elementari  59,542  2,883,671) 

superiori  455  45,253 

Glassi  per  adulti  5,405  68,508 

Scuole  normali  primarie  79  2,684 

Ciò  che  forma  1 allievo  ogni  41  abitanti. 

Inoltre  85,881  allievi  negli  stabilimenti  d’istruzione  secondaria, 
fra  cui  sono  428  piccoli  seminarii:  poi  nelle  facoltà,  4855  stu- 
denti di  diritto,  2569  di  medicina.  A Parigi  son  altre  scuole  che 
non  fan  parte  deU'Università,  pure  dipendono  dal  ministro  del- 
l'istruzione pubblica  ; cioè  un  corso  di  storia  naturale,  una  scuola 
delle  carte,  una  di  lingue  orientali  vive,  una  d’archeologia,  uii» 
d’astronomia  e il  collegio  di  Francia.  Non  si  contano  gli  innu- 
merevoli stabilimenti  d’istruzione  speciale. 

Essendo  di  formazione  diversa,  i terreni  di  Francia  danno  ogni 
sorta  produzioni  minerali  e vegetali;  505  cave  di  carbone  fossile 
ne  somministrano  ogni  anno  2,400,000  tonnellate,  ma  non  basta 
all'industria,  perchè  non  v’è  buone  strade  da  trasportarlo  ove  ne 
è bisogno.  Variatissima  è la  coltivazione,  e ricca  la  caccia  e la 
pesca.  Nell’ industria  cerca  gareggiar  coll’Inghilterra,  e gode 
una  reputazione  di  buon  gusto , di  cui  mostrasi  troppo  poco 
scrupolosa. 
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11  commercio  generale  del  4854  fu  di  franchi  4,454,899,574; 
|>iù  di  ’/,  delle  merci,  rappresentanti  un  valore  di  992,458,993 
franchi,  entrarono  per  mare  sovra  8488  navi  francesi,  non  con- 
iando il  contrabbando;  e la  marina  mercantile  possedea  43,023 
navi,  di  647,407  tonnellate. 

Secondo  il  conto  preventivo  per  l'anno  4844,  l'entrata  totale 

era  di  franchi 1,246,880,556 

La  spesa  . . . . 1,524,760,356 

Onde  un  ammanco  di  64,447,856 

in  cui  sono  computati  59,300,000  per  le  strade  di  ferro,  per  le 

quali  la  legge  11  giugno  1842  aperse  già  un  credilo  di  473  mi- 
lioni. 

Parigi,  che  era  chiamato  oppidulum  da  Ammiano  Marcellino, 
sotto  Giulio  Cesare  avea  l’estensione  di  ectari  43.28 


— Giuliano  (373) 58.78 

— Filippo  Augusto  (1211) 232.83 

— Carlo  VI  (4585) 459.20 

— Enrico  III  (ISSI) 485.60 

— Luigi  XIII  (4  654) . 367.80 

— Luigi  XIV  (1686) 4105.70 

— Luigi  XV  (4717) 1537.12 

— Luigi  XVI  (1788) 3570.45 

Ora 5430.00 


Dalla  barriera  della  Stella  a quella  di  Picpus  tira  metri  8400*, 
da  quella  della  Villetta  a quella  dìnferno,  metri  6000;  attraversata 
dalla  Senna,  su  cui  son  22  ponti.  Di  fuori  molti  sobborghi  cre- 
scono in  vere  città,  sicché  può  credersi  che  non  andrà  guari  che 
sarà  riempito  d’abitar.ioni  tutto  lo  spazio  cinto  dalle  fortificazioni, 
le  quali  chiudono  267,538,000  metri  quadrati,  cioè  quasi  come 
Londra.  Conta  912,350  abitanti  stabili,  e colla  popolazione  mo- 
bile e la  guarnigione  4,200,000.  Questa  popolazione  era  nel  4800 
di  347,736;  nel  1803  di  399,245;  nel  1847  di  715,966;  nel 
4831  di770,286;  nel  4841  di  912,053.  Sopra  1O0  morti,  30  son 
nativi  di  Parigi,  2 del  dipartimento,  41  d’altri  dipartimenti,  4 
stranieri,  3 incerti.  Qnesti  abitanti  pagano,  per  diversi  titoli, 
ogn’anno  436  milioni  di  contribuzione  , asportano  per  47  mi- 
lioni di  prodotti,  ne  spargon  nelle  provincie  periOO  milioni.  Alla 
cassa  municipale  entrano  52  milioni,  cioè  più  che  a molti  regni. 

Poche  altre  città  di  Francia  corrispondono  al  lusso  e all’in- 
cremento della  capitale  ; fra  esse  Lione,  al  confluente  di  due  gros.-i 
fiumi,  dove  80  mila  persone  si  occupano  alle  manifatture  ; 
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Maniglia  con  un  porlo  capace  di  4900  navi,  «cala  a tulio  i> 
Mediterraneo  e al  Levante: 

Toulòn,  una  delle  più  belle  rade  (l’Europa,  crebbe  assai  pel 
commercio  coll’Algeria. 

Bordeaux  ha  molte  lande  nel  suo  territorio,  però  arricchito  dalle 
vigne  ; ha  un  gran  (lume  e faceva  esteso  commercio  (piando  la 
Francia  possedea  molte  colonie. 

Rouen  è posto  in  dipartimento  d’ogui  ricchezza,  donde  ai  fan 
le  principali  asportazioni  per  l’America  e le  colonie;  sicché  il 
solo  Hàvre  riceve  500  navi,  e la  sua  dogana  preleva  per  60  mi- 
lioni. 

In  Asic,  non  resta  alla  Francia  che  il  governo  di  Pondicherg 
con  209  m.  anime. 

In  Arme a all’ovest  nella  Senegambia  il  circolo  di  S.  Luigi 
e quel  di  Gorea:  25  mila  anime;  L’Isola  di  Borbone:  400  in. 
anime  all’oriente;  al  nord  VJlgeria  conquistata  nel  4830, 
2,443,600  anime;  dove  nel  4842  si  numerarono  in  tutto  45,882 
europei. 

In  America,  sul  continente  la  Guiana;  in  mare  la  Martinica,  la 
Gnudatupu,  Maria  Galanta,  e varii  isololti.  Presso  Terranova  la 
grande  e la  piccola  Micbelone,  e S.  Pietro,  importanti  per  la  pesca. 

Leeone  il  prospetto  pel  4842 
Martinica  liberi  42,405  schiavi  76,472 

Gnadalupa  e dipendenze  57,830  92,659 

Guiana  francese  3,803  44,560 

Borbone  59,060  66,064 

Nel  Grard’Ockaro,  nel  4842  la  Francia  occupò  le  isole  Mar- 
chesi o Arcipelago  di  Mendana,  gruppo  fra  il  7*  48’,  e il  40* 
27'  di  latitudine  sud,  e al  4 44*  85'  di  longitudine  ovest.  Iji 
principale  è Kukahiva.  Le  Marchesi  hanno  da  23  in  50  m.  abi- 
tanti, belli,  indolenti,  sensuali,  intrattabili.  Possiede  pure  le  Isole 
della  Società,  capitale  Papeiti. 


§.  8.  — Monarchia  Olandese. 

Prima  del  4830  formava  il  regno  dei  Paesi  Bassi  ; ora  con- 
tiene le  Province  Unite  ( Olanda , Gueldria,  Zelanda,  Utrecht, 
Frisia,  Ortryssel,  Groninga),  la  provincia  di  Drenthe,  i paesi  della 
generalità,  la  metà  orientale  del  granducato  di  Luxemhurg,  e 
piccola  parte  del  vescovado  di  Liegi.  Tocca  l’Annover,  le  provin- 
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eie  prussiane  di  Westfalia  e del  Reno  ; il  Belgio  e il  mare  del 
Nord,  e sla  in  longitudine  orientale  da  Parigi  fra  il  1°  e il  4° 
48'  : e in  latitudine  fra  il  SO1*  45'  e il  55°  36'. 

I protestanti  son  circa  1,700,000:  i cattolici  1,100,000.  Gli 
abitanti  son  Olandesi,  Frisoni,  Tedeschi,  Valloni,  Fiamminghi  ; 
di  governo  costituzionale,  ma  assoluto  quanto  alle  colonie.  I.e 
città  son  ben  difese  da  paludi  e canali,  per  cui  mezzo  si  pos- 
sono inondar  i contorni. 

II  paese  è vera  conquista  dell'uomo  sopra  il  mare,  che  non 
frenato  invaderebbe  il  paese. 

I canali  vi  son  facili , come  in  terreno  d’alluvione  . e tanto 
piano  che  le  maggiori  elevazioni  sono  le  dune.  Perciò  ve  n’ha 
tanti,  quante  strade.  Il  grandioso  canale  del  Nord,  che  apre  alle 
grandi  navigazioni  anche  il  porto  di  Amsterdam,  fu  finito  dal 
1819  al  1825.  La  gigantesca  operazione  di  asciugare  il  mar  di 
llarlem  dee  agevolare  lo  scavo  de’  fossili  combustibili,  e crescer 
il  terreno  vegetabile. 

I bei  giardini,  i fiori,  le  tele,  i panni,  i velluti  d’Olanda  son 
rinomatissimi.  L’antico  vivissimo  commercio  ora  è ridotto  a 
commissioni  per  la  Germania. 

È divisa  in  10  provincie:  ' 

di  Brabante  settentrionale,  abitanti  nel  1845  378,707 


Gueldria 534,477 

Olanda  meridionale. 541,228 

Olanda  settentrionale 456,007 

Zelanda 454,000 

Utrecht  147,716 

Frisia 255,141 

Overyssel . 204,941 

Groninga  182,280 

Drenthe  77,769 

Ducato  di  Limburgo 193,079 


Oltre  il  granducato  di  Luxemburg . . . 178,225 

Quest’ultimo , appartenente  alla  Confederazione  germanica , 
dipende  dal  solo  re,  e la  Prussia  ha  diritto  di  tenervi  guarni- 
gione ; 

Amsterdam  è la  città  più  grande  del  regno,  sopra  90  isole 
unite  da  290  ponti. 

Secondo  l’ultimo  conto, 

l'entrala  è di  fior.  d’Olanda:  70,018,064  fr.  148,018.230 

la  spesa  di 70,142,624  fr.  148,281,407 
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I!  debito  sale  a . fior.  1,017, 944, 850  fr.  21 ,4 10,384, 145 
cui  aggiungendo  quel  della 

corona 236,000,000  fr.  498.904,000 

il  totale  dà  ....  1,253,944,850  fr.  21.918,238,145 

La  marina  è composta  di  94  bastimenti  con  2496  pezzi  di 
cannone. 

Delle  estesissime  possessioni  restano  all'Olanda, 

In  Africa  alcuni  forti  sulla  Costa  d'oro. 

In  America  alcune  Antilie,  e sul  continente  la  Guiana  Olandese. 
Nel  Grand'Oceano  Giara  e le  isole  vicine;  parte  di  Sumatra 
e delle  isole  attorno.  Il  governo  di  Macassar  nell’  isole  Celebì  ; 
parte  di  quella  di  Bornio ; l'arcipelago  delle  Molliche;  in  tutto 
9,360,000  anime:  la  sola  Giava  conta  7,200,000  persone.  Onde 
l’intera  monarchia  ha  la  superficie  di  243,000  miglia  quadrate 
tedesche,  e la  popolazione  di  12  milioni. 

È dunque  questo  regno  la  potenza  preponderante  nell’Oceania, 
e la  seconda  di  tutto  il  mondo  per  le  colonie. 

Essa  pubblica  ora  una  descrizione  scientifica  delle  sue  colo- 
nie, bellissima,  e che  emenda  gli  errori  e le  inesattezze  che  in 
copia  vi  diffondeva  il  mistero  in  cui  erano  tenute. 


J.  9.  — Regno  del  Belgio. 

È formato  dagli  antichi  Paesi  Bassi  austriaci,  stali  uniti  all'im- 
pero francese  sin  al  1813,  e all’Olanda  sin  al  1830,  quando  se  ne 
staccarono  violentemente  e aquislarnnn  l'indipendenza,  È com- 
posto delle  provincie  di  Anversa,  Brabavte,  Fiandra  occidentale 
e orientate,  Hainaull,  Liegi,  Liuiburgo,  Luxemburgo,  Namur. 

Posto  fra  0°  15'  e 5°  45'  di  longitudine  da  Parigi , e 49"  27' 
e 51*  off  di  latitudine,  ha  la  sua  maggior  lunghezza  al  confin 
di  Francia,  in  leghe  64,  la  popolazione  4,000,000,  quasi  tulli 
cattolici. 

Molto  si  opera  per  introdur  come  lingua  nazionale  il  fiammin- 
go, dialetto  del  basso  tedesco,  che  è parlato  da  due  milioni  e 
mezzo  d'abitanti  da  Anversa  a Limhurgo  ; mentre  un  dialetto 
del  francese  parlasi  da  un  milione  di  Valloni. 

La  costituzione  somiglia  alla  francese  del  30,  senza  le  restri- 
zioni postevi  dappoi.  Immensa  prosperità  prese,  profittando  di 
nn  suolo  ubertosissimo  e accoppiandovi  la  più  viva  industria  ; 
si  coperse  di  vie  ferrale  e abbonda  di  canali.  1 tre  grandi  Ietti 
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carboniferi  di  Liegi,  Mous  e Cliarleroi  si  utilizano  in  propor- 
zioni sempre  maggiori;  e nel  4840  v’erano  497  slabilimenli  ili 
carbon  fossile,  dove  s'occupavano  59,000  operai,  prudiicendone 
da  4 milioni  di  tonnellate.  Diminuirono  poi  alquauto,  ma  nel 
4843  ancora  se  ne  traevano  5,989,000  tonnellate , lavorando 
57,303  operai  in  497  stabilimenti. 

Nel  1841  vi  calcolarono  1950  macchine  a vapore,  sommanti 
alla  forza  di  50  mila  cavalli  ossia  di  210  mila  operai. 

Bruxelles  capitale  (107  m.)  è in  grand’aumento. 

Anversa,  dovette  il  vantaggio  d’un’iiuiuensa  prosperità  al  poter 
le  navi  rimontare  la  Schelda  fin  là  ; e solo  i trattati  poterono 
impedirle  di  aprirsi.  Era  tale  prosperità  stata  ristorala  da  Na- 
poleone; ma  sì  essa  come  Gami,  Malines,  Bruges  e le  altre  città 
dell'antico  Belgio  son  ancor  lontane  dal  fiore  cliegodeano  prima 
di  venire  a Massimiliano  d’Austria. 

Nella  divisione , tutte  le  colonie  rimasero  all'Olanda  , ma  il 
Belgio  ne  piautó  ultimamente  una  a 8.  Tommaso  presso  l’istmo 
di  Panama. 

Al  principio  del  1845  aveva  4,092,357  abitanti,  su  miglia 
geografiche  quadrate  ted.  336:  cioè  7612  per  miglio;  propor- 
zione straordinaria.  Il  totale  delle  entrate  calcolavasi  118,290,035 
franchi;  e le  spese  110,312,988:  cou  circa  90,000  uuuiini  di 
truppa,  e altrettanti  di  guardie  civiche. 

§.  10.  — Confederazione  Svizzera. 

Già  vedemmo  come  si  formasse  e crescesse  la  confederazione 
Svizzera;  ora  abbraccia  un  paese  montuoso,  di  due  milioni  di 
abitanti,  di  cui  due  terzi  tedeschi,  un  quarto  francesi,  un  sedi- 
cesimo italiani  ; posto  fra  il  43°  30’  e 47°  49’  di  latitudine,  e 
fra  il  5°  45’,  c 8°  3’  di  longitudine  da  Parigi. 

Il  governo  è regolato  dall’atto  federale  7 agosto  1813;  per  cui 
i deputati  dei  22  cantoni  formano  una  dieta  per  gli  affari  ge- 
nerali, i trattati  di  pace,  di  commercio,  la  nomina  degli  agenti 
diplomatici,  i provedimenti  di  polizia  generale  ecc.  Quand'essa 
non  è unita,  ne  sostiene  gli  ufizii  un  canton  direttore,  che  è, 
colla  vicenda  di  due  anni,  Zurigo,  Berna,  Lucerna. 

Nell’interno  ciascun  cantone  è sovrano,  e variano  di  forma: 
Uri,  Schwitz,  Glaris,  Zug,  Appenzelt,  Unterwald,  democrazie  pure 
ove  tutti  i cittadini,  riuniti  in  assemblee  generali , nominano  i 
magistrati  e deliberano  sugl’interessi  propri  ; ne'Grigiuui  il  puter 
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supremo  risiede  nella  generalità  dei  consigli  e delle  municipalità 
di  tutti  i comuni.  Negli  altri  cantoni  è esercitato  da  un  gran 
consiglio;  ma  mentre  a Ffiburg,  Berna,  Soletta,  Lucerna,  Sciaf- 
fusa,  Zurigo,  Basilea,  gran  parte  dei  posti  di  questo  gran  con- 
siglio è assicurata  ai  cittadini  delle  capitali;  invece  Sangallo,  Ar- 
govia,  Turgovia,  Ticino,  Vaud,  Ginevra,  Valese,  ne  lascian  no- 
minar la  più  parte  dal  popolo.  Neufchàtel  è monarchia  costitu- 
zionale. Le  modificazioni  introdotte  dopo  il  4850  ne  formano  in 
realtà  27  cantoni  ; dividendosi  Basilea  in  città  e campagna  ; Ap- 
penzell  in  interiore  ed  esteriore,  uno  cattolico,  uno  protestante; 
quel  de'Grigioni  nelle  leghe  Grigia,  Cadea,  e Dieci  giurisdizioni: 
Untervvald  in  alto  e basso  ; il  Valese  in  alto  che  parla  tedesco 
e basso  che  parla  francese;  ma  che  ormai  forma  una  demo- 
crazia federativa  di  15  decurie. 

Il  contingente  generale  pel  caso  di  guerra  è di  35,758  persone 
di  servizio  attivo  e altrettanti  di  riserva.  Occorrendo,  ogni  uomo 
dai  20  anni  in  su  deve  armarsi.  Ginevra  e Aarburg  hai»  qual- 
che fortificazione  ; agli  altri  le  montagne. 

La  Confederazione  come  tale  non  ha  debito  ; I’  han  grave  i 
cantoni  di  Uri  e del  Ticino  ; alcuni  non  ne  ban  punto. 

La  neutralità  perpetua  della  Svizzera  , garantita  dai  trattati  , 
è necessaria,  attesa  la  sua  posizione  quasi  sovrastante  a tutte  le 
potenze,  sulle  quali  potrebbe  versar  i suoi  eserciti  pel  San  Ber- 
nardo, il  Sempione,  la  Spinga,  le  valli  dell’lnn,  del  Reno,  del 
Doubs,  del  Rodano. 

I cantoni  settentrionali  e occidentali  fioriscono  d’industria  ; e 
le  galanterie  e gli  orinoli  di  Ginevra,  Neufchàtel,  Bienne,  e Po- 
reutruy;  le  seterie  di  Basilea,  Zurigo  e Gersau;  le  tele  di  lino  e 
cotone  di  Sangallo,  Glaris,  Argovia,  Turgovia,  Zurigo,  Appen- 
zeli;  gli  acciai  di  Sciaffusa,  reggono  a qualunque  confronto.  Ricco 
commercio  si  fa  di  bovini  coi  vicini  agricoli.  Dalle  valli  di  Lode 
e della  Cliaude  Fond  nel  cantone  di  Neufchàtel  , escono  15t) 
uri  noli  ogni  anno.  In  Basilea,  la  città  più  grande  dopo  Ginevra, 
son  molte  case  ricche.  Il  cantone  di  Berna  è più  degli  altri  pit- 
toresco , commerciale  e industrioso.  Friburgo  ha  le  migliori 
razze  di  cavalli  e bovi , e nella  capitale  è un  ponte  di  842 
piedi,  sospeso  a 157  piedi  sopra  la  Sarina.  Gruyères  dà  rino- 
mati formaggi.  Il  canlon  Ticino  è arricchito  dal  transito. 

Qui  offriamo  il  quadro  della  Svizzera  pel  1857;  avvertendo  che 
la  Statistica  del  1842  dava  2.177,485  abitanti,  di  cui  1,292,871 
calvinisti;  882,859  cattolici  ; c 7,755  israeliti. 
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§.  14.  — Confederazione  germanica. 

I 570  Siali  che  chiutieva  l’impero  caddero  coll'impero  stesso 
(1805);  la  con  federazione  renana,  compaginata  da  Napoleone 
peri  anch'essa  (1813),  e dopo  il  1813  la  confederazione  abbraccia 
press’  a poco  l’antico  impero,  toltone  i vescovadi  di  Liegi  e di 
liasilea  e qualc’altro  distretto,  riunito  alla  Svizzera  o alla  Francia, 
aggiuntovi  il  granducato  di  Luxemburg,  e alcune  parti  della 
Lorena  e dell’ Alsazia,  estendendosi  dal  Baltico  e dal  mare  del 
Nord  sino  all’Adriatico.  Formano  HO  Stali  di  mendace  indipen- 
denza, confederati  per  la  difesa  de’  comuni  interessi  e la  con- 
servazione dell’indipendenza;  fra  essi  v’ha  principotti  di  appena 
5 mila  sudditi  e imperatori,  molte  razze,  molli  culti,  molte  lin- 
gue; e in  quei  HO  Stati  son  chiusi  altri  100  Siati  medializzati, 
fra  cui  alcuni  più  considerevoli  che  i sovrani. 

L’amministrazione  interna  degli  Stali  dipenderebbe  dal  solo 
sovrano,  ma  la  dieta,  in  cui  prevalgono  i grandi  Stali,  gli  ob- 
bliga a ciò  che  questi  vogliono. 

GERMANIA  SETTENTRIONALE. 

Oltre  le  provincie  prussiane,  di  cui  diremo  a parte,  v’ha: 

1.  2.  La  casa  di  iIIecklembuag  che  ebbe  dopo  il  1815  il  titolo 
di  granducale:  nel  vasto  piano  sabbioso  possiede  i due 
ducati  del  M ecklemburg-ScInoerin  sul  Baltico  e del 
Mecklemburg- Strelit\z. 

5.  4.  I,a  casa  di  Bhunswick  ha: 

a.  Il  remilo  dì  Annover , composto  di  tre  brani,  chiusi 
fra  altrui  dominazioni,  con  Annovtr  capitale  e la  più 
famosa  università  di  Germania  a Gottinga;  nel  Lu- 
neburg  si  trova  quella  che  chiamano  Arabia  della 
Germania,  un  vastissimo  piano  sabbioso  e sterile  di 
70  miglia  ted.  L’Annover  nel  1842  contò  1.735,592 
abitanti  su  694  miglia  geografiche  quadrate  tedesche, 
di  cui  1,456,252  luterani,  88,035  riformati;  219,682 
cattolici,  11,127  ebrei;  e di  qualch’altrn  setta. 

L’entrata  di  finanze  saliva  a 2,814,549  talleri  di 
convenzione  ( fr.  44,355,180),  la  spesa  2,515,158 
( fr.  12,827,506),  l’imposte  dirette  e iudirelte  a 
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5,959,083  (fr.  20,089. 325),  sii  imi  gravava  la  spesa 
ili  5,878,200  (fr.  19,778,820).  Il  debito  pubblico 
effettivo,  talleri  14,134,988,  cioè  fr  72,190,459. 

b.  Il  ducato  di  Biunsivick  posseduto  dal  ramo 
primogenito. 

5.  li  granducato  oi  Olderburg,  cinto  daU'Annover  e dal  mare 

del  Nord. 

6.  La  Signoria  di  Kriphauser  ; il  più  piccolo  Slato  d’Europa 

(2900  abitanti)  chiuso  dal  precedente. 

7.  8.  9.  Le  città  anseatiche  di  Brema  , chiusa  nell'Annover; 

Amburgo  una  delle  piazze  più  trafficanti  d’Europa;  Lu- 
brica con  23,300  abitanti,  ein  tutto  il  territorio  46,744. 

GERMANIA  OCCIDENTALE.  . 

Oltre  il  Luxeinburg  olandese  e le  provincia  renane  della  Ba- 
viera e Prussia, 

10.  11.  12.  1 possessi  della  casa  d’ Assia  formano  l’afasia 
elettorale  o Casse!,  il  granducato  A'Assia-Darmstadt, 
il  landgraviato  d’ A ssi  a-  Omburg. 

13.  Principato  di  fPaldeck. 

14.  15.  Casa  di  Lippe  Detmold,  e Lippe  Schauenburg. 

16.  Ducato  di  Nassau,  con  51  piccole  città,  ricco  di  aque  mi- 
nerali, fonderie  di  ferro  e suolo  produttivo. 

17.  Repubblica  di  Frarcoforte  sul  Meno  (60  mila),  dove  siede 
la  dieta  : è la  prima  piazza  di  banco  e commissione  di 
Germania  ; e vi  siede  la  casa  più  potente  per  banco. 

GERMANIA  CENTRALE. 

18.  19.  20.  21.  22.  Casa  di  Sassonia.  1 vasti  suoi  possessi  so n 
divisi  tra  la  linea  Albertina  e la  Ernesiina. 

l.a  I.  possiede  il  regno  di  Sassonia  ch’è  il  paese 
più  industriale  della  Germania;  diviso  dopo  il  1855 
in  4 circoli,  di  Dresda  (Hisniu);  Lipsia  famosa  per  la 
sua  fiera  libraria,  ed  ora  centro  d’un  gran  sislema  di 
strade  ferrale;  Zwiekau,  e Budissin.  Ila  1,690,774 
abitanti,  la  massima  parte  luterani  (1,675,310),  e 
15,502  militari. 

La  II.  ha  il  granducato  di  Sassonia-lP eimar,  con 
lena  di  famosa  università; 
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Il  ducato  di  Sasso»  i u-L’obu  rg-Go  III  ir  ; 

Il  ducato  di  Sa  sson  ia-Alten  burg  ; 

Il  ducato  di  Sassonia-Meiningen- Il ildbttrg- 
hau  se». 

95.  34.  La  casa  di  Scuwarzburg  Ila  due  principali,  di  Sehwarz- 
burg  - Rudolfsladt , e Se  Ine  ar  z urg  - Sonderà  - 
haute». 

93.  96.  37.  La  casa  di  Reuss  possiede  tre  principati:  Greitz  , 
Sclileitz , Lo  bensì  e in-  Ebersdor  f. 

38.  39.  30.  La  casa  d'Amhalt  ha  tre  ducali:  Dessau,  Ben- 
burg,  Koelhen. 

GERMANIA  MERIDIONALE. 

Olire  l'Austria  vi  sono;  31.  Il  Ducato  di  Rader  lungo  il  Reno 
dal  lago  di  Costanza  fin  presso  Wiirms,  limitrofo  della 
Francia  e della  Svizzera,  forma  baluardo  alla  Germania 
meridionale.  È in  A circoli  : Basso  Reno  con  Manlieiio  e 
Heidelberg  celebre  per  l’ università  ; Medio  Reno  con 
Carlsrube  ; Alto  Reno  con  Friburg  e Vecchio  Brisac,  di 
cui  son  distrutte  le  fortezze  : circolo  del  Lago  con  Co- 
stanza. In  tutto  1,300,000  abitanti,  de'quali  400  in.  evan- 
gelici, 900  in.  cattolici. 

33.  Principato  di  Wurtemberg,  capitale  Stuttgard. 

33.  54.  Casa  di  Hoiienzollern  ha  due  principali:  Hohenzo  l • 
lern-Hcehin  ge»  , e Hohenzollern-  Sigmuringen. 

35.  Il  principato  di  Lichtenstein  è piccolissimo,  ma  il  prin- 
cipe possiede  immensi  domimi  medializzati  in  Austria  e 
Prussia. 

56.  Il  regno  di  Baviera,  terzo  Stato  di  Germania.  l’Assia 
Darmstadt  lo  separa  in  due;  all’est  l’antica  Baviera,  all’ovesi 
il  circolo  del  Reno  o Baviera  Renana,  formula  d’antichi 
dipartimenti  dell'impero  francese,  del  quale  vi  si  conservò 
in  gran  parte  la  forma  di  governo.  Capitale  Monaco  (100 
m.),  resauna  delle  più  belle  città  di  Germania.  È diviso 
in  8 circoli,  che  al  fin  del  1840  aveano  la  popolazione  di 
4,570,977,  sopra  1398  miglia  g.  q.  led.;  di  cui  trequarti 
son  cattolici  ; il  resto  la  maggior  parte  protestanti , po- 
chissimi riformati  e da  60  mila  israeliti. 

L’entrala  annuale,  secondo  il  rapporto  del  ministro  alla 
camera  dei  deputati  del  1843,  è di  46,567,466  fiorini  di 
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prodotto  lordo  (fr.  148,237,038),  che  netti  riduconsi  a 
34,736,407:  la  spesa  32,036,407;  il  debito  pubblico 427 
milioni,  pel  quale  pagavasi  l’interesse  di  fiorini  4,792,000. 

Rilevano  dalla  corona  di  Baviera  44  principati,  43  con- 
tee, 878  signorie  ; sicché  la  nobiltà  vi  è molto  potente, 
e durano  i privilegi  a danno  del  popolo. 

Inoltre  vi  sono  37.  Ddcato  di  Holstein  e Lauenburc  appar- 
tenente al  re  di  Danimarca. 

38.  Granducato  di  Luxemburg  appartenente  al  re  d’Olanda. 

39.  Della  Monarchia  Prussiana,  6 delle  8 provinole  e tre  quarti 
della  popolazione  spettano  alla  Confederazione. 

40.  Dell'lMPERO  ereditario  d’ Aostria,  8 dei  43  governi  e un 
terzo  della  popolazione. 

I rappresentanti  dei  membri  della  Confederazione,  che  si  rac- 
colgono alla  dieta,  son  eguali  fra  loro  in  diritti,  vi  presiede 
l’Austria,  e fra  tutti  han  47  voti  ; cioè  un  per  ciascuno,  Austria, 
Prussia,  Sassonia,  Baviera,  Wurtemberg,  Annover,  Assia  Elet- 
torale, ducati  di  Baden  e d’Assia-Darmstadt,  Danimarca,  Olanda; 
uno  il  granducato  e i 4 ducati  di  Sassonia  ; uno  i granducati  di 
Mecklemburg;  uno  Brunswick  e Nassau;  uno  il  granducato  d’Ol- 
denburg,  i 3 principati  d'Anhalt  e i due  di  Schwarzburg;  uno  i 
principati  di  Reuss,  di  Lippe,  di  Lichtenstein,  di  Waldeck;  uno 
il  landgravio  d’Assia-Omburg  e le  quattro  città  libere. 

Quando  trattisi  di  quistiooi  fondamentali,  la  dieta  formasi  in 
assemblea  generale,  dove  le  voci  son  70  ; 4 ciascuno  l’Austria, 
la  Prussia,  la  Sassoni»,  la  Baviera,  il  Wurtemberg,  l’Annover  ; 
tre  ciascuno  l’Assia  Elettorale,  i granducati  di  Baden  e d’Assia- 
Darmstadt,  la  Danimarca  e l’Olanda;  due  ciascuno  i ducati  di 
Brunswick,  di  Nassau  e il  granducato  di  Mecklemburg-Schwerin: 
gli  altri  tutti  un  ciascuno. 

Un  esercito  federale  è formato  col  levar  un  uomo  ogni  400; 
cioè  362,843,  e formano  40  corpi:  l’Austria  dà  i tre  primi;  tre 
altri  la  Prussia;  uno  la  Baviera,  l’8°  il  Wurtemberg,  Baden,  gran- 
ducato e landgraviato  d’ Assia,  Hohenzotlern,  Lichtenstein,  Franc- 
fort;  il  9’  le  case  di  Sassonia,  Reuss,  Anhalt,  Schwarzemberg,  Lu- 
xemburg,  Nassau,  Assia  Elettorale;  il  40°  Annover,  Brunswick, 
Waldeck,  Lippe,  Ilolstein-Oldenburg,  Mecklemburg,  Holstein  e 
Lauenburg,  Kniphausen,  Brema,  Lubeka,  Amburgo.  Fortezze 
federali  sono  Luxemburg,  Magonza,  Landau  e Gertnerheim  ulti- 
mamente costrutta. 

(ìrogr.  Voi.  un.  30 
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I monti  san  ricchi  di  minerali  c saline;  le  miniere  d’argento 
dcU’Uartz  si  esauriscono;  quelle  di  Stiria  danno  il  miglior  ferro, 
quelle  di  Camicia  son  le  più  abbondevoli  di  mercurio  dopo  le  spa- 
gnole. Moltissima  parte  è coperta  di  foreste,  lande,  torbiere, 
piani  sabbiosi.  L'industria,  in  gran  decadenza,  ripigliò  fiato  dopo 
l’associazione  doganale,  il  cui  effetto  non  tarderà  a sentirsi  più 
grande,  popolando  di  navi  i 60  fiumi  navigabili,  ed  empiendo  i 
canali  e le  strade  di  ferro.  L'unione  doganale  nel  1844  abbrac- 
cia un  territorio  di  8285  miglia  geografiche  tedesche  quadrate, 
con  28  milioni  d’abitanti. 

II  canale  che  la  Baviera  apre  fra  il  Danubio  e il  Reno,  con  84 
chiuse  che  scendono  da  un  lato  al  Danubio  fino  a Kellbeim,  dal- 
l’altro al  Meno  fino  a Bamberga,  ripara  alla  mancanza  chela  Ger- 
mania avea  di  vie  d’aqua  artifiziali. 

Ecco  le  università  della  Germania  (oltre  le  austriache)  coll’anno 
di  lor  fondazione: 

In  Prussia:  Greifswald  1456:  Hallo  1694,  e nel  1814  riunita  a 
quella  di  Wittemberg:  Breslau  1702  e 1810:  Berlino  1810, 
Bonn  1818:  Hùnster  1631,  e destinata  ai  teologi  cattolici 
nel  1818. 

Sassonia:  Lipsia  1409. 

Baviera:  Wùrzburg  1403:  Erlangen  1745:  Monoco  1826. 

Annoveri  Gottinga  1757. 

Wurtcmberg:  Tubinga  1477. 

Baden:  Heidelberg  1586:  Friburg  1457. 

Assia  Elettorale  : Marburg  1527. 

Granducato  d’Assia:  Giesten  1607. 

Mccklemburg  : llostock  1419. 

Paesi  Sassoni  ducali  e granducali  : Jena  1557. 

Ilolstein:  Ài  ci  1655. 


§.  12.  — Impero  ereditario  d' Austria. 

Fra  il  6°  e il  24°  di  longitudine  orientale  da  Parigi , e il  42°  e 
51°  di  latitudine.  Secondo  il  trattato  del  1815,  consta  degli  antichi 
suoi  domini!,  eccetto  i Paesi  Bassi;  ed  aggiunti  i possessi  di  Vene- 
zia , porzioni  degli  Stati  della  Chiesa  o di  Parma,  la  Valtellina 
lolla  ai  Grigioni:  onde  si  steude  dalla  Polonia  al  Po. 

V’ abitano  16  milioni  c mezzo  di  Siavi  nella  Bociuia  e nelle 


Digitized  by  Googli 


epoca  xviii.  1789-1844.  467 

provinole  orientali,  sette  milioni  di  Tedeschi  nell’Austria  propria, 
nel  Tirolo,  nella  Stiria;  5 milioni  d’ Italiani  nel  regno  Lombardo- 
veneto; 5 milioni  e mezzo  di  Magiari  in  Ungheria  e Transilvania; 
1,700,000  Ualachi  nella  Bukovina  e ne’ Confini  militari;  625,000 
Ebrei  principalmente  in  Gallizia  e Boemia,  oltre  120,000  Zin- 
gari, e alquanti  Greci,  Albanesi,  Armeni.  Tedeschi,  Italiani,  Ma- 
giari, Boemi  sono  cattolici  ; gli  Slavi  orientali  appartengono  alla 
Chiesa  greca;  calvinisti  e luterani  son  in  Ungheria,  Transilvania 
e Gallizia. 

Il  governo  è assoluto,  eccetto  l’Ungheria  ; in  alcuni  paesi  v’ha 
Stati  provinciali. 

Secondo  Becker,  nel  1840  la  monarchia  austriaca  avea  la  po- 
polazione di  56,950,401  ; e d’esercito  464,972,  di  cui  250,000 
presenti  alle  bandiere  : quanto  alla  religione,  1,600,000  appar- 
tengono alla  confessione  augustana;  2,080,470  alla  calvinista, 
dipendenti  dai  concistori  di  Vienna  ; 26  milioni  di  cattolici  dipen- 
dono da  12  arcivescovi  e 59  vescovi  ; circa  5 milioni  e mezzo  di 
cattoliei  Greci  han  un  arcivescovo  e 5 vescovi;  e 2,680,000  Greci 
disaniti,  un  arcivescovo  e 7 vescovi;  gli  Armeni  han  un  arcive- 
scovo. La  Chiesa  cattolica  ha  la  rendita  di  14  milioni  di  fiorini 
l’anno  ; la  protestante  è per  lo  più  mantenuta  dalle  comunità  ; 
la  greca  è poco  ricca.  Vi  ha  nell’impero  da  616  conventi  e mo- 
nasteri, non  contando  l’Ungheria  ; con  circa  10,200  individui. 

Oltre  l’esercito,  tutta  la  popolazione  del  Confin  militare  è si- 
stemata militarmente.  Toccando  con  ben  18  Stati,  l’Austria  dee  te- 
nersi molto  munita.  Eccellente  base  strategica  è la  catena  degli  Er- 
cino-Carpazi:  importanti  punti  strategici  le  sono  Ferrara,  Piacenza, 
Comacchio.  Venezia,  Zara,  Cattaro,  Trieste  le  danno  il  commercio 
del  mar  Adriatico;  il  Danubio  potrà  schiuderle  quel  dell'Oriente, 
e già  è corso  da  battelli  a vapore,  e ne  fu  proclamata  (1840) 
libera  la  navigazione.  In  Boemia  son  grandi  letti  di  carbon  fos- 
sile, altri  nel  Tirolo,  nella  Stiria,  nella  Moravia.  Crescono  le  strade 
di  ferro.  Ha  terre  fertili,  c 200  leghe  di  coste,  e le  frontiere  pro- 
tette da  montagne  e fiumi,  e miniere,  e popolazione  bellicosa, 
e sta  nel  mezzo  dell’Europa  ; talché  prospererebbe  assai  più  se 
non  gli  nuocesse  Tesser  composto  di  Stati  differenti,  aver  in 
molti  paesi  la  feudalilà,  e scarsi  compensi  finanziarii. 

, Divideremo  i Paesi  Austriaci  in  Tedeschi,  appartenenti  alla  Con- 
federazione germanica;  Italiani-,  Ungheresi;  Polacchi,  a quella 
stranieri.  Costituiscono  (5  governi,  di  cui  otto  appartengono  alla 
Confederazione 
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Superaci*  Popolinone 


Regno  di  Boemia  (bacino  della  Moldava 

io  m.  g.  I. 

io  migliaia 

e dell’Elba  superiore) 

Margraviato  di  Moravia  con  piccola  parte 

936 

4,174 

della  Slesia  (bacino  della  March)  . . 

Arciducato  d’Austria  (bacino  del  Danubio 

498 

3,117 

da  Passau  a Presburgo) 

Ducato  di  Stiria  (bacino  della  Muhr  e parte 

710 

3,368 

di  quel  della  Drava) 

Contea  del  Tirolo  (parte  superiore  de’ba- 

409 

976 

cini  dell’Inn  e dell'Adige)  . . . . 

«17 

840 

Regno  d’Iliiria  (Alta  Drava  e Alta  Sava)  . 

1,400 

1,330 

Dividonsi  in  8 governi: 

1.  Governo  della  Bosso  Austria,  ove  Vienna  capitale  (350 
in.),  piccola  città,  attorno  a cui  stendonsi  ampia- 
mente 54  sobborghi,  con  moltissimi  spazii  di  verde. 
È centro  della  navigazione  a vapore  del  Danubio  : ha 
università  frequentatissima  : strade  di  ferro  la  uniranno 
ai  punti  più  importanti  della  monarchia. 

• 3.  Governo  dell’afta  Austria,  capitale  Linz,  emporio  dei 

ferri  della  Stiria. 

* 3.  Governo  del  Tiralo,  capitale  Innspruck,  e dov’  ò Hall 
arricchita  dalle  saline  : moltissimi  Tirolesi  sciamano  in 
cerca  di  lavoro.  Trento  è famosa  pel  Concilio. 

4.  Governo  di  Stiria,  capitale  Gratz.  L’Eiscnberg  dà  il 
ferro  di  cui  si  fa  il  miglior  acciaio  d'Europa. 

3.  Governo  d ’lUiria,  capitale  Lubiana,  antica  capitale  della 
Carniola,  la  quale,  come  la  Carintia,  conserva  Stati  pro- 
vinciali, dove  le  imposte  sono  votate  e ripartite.  Con 
Villacb  e Klagenfurt  è importante  pel  transito  fra  i 
porti  dell’Adriatico,  Vienna  e l’Ungheria.  Idria  ha  la 
cava  del  mercurio,  non  inferiore  che  a quella  di  Al- 
maden  in  Spagna. 

6.  Governo  del  Litorale,  capitale  Trieste,  porta  principale 
dell’  impero  al  fondo  d’un  golfo  ; cresce  delle  perdite 
di  Venezia,  e presto  vi  arriverà  la  strada  di  ferro  da 
Wiener-Neustadt.  Aquileia,  Grado,  Capo  d’Istria  son 
città  decadute. 

7.  Governo  di  Boemia,  capitale  Praga  (109  m.).  Le  città 
son  divise  in  reali,  del  dominio,  protette,  e signorili. 
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48  son  le  reali,  rappresentato  dai  deputati  di  Praga, 
Pilsen,  Budweiss,  Kuttenberg.  Reichcnberg  fiorisce  per 
l’industria  ; Carlsbad  e Tòplitz  pei  bagni.  Lo  scavo  dei 
carboni  fossili  v’è  attivissimo  come  quel  dell’argento. 

8.  Governo  di  Moravia  e Slesia,  capitale  Briinn,  crea- 
zione dell'  industria  e del  commercio , dov’  è la  fa- 
mosa prigion  di  stato  delio  Spielberg  , e poco  lungi 
Austerlitz. 


9.  Governo  di  Milano 

10.  Governo  di  Venezia 


| Vedi  l’Italia. 


Superficie 

Popolaaione 

io  m.q.l. 

ia  migliaia 

1 Paesi  Ungheresi  sono  : il  regno  d’Un- 

gheria,  che  cogli  uniti  di  Schiavo- 
nia,  di  Croazia  e Distretti  particolari, 
fa  in  tutto 

4,193 

13,100 

Il  governo  de'Confini  militari  .... 

1,600 

1,203 

Il  governo  di  Transilvania 

2,900 

3,100 

Il  governo  di  Dalmazia 

Formano  4 governi. 

700 

394 

11.  Regno  d’Ungheria,  che  comprende  anche  la  Schia- 
vonia  e Croazia  e i Distretti  particolari,  Buda  (33  mila) 
capitale  del  regno,  residenza  del  palatino,  è piazza  forte 
sul  Danubio,  ma  è men  bella  e popolata  che  Pestìi  (73 
mila)  sull’altra  riva  del  fiume,  riunita  con  ponte  so- 
speso. Presso  a questa  allargasi  il  piano  di  Rokascb, 
ove  faceansi  le  elezioni  dei  re.  Le  vigne  di  Tokai  produ- 
cono 136  mila  ectolitri  del  vino  più  stimato  d’Europa. 
Ungvar  e Munkaz  con  castelli  sull’alto  Tbeiss,  primitive 
residenze  degli  Ongheresi.  A Presburgo,  antica  capitale, 
coronansi  i re  e siede  la  Dieta.  Kremnitz  ha  miniere 
d'argento  e d’oro. 

1 Distretti  particolari  son  sottoposti  a una  legislazione 
propria,  che  dà  loro  molti  privilegi  ; e sono  la  piccola 
e la  grande  Comania , la  Jazigia  ; il  territorio  degli 
Aiduki,  popolazione  militare  presso  Tokai,  che  ebbe  pri- 
vilegi da  Giovanni  Corvino;  il  Litorale  ungherese  , ca- 
pitale Fiume.  Le  miniere  d’oro  d'Ungheria  e più  quelle 
di  Transilvania  sono  abbondantissime. 

12.  Governo  di  Dalmazia  lungo  l’Adriatico,  con  Zara  ca- 
pitale, Spalatro  che  ha  avanzi  del  palazzo  di  Diocleziano 
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da  cui  trasse  il  nome  (es  Palatimi);  liagusa  capo  una 
volta  di  repubblica  ; Cattavo  piazza  forte.  Ne  dipen- 
dono le  molte  isole  della  costa. 

la.  Governo  dei  Confini  militari.  È una  striscia  di  terreno 
dalla  Dalmazia  alia  ilukovina,  i cui  abitanti  son  agri- 
coli e soldati.  11  terreno  regalato  dallo  Stato  si  tras- 
mette di  padre  in  figlio,  e rimangon  sottoposti  a severa 
disciplina  militare,  divisi  in  generalati.  Quel  de’  Con- 
fini militari  ungheresi  ha  sede  a Temesiear;  quel  dei 
Confini  militari  croati  a Agram  ; quel  de’  Transilvani 
a Hermansladt  ; quel  degli  Slavi  a Pelervaradino. 

14.  Governo  del  granducato  di  Transilvania;  diviso  in 
paese  degli  Ungheresi,  capitale  Klausenburg,  paese  degli 
Sztkli,  e paese  dei  Sassoni,  capitale  Hermanstadt(18  m.). 
La  città  più  commerciante  è Kronstadt  (35  mila). 

15.  Nel  paese  polacco,  il  governo  di  Gallieia  è separalo 
dagli  Ungheresi  pei  monti  Crapak.  Capitale  Le  ni  he  rg 
già  capo  della  Russia  rossa.  Questo  governo  e la  Dal- 
mazia son  reclamati  dalla  dieta  ungherese  come  an- 
tiche dipendenze  del  regno  d'Ungheria. 

L’Austria  non  ha  possessi  fuori;  ma  è eomprotettrice  della  re- 
pubblica di  Cracovia  ; esercita  una  specie  di  patronato  di  fami- 
glia sugli  Stati  di  Toscana,  Parma,  Modena,  e tien  guarnigione 
nelle  fortezze  di  Cumaecbio,  Ferrara,  Piacenza  e àiagonza. 

Sulle  sue  finanze,  non  essendovi  pubblicità,  non  può  che  ar- 
gomentarsi. Si  fan  ammontare  le  entrate  totali  a 456  milioni  di 
lire  austriache,  in  cui  figurano  lire  13,163,750  che  paga  l’Un- 
gheria invece  d'imposta  fondiaria.  Secondo  Becker , le  spese 
d’amministrazione  salgono  a circa  131  milioni.  La  Corte  impe- 
riale, secondo  Springer,  costa  9 milioni  di  lire  austriache.  Lo 
stesso  valuta  a 59  milioni  di  lire  i metalli  che  si  scavan  in 
tutto  l’impero. 
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(i-  13.  — |f anarchia  Prussiana. 

Fra  il  3*  50'  e 20°  30'  di  longitudine  o nenia  le  da  Parigi,  e il 
49“  c SO”  di  latitudine. 

L’Annover,  il  Brunswick,  l’Assia,  il  Nassau,  i dominii  delle  case 
di  Lippe,  Waldeck  e Anhalt,  separano  la  Prussia  in  due  parti. Quella 
all’oriente  del  Weser  chiude  le  provincie  di,  t Prussia  reale,  e 
2 Posen,  che  non  appartengono  alla  Confederazione;  5 Slesia, 
4 Pomerania,  S Brandeburg,  6 Sassonia.  L’occidentale, 
7 la  Vestfalia  e 8 la  Provincia  Renana.  Paesi  di  giusta 
posizione  successiva,  han  razze  e religioni  diverse.  Nella  provin- 
cia di  Prussia  son  1,600,000  protestanti  e 630,000  cattolici  ; nel 
granducato  di  Posen  350 mila  protestanti  e il  doppio  cattolici; 
in  Pomerania  e Brandeburgo  pochi  cattolici  ; in  Sassonia  appena 
un  quindicesimo;  in  Westfalia  due  terzi  ; nelle  provincie  renane 
tre  quarti.  I protestanti  han  due  vescovi  a Kònigsberg  e a Ber- 
lino, ove  ogni  cinque  anni  tiensi  il  sinodo  generale  : i cattolici 
han  due  arcivescovi  a Colonia  e Posen,  cui  suffragano  i vescovi 
di  Breslau,  Culm,  Ermeland,  Munslcr,  Paderborn,  Treveri. 

La  popolazione  totale  del  1816  era  10,349,000:  nel  40  era 
14,928,500,  in  cui  5,617,020  cattolici,  9,101,211  evangelici, 
1236  greci,  14,476  mcnnonili,  195,000  ebrei. 

Il  governo  è assoluto,  con  stati  provinciali  composti  di  depu- 
tati dei  tre  ordini  ; ma  in  realtà  v’è  cinque  stati  distinti  ; nobili, 
che  son  da  20  mila  famiglie  con  antichi  diritti  feudali  ; 50  mila 
ecclesiastici;  i borghesi  di  1021  città,  che  formano  qaasi  un  quarto 
dell’intera  popolazione  ; i paesani  di  36  mila  borgate  e terre  ; 
e i militari.  I,e  entrate  pel  1841  furono  55,867,000  talleri;  le 
spese  altrettanto,  comprendendo  V eslinzion  del  debito  H quale 
nel  1833  era  di  175  milioni  di  talleri.  La  Corte  trae  dalle  casse 
erariali,  pel  proprio  trattamento,  3 milioni  e mezzo  di  talleri.  In 
piedi  non  ha  che  121,916  soldati,  de’ quali  un  decimo  non  è 
chiamato  ma  lasciasi  alle  case,  e colla  riserva  formano  551,916: 
la  landwchr  può  armare  3,600,000  uomini. 

Non  avendo  frontiere  naturali,  moltiplicò  le  fortezze.  Ha  sei  uni- 
versità, a Berlino,  Halle  , Breslau , Bonn , Kònigsberg,  Grcifs- 
wald,  ove  nel  1844  contansi  455  professori,  514  studenti  di 
teologia  cattolica,  981  di  teologia  protestante,  1076  di  medicina, 
813  di  diritto,  983  d'altre  scienze. 
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Berlino  capitale,  nel  1661  avea  6500  anime,  oggi  250  mila; 
e tutto  aspetto  di  novità.  Frequentatissima  è la  sua  università. 
Poco  lungi  è Potsdam,  la  più  bella  residenza  reale  della  Prussia, 
e ne’  contorni  il  Sans-souci  di  Federico  II.  È pur  notevole  Fran- 
zòsisch  Buchholz,  popolato  da  una  colonia  di  calvinisti  francesi. 

Colonia  nella  provincia  renana,  anticamente  fiorentissima,  an- 
che ora  è riguardata  come  capitale  delle  provincie  occidentali. 
In  questa  parte  si  trovano  le  città  famose  di  Aquisgrana  e Tre- 
veri.  Coblentz  è ridotta  una  delle  piazze  più  forti  d'Europa  , 
formando  un  campo  trincerato  per  centomila  uomini. 

Appartiene  alla  Prussia  il  cantone  Svizzero  di  Neufehàtel,  sot- 
tomesso a regime  particolare.  Vedi  a pag.  460. 

Senza  colonie,  nè  porli,  nè  marina,  nè  grand’industria  o com- 
mercio o suolo  ubertoso,  e d’abitanti  misti,  sorse  fra  le  potenze 
di  primo  posto.  Son  proposte  28  linee  di  strade  di  ferro. 

Vanno  assimilandosi  i paesi  slavi,  e Federico  II  fondò  ben  270 
colonie  tedesche  ne’  territorii  dov’cran  più  densi  gli  Slavi,  e la 
lingua  slava  dispare , eccetto  Posen  ove  la  polacca  si  coltiva 
anzi  specialmente. 


§.  14.  — Repubblica  di  Cracoviu. 


Quest’ultimo  avanzo  dell’antico  regno  di  Polonia  fu,  nel  1815, 
elevato  a repubblica  sotto  la  protezione  della  Prussia , Russia  , 
Austria.  Comprende  Cracovia  (42  m.)  e un  piccol  territorio  lungo 
la  Vistola  sulla  frontiera  della  Gallizia  austriaca,  con  cave  di 
carbon  fossile,  ferro,  zinco. 

Il  governo  è composto  d’un  presidente  e 8 senatori.  L’assem- 
blea dei  rappresentanti  è di  2 senatori,  2 delegati  del  capitolo, 
20  deputati  dei  collegi  elettorali,  2 professori  dell’ università 
e 4 giudici  di  pace. 
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EUROPA  SETTENTRIONALE. 

§.  15.  — Monarchia  inglese. 

L’Inghilterra  è appena  un  dodicesimo  della  grande  monarchia 
di  cui  sta  a capo. 

Il  regno  unito  della  Gran  Bretagna,  fra  il  0°  55'  e il  15°  di 
longitudine  occidentale  da  Parigi,  e il  50°  e 61°  di  latitudine, 
comprende  : 

A.  L'Inghilterra  propria4,  il  principato  di  Galles;  i regni  di 
Scozia  e A'Irlanda. 

B.  Le  dipendenze  amministrative  dell  Inghilterra;  quali  le  Isole  di 
Scilly  e Man  nell’Arcipelago  britannico  (50  m.)  ; le  Isole  Angla- 
normande  rimpelto  alla  Normandia  (60,682  m.);  il  gruppo  d'Helr 
goland  (4000)  all’  imboccatura  dell’  Elba  e del  Weser,  cedutole 
poc’anzi  dalla  Danimarca;  il  gruppo  di  Malta  (95  m.);  Gibil- 
terra (12  m.). 

La  costituzione  sua  fondasi  sui  privilegi  del  medio  evo,  ma  le 
libertà  sono  cresciute  dopo  la  riforma  parlamentare  del  1850. 
Ora  la  camera  de’Comuni  compongono  471  membri  per  l’Inghil- 
terra, 29  pel  paese  di  Galles , 55  per  la  Scozia,  105  per  l’Ir- 
landa.  Alla  lamiglia  reale  son  assegnate  (fra  le  varie  persone) 
lire  518,000  sterline.  11  re  è anche  capo  della  Chiesa  anglicana, 
e senza  consenso  di  lui  non  possono  radunarsi  i sinodi  nè  rego- 
lar il  dogma  e la  disciplina  con  canoni  nuovi. 

La  Chiesa  inglese  ha  2 arcivescovi;  di  Cantorbery  con  25  vescovi, 
e di  York  con  5 vescovi  : inoltre  29  decani  (Jeans),  58  arcidia- 
coni, 555  prebendati,  291  canonici,  10,765  incumbenti,  4815 
curati.  La  Scozia  ha  sei  vescovi  titolati:  l’I Manda  4 arcivescovi 
e 25  vescovi  cattolici. 

Dal'  rapporto  della  commissione  di  carila  del  1841  appare  che 
la  chiesa  anglicana  in  proprietà  stabili  possiede  per  4,155,508  lire 
steri,  e per  la  tassa  annuale  lire  784,178  ; onde  quel  solo  clero 
ha  un’entrata  di  256,489,125  fr. , cioè  più  che  quel  di  tutti  gli 
Stati  cattolici  uniti;  sebben  il  regno  non  conti  più  di  dodici 
milioni  d’anglicani. 

Molte  terre  giacciono  incolte  nella  Scozia  e nel  paese  di  Galles. 
In  Inghilterra  (1841)  sono  16,200,000  ettari  , de’ quali  7 mi- 
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lioni  a pascoli,  500,000  a boschi  cedui,  200,000  a boschi  co- 
muni e terre  sterili;  500,000  in  strade  e aque,  1,600,000 
maggesi  c sodi,  e soli  4,600,000  in  coltura. 

La  maggior  ricchezza  vien  dalle  cave  di  ferro,  rame,  stagno, 
piombo  e carbon  fossile,  del  quale  si  stima  che  cavinsi  l'anno 
9,000,000  di  tonnellate. 

Nel  1845  v’eran  941,782  elettori:  cioè  33,594  più  che  nel 
1840:  il  che  dà  un  elettore  ogni  19  abitanti,  ossia  il  5 ed  un 
quarto  per  cento. 

Si  calcola  che  nella  sua  popolazione  gli  agricoli  e i cavatori 
di  miniere  formino  sette  diciassettesimi,  cinque  diciassettesimi  i 
manufatto»,  due  diciassettesimi  i commercianti;  il  resto  profes- 
sioni liberali,  poveri,  e viventi  di  rendite.  Fra  i commercianti 
contano  155,576  marinai,  che  salgono  24,098  bastimenti  mer- 
cantili, della  portata  di  2,508,191  tonnellate  (Marshall).  Nel 
1836  lavoravano  nelle  cotonerie  220,134  operai;  in  quelle  di 
lana  71,274;  nelle  seterie  30,682;  nelle  filature  del  lino  33,283, 
cioè  355,272  operai,  de’ quali  55,455  dagli  8 ai  13  anni.  La 
macchina  delta  Mule-jenny,  può  da  una  libbra  di  cotone  trar 
un  filo  lungo  53  leghe.  11  filo  dì  cotone  annualmente  adoprato 
nelle  fabbriche,  fu  calcolato  a 51  volte  la  distanza  dalla  terra 
al  sole  , o 2000  milioni  di  leghe  postali  ; e il  valor  del  pro- 
dotto a più  di  900  milioni  ( Ed.  Raires,  Storia  delle  manifatture 
di  cotone  inglesi  ).  La  potenza  delle  macchine  vi  era  valutata  nel 
1792  di  12  milioni  di  braccia;  nel  1817  di  200;  nel  1833  di  400; 
nel  1841  di  600  milioni. 


Importazione  ed  asportazione  dal  Regno  Unito  in  lire  sterline 
( Statisi . Companion). 


ASPORTATO 

IMPORTATO  | 

Produzioni 
e manifatture 

Generi  forestieri 
c merci  coloniali 

TOTALE 

E MANIFATTURE 
asportati  dal  R.  Unito 

1840  62,004,000 

97,402,726 

12,795,990 

110,198,716 

55,255,580 

1841  67,432,964102,705,472 

15,774,306 

116,479,678 

51,406,430 

1842  64,477,962102,180,517 

14,723,151 

116,905,668 

51,634,625 

AI  commercio  danno  aiuto  moltissime  comunicazioni,  avendo 
leghe  10,000  di  grandi  strade,  1500  di  canali,  e moltissime 
strade  ferrate  : la  Francia  ha  un  terzo  meno  di  canali,  un  quarto 
meno  di  si  rade  reali.  Nel  1841  v’era  per  5320  miglia  di  strade 
ferrate. 
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Pei  commercio  estero  (4841) 


entrarono  britannici 

vascelli 

48,323 

di  Inondiate 

3,364,214 

con  uomini 

478,696 

stranieri 

9,327 

4,294,463 

73,634 

uscirono  britannici 

48,464 

3,429,279 

486,696 

stranieri 

9,786 

4,336,892 

78,694 

La  bilancia  commerciale  di  tutta  Europa  dà  per  l’Inghilterra  5 
miliardi  e */,  ; per  la  Francia  2 e */,  ; per  gli  Stati-Uniti  4 6/10  ; 
per  l'unione  doganale  tedesca  1 perle  città  Anseatiche  al- 
trettanto ; pei  Paesi  Bassi  720  milioni  ; per  la  Russia  680.  Per 
l'Austria  i conti  legali  del  4838-44,  dan  solo  462  milioni:  ma 
valutando  il  vivissimo  contrabando,  e le  coste  di  Dalmazia  e il 
confi n ungherese  immuni,  può  stimarsi  di  720  milioni. 

Tornando  all’Inghilterra,  la  pubblica  spesa  del  4844  fu  di  ster- 
line lire  30,483,729  (fr.  4,234,643,223),  e l’entrata  2,404,369 
(fr.  32,534,223)  di  meno. 

L'esercito  era  di  432,841  ; e per  la  marina  43,000. 

Mei  1840  migrarono  83,746  persone;  nel  4844,  448,392. 

La  Gran  Rretagna  si  divide  in  83  contee,  di  cui  40  nell'In- 
ghilterra propria , 53  nella  Scozia  , 12  nel  paese  di  Galles. 

Londra  si  va  estendendo,  e ingoiando  villaggi  e città;  sicché 
da  piccola,  ora  occupa  un'estensione  di  doe  leghe  e due  tersi 
in  lunghezza  e una  e tre  quarti  in  larghezza. 

Essa,  sotto  Enrico  11,  contava  40  mila  abitanti;  sotto  Gugliel- 
mo III,  674,000;  sotto  Giorgio  HI,  676,000;  nel  1801,  1,097,000; 
nel  4821,  1,374,000;  nel  4841,  4,870,000.  Secondo  il  censi- 
mento del  1836,  8834  famiglie  appartenevano  alla  classe  agri- 
cola, 200  mila  alla  manufattrice;  446  mila  ad  industrie  varie. 
Contavansi  600  banchieri,  1630  agenti  di  cambio,  3000  medici, 
820  speziali,  4400  chirurghi,  430  notai,  1130  avvocati,  46000 
negozianti,  3800  agenti  di  commercio,  2100  fornai,  4800  macel- 
lai, 200  birrai,  4360  ostieri  e trattori , 3900  sartori,  3900  cal- 
zolai, 390  cappellai,  203  concipelli,  320  architetti  o capomastri 
ecc.  ; e gli  allievi  di  queste  professioni  eran  circa  il  decuplo  : 
aggiungete  447  taverne,  370  caffè,  3970  birrerie  pubbliche,  8640 
spacci  d’aquavite  ecc. 

È un  de'  porti  principali  e il  principal  mercato  del  mondo  : 
ha  3000  vascelli  la  cui  capacità  eguaglia  quella  di  tutta  la  ma- 
rina mercantile  francese. 

Non  credasi  che  qnest’ enorme  città  annichili  la  vitalità  di 
tutte  le  altre  ; anzi  molte  ve  n'ha  di  grandi  e prospere. 

Liverpool , porlo  principale  delle  contee  industriali  di  quelle 
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parli,  no’cai  bacini  ( docht ) entrano  da  30  mila  navi  l'anno.  Nel 

1700  avea  3714  abitanti;  nel  1801,  77,633:  ora  294,000. 

ifanchester,  città  delle  grandi  manifatture  ; con  maggior  ra- 
pidità crebbe  ad  altrettanta  prosperità,  e in  30  mila  telai  lavora 
all’anno  60  milioni  di  chilogrammi  di  cotone  (1).  Nel  1801  avea 
94,733  abitanti,  nel  1840,  508,895. 

A Birmingham  primeggia  la  manifattura  metallurgica. 

Bristol,  al  sud  dell’Inghilterra , aquistò  altrettanto  rapido  in- 
cremento. 

Strade  di  ferro  e canali  riuniscono  queste  città.  Università 
sono  a Oxford,  Cambridge,  Dublino,  Edimburg,  Glasgow,  Aber- 
deen, Sant’Andrea,  Dumfries  e Londra.  Nel  1842  v'erano  123 
giornali  a Londra,  221  nel  resto  d’Inghilterra,  76  in  Iscozia, 
87  in  Irlanda,  12  nel  paese  di  Galles:  in  tutto  numero  321,  che 
tiravano  61,493,303  fogli. 

La  Scozia  conservò  le  proprie  leggi  e la  Chiesa  nazionale, 
che  concede  ai  ministri  non  più  che  da  1300  a 8000  franchi. 
Or  cresce  anch’essa  d’industria,  ed  a Edimburg  ha  la  più  cele- 
bre università  del  Regno  Unito. 

L’  Irlanda  cattolica  e agricola  è in  contrasto  colla  Bretagna 
protestante  e manufatturiera  ; eppur  le  è unita  coll’  obbligo  di 
contribuire  a mantener  il  lauto  clero  anglicano.  Perciò  domanda 
sempre  la  revoca  dell’unione.  Nel  1672  avea  1,520,000  abitanti 
(W.  Petit):  nel  1693,  1,034,000  (South):  nel  1726,  2,309,000 
(Dobbs):  nel  1788,  4,040,000  (Parker):  nel  1854,  7,945,940. 

Dublino  capitale  è difesa  dalle  sabbie  da  due  moli  immensi. 

Nel  1837  il  regno  d’AitNOVER  cessò  d’appartener  all’Inghilterra. 

COLONIE.  In  Asia  la  grande  isola  di  Seilan  al  sud  dell’India 
(1,000,000  abitanti). 

. In  Africa  Santa  Maria  allo  'sbocco  della  Gambia  (13,000); 
Fernando  Po  nel  golfo  di  Guinea,  aquistata  nel  1828;  il  capo 
Corso  ed  altri  nella  Guinea  orientale;  Sant’Elena,  Y Ascensione, 
Tristan  d’Acunha,  tutte  nell’ Atlantico  ; capo  di  Bonasperanza  ; 
in  tutto  284,450  abitanti  secondo  la  numerazione  del  1854. 

In  America,  a)  La  Nuova  Bretagna  (1,100,000),  che  com- 
prende tutto  il  nord  dell’America  settentrionale  dall’oceano  Ar- 
tico sin  alla  regione  dei  laghi,  cioè  il  Canadà,  la  Nuova  Scozia, 


(1)  Contasi  che  del  cotone  si  consumino  150  milioni  di  chilogrammi  in 
Inghilterra,  40  in  Francia,  18  agli  Stati  Uniti,  15  in  China,  17  tra  Svizzera, 
Sassonia,  Prussia,  Belgio.  Koeclin,  Enqulte  comm.  de  la  Frante. 
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Terranova,  la  baia  di  Hudson,  con  una  popolazione  di  1,734,857. 

6)  Le  Colonie  delle  Indie  occidentali , compreso  le  Bermude 
(14,900),  le  Lucaie  (19,900) , le  Antilie  inglesi,  la  Guiana  in- 
glese (168  mila).  In  tutto  784,979  abitanti' 

e)  L’Isola  degli  Stati,  neU’Arcipelago  di  Magellano  all’estremità 
del  continente  americano,  occupata  nel  1818. 

Nell’ Oceania,  la  Nuova  Olanda  che  circuirono  tutta  di  posti, 
e di  là  si  stendono  sui  circostanti  arcipelaghi.  Mei  febbraio  1845, 
il  sovrano  delle  isole  Sandwich  le  cedeva  allTnghilterra. 

Dipendenze  della  Compagnia  delle  Indie. 

Slendonsi  nelle  due  penisole  dellTndia  fra  il  mare  d'Oman, 
l'Indo,  il  Sutlege,  l’Imalaia,  l' Irauaddi,  il  golfo  di  Bengala , il 
mar  delle  Indie  : formano  quattro  presidenze  con  99  milioni  di 
sudditi  immediati,  cioè: 

La  presidenza  di  Calcutta,  comprende  il  nord  dell’Indostan 
e le  possessioni  transgangeticbe.  Calcutta  nel  1717  era  un  vil- 
laggio appena,  or  ha  600  mila  abitanti,  53  giornali.  Mei  paese 
transgangetico,  Malacca  decadde  : sorse  invece  rapidissima  Sin- 
gapur,  divenuta  una  delle  piazze  più  commerciali  d’Asia. 

La  presidenza  di  Madras  nel  Carnatico:  la  capitale  ha  460  mila 
abitanti,  e vi  siede  la  società  asiatica. 

La  presidenza  di  Bombay:  la  capitale  ha  200  mila  abitanti  e 
il  miglior  porto  dell’India. 

La  presidenza  di  Agra.  La  città,  ben  decaduta  da  quando  era 
sede  del  gran  Mogol  Akbar,  or  va  rialzandosi.  Me  dipende  Be- 
narete  sul  Gange,  la  Roma  e l’ Atene  dell'India.  Dehli  un  tempo 
corte  splendidissima. 

Oltre  queste  possessioni  immediate,  una  quantità  di  principotti 
sussistono  ancora,  riconoscendosi  vassalli  e tributarii  ; onde  ven- 
gono sotto  la  protezione  inglese  altri  54,600,000  abitanti.  Son 
principali  i regni  d’Aud,  del  Decan,  di  Nagpur,  di  Guzerate,  di 
Sindi  ecc. 

Di  là  si  spinse  l’Inghilterra  a nuove  conquiste,  nell’impero 
de’Binnani,  nello  Scind,  nel  Cabul. 

Nel  golfo  Persico  presero  Karack  all’entrata  dello  stretto  di 
Bab  el-Mandeb  ; Socolora,  la  maggior  isola  d’Africa  dopo  Mada- 
gascar ; Aden  sulle  coste  di  Arabia. 

La  compagnia  delle  Indie  ha  un  esercito  di  210,797  soldati. 
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Ricapitoliamo:  Colonie  della  Gran  Bretagna. 


numero  inanelli 

di  colore 

Europa 

u 

490,000 

— 

Asia 

. b 

119,000 

97,560,079 

Australia 

6 

131,800 

155,000 

Africa 

13 

67,868 

222,800 

Nort-Aineriea 

8 

1,410,000 

120,000 

Sud-America 

5 

3,958 

99,571 

Isole  dell’India  occidentale 

18 

71,850 

639,708 

69 

2,287,476 

98,797,158 

Possessi  in  Europa  : abitanti 

.23, 

123,072  leghe  quadrate  13,921 

in  Asia 

135, 

000,000 

154,470 

in  Africa 

260,000 

13,800 

in  America 

2, 

141,600 

335,100 

in  Oceania 

60,000 

260,000 

153, 

384,672 

781,291 

Dunque  l'Inghilterra  possiede  poco  meno  d’un  oliavo  dell'in 
tera  superficie  terrestre  del  gtobo. 


§.  15.  — Monarchia  Svedese. 

Tra  il  4°  e 99°  di  longitudine  da  Parigi,  c il  55°  e 71°  di  latitu- 
dine; è cinta  dall’Oceano,  fuorché  al  nord  dove  ha  la  Lapponi»  e 
la  Botnia  russe.  Fra  i Lapponi  alcuni  son  idolatri  ; il  grosso  della 
popolazione  è di  tedeschi  e luterani. 

Svezia  e Norvegia  son  riunite  dal  1815,  ma  conservando  am- 
ministrazione particolare.  Scarsi  prodotti  vegetali  dà  il  suolo; 
moltissimi  minerali;  abbondan  gli  armenti  domestici;  nascente 
è l'industria , le  comunicazioni  interne  agevolate  da  canali  che 
congiungono  i molli  laghi.  Sceondo  i calcoli  del  1859,  la  superficie 
della  Svezia  era  di  8004  miglia  geografiche  quadrate  tedesche 
(italiane  198,064),  e la  popolazione  3,111,067:  l’entrata  del 
1843,  10,743,880  talleri  di  banco  (fr.  61,019,730);  eia  spesa 
ordinaria  altrettanto,  poi  5,333,713  (fr.  39,841,083)  di  straor- 
dinaria. 

La  Norvegia  è di  miglia  quadrate  geografiche  3741,  e la  popo- 
lazione al  fin  del  1810,  1,345,700,  contandovi  circa  15  mila 
Lapponi  c 6000  Finni. 
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Anche  in  latitudini  elevatissime  vi  è mite  il  clima  lungo  le  coste, 
sicché  a 71°  sta  una  città  di  600  abitanti,  dove  in  Asia  c in  Ame- 
rica più  non  incontrasi  che  gelo  perpetuo.  I suoi  porti  rarissimo 
gelano  fino  al  capo  Nord.  La  gran  miniera  di  rame  di  kaafiord 
al  70*  di  latitudine,  è il  punto  più  settentrionale  dell’operosità 
roontanistica  del  mondo. 

Antica  capitale  della  Svezia  era  Vpsal,  che  ba  la  più  bella  cat- 
tedrale del  nord;  ora  è Stoekholm  (80  ni.)  nella  Sodcrmania. 
Della  Norvegia  è capitale  Cristiania. 

Fuori  non  possiede  che  San  Bartolomeo,  isola  nelle  Antiiie. 


§.  16.  — Monarchia  Danese. 


È un  complesso  quasi  solo  di  isole,  fra  il  5°  48'  e il  10*  14'  di 
longitudine  orientale  da  Parigi,  e il  85°  22*  c 57°  48'  di  latitu- 
dine, cioè:  Danimarca,  Feroe,  Islanda;  e lo  Slestcig, 
Holstein  e Lauenburg ; abitate  da  Tedeschi  con  re  assoluto, 
se  non  in  quanto  la  nobiltà  gode  privilegi  molti.  Ha  scarse  pro- 
duzioni e poca  industria,  ma  molto  commercio.  Il  pedaggio  delle 
navi  che  passano  il  Sund  frutta  da  4 milioni  l’anno,  ma  è mi- 
nacciato. 

Capitale  Copenaghen  sull’isola  Seeland.  Nel  1845  l’entrata  fu 
di  15,897,800  rixbancdaler  (è=  a un  mezzo  tallero  di  banco,  e 
trequarti  di  tallero  di  Prussia);  e la  spesa  18,617,790;  il  de- 
bito pubblico  116,607,588  (fr.  527,667,322). 

Fuori  possiede:  in  Asu  Serampur  nel  Bengal,  e Tranchebar 
sulla  costa  del  Coromandel  : 36  mila  abitanti.  In  questo  momento 
(dicembre  1 844)  li  vende  alla  Compagnia  delle  Indie  inglese. 

In  Africa  alcuni  forti  sulle  coste  d’Oro  e degli  Schiavi  in 
Guinea;  40  mila. 

Nelle  isole  dipendenti  daH’AnzRicA,  1’lslanda  ridotta  da  100 
mila  a 86  mila  abitanti;  il  Groenland  (7882),  e alcune  An- 
tilie  (80  mila).  In  tutto  l'estensione  di  miglia  geografiche  tedesche 
48,044  ; e la  popolazione  di  2,358,858. 
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§.  17.  — Impero  russo. 

Estendesi  in  gran  parte  anche  nell’Asia,  e dopo  la  riunione 
del  regno  di  Polonia  tocca  fin  al  centro  d’Europa,  fra  il  46°  e il 
63°  di  longitudine  orientale  da  Parigi,  e il  40°  e 70°  di  latitudine; 
confinando  al  nord  coll’oceano  Glaciale;  all’ovest  colla  Svezia,  la 
Prussia,  l’Austria  e il  Danubio;  al  sud  col  mar  Nero  e il  Caucaso; 
all’est  coll'  Ural.  Ma  di  là  da  questo  e dal  Caucaso  allargasi  in 
Asia  fin  allo  stretto  di  Behring,  alla  Persia,  all’impero  Chinese; 
anzi  di  là  da  esso  stretto  tiene  il  nord-ovest  dell’America;  talché 
le  sue  possessioni  in  Asia  e America  sono  congiunte  col  corpo 
suo  senza  interruzione,  per  la  lunghezza  di  2680  leghe  da  ovest 
a est.  La  Russia  europea  forma  una  metà  dell’Europa,  e l’asia- 
tica un  terzo  dell’Asia. 

La  popolazione  è vanissima,  ma  il  più  Slavi.  Meglio  di  46  mi-  , 
lioni  di  gran  Russi,  cioè  di  Novogorod  e Mosca,  son  al  centro; 
di  piccoli  Russi,  cioè  di  Kiof  e di  Servi,  al  sud-ovest  ; di  Po- 
lacchi, Lituani,  Lettoni  e Curi  all’occidente;  tre  milioni  di  Finni, 
Estoni,  Lapponi,  Cermissi,  Ostiaki  ecc.  ; due  di  Tartari  o Turchi, 
Kirghizi,  Baskiri;  20  mila  Samoiedi  al  nord;  10  mila  Camsciadali 
all’estrema  Asia  ; SO  mila  Tungusi  alla  frontiera  della  China  ; 
30  mila  Indiani  in  America;  20  mila  Eschimali;  300  mila  Ar- 
meni, altrettanti  Circassi,  400  mila  Giorgiani , 230  mila  Lesghi 
nel  Caucaso,  500  mila  Tedeschi  nella  Livonia,  Estonia,  Curlan- 
dia  e in  colonie  interne;  e 600  mila  Ebrei,  sparsi,  massime  nelle 
provincie  polacche. 

Quanto  a religione,  il  più  son  Greci,  e lo  czar  n’è  capo  spi- 
rituale ; 3 milioni  e mezzo  cattolici,  massime  in  Polonia  ; 2 mi- 
lioni luterani,  massime  in  Finlandia  ; 2 milioni  e mezzo  musul- 
mani ; 300  mila  lamisti,  170  mila  idolatri  ecc. 

Giusta  le  notizie  del  ministro  di  finanza  nel  1836,  il  clero 
della  Chiesa  greca  russa  comprende  234,057  uomini  249,748donne 


riunita  7,825  7,518 

cattolica  2,497  — 

armena  474  345 

luterana  1 ,005  935 

riformata  51  57 

religione  maomettana  7,850  5,891 

culto  di  Lama  150  — 

In  tutto  273,905  264,472 
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Della  nobiltà  ereditaria  son  uomini 

284,751  donne  255,42!» 

personale 

54,468 

31,123 

Figli  d’ufGziali 

. 24,434 

95,150 

A servizio  militare,  come  coloni. 

Cosacchi,  corpi  franchi 

930,698 

981,467 

Impiegati  alle  cancellerie 

24,666 

17,194 

Persone  qualificate 

. 75,675 

64,981 

Militari  in  ritiro 

88,706 

155,268 

Stranieri  ........ 

. 22,114 

15,215 

Abitanti  di  città:  cittadini  onorarii 

195 

144 

Mercanti  di  I,  il,  III  classe 

128,834 

118,520 

— di  IV,  manovali,  operanti,  paesani 

1,501.947 

1,599,873 

Borghesi  dei  governi  occidentali 

7,523 

6,966 

Abitanti  delle  città  in  Bessarabia 

38,508 

56.176 

Abitanti  di  villaggi  ! 

25,587,067 

21,824,986 

non  valutando  i militari  subalterni  nè 

i montanari  e altri,  coi  quali  s’arri- 

vcrebbe  a 62  milioni. 

Nelle  provincie  caucasiane 

689,137 

689,159 

Nel  regno  di  Polonia 

2,077,511 

2,110,911 

Nel  granprincipalo  di  Finlandia 

665,658 

708,464 

Colonie  della  compagnia  russo-americana  50,761  50,20)1 

Da  questo  quadro  appare  come  nella  Russia  Europea  dura  la 
distinzione  delle  classi.  I nobili  sono  esenti  d’ imposte , come 
pure  i preti;  14  milioni  di  villani  sono  censiti  della  persona;  7 
milioni  di  villani  appartengono  allo  Stato  o alla  corona;  10  mi- 
lioni son  servi  della  gleba;  1 e mezzo  schiavi  domestici;  i cit- 
tadini notabili  sono  immuni  dalla  coscrizione,  e alla  terza  gene- 
razione ponno  divenir  nobili  ; i mercanti  son  divisi,  secondo  le 
sostanze,  in  gniUU,  di  cui  le  tre  prime  sono  esenti  da  servizio 
militare;  inoltre  vi  sono  odnodrorzi,  possessori  d’una  cascina  ere- 
ditaria; pocaduki , affittaioli  liberi,  ma  senza  beni  fondi;  affran- 
cati, ed  altre  molle  categorie. 

Non  pubblicandosi,  arbitrarie  sono  le  stime  delle  forze  e delle 
entrate  di  questo  paese. 

Ce  forze  di  terra  nel  1855  calcolarono  così  ; 
di  fanteria  500,000  nei  corpi  del  (iati caso  80,000 

cavalleria  86,800  pezzi  d'artiglieria  1,000 

cosacchi  40,000 

Voi.  UH.  31 
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Vascelli  di  linea  80  brich  e corvette  188 

Fregate  28  scialuppe  cannoniere  800 

Vascelli  di  guerra  a vapore  8 

l.a  flotta  non  è ancor  degna  d'un  grande  Stato,  abbondan- 
dole il  materiale  di  costruzione  , ma  mancando  di  marinai  e 
uffiziali;  oltreché  le  navi  stesse  son,  in  40  anni  al  più,  logorate 
dalle  aque  limacciose  delle  coste  settentrionali  del  mar  Nero  ; 
nel  Baltico  non  si  possono  adoprar  grossi  bastimenti  da  guerra, 
e molli  porti  sono  inservibili  d’inverno. 

Più  di  tre  ottavi  della  superficie  della  Russia  è paludi  e terre 
improduttive;  tre  ottavi  foreste,  un  po  più  di  un  ottavo  terre 
coltivate,  e un  sessantasettesimo  praterie  coltivate.  I paesi  meri- 
dionali son  ricchissimi  di  produzioni,  e asportan  grani  per  400 
milioni,  per  40  milioni  di  legname  di  costruzione;  per  80  mi- 
lioni di  sego,  delle  innumerevoli  mandre  di  montoni  nelle  steppe 
del  sud-est;  60  milioni  di  cera,  catrame,  pece,  canape,  lino; 
2 e mezzo  di  olio  e colla  di  pesce,  oltre  tele  per  le  vele,  cor- 
de, pelli,  cuoi,  potassa.  È poi  ricchissima  di  platino  e d’oro, 
e le  miniere  sul  pendio  orientale  dell’Ural  danno  tutto  il  platino 
(1000  marchi)  e quasi  tutto  l’oro  d’Europa  (22,000  marchi),  76,800 
milioni  d’argento,  6,600,000  chilogrammi  di  rame  e 480  milioni 
di  ferro. 

Poche  buone  strade  permette  la  natura  del  suolo  , ma  mol- 
tissimi fiumi  lo  attraversan  in  ogni  senso,  che  mediante  canali, 
congiungono  i mari  Nero,  Baltico,  Bianco,  Caspio.  Il  Volga  prin- 
cipalmente, re  de’fìumi  d’Europa  , riceve  un’infinità  di  canali  ; 
benché  e sia  poco  pendente  e spesso  gelato,  e traversi  deserti, 
e metta  in  un  mare  senza  uscita  e cinto  da  genti  inospite  ; sic- 
ché ha  meno  valore  che  alcuni  fiumi  secondarii. 

Il  governo  é assoluto;  ma  alcune  provincie  han  privilegi, 
come  i Cosacchi  del  Don  e del  mar  Nero,  la  Curlandia,  l’Esto- 
nia, la  Livonia,  la  Finlandia,  che  forma  quasi  uno  Stato  a parte. 
I popoli  del  Caucaso  reluttano  fra  le  montagne:  a quei  della 
Siberia  e dell’  America  russa  i ghiacci  dan  libertà. 

Secondo  le  ultime  divisioni,  l’impero  ha  84  governi,  che  por- 
tano per  la  più  parte  il  nome  de’  capoluogbi,  e sono  suddivisi 
in  circoli.  Bisogna  aggiungervi  il  regno  di  Polonia,  diviso  in  8, 
ed  ora  in  4 governi  ; il  granducato  di  Finlandia,  in  8 ; poi  le 
provincie  di  Bessarabia,  Bialistock,  Caucaso,  la  nuova  provincia 
Caspia,  quella  di  Jakutsk;  i 4 piccoli  governi  delle  città  di  Ismail, 
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Odessa , Taganrog,  Kerlch , e Inr  territori!;  il  paese  de' Cosacchi 
del  Don  e quel  d e' Cosacchi  del  mar  Nero,  repubbliche  militari; 
in  fine  le  colonie  militari  nella  Grande  e Piccola  Russia , e le 
recenti  nella  regione  del  Caucaso. 

Aggiungaci  molli  paesi,  vassalli  di  nome  o di  fatto  nel  Cau- 
caso, in  Siberia.  Tali  sono  i Kanati  di  Tarku,  di  Kura,  d 'Avara, 
d'Akzai,  d ’Endery,  di  Kasi  Kwnuk;  la  grande  e piccola  Cabarda; 
la  Mingrelia,  la  piccola  Abassia , il  paese  dei  Kaitak,  di  Tabas- 
seran , i Kirghisi  della  Orda  piccola  e media  , e parte  della 
grande.  Altri  paesi  invece  son  affatto  indipendenti,  come  la  re- 
pubblica di  Kubici;  i Milsgeghi , gli  Osseti,  i Circassi  occidentali, 
la  grande  Abassia,  i Nogai  alla  sinistra  del  Kuban  ; i Ciukci  al- 
l'estremità nord-est  dell’Asia  ; i Kuliugi  e altri  dell'America  russa. 
Quest’  ultima  è abbandonata  a una  compagnia  di  mercanti. 

A.  Hussia  Europea. 

I.  La  Russia  Baltica  ha  cinque  province  sul  litorale 
del  Baltico,  cioè  la  Finlandia  aquistata  di  fresco  sopra 
la  Svezia  ; il  governo  di  Pietroburgo  , gli  antichi  pos- 
sessi dell’  ordine  teutonico  ; la  Liconia,  I’  Estonia  , la 
Curlandia.  In  quest’ultimo  il  suolo  è piano  e pantanoso 
come  in  Prussia  ; in  Finlandia  son  moltissimi  laghi,  e vi 
appartiene  l’arcipelago  d’Aland,  donde  gli  eserciti  russi 
son  lontani  appena  8 leghe  dalla  costa  della  Svezia  e 24 
dalla  sua  capitale. 

Nel  governo  di  Pietroburgo  è la  capitale  moderna 
della  Russia  (476  mila)  sulla  Neva,  fiume  poco  profondo, 
spesso  gelato,  e che  talvolta  trabocca:  città  di  grande 
appariscenza:  e fa  metà  del  commercio  dell’intera  Russia. 
Riga  è il  secondo  porto  commerciale  dell’impero,  ed  uno 
de'suoi  antemurali  verso  la  Dwina. 

II.  La  Rustia  Grande , nido  della  vera  popolazione 
russa,  stendesi  da  occidente  in  oriente,  dal  lagoPeypuse 
dalla  Lituania  fin  di  là  dall’Oka  verso  il  paese  de'Cermissi 
e de’Morduini  ; e da  settentrione  a mezzodi  dall’Oceano 
artico  fin  al  81  parallelo.  La  traversa  il  Volga  superiore, 
e vi  nascono  il  Don  e il  Dnieper.  È piana;  e la  foresta 
Volkonski,  la  più  vasta  d’Europa,  ch’è  la  parte  sua  più 
alta,  sorge  appena  a piedi  1080  (metri  342  circa).  Mosca, 
metropoli  religiosa  (380  mila)  dopo  l’incendio  fu  rifab- 
bricata meglio,  e vi  risiedono  le  più  illustri  famiglie. 
Pskof,  Novogorod,  Vladimir,  Smolensko son  decadute: 
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Arcangel  fa  ancora  multo  commercio,  [.a  fiera  ili  Nijni- 
Novogorod  sul  Volga  fa  per  420  milioni  d'affari,  tal- 
ché supera  quelle  di  Beaucaìre  e di  Lipsia. 

III.  Piccola  Russia,  licrania  sulla  sinistra  del  Dniepcr. 
ÀVo/  già  santuario  delle  religioni  slave , poi  capitale 
dell'iinpero,  or  fa  ancora  mollo  commercio,  ed  è sede 
d’tin  metropolitano  e d’un’università. 

IV.  Russia  meridionale.  Vi  stanno  i Cosacchi,  col 
qual  nome  s'indicano  gran  parte  dei  popoli  estesi  dal 
Bug  alITJral;  e che  nelle  capanne  conservano  gran  libertà 
sotto  gli  etmani;  quei  del  Don  devono  dare  allo  czar  un 
corpo  di  cavalleria  di  5-1  mila  uomini.  Quei  dell’Ucra- 
nia  s'abituarono  alla  vita  agricola.  Le  città  principali 
sono  Kersoti  con  fortezza  e porlo  all'  imboccatura  del 
Dnieper.  Odessa,  la  città  più  trafficante  del  mar  Nero, 
e sbocco  principale  de'  prodotti  della  Russia  meri- 
dionale. La  Tauride  è la  parte  più  meridionale  della 
Russia  europea , onde  si  cercò  naturarvi  i migliori 
prodotti  degli  altri  paesi  ; ma  1’  ardor  dell’estate  e la 
rigidezza  del  verno  rendon  difficile  la  coltura  delle  vi- 
gne. Per  Taganrog  , fortezza  sulla  penisola  del  mar 
Nero,  asportansi  per  questo  mare  i ferri  di  Siberia,  i le- 
gnami e altri  materiali  di  costruzione  recatigli  dal  Volga 

' e dal  Don  ; e diverrà  il  porlo  primario  del  sud-est 
quando  sia  compiuto  il  canale  fra  il  Don  e il  Volga. 

V.  Russia  orientale  vi  stanno  le  tribù  finniche  dei 
Catmuchi,  Tartari,  Cosacchi  ecc.  e stendesi  lungo  i 
monti  e il  fiume  Crai  fino  al  Caspio.  Astrakan  sopra 
isole  alla  foce  del  Volga,  è punto  intermedio  al  com- 
mercio della  Russia  colla  Persia  occidentale,  la  Bukaria 
e l’India.  Carni»,  abitala  in  gran  parte  da  Tartari,  emula 
Mosca  per  iudustria,  commercio  e lusso;  ma  nel  4842 
un  incendio  ne  distrusse  metà.  Nel  governo  di  Pervi 
sono  le  più  ricche  miniere. 

VI.  Regione  C aucasia.  11  nuovo  governo  di  questi 
paesi  indocili  siede  a Tifiis  in  Asia.  Vi  son  comprese 
le  famose  Porte  caucasie,  il  monte  Ararat,  il  convento 
d’Ecmiaziu,  ove  siede  il  primo  patriarca  della  Chiesa 
armena.  Con  un  sistema  guerresco  va  lo  czar  cercando 
di  ridur  questi  paesi. 

VII.  Nella  Russia  occidentale  son  la  Lituania,  la  Rm- 
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sia  bianca,  la  nera,  la  Polesia,  la  Podlachia,  la  Samogizia: 
terre  piane,  sabbiose  e pantanose  ; popolo  infelice  pel 
predominio  delle  case  signorili.  11  Niernen  che  la  traversa, 
ha  lo  sbocco  sul  territorio  prussiano,  ove  la  navigazione 
■t’ù  impacciata  da  gravi  dazii.  If'ilna  fa  molto  commer- 
cio, ma  quasi  solo  per  man  degli  Ebrei,  che  sono  metà 
della  popolazione.  Un  arcivescovo  caltolico  sedente  a 
Mohilev  presso  il  Dnieper  fu  testé  dichiaralo  capo  di 
tutti  i Cattolici  sottomessi  all'impero  niBso. 

Vili.  Regno  di  Polonia.  Dopo  la  rivoluzione,  l’ukase  44 
febbraio  1852  dichiarò  il  regno  di  Polonia  parte  inte- 
grante deirimpero  Russo,  ma  con  amministrazione  di- 
stinta sotto  un  governo  generale.  A Varsavia  furono 
tolte  l’università  ed  altri  stabilimenti;  vi  si  elevò  una 
formidabile  cittadella,  e quattro  altre  fortezze  nel  regno. 
Questo  ha  56,  700  miglia  quadrate  geografiche  con 
0,398,962  abitanti, 
di  cui  285,420  nobili, 

5,467,791  borghesi  e paesani, 

411,507  israeliti, 

542  maomettani,  oltre 
456,102  abitanti  di  Varsavia. 

B.  Russia  Asiatica.  È la  Siberia,  deserti  gelati,  incolti,  scar- 
samente popolali  da  nomadi.  Tobolsk  è il  paese  più  traf- 
ficante della  Siberia,  emporio  delle  pelliccie,  che  si  cambiano 
in  parte  con  derrate  della  China,  parte  spedisconsi  a Mosca 
col  thè,  colle  porcellane,  colla  seta  e con  altri  prodotti  della 
China.  Irkulsk  nel  Camscialka  sul  mar  di  Bcbring  è uno  dei 
principali  banchi  della  compagnia  russa  dell'America,  che 
ha  quasi  il  monopolio  di  tutto  il  commercio  della  Siberia 
orientale  e della  Russia  americana. 

C.  Russia'  americana.  Vi  appartengono  le  isole  Ale  utine,  quelle 
del  principato  di  Galles  e della  regina  Carlotta  e d altre;  paesi 
non  conosciuti  che  stille  coste,  e importanti  per  le  pelliccie. 
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AMERICA. 


§.  18.  — America  Settentrionale.  Stati  Uniti. 


Oggi  l’America  Settentrionale  è divisa  in  6 paesi  principali. 

I.  Possedimenti  russi  al  nord-ovest. 

II.  » danesi  o Groenland  e Islanda  al  nord-est. 

III.  > inglesi  o Nuova  Bretagna  al  nord. 

IV.  Stati  Uniti  al  centro  e al  sud-est. 

V.  Messico  al  sud-ovest. 

VI.  Confederazione  dell’America  centrale  o Guatimela  al  sud. 

Dei  primi  tre  già'  parlammo  sotto  le  potenze  cui  apparten- 
gono. Nell’epoca  antecedente  (pag.  429)  vedemmo  come  si  for- 
massero gli  Stati  Uniti  : altri  dappoi  salirono  a territorii  e Stati  : 
cosi  la  Florida  fu  ammessa  nell’unione  nel  (822,  nel  1821  il  Afis- 
anrf,  nel  1822  la  Colombia;  VArkansat  fu  territorio  nel  1819,  e 
Stato  nel  1856;  l'Iowa  fu  territorio  nel  1838;  il  Michigan  terri- 
torio nel  1825,  e Stato  nel  1856,  quando  anche  l’f/iseonain  fu 
fatto  territorio.  Reslan  i distretti  di  Oregon,  Ozagi,  Ozark,  Siux. 
1 confini  ne  furono  determinati  recentemente,  ma  pare  che  fra 
breve  saranno  alterati  coll’unione  del  Texas  e forse  della  Carolina. 

Straordinario  fu  l’incremento  della  loro  popolazione,  anche 
per  le  numerose  immigrazioni.  Eccone  lo  specchio  secondo  i cal- 
coli del  1840.  Noteremo  col  * gli  Stati  primitivi,  e agli  altri  l’anno 
in  cui  furono  eretti  in  Stati. 
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Stali  e (errilorii 

Miglia 

quadrate 

inglesi 

1790 

1800 

» 

Maine  (1820) 

r/3> 

5,962 

96,340 

151,719 

[Nuovo  Hampshire  * , 

o 

9,280 

141,899 

185,762 

Vermont  (1791)  1 

ti 

= 

10,203 

88,416 

134,465 

Massachusetts  * 

n 

7,820 

578,717 

425,243 

Rhode-lslaud  * 

o 

3 

1,565 

69,110 

69,122 

Connecticut  * 

— 

c 

4,4  70 

258,141 

231,002 

Nova-York  * 

li 

46,200 

540,120 

586,756 

Nova-Jersey  * 

9 

6,900 

184,159 

211,949 

Pensilvania  * 

a 

45,960 

434,575 

602.563 

Dela  wa  re* 

3 

n" 

2,068 

59,096 

64,273 

Ma  ri  land  * 

— 

° 

10,829 

519,728 

541,348 

Virginia  * 

64,000 

748,508 

880,200 

Carolina  del  Nord* 

45,802 

593,751 

478,105 

Carolina  del  Sud  * 

2 

50,080 

249,075 

545,391 

Geòrgia  * 

9-J 

58,200 

82,548 

162,101 

Alabama  (1819) 

sui  golfo 

50,875 

• 

» 

Mississipi(1817) 

Messic. 

45,575 

» 

5,730 

Luigiana  (181 1)  4 

48,000 

• 

» 

Tennessee  (1796) 

44,720 

53,791 

103,602 

Kentucky  (1792) 

f 

39,013 

75,077 

220,955 

Ohio  (1802) 

58,850 

» 

43,56:. 

Indiana  (1816)  , 

3- 

54,800 

• 

4,865 

lllinese  (1818) 

j: 

59,150 

* 

V 

Missuri  (1821) 

5 

60,584 

» 

■ 

Michigan  (1856) 

n 

77,730 

• 

13,093 

Arkansas  (1856) 
Distretto  federale  di 

o 

124,000 

• 

* 

Colombia  (1800) 

100 

» 

» 

Florida  (1822) 

57,750 

» 

» 

Totale 

1,052,188 

5,929,827 

5,505,925 
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48(0 

4820 

4830 

1840 

Fra  cui 
liberi 

li  colore 
schiavi  j 

*98,705 

298,535 

599,955 

501,793 

1,555 

2(4,560 

244,161 

269,328 

284,574 

557 

1 

2(7,745 

255,764 

280,652 

291,948 

754 

1 

472,040 

525,287 

610,408 

737,699 

8,669 

| 

77,05  ( 

85,059 

97,199 

108,830 

5,238 

5 

262,042 

275,202 

297,665 

509,978 

8,105 

17 

959,949 

1,372,812 

1,918,608 

2,428,921 

50,027 

4 

249,555 

277,575 

520,823 

375,306 

21,044 

674 

840,091 

1,049,458 

1,548.253 

1,724,053 

47,854 

64 

72,674 

72,749 

76,748 

78,085 

16,919 

2,605 

380,546 

407,350 

447,040 

469,232 

62,020 

89,495 

974,622 

1,065,579 

1,211,405 

1,259,797 

49,842 

448,987 

555,500 

658,829 

757.987 

753,419 

22,752 

245,817 

415,4(5 

502,741 

581,185 

594,598 

8,276 

327,058: 

252,455 

540,987 

516,825 

691,392 

2,755 

280,944 

*0,845 

127,901 

509,527 

590,756 

1,039 

153,532 

40,552 

75,448 

156,621 

575,651 

1,366 

193,2H| 

76,556 

153,407 

215,759 

552,411 

25,502 

168,452 

261,727 

422,815 

681,904 

829,210 

5,524 

183,059 

406,514 

564,317 

687,917 

779,828 

7,317 

182,258 

230,760 

581,434 

937,903 

1,519,467 

17,342 

3 

24,520 

147,178 

545,051 

685,866 

7,165 

5. 

42,282 

55,241 

157.455 

476,185 

3,598 

33i| 

20,845 

66,586 

140,445 

583,702 

1,574 

58,240 

24,025 

55,059 

59,834 

212,267 

707 

- ! 

• 

• 

54,730 

97,574 

465 

19,955 

4,762 

8,896 

31,659 

43,712 

817 

25,717 

• 

14,273 

50,388 

. 

5'», 477 

8,561 

4,694| 

1 

7,259,814  9,658,431 

12,866,020 

17,062,566|  586,235  248,115.1 
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È dunque  ora  la  popolazione  bianca  libera  di  Uomini  7,349,366 

Donne  6,959,842 

La  popolazione  di  colore  libera  . . Uomini  186,467 

Donne  199,778 

Gli  schiari Uomini  1,246,408 

Donne  2,340,805 

Uomini  che  militano  sulla  flotta  americana  6,000 

Popolazione  totale  17,068,566 
Dividendoli  secondo  le  professioni,  15,205  attendono  alle  miniere; 
5,717,756  all’agricoltura;  117,575  al  commercio;  791,548  a ma- 
nifatture e mestieri  a mano  ; 56,025  alla  navigazione  marittima  ; 
55,067  a quella  de’fiumi  ; 65,256  persone  che  dedicansi  alle  pro- 
fessioni intellettuali;  20,797  sono  stipendiate  al  dipartimento  della 
guerra.  Il  numero  delle  università  e dei  collegi  è di  175,  frequen- 
tati da  16,255  studenti.  Esistono  47,209  scuole  primarie  e co- 
munali con  1,846,244  scolari;  e 5242  accademie.  Lo  Stato  a sue 
spese  dà  istruzione  a 468,264  scolari.  Fra  tutti  gli  abitanti  liberi 
di  color  bianco  maggiori  dell’età  di  20  anni,  549,695  non  sanno 
leggere  nè  scrivere.  Sulla  totalità  della  popolazione  bianca  vi 
sono  14,508  pazzi  e mentecatti:  e 2926  sulla  popolazione  di 
colore. 

Secondo  la  religione  son  Cattolici  romani  . . . 800,000 

Congregazionisti  . . . 1,400,000 

Presbiteriani  ....  2,175,000 

Riformali  olandesi  . . 450,000 

» tedeschi  . . 600,000 

Anabattisti,  calvinisti  ecc.  4,500,000 

» cristianisti  . 500,000 

» mennonisti  . 152,000 

» toncri  . . 50,000 

Metodisti 5,000,000 

Della  chiesa  protest,  episc.  500,000 

> luterana  evang.  540,000 
Fratelli  Moravi  . . . 12,000 

Unitari  congregazionisti  . 180,000 

Chiesa  della  N.  Gerusalemme 

(Schwedeiuborgisti)  . 5,000 

Universalisti  ....  600,000 

Quakeri 100,000 

Tremanti,  o millennarii  . 6,000 

15,150,000 
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Il  renio,  15  in  (6  mila  ebrei;  e gli  schiavi  pagani. 

Il  conio  presentalo  pel  1843-44  dava  d’entrata  18,850,000 
dollari,  20,949,597  di  spese  , cioè  un  deficit  di  2,099,597  dol- 
lari (fr.  12,688,592)  ; e il  debito  comune  saliva  a 25,454,894 
dollari  (fr.  141,608,772). 

Il  governo  è il  repubblicano  federale , con  coslilutioni  va- 
rianti da  per  tutto. 

I.a  posizione  fa  che  non  sian  necessarie  colè  le  molle  trup|ie 
stanziali,  peste  d’Europa. 

I quadri  uffiziali  del  1841  portano  lutto  l’esercito  a 12,539; 
cioè  un'  estensione  eguale  a tolta  I’  Europa  ha  tanti  soldati  , 
quanti  una  città  secondaria  qual  è Milano.  La  milizia  si  com- 
pone di  1,505,392  uomini:  son  65  legni  di  marina  militare. 

Per  la  flotta  son  la  seconda  potenza  commerciale  del  mondo. 
Altrettanto  dicasi  della  marina  mercantile. 

Strade  di  ferro,  grossi  fiumi,  canali,  ricche  produzioni  natu- 
rali fomentano  l’industria  ed  in  commercio.  Nel  1841  le  strade 
di  ferro  dell’Unione  stendeansi  sulla  lunghezza  di  2843  miglia; 
e contando  le  cominciale  e progettate,  6536:  le  più  si  combinano 
coi  fiumi  e i laghi  e cauali.  Il  commercio  degli  Stati-Uniti  pel 
1841-42  si  stimò  di  594  milioni  d’entrata  e 496  d’uscita.  Nel- 
l’asportazione 454  milioni  erano  in  prodotti  indigeni , e 52  in 
manifatture.  La  marina  rappresentò  un  trasporto  totale  di  3 
milioni  470  mila  tonnellate. 

Difficilissimo  sarebbe  il  voler  assegnare  l’estensione  e la  po- 
polazione de’  paesi  ancor  appartenenti  agli  indigeni.  I coloni 
dilatano  ogni  di  la  loro  dominazione  su  qualche  nuovo  terre- 
no, col  diritto  che  dà  la  superiorità  di  civiltà  e l’arte  del  coltivar- 
lo. Pure  una  buona  metà  spetta  ancora  ai  naturali.  Le  solitudini 
nordiche  degli  Eschimali,  e le  meridiane  dei  Patagoni  ; il  nord- 
ovest,  dal  polo  sin  al  golfo  di  California  ; il  bacino  del  Missuri 
sin  alla  frontiera  dello  Stato  che  ne  trae  il  nome,  il  centro  del- 
l’America meridionale,  sono  indipendenti  ; ma  la  popolazione  è 
rarissima.  Tra  questi  nominano,  oltre  gli  Eschimali  e i Patago- 
ni, gli  Araucani  all’ovest  delle  Ande  ; i Mocobì  e i Guana  nel 
Ciaco  ; i Cichilos  nelle  parli  orientali  della  Bolivia  ; i Guajrcura 
sull’Alto  Paraguai  ; i Caraibi  al  nord  della  Sud-America  ; e le 
tribù  in  riva  all’Orenoco,  al  Para,  al  Rio  Negro  nella  Guiana; 
il  nord  del  Brasile  ; gli  Aztechi  nel  Messico  ; i Putita  in  riva 
al  Lup  affluente  della  Piata:  gli  Arrapahoi  su  questo  fiume;  i 
Cumanchi  fra  le  sorgenti  del  Missuri , l’Alto  Arkansa , il  Colo- 
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sicché  fa  divisa  in  5 repubbliche  di  Fentsntla,  N.  Granata  e 
dell’Equatore. 

Il  viceregno  del  Perù  insorse  anch’essonel  1808,  ma  fu  tenuto 
in  freno  dai  realisti,  (inchè  nel  4824  si  dichiarò  libero. 

Anche  molte  città  dell'Alto  Perù  aveano  cacciate  le  autorità 
della  metropoli  e proclamato  l’indipendenza  : la  Spagna  fece 
ogni  sforzo  per  conservarle,  in  grazia  delle  ricche  miniere:  ma 
la  vittoria  stette  pei  liberali,  e fu  dichiarata  (1826)  la  repubblica 
di  Bolivia. 

Il  Messico,  benché  insorto  anch’esso  dal  4808  , non  pensò  a 
staccarsi  dalla  madre  patria  finché  Iturbido  nel  4824  noi  pro- 
clamò impero  costituzionale  indipendente  dalla  Spagna  ; pre- 
sto fu  molato  (4824)  in  repubblica  federativa,  divisa  tra  49  Stati. 

La  repubblica  messicana  va  dalla  frontiera  degli  Stati  Uniti  e 
dal  golfo  del  Messico  sin  all’oceano  Pacifico  ; con  suolo  abbon- 
dantissimo, ricche  miniere,  e felicissima  posizione  su  due  mari. 
Secondo  la  costituzione  del  4853  è divisa  in  49  provincie. 

Compreso  il  Texas,  avea  44,478  leghe  quadrate  da  23  al  grado 
di  superficie,  8 milioni  d’abitanti.  30  città  grandi,  93  minori, 
682  borgate  ; un  esercito  di  49,624  uomini  ; e 30,000  di  milizia. 

Con  molti  fiumi , popolazione  vigorosa,  suolo  fertile,  sentesi 
chiamata  a grande  prosperità. 

Messico  è la  città  più  grande  d’America  dopo  Nova  York  e 
Filadelfia  (480  mila).  Vi  é famosa  la  zecca,  che  dal  4733  al  4823 
battè  per  7,594,869,000  franchi;  mentre  Londra  dal  4727  al 
4826  non  ne  battè  che  per  5,164,808,330  ; e tutte  le  zecche  di 
Francia  per  6,452,382,300. 

La  repubblica  del  Texas  si  staccò  dall'antico  Stato  messicano 
Coliahuila-Texas  il  5 novembre  1858  ; e sta  fra  la  Luigiana  c 
l’Arkansas,  tendendo  ad  entrar  negli  Stati-Uniti  del  nord. 

Il  territorio  delle  Californie  è un  immenso  paese  sconosciuto, 
dove  errano  Indiani  indipendenti. 

La  capitaneria  generale  di  Guatimala  pubblicò  il  suo  alto  di 
indipendenza  nel  4821,  poi  costituì  la  repubblica  federativa  del- 
l’America centrale  (1825)  composta  di  3 Stati.  Si  stende  fra  il 
mar  delle  Antilie  e l’oceano  Pacifico,  divisa  in  cinque  Stati  e un 
distretto  federale  in- cui  sorge  Nova  Guatimala,  fabbricata  il  1774 
dopo  che  l'antica  fu  diroccata  dai  tremuoli. 

Il  47  aprile  4859  la  confederazione  si  sciolse,  e i cinque  Stati 
forman  altrettante  repubbliche  indipendenti.  Statistica  regolare 
non  si  ha,  ma  le  migliori  danno: 
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Siali  Miglia  q.  fai» 

Pu|>oiag. 

indiani 

Diane  Iti 

Ladino* 

Guatimala 

3842 

700,000 

450,000 

100,000 

150,000 

San  Salvadore 

308 

580,000 

70,000 

70,000 

210,000 

(Indura 

5128 

500,000 

— 

60,000 

240,000 

Nicaragua 

1887 

550,000 

120,000 

110,000 

120,000 

Costa  Ricca 

766 

150,000 

25,000 

125,000 

— 

Distretto  federale  4 

50,000 

20,000 

10,000 

20,000 

9605 

1,900,000 

685,000 

475,000 

740,000 

L’entrala  dello  Stato  è di  600,000  piastre;  la  spesa  una 
metà  più. 

Cosi  vacillante  è ancora  lo  stato  delle  antiche  colonie  spa- 
gnole, che  non  si  potrebbe  determinarne  la  posi  rione  e le  con- 
dizioni, senza  tema  d’esserne  smentiti  al  domani. 

Di  suprema  importanza  sarà  il  metter  in  comunicazione  il 
Grand’Oceano  coll’Atlantico,  traverso  all’Ameriea  centrale  , ta- 
gliando l'istmo  di  Panama  o quel  di  Nicaragua.  Quest'ultimo 
sfavasi  tagliando  da  una  società  olandese,  quando  fu  sciolta  dalla 
rivoluzione  del  1830.  L’istmo  di  Panama  fu  esplorato  regolar- 
mente, e si  trovò  che  l’elevazione  maggiore,  fra  due  Gumi  che 
sboccan  uno  nel  golfo  di  Panama  e l’altro  nel  Mediterraneo  co- 
lombiano, è solo  di  13  metri  sopra  l’alta  marea  e di  21.  30 
sopra  la  bassa  ; onde  si  potrà  far  un  canale  di  42  miglia,  largo 
inetri  44,  e profondo  6.  30,  cioè  navigabile  da  legni  di  1000  in 
1400  tonnellate,  e costerà  assai  meno  che  il  canal  Caledonio  di 
Scozia  o quello  del  Nord  ne’  Paesi  Bassi.  Allora  quell’  angusta 
lingua  or  quasi  deserta  diverrà  punto  importantissimo  di  navi- 
gazione e di  strategia  ; l'Europa  si  troverà  ravvicinata  di  mi- 
gliaia di  miglia  alle  coste  occidentali  del  N.  Continente,  e alle 
innumere  isole  della  Polinesia , alla  Malesia  , e alle  contrade 
opulente  che  stan  sul  pendio  orientale  e meridionale  del  gran 
continente  asiatico. 
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§.  20.  — America  meridionale. 

L’America  meridionale  chiude  10  paesi: 

I.  II.  III.  Al  nord-ovest  la  Colombia,  divisa  nelle  5 repub- 
bliche di  Nuova  Granata,  V enezuela,  Equatore. 

IV,  Al  nord-est  la  Chiana,  parte  francese,  parie  inglese, 
parte  olandese. 

V.  VI.  All'est  il  Brasile  e I’Uruguai. 

VII.  All'ovest  le  tre  repubbliche  del  Perù. 

Vili.  Al  centro  e al  sud-ovest  il  Pa&aguai  e la  Plata. 

IX.  Al  sud-ovest  il  Chili 

X.  Al  sud  la  Patagonia. 

1.  Nel  1819  le  provinole  che  costituivano  l’antico  vicere- 
gno spagnolo  di  N.  Granata,  Caracas  e Venezuela  si 
eressero  in  repubbliche,  federate  col  nome  di  Colombia; 
cui  si  riuni  Quilo  nel  1821  e Panama  nel  1825:  poi 
nel  1851  si  divise  ancora  in  tre:  N.  Granata,  Vene- 
zuela, Equatore. 

La  repubblica  di  Nuova  Granata,  capitale  Santa  Fe 
de  Bogota  nel  centro  del  paese,  ha  la  superficie  di 
circa  12  mila  miglia  quadrate  con  1,686,000  abitanti. 
Questo  Stato  può  aquislar  immensa  importanza  se  s'ef- 
fettui il  taglio  dell'  istmo  di  Panama. 

2.  Venezuela  ha  19,652  miglia  quadrate  geografiche  ted. 
con  945,548  abitanti,  cioè  260  mila  bianchi;  414,050 
misti;  49,782  schiavi;  169,000  Indiani  sottomessi; 
52,415  Indiani  liberi.  La  capitale  Caracas  fu  quasi  di- 
strutta dal  tremuoto  nel  1812. 

5.  La  repubblica  dell’EQUATORE  ha  capitale  Quilo,  la  più 
alta  città  del  mondo,  essendo  a 9000  piedi  sovra  il  mare. 
4.  e 5.  Repubblica  del  Perù.  Dal  1821  al  1855  fu  una 
sola,  poi  si  distinse  nelle  due  della  repubblica  del  Nord 
(850  mila)  capitale  Lima,  e del  Sud  (500  mila)  capi- 
tale Cuzco  : restate  alcun  tempo  unite  alla  Bolivia,  ora 
se  ne  staccarono  allatto  , e pare  formino  ancora  una 
sola.  La  superficie  si  stima  di  45  mila  miglia  geografiche 
quadrate. 
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6.  La  Bolivia  o repubblica  dell’  Allo  Perù  è paese  in 
gran  parte  deserto  : le  città  son  altissime,  essendosi  for- 
mate attorno  alle  capanne  de’  cavatori  di  miniere.  Di- 
videsi  nelle  provincie  di  La  Paz,  Oruso,  Poiosi,  Coseia- 
bamba , Chuqnisaca , Santa  Cruz  de  la  Sierra;  della 
presunta  superficie  di  15  mila  miglia  geografiche  qua- 
drate, e della  popolazione  di  1,050,000  uomini. 

7.  La  repubblica  del  Cuili  è fra  il  Perù,  la  Patagonia  e 
l'oceano  Pacifico.  Il  territorio  n’è  interrotto  dagli  Arau- 
cani,  che  non  poterono  mai  venir  domati.  Ne  dipende 
l’arcipelago  di  Cliiloe.  Dividesi  in  olio  provincie  aventi 
la  superficie  di  5548  miglia  quadrate  geografiche,  e la 
popolazione  di  602  mila  : 1’  entrata  del  4859  ammontò 
a 2,289,000  piastre,  e la  spesa  a 1,700,000. 

8.  Il  Paraguai  fu  un  dittatorialo  fin  alla  morte  del  dot- 
tor Francia  nel  1859  : dappoi  lo  governarono  dei  con- 
soli. Il  paese  è pochissimo  conosciuto.  Capitale  n’  è 
l’assunzione.  Al  sud-est  e all’ovest  il  paese  del  Gran- 
Ciaco  è occupalo  da  indigeni. 

9.  La  Hepubblica  Argentina  o della  Piata,  cui  capitale  è 
Buenos- Ayret,  ha  la  superficie  presumibile  di  30  mila 
miglia  quadrate  geografiche;  e la  popolazione  di  678 
mila,  non  contando  gl’indiani  indipendenti,  ma  è in 
pieno  scompiglio.  . 

10.  La  repubblica  dell'  Uruguay  Orientale  ha  capitale 
Montevidéo. 

11.  Del  Brasile,  quando  i Francesi  occuparono  il  Por- 
togallo, si  apersero  i porti  a tutte  le  nazioni  ; poi  fu 
dichiarato  staccalo  dal  Portogallo  (1822)  sotto  un  im- 
peradore  costituzionale  indipendente.  Ogni  provincia  ha 
assemblee  legislative,  e amministrazione  particolare,  il 
che  potrà  un  giorno  staccarle.  Rio  de  Janeiro  è uno 
ilei  più  bei  porti  del  mondo.  Nell’  interno  stan  quasi 
solo  Americani  indipendenti.  Valutasi  la  superficie 
150  mila  miglia  quadrate  e gli  abitanti  quasi  5 milioni, 
non  contando  gl’  Indiani  ancora  selvaggi. 

Le  antiche  colonie  europee  han  le  arti,  l’industria  e la  coltura 
nostra,  applicale  alla  natura  del  paese.  L'America  meridionale, 
ancora  nel  travaglio  della  liberazione,  poco  avanzò  nelle  manifat- 
ture : in  quella  voce  vi  si  attendeva  viepiù  allo  scavo  delle  mi- 
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niere,  ma  queste  pure  venner  abbandonale;  talché  alcune  compa- 
gnie inglesi  se  ne  tolser  l’impresa. 

Ci  apporremmo  al  torto  credendo  che  i paesi  rimasti  indipen- 
denti giacciano  in  assoluta  barbarie.  Si  sa  che  prima  della  conquista 
possedeano  arti  e qualche  scienza;  e basterebbero  per  testimonio 
le  grandi  rovine  che  ogni  giorno  si  disotterrano.  Ma  anche  i popoli 
attuali  parte  conservarono,  parte  appresero  qualche  forma  civile, 
ed  esercizio  di  mestieri.  Gli  Araucani,  gli  Osagi,  i Ciacta,  i Casa- 
grande, i Cerochi,  i Moskoghi,  gli  Yula,  gli  Yabipai,  i Mochi 
e altri  attendono  all’agricoltura,  lavorano  d'argilla  e dipingono 
stoviglie,  ed  han  governo  regolato.  Di  stoviglie  dipinte  lavorano 
anche  moltissimi  altri  popoli,  massime  neU'America  del  sud.  In 
quella  del  nord  sanno  coltivar  i banani,  il  maiz,  il  cotone,  il 
inanioco;  tessono  tele;  preparano  pelliccie  e corbelle  di  can- 
na ; cuciono  e ricamano  ; alcuni  san  perfino  lavorar  il  ferro  e 
il  rame. 

Non  potendo  scendere  ad  altre  particolarità  sull’America,  e sulle 
tre  altre  parti  del  mondo,  ne  conchiuderemo  la  descrizione  con 
quadri.  Avunli  •" 
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ASIA. 

S- 21. 

Dell'Asia  son  1 1 lo  principali  regioni: 

Al  nord  1.  la  Siberia. 

All’ovest  2.  la  Turchia  asiatica;  3.  ('Arabia. 

Al  centro  4.  il  Turkestan;  3.  la  Persia;  6.  TAfcanistan  ; 

7.  il  Belucistan. 

Al  sud  8.  I'Indostan;  9.  la  penisola  orientale  delI'lNDiA. 

All’est  10.  la  China  e Al.  le  isole  Giapponesi. 

4.  Vedi  pag.  *83. 

2.  Vedi  pag.  4*8,  449. 

3.  L'Arabia  fu  in  parte  sottomessa  dal  viceré  d'  Egitto, 
ina  la  più  parte  continuo  l’antica  vita  errante.  È di- 
visa in  molli  Stati,  di  cui  i principali  sono  gli  imamati 
di  lemen,  capitale  Sanaa  ; di  El-Oman,  capitale 
Mascat,  El-Negid  cli'è  la  più  gran  divisione  geografica 
dell’Arabia,  è imperfettamente  conosciuto.  Ivi  crebber 
i Wahabiti,  la  cui  capitale  Derreyeh,  dopo  la  conqui- 
sta di  Meheinet  Ali,  perdette  ogn’im portanza. 

4.  il  Turkestan  o Tarlarla  indipendente  fra  il  Caspio , 
la  Russia,  la  China,  la  Persia,  l’Afganistan  e Tiferai, 
benché  la  più  parte  sia  deserti  di  sabbia  mobile  o 
laghi  salati,  ha  al  sud-est  città  rieche;  quali  Samar- 
canda, Bukara  capitale  del  paese  degli  Usbek;  Balk,  un 
tempo  detta  la  regina  delle  città.  AITovest  non  v’è  che 
nomadi,  e specialmente  i Kirgtiizi.  Parte  di  questi  si  ri- 
conosce vassallo  de’ Russi,  i quali  spinsero  una  spedi- 
zione centro  Riva,  lor  capitale,  al  sud  del  lago  Arai, 
posta,  più  direttamente  che  la  Persia,  fra  la  Russia  e 
l’India  inglese.  I Kirghisi  della  grand’orda  errano  pei 
paese  fra  il  mare  d’Aral  e il  Caspio,  e fin  ai  lego  Issi- 
Kul  nell'Impero  chinese,  sotto  capi  che  talora  fan  omag- 
gio alla  Russia,  tal  altra  alla  China,  non  per  altro  che 
per  averne  doni. 

3.  La  Persia  o impero  dei  sofl  sta  nel  paese  elevato  fra 
la  Turchia  asiatica,  i)  Turkestan,  il  Caspio,  le  provincie 
russe  del  Caucaso,  il  golfo  Persico,  l’Afganistan.  Le 
sue  principali  provincie  sono  Ylrak-agemi  con  Tehe- 
ran al  centro;  il  Tabarista  n;  il  ila  zaini  e rani 


Digitized  by  Google 


epoca  xvm.  1789-4844.  SOò 

il  Gliilan;  VA  (Urlìi  gian  attorno  al  Cappio  : il  Kur- 
distan; il  Kusi  s tan  ; il  Fan;  il  Kerman;  il  Ru- 
bisi an;  il  C o rii  ss  a n al  nord-est,  occupato  da  nomadi 
indipendenti  o tributarli. 

È preso  in  mezzo  dai  possessi  russi  ed  inglesi,  e scom- 
pigliato dalle  guerre  civili. 

Dopo  la  divisione  avvenuta  alla  morte  di  Kuli  kan 
nel  4 747  si  formaron  quadro  regni  indipendenti:  l’Iran 
o Persia  propria;  il  regno  di  Calmi  o degli  Afgani;  il 
regno  d'Herat  e la  confederazione  degli  Seiki. 

Dell’  Herat  dispularono  la  primazia  la  Persia  soste- 
nuta dai  Bussi,  e il  ('.almi  sostentilo  dagli  Inglesi.  La 
capitale  Herat  fu  testé  fortificala  dagl’inglesi. 

6.  L’Afganistan,  paese  vasto  quanto  l'impero  d’Austria,  è 
fra  la  Persia,  l’Indo  e il  prolungamcuto  dell’  Imalaia 
detto  Indu-knh.  Formava  cinque  principati  indipendenti: 
regno  di  llerut,  di  Candaar,  di  Peysciauer,  di 
Càtiul,  di  Segestan.  Principali  città  Cabul  e Candaar, 
da  aulivo  considerate  per  porte  dcll’lndostan.  Una  mette 
al  Turan  o alla  Asia,  l’altra  all’Iran  o Persia;  sicché 
importa  il  ben  custodirle,  giacché  mettono  al  sicuro 
l’Indostan  dagli  stranieri.  Perciò  gl’inglesi  considerarono 
di  suprema  importanza  il  collocar  sul  trono  di  Cabul 
un  re  vassallo,  talché  di  là  proteggerebbero  l’India  e 
minaccerebber  la  Persia  e la  Bukaria. 

7.  Il  Bei.icistan  è al  sud  dell’Afganistan,  c cosi  il  Snidi 
o principato  dei  tre  emiri,  sovra  cui  dirigonsi  le  ope- 
razioni militari  degl’inglesi.  È una  confederazione  di 
piccoli  territorii,  i cui  capi  riconoscono  la  primazia  di 
quel  che  siede  a kelat,  fattosi  da  poco  indipendente 
da  quel  del  Cabul. 

8.  Portandosi  ora  l’attenzione  principale  sovra  l’India, 
gioverà  indugiatisi  alquanto  più. 

Geograficamente  si  distingue  in 

a.  I adonta  n settentrionale;  in  cui  trovansi,  da 
occidente  in  oriente  il  Casce  ni  ir,  il  Gberìcul,  il  Nepal. 

b.  Indostan  meridionale  o proprio,  comprende 
la  più  parte  di  quel  clic  fu  impero  del  Gran  Mogol; 
e le  sue  provincie  sono,  da  occidente  in  oriente  il 
Lahor,  il  Maltan,  il  Sindi,  il  Rate , il  Gì izerale,  il 
Malwa,  l’Agiuir,  il  Deli,  l’Agra,  l’Aod,  l’Allaha- 
bad,  il  Behar,  il  Bengala. 
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c.  DecaH  se ttenlrionale  ; che  comprende  il 
Kandeisc,  l’Avrangahad,  il  Begiapur,  l’Aiderabad, 
il  Bider,  il  Bcrar,  il  Gandwann,  l'Orissa,  i Circassi 
del  Nord. 

d.  Deean  meridionale  o paese  al  sud  del  Crisna, 
suddiviso  in  Canara,  Malabar,  Kocin,  Travankor, 
Koimbatur,  Carnatico,  Salem,  Maissur,  Balagat. 

e.  Le  Isole,  di  cui  principali  il  gruppo  di  Salsetla 
odi  Bombai;  quello  di  Seilan;  l'arcipelago  delle 
Lakedive  e delle  Maldive. 

Politicamente  si  distingue  in 

a.  India  Inglese,  che  era,  fin  al  principio  del 
secolo,  l’impero  del  Gran  Mogol.  Vedi  pag.  *27. 

b.  Regno  di  Lahor  o degli  Seiki, che  dopo  il  4805 
si  divisero  in  orientali  e occidentali:  quelli  son  vas- 
salli dell’  Inghilterra;  questi,  sotto  la  condotta  di 
Rangit-Sing,  aquistarono  importanza  ; ma  pare  sia 

' tutta  a profitto  degli  Inglesi. 

s.  Regno  di  Sindia,  potentissimo  al  principio  del 
secolo,  è ridotto  in  angusti  confini,  e lutto  cinto 
da  possessi  inglesi,  talché  l’indipendenza  sua  è solo 
di  nome. 

d.  Del  Regno  di  Nepal  fra  l’ linalaia  c i monti 
Curia-Gali,  convien  dire  lo  stesso. 

e.  Possessi  portoghesi,  francesi,  danesi 
(vedi  pagg.  *58,  45t>  e *79).  I danesi  ora  furòno 
venduti  alla  Compagnia  Inglese  delle  Indie. 

f.  Regno  delle  Maldive,  composto  di  quell’arci- 
pelago di  isolotti  importanti  pel  commercio  e perchè 
vi  si  pescano  le  conchiglie  dette  cauri,  piccola  mo- 
neta nell’  India,  nel  Cabul,  nell’  alto  Tibet,  nella 
China  meridionale,  e in  gran  parte  dell’Africa. 
Il  sovrano  di  quel  paese  prende  titolo  di  sultano. 

9.  Nella  penisola  orientale  dell’India,  o Indochina,  di  là 
dalle  possessioni  transgangeliche  degl’inglesi  trovansi: 

L’impero  Birmano  al  nord -ovest,  capitale  Ava.  Dopo 
le  cessioni  fatte  agli  Inglesi  nel  1896,  è di  molto  ristretto 
fra  i possessi  di  questi. 

Il  regno  di  Stoni  al  centro,  capitale  Bangkok  eh' è 
la  città  di  maggior  traffico  nell’  India  transgangctica. 
Nel  1768  Pialak  lo  sottrasse  ai  Birmani,  e fondò  una 
nuova  dinastia,  or  prosperante. 
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Piccola  parte  della  penisola  ili  M alacea , noe  la  oc- 
cupala «la  selvaggi  e negri. 

L'impero  d'in-iitm  all’est,  che  racchiude  i regni  .li 
Cochinchina,  «li  Tonchio,  «li  Cambogia,  «li  Tsiampa,  «li 
Bao,  e gran  parte  «lei  Laos. 

Negli  arcipelaghi  Amlaman  e Nicobar  si  posero  co- 
loni inglesi,  austriaci,  danesi,  ma  ne  furono  sempre  re- 
spinti dalla  cattiveria. 

IO.  Impero  ciiinese.  La  sua  immobilità  sembra  vicina 
ad  essere  scossa  dall’urlo  che  gli  diedero  gl  Inglesi,  e 
cui  conseguenza  fu  l'aprirne  nel  1842  i porli  di  Can- 
lon,  Hiamen,  Iling-Po  e due  altri  alle  navi  europee 
«dire  quel  dell’isola  d’Hong-Kong,  la  quale  diverrà  un 
de'  punti  principali  del  commercio  del  mondo. 

Dividesi  in  : 

a.  China  Propria,  cioè  il  sud-est  del  grand'im- 
pero con  Ptking,  Nunking,  Gonion. 

b.  La  Monsci'uria  al  nord-est  della  China,  da  cui 
la  divide  la  muraglia,  è patria  della  stirpe  domi- 
nante. N'è  tributaria  la  penisola  di  Corea.  Nella 
Mongolia  è lo  sterminato  deserto  di  Cobi. 

c.  Il  Tibet  sul  pendio  settentrionale  deH'Imàlaia,  ca- 
pitale Lassa,  sede  del  Dalai-lama. 

Il  commercio  colla  China  dà  al  resto  del  mondo  la  seta 
anche  in  stoffe  di  seta,  il  cotone  in  fiocco  e il  nankin, 
l'indago,  lo  zucchero,  il  pepe,  il  rabarbaro,  la  canfora, 
la  gomma  lacca,  i legni  di  tek,  di  aquila,  di  sandalo,  e 
così  rame,  stagno,  borace,  mercurio,  ziin'o,  madreperla, 
tartaruga,  rubini,  zaliri,  lavori  verniciali,  porcellana  e 
sovraltutto  il  thè.  Vi  s’importano  l’oppio  dall’  India, 
pelliccio  dalla  Siberia  e dall'America  settentrionale,  az- 
zurro di  Prussia,  molli  preparati  medicinali,  e ora  panni, 
stoffe,  vetrerie,  galanterie  e altri  prodotti  dell'industria 
europea. 

11.  L’impero  del  Giai>i>oi*e  è formato  da  una  serie  di 
grandi  isole,  di  difficilissimo  accesso  agli  stranieri.  Il 
capo  militare  risiede  a Yeddo , il  religioso  a iliaco. 

È vietalo  ogni  commercio  esteriore,  e soltanto  nel 
porto  di  Nangasaki  possono  entrare  Chinesi,  Coreani  e 
Olandesi  con  numero  determinato  di  legni  e sotto  gra»e 
sorveglianza.  Il  commercio  interno  vi  ha  la  massima 
libertà. 
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AFRICA. 

S.  22. 

Gli  Europei  hanno  ricinto  di  colonie  l'Africa,  ma  non  ancora 
(issarono  il  piede  nell'interno.  Turchi  e Francesi  sono  stanziati 
sulla  costa  settentrionale  ; su  quella  dell’Atlantico  inglesi,  Fran- 
cesi , Portoghesi,  Danesi;  al  sud,  il  Capo  spetta  agl’inglesi; 
i Portoghesi  pretendono  dominar  gran  parte  del  litorale  a 
oriente. 

11  paese,  mal  conosciuto,  pare  si  possa  divider  cosi: 

Al  nord-est  nella  region  del  Nilo,  \»  Nubi  a,  V A bini  ni  a. 

Al  nord  la  Barberia , nella  region  dell’Atlante. 

Al  nord-ovest  il  Sahar  o gran  deserto,  e la  Seueg am- 
bi a,  cioè  il  bacino  della  Gambia  e del  Senegai. 

All’ovest  la  Guinea  Settentrionale. 

Al  sud-ovest  la  Guinea-Meridionale. 

Al  sud  il  capo  di  Buona  Speranza  e il  paese  degli  Ot- 
tentoti. 

Al  sud-est  la  costa  di  Natal,  il  So  fata,  il  Mozambiche , 
I oZanguebar,  I ’Ajan  e il  paese  de’Somaufi. 

Nell’interno  il  Sudan,  la  Cafreria  e i paesi  incogniti, 
i.  Alla  regione  del  Nilo  appartengono  V Egitto,  la  Nubia 
(pag.  406)  e l’Abieeinia.  Questo  già  possente  impero 
cristiano,  andò  diviso  tra  varii  regni  iudipendenli  e 
ostili,  fra  cui  principali  quelli  di  Lasta,  di  Tigrè,  Clioa, 
Gondar;  le  irruzioni  dei  Galla,  popolo  feroce  al  sud 
e nell’  interno  dell'  Abissinia,  contribuirono  non  poco 
a smembrarlo  e agitarlo  di  continuo.  Il  litorale,  cor- 
rispondente alla  Trogloditica  antica,  è diviso  tra  molte 
piccole  tribù  indipendenti  e feroci.  Anche  il  paese  al 
sud-ovest,  cni  potrebber  ascriversi  il  Darfur  e il  Kor- 
dofan,  è abitato  da  Negri  indipendenti. 

II.  La  Regione  del  nord  comprende  la  reggenza  di  Tri  - 
poli,  di  Toniti  (pag.  430),  l’Algeria  (pag.  456) 
e l’impero  di  M a rocco  (Magreb  el-Acsa)  Questa  è daU- 
l' estremità  occidentale  dell’Algeria  fin  quasi  al  capo  Non, 
con  220  leghe  sopra  150  di  estensione  e la  superliete 
di  24,300  e 600  miglia  di  costa  sull'Atlantico,  200  sul 
Mediterraneo,  c appoggiasi  alla  catena  dell’Atlante,  onde 
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è più  importante  che  qualsiasi  altro  paese  dell'  Afrira 
settentrionale.  Gli  abitanti  son  Mori  nelle  città  e borgate  : 
Arabi  nella  pianura.  Berberi  aborigeni  nell'Atlante  : un 
decimo  della  popolazione  son  Ebrei,  detestali  perchè  pa- 
droni del  commercio.  Mezzo  milione  di  schiavi  negri. 
Appena  500  saran  i cristiani:  il  resto  ebrei  o musulmani. 
Città  principali:  Marocco,  capitale  moderna  (80  m.): 
l’antica  Pez(40  m.)  sta  al  nord,  con  Mequinez  (2500): 
ottimo  porto  sul  Mediterraneo  Teruan  (IO  in.):  Tanger 
(IO  m.)  è baia  sullo  stretto  di  Gibilterra.  Sulla  sua  po- 
polazione variano  gli  autori  dai  A milioni  e mezzo  fin  ai 
46,800,000,  ma  par  meno  di  8 milioni. 

Se  ne  asporta  gomma,  mandorle,  lane;  s’importano 
manufatture  francesi  e inglesi,  ferro,  legname,  zucchero 
in  pane.  Il  porto  più  frequentato  è Mogador,  il  cui  com- 
mercio si  valuta  a 40  milioni  di  lire. 

III.  La  regione  del  Sahar  è un  deserto  immenso  di  rare 
oasi,  dalle  rive  dell’Atlantico  sin  alle  frontiere  d’Egitto. 
I popoli  vaganti  per  esso  son  la  più  parte  fieri  ; alcuni 
guidano  il  commercio. 

IV.  Nella  Se  nega  mhi  a stanno  tre  popoli;  i Ghiolof  al 
nord-ovest;  i Fulah  al  nord  e al  centro;  i Mandinghi 
al  sud  e all’est.  Le  fattorie  servono  ad  asportar  l’oro, 
la  gomma,  l’ambra,  il  pepe,  le  penne  di  struzzo  ecc. 

V e VI,  La  Guinea  al  sud  e all’est  della  precedente, 
è abitata  da  Negri,  che  formano  varii  Stali,  fra  cui  in- 
signe il  regno  degli  Cuciami,  quel  di  Dahomey  e di 
Henin  nella  settentrionale;  e nella  meridionale  quei  di 
Loango,  Angola,  Benguela.  Di  qui  vien  la  più  parte 
de’  Negri  schiavi. 

VII.  Al  capo  di  Buona  Speranza  nel  1826  contavano 
50,549  Ottentoli  ; ma  molli  più  ve  n’ha  fuor  dai  limit 
inglesi. 

Vili.  La  costa  di  JVataf,  dal  Capo  sin  alla  baia  di  Lagoi 
è abitata  da  Cafri.  Alcuni  coloni  olandesi,  sottrattisi 
alla  dominazione  inglese  del  Capo,  slabilironsi  da  poco 
ne’ contorni  di  porto  Nalal.  Questa  costa  è l’estremità 
sud-est  del  paese  sconosciuto  cbe  vagamente  si  de- 
signa col  nomedi  Cafreria,  e cbe  si  suppone  attraversi 
l’Africa. 

IX.  Sofala.Monomotapa,  Mozambicht , vedi  pag. 
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X.  Il  Zauguebar  è poco  conosciuto,  e pare  chiuda 
piccoli  re,  e i possessi  deU’imam  arabo  di  Mascate. 

XI.  Alla  costa  d'Ajan  soc  Negri  nell’  interno  e Arabi 
sul  litorale. 

XII.  Nel  paese  de’Somaufi  son  popoli  di  grand'attività 
commerciale,  che  giran  tutte  le  coste  dell’Africa,  e or 
siedon  sul  golfo  di  Aden. 

XIII.  Sudun  chiamasi  l’interno  dell’Africa  fra  la  Guinea 
e il  Darfur;  paese  tentato  da  molte  esplorazioni,  la  cui 

mercè  si  conobbe  Tombuetu,  il  recente  impero  dei  Fal- 
lati, e il  corso  del  Gioliba  o Niger. 

Restava  a sapere  se  veramente  esistesse  quel  grosso 
fiume,  vagamente  indicato,  e se  fosse  tntt'uno  col  Nilo 
del  Sudan  : e si  trovò  in  fatti  che  il  Niger  è il  Nilo  del 
Sudan  ; che  non  va  confuso  col  Senegai,  nè  tanto  meno 
col  Nilo  d’Egitto,  come  da  molti  si  teneva  ; neppure  col 
Couango  o Zairo:  nè  perdesi  in  un  gran  lago,  ma  si 
versa  nel  golfo  di  Guinea,  sebben  ancora  non  sappiasi 
se  le  diverse  correnti  che  in  questo  si  gettano  sieno  boc- 
che sue  o fiumi  distinti. 

Madagascar,  una  delle  più  grandi  isole  del  globo,  cui  s'attri- 
buiscono 4 milioni  d’abitanti:  è la  sola  d’Afriea  che  appartenga 
a indigeni.  La  Francia  vi  fe  molti  stabilimenti,  ma  gli  abbandonò. 
Le  altre  isole  spettano  ad  Europei. 


ììcogr.  Voi.  un. 


.13 


Digitized  by  Google 


81» 

SPECCHIO  SINOTTICA 

Superficie  totale  18,500,000  ni.  q.  t 


STATI  B FORMA  DI  GOVERNO 

SUPERE  IC. 

in  migli* 
quadrate 
da  60 
al  {rado 

PUPO 

■ 

s ; 

i? 

a 

LA  Z. 

1 ** 

* z 

» — 

ji  -r 
T i 

X,  3 

CREDENZE 

secondo  l'ordine  di  prevalenti 
u u ni erica 

Impero  (li  Marocco  (Mori,  dispotico). 

150,000 

0^00 

40 

Maomettani,  ebrei,  feti- 

Stato  di  Tunisi  (Mon.  liinil.-milit.). 

■10,000 

1800 

45 

idem. 

Stato  di  Tripoli  (Id.)  . . . 

208,000 

000 

3,2 

idem. 

Regno  di  Tigrè  (Id.)  . -,  . 

1.10,000 

1800 

12 

Cofti,  cattolici,  maomet- 
tani, feticisti,  ebrei 

Impero  di  Boriili  (Disp.  teocratico). 

50,000 

1200 

25 

Feticisti,  maomettani 

Impero  dei  Fetlati  (Id.)  . . . 

70,000 

1700 

24 

Feticisti,  maom.,  cofti? 

Repubblica  dei  Fouta-Toro  (Teocra- 
tico oligarchico) 

Impero  d'Ascianti  (Mon.  aristocr.) 

15,000 

700 

47 

Maomettani,  feticisti 

100,000 

3000 

30 

Feticisti,  maomettani 

Regno  dei  Moluas  (Mon.  limitato). 

200,000 

1000 

5 

Feticisti 

Regno  di  Cbangamera  (Mon.  asso!.). 

50,000 

500 

IO 

Feticisti,  cattolici  . . 

Regno  di  Madagascar  (Disp.  feud.). 

120,000 

2000 

17 

Feticisti,  maoroelt.,  eott. 

Possessi  Ottomani  (Mon.  dispotico). 

367,000 

3000 

3,2 

Maomettani,  cofti,  ebrei, 
(/reci , cattolici,  ec. 

» Portoghesi  . . , . . 

300,000 

4400 

5,0 

Feticisti,  cattolici  . . 

» Francesi 

74,000 

1000 

22 

Maomett.,  catt.,  feticisti 

» Inglesi . 

01,000 

270 

3 

Calvinisti,  cattolici,  an- 
glicani, feticisti 

» Spagnoli 

2,430 

208 

86 

Cattolici  . . . • • 

» Olandesi 

80 

15 

488 

Cattolici,  calvinisti,  fe- 
ticisti 

■ Danesi 

480 

30 

63 

Maomettani,  luterani,  fe- 
ticisti . 

» Anglo-Americani . . . . 

3, (MIO 

23 

8,3 

Id,  anglicani,  jet 

» Arabi 

1,000 

100 

25 

1 Id.  fct. , herrnhut. 
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CLASSIFICAZIONE 

4 ._ 

t % 

o « 

- À 

DEGLI  ABITARTI 

s | 

s e 
Cd  c 

CAPITALI 

•«•con. lo  la  lingue 

as  .5 

Arabi  c Mori , Berberi  , Seel- 

22 

I 

2(> 

Marocco,  70.  V.  Residenza  impernile  al- 

luti.  Ebrei,  «c. 

ternativamenti * con  Fez  e JUequinez. 

Arabi  c Mori,  Berberi,  Osmanli 

7 

e 

Tunisi,  100.  P.  F. 

(popol.  doni.),  Ebrei  ec. 

Arabi  e Mori,  Berberi,  Ebrei , 
Osmanli  (popolaz.  dom.),  ec. 

2 

4 

Tripoli  20.  P.  F. 

? 

? 

Antalow,  5.  RS. 

Bornuani  o altre  nazioni  afri- 

cune,  Arabi  i 

* M 

w 

Nuovo  Borni-,  10.  RS. 

llaussani  e altri  Africani,  Folla- 

> 

? 

Sackatù,  80.  RS. 

tab  (popolar,  doni.),  Arabi, 

. 

Il 

Rieloonì  12.  Residenza  deWAlmamij. 

Asciatiti (popol.  doni.),  Ahsnta, 
Aftivin,  Burum,  ec. 

? 

. ? 

Ccmassia,  15.  RS. 

" 

» 

Janvo,  43.  RS. 

Marawi  (popol.  doni.),  e altri 

? 

p 

Ziuuaoè,  Residenza  del  Quileve. 

popoli  poco  conosciuti 
Moderassi  (Ova,  popoli  doni., 

? 

? 

Tananariva,  50. 

ec.).  Arabi,  ec. 

Arabi,  Osmanli  (popol.  dom.). 

u 

70 

li.  Cairo,  330.  F.  Alessaiulria.  P. 

Cupi,  Uarabra,  ec. 

Corion,  Angola,  Olandesi,  Ben- 

100 

m 

Fcnciial,  20.  F.  M.  V.  nell'isola  di  Ma- 

gliela,  Cafri,  ec. 

dera.  Villa-di-Praye,  1,2,  nell'  h.  S. 
Thiago.  Panvasan,  3,  nell'is.  S.  Tome. 

Arabi,  Berberi,  Francesi  (nnzio- 

N 

U 

Al.CF.RI  30.  V.  P.  F.  SCG.  re.  Residenza 

ne  dominante),  Ebrei,  ec. 

del  governatore.  S.  Luigi,  6.  M.  nella 
Senegambia  Suint-Denis,  !).  Is.  barbone. 

Africani  (OUenloti,  Cafri,  ec.), 

W 

>• 

Porto-Luigi,  20.  P.  nell’is.  di  Francia. 

Olandesi,  Inglesi,  Francesi, 

Oc. Indiano.  Res.  del  (lov.  gen.  Inglese. 

Malesi. 

Capetown  20.  F.  al  Capo.  Freetowa, 
4,4.  P.  nella  Sierra- Leona.  Animaboe, 
*4,  4.  nella  Costa  d’oro,  e degli  schiavi. 
Bathurst,  *4.  IS^Maria  nella  Nigrizia- 

| Oc.  Atlantico.  Forte  Chiaranza,  1 . nelle 
| I.  Allantic.  Longwood , nell'is. S.EIena. 

Spagnoli 

» 

0 

(Celta,  8.  V.  F.  Residenza  del  Gov.  de' 

II 

u 

presidii  nelle  Canarie. 

Elmi.na,  10.  P.  F.  Residenza  del  Gov.  ge- 

\ aerale  degli  Stabilimenti  Olandesi  sulla 
1 costa  d'Ora,  Guinea  e Asaanlia. 

Africani  (Wolofi,  ec.).  Arabi, 
Asciunti,  olandesi,  Francesi, 
ec. 

u 

[Adda,  3.  Sul  Rio-Volta. 

» 

n 

Monrovia,  1.  P.  F. 

[fluiLOA,  1.  Zanzibar,  10.  M. 

ì • 

» 
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$.  25.  Mondo  marittimo. 

11  mondo  marittimo  abbraccia  paesi  cosi  varii,  che  non  si  po- 
trebbe attribuirvi  un  carattere  generale.  Essendo  la  più  parie 
isole,  gli  abitanti  son  abilissimi  naviganti  ; anche  fra  i barbari 
trovossi  molto  raffinata  l'arte  di  costruir  le  piroghe  e le  barche 
da  guerra  ; e gl'inciviliti  sono  arditissimi  pirati,  contro  i quali 
deve  adoprarsi  vivamente  la  forza  degl’inglesi  e degli  Olandesi. 

Di  somma  importanza  è il  commercio  che  si  fa  nelle  colonie 
inglesi  c olandesi  : e pretendesi  che  nel  1826  dalla  Nuova  Galles 
del  sud  siasi  asportato  per  2 milioni  e mezzo  di  franchi  in  olio 
di  balena  ; nel  1855  per  16  milioni,  e per  22  nel  39  : e dalla 
terra  di  Diemen  per  15  e mezzo.  Di  lana,  tra  queste  due  co- 
lonie inglesi  si  asportarono  nel  1810  trecento  libbre,  e nel  59 
11  milioni  di  libbre.  Dall'isola  di  Giava  escono  caffè,  zucchero, 
stagno,  riso,  indaco,  di  cui  in  pochi  anni  quadruplicò  e fin 
decuplò  la  quantità,  sicché  nel  1840  le  asportazioni  valutaronsi 
76,443,443  fiorini  olandesi,  e le  importazioni  39,508,015;  cioè  un 
movimento  di  247  milioni  di  franchi. 

Giava  eccettuata  , lutt’altrove  la  schiavitù  è riconosciuta,  con 
tutta  la  fierezza  propria  di  barbari.  I condannati  deportati  dall’In- 
ghilterra  nella  N.  Olanda  formano  una  popolazione  nuova,  di  cui 
l’origine  influirà  sulla  natura  e sullo  sviluppamento  della  loro 
civiltà. 

Può  distinguersi  in  Malesia,  Australia  e Polinesia.  Balbi  intitolò 
Malesia  quel  che  chiamavasi  Arcipelago  indiano;  la  seconda  ab- 
braccia il  continente  australe  e le  sue  dipendenze  : nella  terza 
s’intendono  tutti  gli  arcipelaghi  del  Grand’oceano  all’est  dell’Au- 
stralia. 

A.  Nella  Malesia  son  sette  arcipelaghi  principali  : 

1.  Gruppo  di  Sumatra,  formato  della  grand'isola  di  Su- 
matra e sue  dipendenze. 

2.  Gruppo  di  Giara  dov’  è la  fiorentissima  isola  di  tal 
nome,  colla  grande  città  di  Bafavia  (60  m.). 

5.  Arcipelago  di  Sumbava-Timor. 

4.  Arcipelago  delle  Molliche,  dipendenti  quasi  tutte  dal- 
l'Olanda. 

8.  Gruppo  delle  C.elebi. 

6.  Gruppo  di  Hortieo. 

7.  Arcipelago  delle  Filippine.  Furono  ridotte  alla  re- 
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ligion  nostra  , talché  son  un  gran  paese  cattolico  in 
mezzo  a quegli  altri  musulmani,  buddisti,  pagani.  La 
natura  vi  è straordinariamente  grata;  lo  zucchero  dà 
il  90  per  100  di  utile;  il  riso  cento  semenze;  il  caffè 
e il  cacao  emulano  quei  di  Moka  e di  Guayaquil  ; l'in- 
dago è superiore  a quel  di  Giava,  del  Bengala  e della 
China  ; e la  cannella  fa  naturalmente. 

B.  L'Australia  può  dividersi  in  9 gruppi: 

1.  Continente  australe  o Nuova  Olanda.  È conosciuta  solo 
nel  contorno,  dove  souo  stabilite  colonie  inglesi.  La 
principale  è la  NuovaGalles  del  sud  colla  città  di  Sidney, 
che  ha  un  de’  più  bei  porti  del  mondo:  fondata  nel 
178à;  ha  90  mila  abitanti. 

2.  Gruppo  deila  Papuasia.  Comprende  la  Nuova  Guinea, 
i cui  principali  abitanti  sono  i Papu,  dai  quali  è meglio 
denominata. 

5.  Arcipelago  della  Nuova  Bretagna:  all'est  del  precedente 
e un  de’  meglio  popolati. 

h.  Arcipelago  ili  Salomone.  Se  n’ebbe  contezza  migliore 
dopo  l’ ultima  spedizione  di  L'rvilte  : è occupato  da 
Negri  antropofago 

3.  Arcipelago  di  La  Permise,  cosi  chiamato  perché  si  crede 
che  a Vanikolo  siati  periti  i legni  di  quel  viaggiatore. 

6.  Arcipelago  di  Quiros,  abitato  . da  Negri  feroci,  come 
anche  il 

7.  Gruppo  della  Nuova  Caledonia. 

8.  Gruppo  di  Norfolk. 

9.  Gruppo  della  Tasmania,  abitato  da  Malesìani  antro- 
pofago 

C.  La  Polinesia  è un  complesso  d’isole,  disposte  a gruppi, 
sulla  cui  distribuzione  non  s’accordano  ancora  i geografi. 

I principali  sono  : quello  delle  Marinone  o dei  Ladroni,  quel 
delle  Caroline,  quel  di  Figi,  quel  di  Tango  o degli  Ornici, 
quello  di  Bougainville,  quello  di  Taili , i cui  abitanti  dopo 
il  1813  adottarono  il  cristianesimo;  l’arcipelago  di  Vendano, 
in  cui  son  le  isole  Marchesi;  quello  di  Sandwich  o & Unirai 
sotto  il  tropico  del  Cancro,  convertito  dai  missionarii  inglesi. 

II  gruppo  delie  isole  della  Società  ha  13,700  abitanti;  e 
Taiti  n’è  la  principale,  composta  di  due  penisole,  unite  per 
un  istmo  pochissimo  elevato.  La  superficie  di  tutta  la  Poli- 
nesia si  stima  approssimativamente  di  miglia  g.  q.  15,700. 
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A Taili  riconoseonsi  due  razze  ; come  in  lutto  l’Oceano  Faci- 
fico  ; la  più  antica,  di  Negri  ; gli  altri  mollo  somiglianti  alla  razza 
malese  e agli  Indios  d'America  ; son  modificali  in  ciascun  Arci- 
pelago. A Taiti  si  conoscca  la  numerazione  per  dicci.  Gli  abi- 
tanti son  molto  intelligenti , leggeri , ospitali , voluttuosissimi , 
abilissimi  pescatori;  regolare  vi  era  l’infanticidio.  Fu  spopolato 
dalla  sifilide,  dall’armi  da  fuoco,  dall’aquavite.  Da  Look  repu- 
tavasi  di  50  mila  abitanti,  mentre  ora  tocca  appena  a 8. 

In  tutte  le  isole  del  mar  Pacifico  si  temono  gli  streghi.  Alle 
Sandwich,  i capi  portan  seco  uno  spulino  e la  saliva  è atten- 
tamente bruciala  perchè  non  serva  ai  malefici. 

I.a  geografia  delle  isole  del  Grand’Oceano  è resa  più  difficile 
dalle  variatissime  denominazioni.  1 primi  navigatori  o vi  appli- 
carono i nomi  che  usavano  gl’indigeni,  o li  deducevano  da  par- 
ticolarità; talvolta  il  secondo  scopritore  imponeva  un  nome  di- 
verso , o per  ignoranza  o per  vanità.  Ora  cercasi  richiamarle 
all’iinità  col  ripristinare  i nomi  indigeni , ma  l’ortografia  resta 
difficile  e varia. 

Portoghesi,  Spagnoli,  Olandesi,  Inglesi,  Francesi  han  possessi 
nel  Grande  Oceano  e nell’Indiano.  Le  terre  più  ricche  e popo- 
lose spettan  agli  Olandesi;  gli  Spagnoli  conservan  la  più  parte 
delle  Filippine  e l’arcipelago  delle  Marianne.  Gl’Inglesi  han  co- 
lonizzato la  Nuova  Olanda.  I Portoghesi  han  le  due  piccole  isole 
di  Sabrao  e Solor,  e parte  di  quella  di  Timor.  I Francesi  oc- 
cuparono l’arcipelago  di  Mendana,  e quel  di  Taiti. 

Ross,  Wilkes  e d’Urville  contemporaneamente  scoprirono  una 
ferra  Antartica,  che  sarebbe  la  crosta  del  polo  antartico;  an- 
cor non  si  sa  se  sia  continente  o un  complesso  di  isole.  L’in- 
verno vi  è perpetuo,  e nessuna  vegetazione;  moltissimi  cetacei, 
per  la  cui  pesca  vi  vennero  centinaia  di  marinai. 
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Superficie  totale  5,100,00 


STATI  E FORMA  DI  GOVERNO 

SUPERF1C. 

■in  miglia 
quadrate 
da  60 
al  grado 

POPOLAZIC 

Assoluta 

NE 
T»  tr 

* fi 
5n 
è ? 

CREDENZE 

tecoodo  l'ordine  di  prevalete 
numerica 

Regno  di  Siak  (Isola  Sumatra)  . . 

20,0011 

600,000 

30 

Maomettani,  feticisti  . 

R.  d’Achem  (Isola  Sumatra).  . . 

17,000 

600,000 

30 

Maomettani 

R.  di  Romeo  (Isola  Romeo) . . . 

8,000 

400,000 

15 

Maomettani .... 

R.  di  Mindanao  (Isola  Mindanao)  . 

12,000 

360,000 

30 

Maomettani,  feticisti  . 

R.  di  Danai  (Areip.  d'Hawai)  . . 

8,100 

150,000 

26 

Feticisti,  metodisti.  . 

Possessi  Neerlandesr  (Isola  Giara, 
Timor,  ec.) 

203,000 

9,360,000 

46 

Maomettani,  calvinisti, 
disti,  feticisti. 

Possessi  Spagnoli  (l'Arcipelago  delle 
Filippine,  ec.). 

59,000 

2,640,000 

68 

Cattolici , maomettani , , 
cisti,  buddisti. 

Possessi),  Inglesi  ( l’Australia  , la 
Ricmcnia  ec.). 

1,496,000 

160,000 

5 

Anglicani,  presbiteriani, 
tolici,  feticisti 

Possessi  Portoghesi  (parte  dell’Isola 
Timor,  ec.). 

8,000 

137,000 

17 

Cattolici,  feticisti  . . 

Possessi  Francesi  (Isole  Marchesi, 
ee.) 

1,000 

40,000 

40 

Cattolici,  feticisti  . . 
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MARITTIMO 


— Popolazione  21 ,000,000  ? 


CLASSIFICAZIONE 

• \ 

DEGLI  ABITANTI 

CAPITALI 

secondo  le  lingue 

Malesi,  Achinesi,  ec.  . . . 

Siak,  8.  Kes.  del  Sultano.  Campar.  P.  Langkat.  Batu-Bara. 

Achinesi 

Achem,  20.  Res.  del  Sultano.  Telosancaouay,  15.  Mukki. 

Malesi,  ec .-  . . 

Bornf.o,  10.  Res.  del  Sultano. 

Mindanans  ....... 

Selagan,  10.  F.  Res.  del  Sultano.  Pallok.  P. 

Sandwich . 

Hasamìrù,  5.  F.  P.  Nell’ts.  Wohaù,  Sede  del  Governo. 

Giavanesi,  Malesi,  Sonda,  Madu- 
ra, Cliineai,  Matassar,  Mana- 
dos,  Gorontalos,  Timoriani, 
Ternati,  Amboina,  ec..  Olan- 
desi 

Tagalos,  Bissayos,  Tlocos,  ec., 
Chinesi,  Spagnoli 

Inglesi,  Celti,  Australiani  . . 

Rellos,  Malesi,  Portoghesi  . . 

Malesi,  ec. 

Batavia,  56.  /».  Giova.  Suracarta,  105.  Giocjocarta,  100. 
Re*,  del  Sultano  di  Giova.  Surahaia,  50.  Samarang, 
58  Paesi  dei  Lampung,  h.  Sumatra.  Amboina,  6,  Are. 
Moluche.  Macassar,  4.  /*.  Ce.lebi.  Padans,  10.  h.  Su- 
matra. Bi  nculen,  10.  Palembang,  20.  Pontianak,3.  Is. 
Romeo.  Riuw,  6,  Is.  Riuso.  Cupong.  3.  Is.  Timor.  Min- 
iali, 3,  h.  Ranca. 

Mamma,  140.  Is.  Lusson,  Are.  Filippine.  Tayabas,  13.  Ci- 
vile, 6.  Le  Is. Samar,  Leyte,  Zebù,  Negros,  Panay,  parte 
delTIs.Paragoa  e Mindaiiao,  le  Marianne  ove  Agata,  5. 
SiDNF.v,  10.  S-Galles  .11 end.  Paramitta,  2.  Bathurst,  1. 

iiobàrtown,  4.  Is.  Yan-ltiemen.  Gruppo  di  Norfolk,  re. 
Dii.i.fc,  2.  l>.  Residenza  del  Gov.  Nel  Settentrionedeli  Is. 
Timor. 
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§.24.  — Riarmilo. 

I 


La  geografia  come  la  storia  ci  attesta  la  superiorità  della  stirpe 
europea  (Vedi  Racconto  Libro  XVIII,  epilogo).  Gli  Europei 
non  solo  van  crescendo  nel  loro  paese,  ma  si  estendono  sopra 
tutte  le  altre  parli  del  mondo,  restringendo  in  limiti  sempre 
più  angusti  le  razze  indigene.  L’America  è dominata  da  Eu- 
ropei , spossessando  da  per  tutto  i natii.  L'  Africa  ricinta  da 
colonie  nostre,  che  a poco  a poco  guadagnan  verso  l’interno,  a 
malgrado  del  clima  e delle  insuperabili  barriere  naturali.  Altret- 
tanto è della  Nuova  Olanda;  nella  Polinesia  ormai  non  v’è  scoglio 
dove  non  siasi  piantata  bandiera  enropea.  L'Asia , antica  culla 
delle  stirpi  nostre,  or  le  vede  rivolgersi  contro  di  lei,  per  rin- 
cacciar i Turchi  che  di  là  vennero,  e per  sottometter  da  un  lato 
l’india,  dall’altro  il  Caucaso.  Dai  dne  estremi  opposti  si  affaticano 
a quest’opera  Inglesi  e Russi  ; e già  tanto  procedettero,  che  ap- 
pena la  Bukaria  li  separa  dal  venir  a un  incontro  che  sarà  un 
cozzo. 

Per  tutto  si  stabiliscono  colonie,  e queste  fatte  robuste,  si  sepa- 
rano dalla  madre  patria  per  divenir  potenze  indipendenti,  e crea- 
trici di  altre. 

La  stirpe  europea  si  estende  dunque  a questo  modo  : 


Europa  . . . 1.  q. 

Superficie 

485,000 

popolazione 

257,000,000 

Asia 

930,000 

157,000,000 

Africa 

200,000 

40,000,000 

America  dipendente  . 

472,000 

5,450,000 

America  indipendente 

1,400,000 

58,450,000 

Oceania  . . . . 

500,000 

42,500,000 

5,807,000 

458,000,000 

Il  che  forma  tre  quinti  della  superfìcie  della  terra,  e della  po- 
polazione. 

Volendo  istituire  paragoni,  si  troverà  clic  l’Asia,  anche  dopo  clic 
i moderni  geografi  ne  aggregano  tanta  parte  al  mondo  marittimo, 
è la  parte  più  grande,  cd  ha  la  maggior  popolazione  assoluta  : 
ma  relativamente  non  vi  sono  che  52  abitanti  per  ogni  miglio 
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quadrato,  mentre  l’Europa  ne  ha  82.  Quest’ullima  ha  appena  un 
sesto  della  sua  superficie  non  coltivabile. 

Qui  ci  permetteremo  di  esporre  altri  confronti  statistici,  sempre 
colle  riserve  che  abbiamo  fatte  intorno  alla  genuinità  dei  primi 
dati.  Il  dover  istituire  confronti,  ci  obbliga  a risalire  a qualche 
anno  indietro,  ma  il  lettore  potrà,  ne’  precedenti  paragrafi,  trovar 
gli  elementi  assoluti  per  gli  ultimi  anni,  dovunque  ci  fu  pos- 
sibile ottenerli. 

E prima  cominciando  da  quel  tanto  utile  e tanto  abusato  mezzo 
d’istruzione,  i giornali,  la  Francia  ne  contava  quest’anno  430,  dei 
quali  metà  la  sola  Parigi.  Il  classificarli  sarebbe  difficile,  atteso 
che  la  più  parte  sono  poligrafi,  e la  politica  entra  per  tutto. 
Il  Conshlulionnel  ebbe  fin  20  mila  associati.  Secondo  Quetelet,  si 
ha  in  Francia  un  associato  ogni  437  abitanti  ; in  Inghilterra  < 
ogni  184,  ne’ Paesi  Bassi  1 ogni  100.  E confrontando  con  altre 


nazioni,  hanno  un  giornale 

la  Spagna  ogni 

864,000  abitanti 

la  Russia 

674,000 

l’Austria 

576,000 

la  Svizzera 

66.000 

la  Francia 

82,000 

l'Inghilterra 

46,000  > . 

la  Prussia 

43,000 

i Paesi  Bassi 

40,433 

Vedi  Annali  citili , fascicolo  LXVI. 

Wachler  nel  1803  computava  che  annualmente  in  Europa  9i 
stampassero  7000  opere;  quanto  or  sieno  cresciute  le  mostri 
questa  tabella  : 


Germania  anno  1831  opere  3638  cioè  1 ogni 

6,(K)0  abitanti 

Francia  1831 

3063 

6,000 

Danimarca  1827 

, 264 

• • • i 

, 7,000 

Paesi  Bassi  1827 

740 

8,000 

Gran  Bretagna  annualm. 

2500 

• • > 

1 0,000 

Russia  e Polonia  1828 

686 

60,000 

In  Francia  furono. 

nel  1823  nel  1826 

le  opere  di  Teologia  . . 

. 

. 386 

943 

Storia  nalurnle 

1971 

2564 

Giurisprudenza  e politica 

586 

311 

Storia  , . . 

. . • 

1159 

1299 

Si  sa  che  l’aumento  fu  smisurato  dopo  la  rivoluzione  del  1830. 
Sulle  biblioteche  ha  fatto  un  lavoro  il  Balbi,  dal  quale  vedesi 
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come  incerti  ancor  sieno  molti  clementi  : però  vogliono  compu- 
tare che  nelle  pubbliche  stiano  20  milioni  di  volumi,  cioè  in 
Francia  6,400,000 

Germania  8,700,000 

Italia  5,000,000 

Altri  paesi  8,000,000 

Altrettanti  forse  nelle  biblioteche  private.  Gabinetti  di  lettura 
con  prestilo  di  libri  furono  istituiti  primamente  dal  libraio  Wright 
nel  4740,  e or  nella  sola  Germania  se  ne  contano  dieci  mila. 


Accademie  in  Francia  .......  264 

Svizzera  .......  50 

Baviera  .......  56 

Vittemberga,  ducato  di  Baden, 

Assia,  Nassau,  Brunswick  . 48 

Annover  e le  4 città  libere  . 25 

Sassonia  .......  20 

i Austria ■ . . 444 

Prussia 40 

Paesi  Bassi 20 

Belgio  ........  22 

Sardegna,  Parma,  Modena, 

Lucca,  Toscana  ....  45 

Stati  pontifizi . . . . . '46 

Begno  delle  Due  Sicilie  . . 47 

Portogallo 6 

Spagna . . . 90 

Danimarca,.  .’.....  20 

Norvegia  .......  24 

Russia  . . . . ....  47 

Polonia.  2 

Turchia  Europea  e principati 
di  Moldavia  e Valacliia  . 8 

Grecia  e Isole  Jonie.  ...  4 

La  Gran  Bretagna  ....  257 


Londra  è la  città  del  mondo  che  più  ne  riunisce.  Nel  4854, 
ve  n’era  quaranta  in  piena  attività,  comprendenti  80  mila  in 
dividui:  cioè  la  Società  di  zoologia  2446;  di  orticoltura  4875; 
delle  arti  4000;  l’Istituto  reale  758;  la  Società  reale  780;  la 
geologica  700  ; la  linneana  600  ; l’asiatica  800  ; la  geografica 
520  ; l'astronomica  520  ; la  Società  degli  antiquari  500;  di  let- 
teratura 271  ; 6 società  mediche  4700;  l'Istituto  meccanico  4000. 


Digitized  by  Google 


epoca  xvìii.  1789-1844.  325 

In  detto  anno  vi  si  lessero  980  memorie,  di  cui  da  400  furon 
pubblicate.  , <-■ 

Secondo  Hassel,  l’Europa  ba  104  università  con  70,258  stu- 
denti; cioè  700  studenti  per  università,  e uno  ogni  5000  abi- 
tanti. Ma  il  riparto  varia,  giacché  in  Spagna  alcune  non  contano 
100  studenti  : i Paesi  Bassi  ne.  hati  2680,  cioè  1 ogni  2500 
abitanti;  in  Austria  18,000,  cioè  1 ogni  USO  abitanti;  in  Prussia 
5000.  L’università  di  Cambridge  nel  1828  n'avea  5104,  e quella 
d’Oxford  5000.  L'università  di  Napoli  nel  1841  conferiva  41  lauree 
di  teologia,  4 di  filosofia  e belle  lettere,  84  di  scienze  fisiche  e 
matematiche,  470  di  medicina,  515  di  giurisprudenza,  226  pa- 
tenti in  farmacia,  99  in  agrimensura;  64  per  periti  di  campa- 
gna, 847  per  levatrici  e chirurghi  minori. 

Per  l'insegnamento  elementare,  in  molti  paesi  è diffuso  il 
mutuo  insegnamento,  massime  in  Danimarca,  in  Svezia,  in  In- 
ghilterra. In  Francia  v’avea  50,796  scuole  ne’  58,155  comuni, 
ma  nel  1837  già  n’eran  provisti  29,615  sopra  55,270  comuni, 
con  1,949,850  scolari.  Ma  da  per  tutto  sono  in  grande  incre- 
mento le  scuole. 

In  Russia  nel  1832  erano  1549  stabilimenti  d’istruzione;  e 
2162  nel  1842  , quando  il  numero  de’ maestri  era  di  6767  ; 
quel  degli  scolari  105,245,  senza  contare  gl’istituti  militari  ed 
ecclesiastici  ed  altre  scuole  non  dipendenti  dal  ministero  del- 
l’istruzione pubblica.  Dal  1833  al  45  si  stamparono  7 milioni  di 
libri,  e s’introdussero  45  milioni  di  opere  straniere,  e il  mini- 
stro dell’istruzione  pubblica  fe  intraprendere  40  spedizioni  scien- 
tifiche. 

In  Germania  nelle  scuole  primarie  vi  sono  62,250  institutori, 
e 6 milioni  d’allievi  ; nelle  scuole  superiori  4250  professori  e 
75  mila  allievi  ; nelle  università  1400  professori  e 18  mila  stu- 
denti ; nelle  scuole  normali  500  professori  e 6000  allievi;  negli 
stabilimenti  industriali  2000  professori  e 40,000  allievi.  Inoltre 
46  seminari  fra  protestanti  e cattolici  ; da  70  stabilimenti  per 
sordimuti  e 21  per  ciechi  ; e in  tutto  allievi  6,500,000.  Ciò 
importa  la  spesa  di  22,900,000  talleri. 

Nella  Spagna  numerano  5849  artisti.  In  Inghilterra,  secondo 
Colquhoun,  10  mila  famiglie  vivono  dietro  alle  belle  arti,  colla 
entrata  di  1,200,000  sterline.  A Parigi  nei  1850  vivevano  1525 
disegnatori,  510  incisori,  480  architetti,  510  maestri  di  cap- 
pella, 1525  suonatori. 

Molli  sistemi  furono  tentati  di  classificar  le  razze  umane  (Vedi 
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Schiar.  e Noie  al  lib.  I.  K°  10)  e la  distribuzione  loro  sulla 
faccia  della  terra,  senza  che  i dotti  siensi  accordati  in  un’opinio- 
ne. Alcuni  dedusser  le  distinzioni  da  caratteri  godali,  cioè  il  lin- 
Kuaggio  e la  figliazione  storica  ; altri  dai  caratteri  naturali,  cioc- 
ia forma  e il  colore;  questi  poi  gli  attribuirono  o ad  una  origi- 
naria disparità,  o a cause  temporarie.  Senza  entrar  nelle  quistioni, 
e poiché  a tutti  son  noti  i quadri  del  Balbi,  che  discusse  giu- 
diziosamente tal  quistione,  e riferendosi  al  1826,  portò  11  nu- 
mero totale  a 759  milioni,  e che  confessa  le  incertezze  di  questa 
classificazione,  presenteremo  i seguenti 


Quadri  della  divisione  del  genere  minano  in  ratte,  rami 
e popoli,  col  mimerò  approssimativo  (1). 

I.  Divisioni  di  razze  e rami. 


Hazju  bianca 

i Ramo  europeo 
) arameo 

1 persico 

' scitico 

260,000,000  ì 
26,000,000  ! 

23.000. 000  ? 

21.000. 000  J 

530,000,000 

Bazza  gialla 

| Ramo  iperboreo 
{ mongolo 

' sinico 

250,000  i 
2,000,000  V 
216,000,000  ) 

218,230,000 

Bazza  bruna 

( Ramo  indo 
< etiope 

' malese 

124,000,000  ) 
6,000,000  \ 
16,000,000  ) 

146,000,000 

Bazza  rossa 

Ramo  settentrionale  500,000  1 
meridionale  4, 500, 000  1 

5 000,000 

Bazza  nera 

j Ramo  occidentale 
* orientale 

40,000,000  i 
1,000,000  » 

41,000,000 

Ibridi, 

i 

cioè  meticci,  mulatti,  zambos  ecc. 

10,000,000 

Totale 

750,000,000 

(I)  f.i  appoggiamo  al  rapporto  del  signor  d’Omaliua  d’Ilalloy  all'acca- 
demia di  scieuzu  di  Bruxelles,  uel  marzo  1844. 
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11.  Suddivisione  del  ramo  europeo  in  famiglie  c popoli. 


Ì Svedesi 
3«orvegi 


Famiglia 

leutune 


celtica 


Famiglia 

latina 


Famiglia 

greca 


5.000. 000 

4 .000. 000 

4,500,000 


Germani 

Inglesi 


( Danesi 

! vlenìan!iÌ  • ! 43,500,000 
i Necrlandesi  v * 

• Ingl.  proprii  |5|  500  000 

* Scozzesi 


Scozzesi 

Gallesi 
Bassi  bretoni 


500,000 

4,000,000 


slava  \ 


Galli 

1 Irlandesi 

8,000,000 

t Highlandesi 
Francesi  propMi 

500,000 

I 

Francesi  j 

Valloni 
, Romani 

[ 33,000,000 

Spagnoli  { 

i Spagnoli 
1 Portoghesi 

| 22,300,000 

Italiani  . 

22,500,000 

Valachi  . 

. . . . . 

6,500,000 

Greci  . 

2,300,000 

Albanesi 

i Russi  proprii  , 

, 4,500,000 
| 

Russi  | 

Rusniaci 
f Cosacchi 

> 47,000,000 

Bulgari . 

! 

1 Serviani 

4,000,000 

ì 

Serbi  < 

■ 1 

Bosniaci 
[ Dalmati  ecc. 

[ 3,500,000 

Carni 

2,000,000 

Vendi  . 

t Boemi 

200,000  | 
i 

Cechi 

ì Slovachi 
( Anaki 

<■  8,500,000 

Polacchi 

..... 

9,000,000 

Lituani 

\ 

1 Lituani  proprii 
i Lettoni 

j 2,400,000 

82,500,000 


40,000,000 


86,300,000 


76,600,000 


Famiglia  basca.  Baschi 


400,000 


Totale 


260,000,000 
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III.  Suddivisione  del  ramo  Arameo  in  famiglie  e popoli. 


f Arabi 

Famiglia  semitica  < Ebrei 
( Siri 


16,000,000 

4,000,000 

300,000 


/ 1 Calibi  1,000,0001 

I Berberi /Amazir8‘  4,000,000  ( 

Famiglia  atlantica  < Beruer,ÌTuariki  500,000)  5,330,000 

I \ fTibbù  100,0001 

' copti  . . . . . iso.ooo; 

Totale  26,030,000 


IV.  Suddivisione  del  ramo  Persico  in  famiglie  e popoli. 

/ Tagichi 9,500,000  \ 

| f Afgani  proprii  5,300,000  1 

Afgani  Eni  ì 2,000,000 1 

persiana  { f Patini  ecc.  { S, 000, 000  \ 22,550,000 


| Curdi  jgjjJ1  Pr°Prii  } !, 300, 000 

Armeni 4,000,000 

' Osseti  . 50,000 


1,300,000 


Georgiani 


Famiglia  georgiana  ] Mingreli  . . . 


500,000 


Totale  25,000,000 


Digitized  by  Google 


epoca  xviu.  1789-1844. 


859 


V.  Suddivisione  del  ramo  Scilico  in  famiglie  e popoli. 


Famiglia  circassa 
Famiglia  magiara 

Famiglia  turca 


finnica 


di 


Finni 

della 

Russia 

orien- 

tale 


Finni 

del 

Baltico 


Circassi 

Teesciuzeri 

Lesgbi 

Magiari 

Zecleri 

Osmanli 
Turcoraani 
Resbeki  1 
Caracalpaki  * 
Kirgbizi 
Kumisci 
Basiani 
Nogai 

Turaniani  ecc. 


600,000 

200,000 

400,000 


4.000. 000 
1,600,000 

5.000. 000 

2.000. 000 

1,600,000 


1,200,000 

| 4,800,000 

■ 12,200,000 


r Teleuti 
Sagaisti 

| 

\ 

120,000 

< Cacinzi 
i Voguli 
' Ostiniti 

! 

f Bascbiri 

140,000 

l Teptiari 

105,000 

lMeeeriaki 

10,000 

JCiuvaci 

370,000 

1 

/Cermissi 

190,000 

4,108,000. 

jMorduani 

90,000| 

) 

JPermiaki 

54,000| 

! Siriani 

30,000 

1 

\ Voltiaki 
1 Livi 
1 Esti 

141,000, 

1 1 

) Iseo  ri 
j Kit  riali 
| Ymi 
.Quaini 

S 1,870,000  1 

5,100,000 


Totale  21,000,000 


Geogr.  Voi.  un. 


34 
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VI.  Suddivisione  della  razza  Gialla 


/ famiglia  lappone 
• samoieda 


Ramo 
iperboreo ' 


lapponi  16,000 
Samoiedi  20,000 
ienissea  lenissei  68.000  J 
iacuta  lakuti  88,0001 
camsciadalaCamsciadali  9,000  f 
coriaca  Coriaci  8,000  \ 
giukagira  Giukagiri  5,000/ 

1 Sciukci  1 

sar  [3o'oo°i 

Esclamali  J 
Pkuriliana  Ainos  50,000^ 


((Mongoli 
famiglia  mongola  < Eleuti 


Ramo 
mongolo! 


tongusa 


(Boriati 
l Tongusi 
1 Mansciui 


500,000 , 
1,000,000 
120,000 
60,000 
600,000  > 


312,000 


2,280,000 


Ramo  _ 
chinese' 


fam.  chinese  Chinesi  160,000,000' 

coreana  Coreani  8,000,000, 

giapponica  Giapponesi  25,000,000 
lAnnamiti  12,000,0001 
1 Siamesi 


indo-chinesejpeguani 

» (Birmani 

tibetana  Tibetani 


k, 000, 000  j 

5.000. 000 1 

2.000. 000 


216,000,000 


Totale  218,000,000 
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VII.  Suddivisione  della  razza  Brasa. 


| Seiki 
\ Ragiapuli 
Ifam.  inda /Maral» 
Ramo  I ) Bengali 

indo  ' (Z.geum  eoe. 


I Mala  bari  i'i  -orli  mi'  si  i 

SS!  ' »a»o,.o« 

Cingalesi  eco.  ) ‘I , + ri 

|f. abissina  j 8,000,0001 

f.  follala } Qv^ece.  | 3.000,000 


I Malesi 
Batta 
Giavanesi 
Marussa  ri 
Bugi 
Tu  ragia 
Daia 
Binaios 
Pagali,  ecc. 


74,000,0001 

cfì:  » .1 1 

> 1*4,000,000 


muri! 
.al  li  all '■> 


10,000,000 


famiglia 

malese 


• 18,000,000 1 


lamo  / famiglia  iMariannesi  » j Wnnnnnn 

ualese  \ uiierone- {Caroliniani  > 100.000  / *u’wuu,wu 

| sia  j.Mulgraviani  \ I 


sia  Mulgraviani 
Neozelandesi 
Tougani 
limigainvilliani 
famiglia  JCookiani 
tabulila  j Tulliani 

I l'umotuani 
\ J Marchesa  ni 

' V Sandvicesi 


1,000,000 


Telale  180,000,000 


Digitized  by  Google 


532 


GEOGRAFIA  POUTIC» 


Vili.  Suddivisione  della  razza  Rossa. 


Ramo 

settentr. 


ff-  ka,iu«a  Aid*8' 

Knistenali  . , 
f.lennape  Cippewai 

Algonchini  ecc. 
Tarn,  irochese  Uroni,  ecc. 

IDacola 
Assiniboini 
Pani  . . . 

Osagi  ecc. 


[ fam.  apaca 

Ved  altre  Apacbi  ecc. 


Ramo 

merid. 


fam.azteca  Aztechi  ecc.  2,500,000^ 

» cbiscl  Maia.Chisciec.  100,000 

. chisciuana  { Abn^ecc.!1’318,000 

15.000 

54.0001 


antistana 

araucana 


l altre 


Tacani  ecc. 

Auci 

Fuegiani 


pampana  ì Mocobiecc. 
cichiteana  Cichitos  ecc. 
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Hit  yi...  1, 
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— ■ iì 
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leggasi:  Gl’  Ir  pini 

i e i Freni  ani  già  delti. 
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consolare  sedente  in  Cesarea;  la  Seconda,  capi- 

tale  Samaria 

; la  Salutare,  cap.  Gerusalemme. 
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Zengitana 

Zeugitana 

■J96  infin  di  pag.  aggiungi.  D’una  città  così  un  por  Unto  comò  Gerusalemme, 
e Visitala  da  migliaia  di  pellegrini  e viaggiatori,  è strano  die 
finora  non  si  possieda  un  piano  esatto  del  ricinto  e de’con- 
torni.  Dugent’anni  fa  l)esha>es  ne  diede  uno,  che  finora  è il 
migliore,  ma  non  sapeasi  allora  per  anco  rappresentar  esalto 
coll’incisione  lo  disuguaglianze  del  terreno.  D’Anville  lo  ri- 
produsse tal  quale  nella  dotta  sua  Dissertazione  sull' estensione 
dell'antica  Gerusalemme  (l’M‘7)  e nella  caria  di  Palestina;  lo  li- 
produsse  pure  Michaud  nella  Storia  delle  Crociate , sulla  scala  di 
I : 90,000.  Nella  carta  della  Palestina,  daU  da  Krause  a Magde- 
borgo  il  1835  v e un  piano  di  Gerusalemme,  ed  uno  molto 
circostanzialo  pubblicarono  alcuni  ecclesiastici  greci;  altri  ne 
sono  nelle  opere  di  Sliaw  , Poeoke,  Mariti,  Clarke,  Scholz, 
Buckinghain,  ma  i più  sono  informi,  e tanto  diversi  da  quel 
di  Ikeshayee,  da  toglier  ogni  liducia.  Eppure  quest’ultimo  dif- 
ferisce dai  precedenti  scrittori,  e da  ciò  che  essi  ci  dicono 
della  direzione  delle  profonde  lavine  che  da  tre  lati  cingono 
la  città,  a pena  segnala  è la  valle  del  Siine  tra  il  monte  Sion, 
l’Acra  c il  Moria;  confusa  l'estremità  settentrionale  della  valle 
di  Belami  a piò  del  Golgota,  ecc. 
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91 

Trinquebar 

Tranquebar 

366 

9olt. 

Carli  en 

Cartier 

375 

19-90 

pro-cedde 

procedette 



alt. 

occidentale 

orientale,  e su  quel  nuovo  continen- 

te 

chV  denominò  Vittoria,  assegnò  la  posizione  del  vulcano 

Èrebo  (77"  39'  1*1.  sud,  e 

167°  long,  est  da  Greenwich)  quasi 

uu 

faro  naturale  a futuri  ardimenti. 

376 

90 

le  città  di  Parma  ; 

le  città  di  Parma  e Piacenza  ; 

377 

ult. 

possessi, 

possessi  di  Terraferma 

380 

3 

Ems 

Ens 

389 

6 e Sull.  1* 

lo 

397 

33 

Cujuvia 

Cujavia 

— 

97 

Novogodreck...  M siisi  a f Novogrodek....  Mstislaf 

403 

93.  38 

Ben  toni 

Bantam 

110 

9.  18. 

Brzetz 

Brzesc 

— 

13ult. 

Tangarok 

Taganrog 

411 

13 

Kabuga 

Kaluga 

— 

11 

Ji  levi  il  (96) 

414 

31 

Traerbach 

Trauerbach 



• 96 

Circolo  delP-df astri q 

Circolo  A'Aus  tri  a e Borgogna 

418 

1 

Schwartenberg 

Scliwarzemherg 

419 

:tuU. 

Rapperswil 

Rappcrschml 

438 

9 

Aodt 

Aud , 

430 

7ull. 

Michigan 

Michigan , fVisconsin 

431 

3 

1789-1830. 

1789-1844. 

439 

13ult 

Mongicoro 

Monginevra  , 

441 
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Un,  Errato  Correggi 

51  Aggiungi.  Stando  alla  caria  della  monarchia  austriaca  del 
cavaliere  Lanzani,  gITtaiiaui  secondo  la  religione  dividousi 
cosi  : 

Cattolici 33,999,100 

Unitari  nelle  Due  Sicilie  . 80,000 

Greci  disuniti  ncUTtalia  austriaca  55,360 

Greci  uniti 60 

Valdesi  nel  regno  Sardo  . . . 33,009 
Luterani  e Calvinisti  nell’Italia 

austriaca G3Q 

Ebrei  ........  46,600 

La  gerarchia  conta,  oltre  il  pontefice,  un  patriarca,  31  ar- 
civescovi, 113  vescovi. 

La  forza  militare,  eccettuandone  la  parie  austriaca,  è 
nel  Regno  Sardo  . . . 4<‘>,(xi() 

Regno  delle  Due  Sicilie  45,000 
Stato  Pontifizio  . . 14,600 
Granducale  di  Toscana  5,000 
Ducato  di  Modena  . . 1,800 

— di  Parma  . . 1.400 

— di  Lucca  . . 1.000 
Repubblica  di  San  Marino  Mi 
Principato  di  Monaco  50 

Si  confrontino  queste  cifre  con  quelle  da  noi  date  nel 
voi.  Sulla  Guerra  pag. 465. 

4ult.  sangiachi  sangiaccati  (e  così  altrove) 

penult.  Mutuali  Motuali  (e  così  nella  450) 

15  Aggiungi:  Aiaccio 

16  Aggiungi:  aH’orienlo,  c le  isole  di  Nosbeh  e Mayotla  presso 

Madagascar,  occupale  dopo  il  1840. 

3-5  Trovandosi  in  alcune  copie  un'erronea  trasposizione  dell a tre 
colonne  qui  sotto , le  riproduciamo  nel  vero  loro  ordine  : 

vatcrlli  di  Inanellale  con  uomini 

entrarono  britannici  18,535  3,361,31 1 178,696 

stranieri  9,537  1,391,105  73,634 

uscirono  britannici  18,464  3,439,379  1 86,606 

stranieri  9 786  1,330,893  75,694 

penult.  L'estensione  qui  indicata  e quella  solo  della  Danimarca . 

17  (Iu  fatti  il  Texas  fu  aggregato  agli  Stali  il  marzo  1845). 

(Il  g applicato  ai  numeri  della  8 colonna,  vuol  dire  in  tempo 
di  guerra) 

colon,  a secondo  le  lingue  secondo  le  religioni 

5ult.  Questa  Questo 

(All'ultima  linea  manca  l’indicazione  di  477) 
colon.  3 30,0011  30.000 

16  in  Francia  in  Francia  nel  1831 

15  Aggiungi:  L’università  di  Pavia  avea  nel  1841,  559  stu- 
studcnli  di  diritto,  553  di  medicina,  336  di  filosofìa,  138  di 
matematica;  e quella  di  Padova  116  di  teologia,  677  di  di- 
ritto, 600  di  medicina,  183  di  filosofia,  153  di  matematica. 
Quella  di  Torino  nel  1843-44  noverò  165  studenti  di  teolo- 
gia, 857  di  leggi,  479  di  medicina  e cbirurgia,  156  di  chi- 
mica, (compresi  quei  delle  scuole  universitarie  secondarie). 
Le  università  di  Pisa  e Siena  nell’anno  corrente  1844-45 
hanno  763  studenti,  dei  quali  315  di  sola  giurisprudenza; 
quella  di  Pavia  ne  conia  14  i6  ; quella  di  Padova  1853;  quella 
di  Torino  1869. 
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